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Memorie storiche degli uomini illustri della Lwtigiatui 
deli' db* Gerì ni* drt, 3 * p ed aliimo> 

Domenico Battini nacque in Ledei i ^53 e morì prof* 
di medicina nell 1 Università di Siena nel 1799* Suo fra- 
1 oli 0 Costantino , Servita f del qual Ordine fu anche Su- 
perior Generale , e celebre per un opera erudita , che 
s’ intitola stranamente — Apologia de 3 secoli barbari , 
— e die venne acremente derisa da coloro che non 
leggono più in 3 h del frontespizio* Ma un titolo strano 
può esser scritto in fronte ad un libro lodevole. 

Ridevo! cosa è l'articolo del P* Cavalcarli , Proposto 
Generale de* Barnabiti j e quantunque 1’ autore citi il 
Barelli , è da credere che non 1 ! abbia veduto. — - Ad 
Ottavio \ Ulani da titolo d ? illustre scrittore ; forse per 
isbaglio di stampa , non sapendosi die abbia lasciato 
monumento da meritare un luogo nelle biblioteche de* 
gli scrittori , e molto meno tra gl’ illustri * 

Cercando 1 J origine di Pontremoìi , il sig. Ab. Geràni 
vuol clic « avesse il primo principio nell’ anno 447 
tc della romana potenza per Quinto Manie Tremulo , 
« mentre consolo era di Roma con Pubblio Cornelio 
« Annua (cioè Avvina ) de J quali ben parla Tito LÌ- 
<* vio nel i. libro di storie alla sua prima decade (N. Ih 
« Nel lib. t* dee* 1* di Tito Livio non è ombra di 
et questo )* In verità possiamo facilmente credere aver un 
et tal Console dato nome al ponte* « Appresso cita molte 
carte 3 tutte scritte dopo il 1000 , a dimostrare che Pon- 
Lremoli appella vasi Polis Tremali, È chiaro che da un 
ponte venne il nome, e il principio del luogo, ora città $ 
ma qual prova si adduce a confermarne la pretesa origine 
lino dall 5 anno di Roma 44 ? - 

Il nostro autore seguitando in questo volume l uso 
che tenuto aveva nel primo, sì assume la facoltà di. 
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ascrivere nel catalogo ile* Beati il P, Francesco da Pa- 
glione Cappuccino n. nel 1610 , in. 1692 , benché Urbano 
Vili , con bolla formale e prudentissima abbia proibito 
alle persone private di qualificare con titolo di Beato 
o di Santo i fedeli che muojono in odore di santità 
Pur troppo si verdi ca il detto di un poeta , 

Le leggi son ' y ma chi pori mano ad esse ? 

Riprende il nostro Soprani per avere collocato negli 
scrittori Liguri il P. Giambatista Noceti della Com- 
pagnia di Gesù f volendo che fosse della famiglia Nq- 
cetti di Rag no no in Luni giana. Ma il Soprani clic viveva 
in Genova , e scriveva quando viveaci e stampava il P. 
Noceti , il Soprani eh 7 era parente prossimo del P. Oliva 
Generale della Compagnia , od akri congiunti aveva in 
essa , merita d f esser creduto a preferenza del sig. Ce- 
rini , che quasi dopo due secoli vuoi contraddirgli senza 
recarne prova di sorta. Se io Buglione è la Casa Nocettì , 
in Genova da più secoli è quella dei Noceti , c quel 
Religioso era Noceti « non Nocettì* 

Tra 3 pittori del secolo XVI li. che superarono la me- 
diocrità , si annovera dall 3 Ab . G crini Stefano Lemmi 
nato in FLvizzano ? discepolo di Guido Reno in Bologna , 
dicendo clic « lavorò nel chiostro de 7 Minori Osservanti 
cc fuor di Sarzaua t rappresentandovi tutta la storia di 
ce S. Francesco loro Patriarca , e tutte queste dipinture 
« a fresco sono tenute in non picciolo conto. « II Lem- 
mi morì in patria circa il 1730. Ma V Ab, Germi, eli 3 è 
di Fivizzano j e in Fivizza no insegna e scrive , perchè 
non darsi la pena di verificare sul necrologio della par- 
rocchia T anno preciso della morte del Lemmi ? 

Malagevolmente mi adduco a riconoscere per uomo 
illustre il dottor Giulio Surtesehi da Fivizzano per es- 
sere stato uditore del Card. Negro ni e Giudice di Rota 
in Ferrara e Bologna. — E più malagevolmente si po- 
ti h comporre coll 7 esatta ragione de 3 tempi quanto narra 
il nostro autore del Cav, Ippolito Mala spina, facendolo 
nascere nel 1 5 fo ed operare moltissimo a prò di Cari n 
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V. È cosa notissima che questo Imperatore rinanziò a 
tutte le sue dignità nel i 55(5 c nel di ^4 febbraio iS 5 y 
entrò nel monistero dì S , Giusto da lui fabbricato 
con dar 1 * ultimo addio alle umane grandezze ( Mu- 
ratoci , Annali ). E perciò il Cav* Malaspina doveva nella 
sua fanciulle asta operare a prò di Carlo V, se V Ab, 
Cerini ne dice il vero. Chi scrive storie , non dimen- 
tichi mai quel detto, che la Cronologia c la Geografia 
sono i due occhi della storia. La qua! sentenza dimen- 
tica troppo sovente il Gcrini ; come per esempio a face, 
269. del tomo a/ 1 ove dice che Leonardo Pelmcci 
re iioi ì sotto il pontificato dei pontefici Rezzonico , Orti- 
« ganci li , e Clemente XI IL senza pensare che Cle- 
mente XIII, e Rezzo (fico sono un solo pontefice , che 
governò la Chiesa prima di Clemente XIV- di cognome 
Ganganelli. 

À face- 12^5 cominciano le aggiunte ♦ Io avrei desi- 
derato che o non vi fossero stampate , O si vedessero 
più esatte. Esaminiamone il primo paragrafo : « 1 / eru- 
« dito Giornal letterario Ligustico * esaminando il pri- 
re tuo volume di quest 7 opera , vuole che il nome dì 
t< A usure Grommo , Crono Crosmazio , Ermenèo di 
t< Limi , Lì doro ÀI derio , e Turno Coni fan io , discorsi 
« nel libro 1 di Limi , siano veramente immaginati 
tt e inventati per alcuni scrittori delle cose antiche di 
cp Etruria. Sia pure così 3 noi aspetteremo che alcun 
et altro di quel bujo di antichità ne tragga fuori di piu 
tc veri j poiché le antiche città etnische cube , possenti , 
tt e magnifiche non ù credibile che siano state senza 
w nomini insigni e singolari. » Mi perdoni il sig, Ab. 
Gerì ni 3 se sch Lettamente gli dico , eh 7 io non mi aspet- 
tava cotal risposta* Sia pur cojì. Uno storico t spe- 
cialmente rispondendo ad una censura urbana, forte e 
convincente j non deve dire , sia pur così 3 ma vuoisi 
che difenda con buone ragioni il suo detto , O che ri- 
tratti V errore. La verità è intollerante di sua esscnzial 
natura j nè ammette mezzi termini. Quanto poi all aspet- 
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lart die alcun altro seri tt ore tragga inoli nomi più 
veri da quel bujo di antichità , questa è una vera pia* 
fievolezza, Perchè io non conosco gli uomini illustri an- 
tichissimi di Genova , dì Yiiitimiglia ccc* , ini sarà egli 
perciò lecito inventarne a capriccio ; a chi ine nc facesse 
rimprovero . potrò io rispondere , trovatene de J pìh 
vari ? È molto verisimile che le antiche citila etnische 
avessero uomini insigni e singolari ; ma essi cì sono 
ignoti 5 e la storia non ha per fondamento le cose ignote. 

JNel ^ 2, delle aggiunte confessa il nostro autore che 
il Guido Scettem, da lui creduto quell’ amico del Pe- 
trarca t die fu poi insigne Arcivescovo di Genova , era 
zio dell Arcivescovo j come io aveva detto per eongliiet- 
lura nell articolo citato del Giornale. Ma l 1 Ah. Gerì ni 
se ne sarebbe avveduto egli stesso t se avesse badato alla 
cronologia; perciocché un uomo ch J era parroco nel i a o r > , 
non poteva essere in fanciullezza compagno di scuola 
del Petrarca nato nel i3o4 \ tanto più che ora Y ag- 
giunta ne fa sapere che il Guido parroco nel 1 3o5 era 
già chierico di un Cardinale nel i^54- 

Quanto a Gottardo Donati Stella s di cui II § 3. 
dell’ aggiunta , abbiamo errato ambedue t l ! Ab, Gei ini 
nel tomo i. e io nell 7 articolo del Giornale. Mi spiego* 
Aveva detto il Cerini tomo i* face. 65 e 6t> che Got- 
tardo pigliò il cognome Steli a , perchè « fu iti Genova 
* aggregato alla nobile Casa Stella, e a quel (sic) al- 
ct borgo ascritto , secoudoche per legge in quella repub- 
<« bliea all or si praticava* u Io risposi i," che il gentilizio 
Stella non formava albergo, su° che nel i/p5 non poteva 
Gottardo essere vincolato da una legge pubblicata nel 
i5^8* E queste ragioni sono inconcusse. Avrei potuto ag- 
giungere che la famiglia Stella non era nobili' di Genova 
nel secolo X\ , essendo di Teiera in Riviera di Ponente * 
donde Facino Stella venne alla capitale ad esercitarvi il 
notariato; ed infatti fiorisce ancora oggidì la deliri illustre 
famiglia nella patria antica de' suoi maggiori; e il Ca\* 
Stella è R, Riformatore degli studj nella Provincia di $. 
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Remo, Errò dunque il Girini fa ce Lido entrare Gottardo 
Ooria ti Ratino 1.(35 nel V albergo Stella in 'vigore di 
una legge promulgata nel i5a3. E similmente io er- 
rai * dubitando del cognome Donati , che il Cerini at- 
tribuiva ù Gottardo, Ma ora ingenuamente confesso , 
che veramente gli Stella ricevettero esso Gottardo nella 
loro famìglia , permettendogli di portare il cognome 
Stella ; siccome ho imparato da documenti inediti , che 
allora non aveva veduti. Quando altri mi convince di 
sbaglio , non rispondo mai sìa pur così ; ma schietta- 
mente intuouo mea culpa. Desidero aver molti com- 
pagni. 

Bramai nel citato articolo di sentire con quali ar- 
gomenti si attribuisse a Massa dì Lunìgiana Giacomo 
Antonio Pouzanelli. Risponde 1* aggiunta § che « pro- 

vasi per alcuni atti della Curia arcivescovile di Ge~ 
« nova, Bramerei che P Ab, Gerini no avesse stam- 
pato le parole precise. E do a* intenda non meno per 
Giulio Brunetti, die S. Carlo Borromeo, che avevaio 
iu Corte , chiama sempre sarzanese > e il Gerini vuole 
che fosr;e carrarese , citando nell* aggiunta § 5,° tre 
atti notarili senza però trascriverne mai le parole, lo 
vorrei sapere se in detti stromenti siavi civis , o incoia f 

0 hahitator , o semplicemente de Carratia , Intanto il 
nostro Storico è obbligato a confessare che il Brunetti 
aveva beni in Massa; e siccome Giulio non era uom 
ricco ? può dubitarsi se possedesse in due territori , In 
somma tutto è oscurità ; e perciò io mi attengo per ora 
alla uteri tà di S , Ca ri o . 

Ecco intanto la difesa del Gerini ridotta a soli cin- 
que artìcoli , in due de s quali confessa d 1 avere errato ; 
111 un altro ha ragione in parte, in parto torlo manì- 

1 esiti ; negli altri due ripete il già detto senza consola - 
zaojie di prove. Ma rimangono pure senza difesa innu- 
merevoli errori notati nel Giornale. Ur sapete qual fia 

risposta immaginala d fili ' Ab. Gerini ? Leggetela iu 
questo poche parole : *■* Stimiamo superfluo dì rlspon- 
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« dece ad alcune altre cose che sortoci addebitate per 
« alcuni errori di parole occorsi nella stampa ; poiché 
« si troveranno corretti in (ine dì questo volume nell 3 
« errata corrige. » Ecco 1 ! errala corrige. Aveva 1 ? Ab> 
Gerini dato migliaia dì secoli a certa antichità. Ora 
emenda di anni. Invece di città di Limi corregge isola 
di Tiro . I mori d 5 Affrica divengono pirati infedeli > 
senza dimostrare che vi fossero pirati infedeli nel 
tempo e nel mare di cui sì parla. Aveva preteso che 
un Gelso fosse stato governatore della città di Ceffà 
in riviera di ponente t ora sostituisce d ? ima città 
m Mi vi era ; ma questa emendazione non distrugge la 
difficoltà promossa nell* articolo del Giornale t essendo- 
ché i governatori «he mandava la Repubblica erano esclu- 
sivamente dell' ordine Patrizio. Se questo corrige risani 
le piaghe innumerevoli notata nel tomo l di queste 
memorie r ne sia il giudizio presso i leggitori* 

Ma V Ab* Gerirli rivolge contro di me la legge del 
Taglione. Giovanni Pietro di Avanza > o Laveuza , c 
Gi ani batista Visconti di Ve mazza * eh 3 egli aveva di- 
menticati f trovatisi nell* aggiunta , dopo la risposta al 
Giornale. Ora il nostro autore parlando del A i se oriti 
si lagna che ^ non gli si abbia dato luogo onorato nella 
storia letteraria della Liguria. ** Ma io bramerei sapere 
dal gentile Ab. Gerini , come potesse trovar luogo nella 
detta storia , che giunge solamente , per ora # al i f>4<> , 
un antiquario che fioriva in Roma nel i^So* Consolisi 
intanto V autore delie memorie, che già prima dì ri- 
cevere il à. & volume dell* opera sua ( che ad onta del 
1829 stampato nel frontespizio si pubblicò nel 3 i ) 
si era parlato di G. B. Visconti nel Giornale Ligustico j 
e se ne tratterà similmente nel 5 ,° ed ultimo volume 
della storia citala t eh* è già impresso in non piccola 
parte. Quanto è di Gian Pietro d 3 Àvenza , il Mansi 
ne 3 supplì in enfi alla Bill. med. et tnf Latin, del Fa- 
brìcio , avealo fatto di Liguria» e il Rosmini nella vita 
pregevolissima di Vittorino da Feltro f disse francamente 


9 

del genovesato. Ma l'amore della storia letteraria, che se 
ama la patria, ama più assai la verità, non curandosi 
della testimonianza del Cay, Rosmini , lasciò quel grama- 
Lico alla Lunigtnna ^ e ciò sia detto per far conoscere alP Ab- 
Ixerini , che le cose notate nel Giornale , non hanno 
origine nò da emulazione * nè da spirito di contraddi- 
zione (diletti che non macchiarono mai nè P animo 
nè la penna di chi scrive), nè da un cieco affetto alla 
Liguria, sì da un semplice amore del vero, fieri vor- 
remmo che il Gerini , siccome ha fatto meritamente 
onorata memoria del nostro signor Girolamo Guidoni 
savio coltivatore delle storie naturali , non avesse 
d i ine uti ca to Pili us tre Prof. D* À n ton i 0 B ertoloni , eh e 
tanto lustro cresce alla sua Lunigìana, sapendosi che 
fu cortese di molte belle notizie al!’ Ab- Germi, 

Porremo fine agli estratti delle memorie degli up- 
mini illustri di Ltmigiana con accennare , chiudersi 
il 3*° volume ed ultimo colla genealogìa delf antichis- 
sima ed illustre famiglia Mala spina , grande ornamento 
di quella contrada e d* Italia „ che avrebbe potuto col 
tempo aver luogo non ultimo tra le case Sovrane? so 
la divisione e suddivisione de* fendi non avesse smi- 
nuzzato P ampio retaggio , e portatolo in altre stirpi j 
come avvenne di Massa e di Carrara ? che da mia Ma- 
Jasptna vennero recate nella fa mg i] la Cibo di Genova, 
iV? vuoisi frodare della meritata lode il signor Fre- 
dìani , che fece la composizione tipografica degli alberi 
genealogici , stringendoli con helP artifizio ? e senza 
confusione? in piccolo spazio; così die non vanità, ma 
giusta coscenza di ottimo lavoro faceagli porro il pro- 
prio nome in quella composizione* 

L ' da ima santificala alla scuola di Gesù. Genova , 

Fornii cui er ? i83$ in 13 * di face* 4°0‘ 

Autore di questa di vota opera è il Signor D 011 Giu- 
seppe Àprosio , il quale noti doveva darle il titolo di 
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opuscolo j che sì legge sul frontespizio* Nori è nostra 
intensione di far estratti de* libri ascetici; e perciò ue 
basti r averla accennata, 1/ edizione è buona , perchè il 
signor Ponthenier adopera sempre i caratteri dell? otti- 
ma sua fonderia ; ma il frontespìzio è ingombro di let- 
tere disegnate stranamente ; le quali per buona sorte 
non passano oltre il titolo. Lettere di tal fatta dovreb- 
bero limitarsi a libretti dell 7 opera , a cartelloni del 
teatro , a versi per nozze } a lesi per no velli dottori ; 
ma ne* libri si vorrebbe un po ? di buon gusto ; eia 
moda non è sempre sorella legittima del gusto. Otti- 
mamente diceva il nostro dottor Montaldo , cosa roman- 
tica j per accennare alcun che di guasto e di stravagante. 


Notizia dell ~ opera del Cav , Domenico Anton io Azi; ni 
sopra i viaggi dagli antichi navigatori dì Marsi- 
glia, Torino. Paravia, i83d. in 8 ° 



È* una lettera indirizzata dal Professore Spo torno al 
signor G„ B. Pizzorno per dargli notizia di un plagio 
curioso ; del quale porgeremo una semplice idea colle 
parole della lettera stessa, senza nominare Y autore del 
plagio, cui vogliamo usar carità: w Carissimo Cugino: 
« Eccovi una mia lettera ecc. Voi nella re gal To- 
« Hno v’ aspetterete cosa degna dì si colta città ; e io 
<c non vi reco ecc, E nondimeno vi prego ad accet- 
ta lare questa piccola strenna ; sapendo voi molto bene 
« che unita è di lieve momento * ove si tratti della 
« verità. Tra i molti libri pubblicati dal Cav. Du- 
ce memeo Antonio ÀzuuL . , avvene uno in lingua frati 
« ceso intitolato Mémotres potir servir à rhistoìre 
et des voyages marìtimes des aneiens Nayigateurs de 
« Marseillc : Génes , chea Donando i8i3 in 8. tì — 
« Rileggendo questi dì passaLi una tale operetta , mi 
« ventre fatto di osservare che Lrovasì inserita (benché 
« non tutta , uè troppo felicemente voltata in lingua 
« italiana ) in un opuscolo intitolato — Dissertazione 





« archeologico- critica sull" origine dì Monaco di p to - 
« venia, Genova , stamperia Pagano, i833 in __ 
Cf Strano dovrà sembrare che dopo soli venti anni al- 
£C tri si attribuisca m Genova una fatica dell" Azum 
Cl impressa nella stessa città: ina la cosa è pur così, 
ct «cone le prove ece, » Di colai plagio ave a trat- 
tato similmente il signor Giovanni Dagnino studente di 
Àrch [lettura in quest 3 Accademia di Belle Arti, scri- 
vendone una lettera al signor F, L stampata dal Pen- 
dola , i 833 m 8 .° Fra massima del dotto e piissimo 
Sacerdote padovano D, Gaetano Volpi , die si dovessero 
svelare al pubblico i plagj j in quella guisa diesi deg- 
giouo denunciare i pirati ; ed egli ne diede l 5 esempio 
nel catalogo delle sua domestica libreria VoJpiana. E 
pero volendo noi rendere umemque suum siamo co- 
stretti a palesare un plagio del citalo Aztmi , die irò- 
V amo denunzialo dall illustre Giureconsulto e letterato 
dotussmo Gay. Pardessus , Colleclìon de Loti maritti 
mes * l ™' u P a S- 9* Avv. Àzuni pubblicò nel i vqS 
j ls }™ a univeraa ^ e dei pnncipii dei diritto marini - 
m° dell Europa , * — dcdJa qual opera diede una tra- 
d^aone francese ned i8o5, Il cap. ^ del Sistema fu 
nuovamente pubblicato dall" autore nel 1810 in 8 , D cor, 
questo titolo: Origine et progrès du droil mari- 

timo — Ora questo volume in 8 ,* altro non è se non 
se una traduzione del tomo 2 .* face, 1-164 dell 3 opera 
u i Mi che) e de Jorio imi tol a t a Codice ma ritti m o r in 4 
volami in Del Dotto Jorio dimenticato (cosa quasi 
incredìbile) dal signor Lombardi nella storia letteraria 
del secolo X\JJL vegga si Lorenzo Giustiniani nelle me- 
morie degli scrittori legali del regno di Napoli tomo 
2. 0 leu* J. ' 

Proprium Sanctomm prò Gcn aerisi Ecclesia ad J or - 
Breviari i Romani redactum* Gennai, ex tvn, 

I ellas , j8a3; voi, 2 in 8 ,° pire* 

hi tutte le edizioni precedenti sì venete come gena- 
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vesi j leggeva*! Sancta Gcn uensi Ecclesia. In que- 
sta il Signor Canepa libr&jo editori; ha soppresso il ti 
telo di Sancta per un equivoco » che vogliamo dichia- 
rare brevemente* Benedetto XIV. neh’ opera de. Sy nodo 
suggerisce ai Vescovi di non méttere nelle intitolazioni 
de 7 lor Sinodi la voce Sancta , perchè V uso , da qual - 
che secolo , riserva quell* aggiunt o a* Smodi ecumenici ; 
ond 7 è che mandandosi le Costi lozioni Sinodali a Roma 
per averne ì 3 approvazione , ne cancellano quell 1 aggiunto 
se per caso vi si trovasse scritto o per inavvertenza* o 
per capriccio del cancelliere. Ma il consiglio pruden- 
tissimo di quel dotto Po melico è limitino al solo caso 
del Sinodo* non si estende alla Chiesa; e però i Si’ 
nodi stampati dopo la pubblicazione dell 1 opera succi- 
tata di Benedetto XI Y* s 3 intitolano Synodus dicecesana 
Sanctee Ecclesiw N. A 7 , Non oravi dunque bisogno di 
allontanarsi dalla formo! a consueta per introdurre una 
novità. E tanto ci basti per ora. Questo Proprium vicn 
dedicato dal signor Vincenzo Canepa all 7 Illustrissimo e 
Reverendissimo Monsignor T. a dini Arcivescovo di Genova. 
Ma il Canepa , che non è la Cornacchia di Esopo , ci 
fa sapere che la dedicatoria eloquente e Ialina * è lavoro 
del signor Ab* Poggi professore dì umane lettere nel 
Seminario Arcivescovile* 

Elémens iV àlgebre ? d* drìthrnétiàu.e et de Geo me* 
trio} trad * ile Uitalien ( sur la 3 ** èdit- ) dii Prof, 
E. Giamboni par Roux de Genève* Paris, 1829 toni, 
a in-8* s 

Non abbiamo potuto lino ad ora pubblicare la ne- 
crologia del Giamboni per mancanza di documenti. 
Diremo brevemente che nato la Perugia * ed entrato 
nella Congregazione de 3 Barnabiti ? volse i suoi studi 
specialmente alle Matematiche * e dopo un viaggio fitto 
agli Stati Uniti di America , le insegnò dapprima nelle 
scuole di Spoleto, {1806 — io)cpoi nella Pontificia 
U n ivers ita Hi Perù gì a , Ot t enti to 1 1 o nora lo ri 1 1 ro , a p pii c ò 


i3 

alla pubblicazione de ? suoi lavori f che vennero accolti con 
molto favore in Italia ed in Francia. Di alcune opere del 
Giamboni si parlò nel Giornate Ligustico ; delle altre 
terrassi discorso , quando potremo compiere verso di 
questo non volga? matematico , che ci onorava della 
sua corrisponde usa t il doloroso ma giusto uffizio di un 
articolo uecrologico elio ne sorbi la memoria sino a che 
possa trovar luogo convenevole in coloro die prende- 
rà uno a scrivere la storia letteraria italiana del sec* XIX. 

Statuti di Aìbenga t ediz * del i5itp 

Mi è riuscito dì comperare , questi giorni passati, un 
esemplare degli sLatutì di Àlbenga — impressa in amena 
urbe Àst ( Asti } per Ma g istituii Frane iscum Sylva m 
iinpensa magnifici Commuuis Allungane etc* M, DXIX* 
die XXII novembris — tn foL di carattere gotico , o 
tedesco, E sapendo ebe sì Albenga * come Savona ,, 
aveano fatto nel see* XIII le loro convenzioni con Ge- 
nova , e che lo convenzioni de J Savonesi erano state 
impresse dal Silva in Savona nel i5o3 in rni piac^ 
quo trovare in quésti Statuti Àlliìnganesi , foL CXXIIII 
verso e segg. — Convcntiones quas commune Àlb io- 
ga ne bah et cum ex celso communi Janue* — - A queste 
convenzioni succede — Gratìa concessa Communi tati 
Aliavi l — cliè una volta Àia ss io era nel distretto di 
Albenga, E come avviene che mia idea ne chiama un 1 
altra , mi ricordai d’ aver detto nella Star* Leti* della 
Liguria die ii pittore nizzardo Lodovico Brea palesava 
col suo gentilizio di provenire da un" antica e rispet- 
labi] famiglia à* Alassi©* E con documento del sec* XIII 
dimostrai V antichità de* Signori Brea d* Alassio. Ma 
perchè nella Passeggiata fatta nella Liguria occiden- 
tale il Sìg* Navone per eccesso di gentilezza si è coni- 
piacinto affermare che tal mia asserzione è l'eccesso 
del ridicolo , ho voluto verificare se a* tempi del va- 
lente pittore Lodovico, (che fiori tra il i/fSo e il 
i 5 ao ) esistessero i fi rea in Alassi©* E trovo al fai* 
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CXXXIIIX che nel parlamento deir Università dì Alas- 
si ratinato 1 ultimo di agosto 1 5 1 (j iiuer verniero Toni' 
iliaco di 5 1 mone ? Bartolo iinneo Brea f Bernardo 

di Pietro Urea, Tè ramo lì rea , Antonio Brea , Tom- 
maso dì Giovanni Brea ? e Giovanni Brea * dieta 
Brando 9 o naie s de diete loco Alani. Il Sig. Navo- 
ne j cittadino d Àiassio , potrei da lutto ciò ricono- 
scere se i eccesso del ridicolo a me sì deggia altri - 
bui re. Intanto V assicuro s die in sao chiamati al par- 
lamento dei i 5 i 6 j non si trova pure un Navone. 


A glùophanius , sin e de T^heolog la e mysticae Gracco- 
rimi causi s ? libri tres : scripsit Casi, Atro. Lobeck ; 
idemque Poetamm Or placar uni dispersa* reliquia s 
colle giu Kònisberg , 1829, voi. due in 8*“ 


Se la voce aglaopkamus rappresenta veracemente la 
natura dell 5 opera del Lobeck , la teologia mistica de 5 
Greci ri splende oggi inai senza nubi. Un giornale in- 
glese ( Far. Quart . Review 9 n.* XIII) nel farne T estrat- 
to , ci dà notizia di due altri libri su. tal argomento ; 
i quali sono, Ricerche sul linguaggio simbolico delti 
arte e della Mitologia degli antichi stampate in Lon- 
dra nel 18185 e Prolegomeni di un sistema scienti - 
fico della Mitologia , per Girlo OtfVedo Mullen Got- 
tinga , 1820* in 8, u Non sarà inutile trascrivere col gior- 
nalista inglese le seguenti parole di Lattanzio , Div> Insù 
ui. cf Deorum cultus non habet sapientiani , quia tiiliil 
ec ibi discitur, quod proficiat ad mores excolendos vi- 
« tamque forma oda tu ; nec habet inquisitiouem aliquam 
cc veritatis j sed tantummodo riinm colendi, qui mini- 
” storio corporìs constati » Or come trovare le cagioni 
dì una mitologia priva di sapienza ? e di verità ? 
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Vensécs sur t' fiamme f set r apporta et ses ìntéréts f par 
Fhèdèhic Ancilloh. Berli a , 1829* tomes a iu-ia. 

M é moire s d une lemme de qaalité sur Louis xvirr , 
sa Coite et son rbgne, Paris t 1829, tom, 4 iu-8.° 
Questa Dama non è sé non se uno de 3 moki compì - 
latori di libri , che in Francia vivono della curiosità 
pubblica ; 0 sì può vedere quanto ne disse colla stia 
gentilezza spiritosa M. Coinè t nella Gaz. de Fr orice. 

Poetae scenici graecì (Fschilo, Sofocle, Euripide, 
A 1 is Lo fan e ) : arce fi un t p e edita ru rn fa butani m fram- 
menta. Lipsia? et Lendini iS 3 o. in S. ù pag« 960, 

L' editore è il sig* Guglielmo Dindorf professore nelV 
Università di Lipsia. 

P aldini a S. Joseyho Orati ones nm, Casscl , 1 8 3 o. 
in 8, ff 

Questi ò , se non erro , il P, Paolino ( Chelucci } di S* 
Giuseppe delle Scuole Pie , e le orazioni che ne fa ri- 
stampare il signor Wagner furono dette dal Chelucci 
nella Sapienza di Roma* E se tu al non mi ricorda , 
questa è la seconda edizione germanica delle orazioni 
latine di quel valente matematico italiano. 

Lexicon graeco-latinum mannaie. Lipsia, t 83 o*in r6* 
Edj^ione stereotipa , che in un vocabolario manesco 
è da lodarsi t sì per economia , come per accuratezza, ] 

Hercules scemi dum Graecorum poetas et hi storico s 
ontiquiores descriptus et illustratus ab A, V 'jgel* 
Halite , i 83 o, in 4 ° 

Locmannì Fabula# , edente D * Roedigér* Hall® , i 83 o* 
in 4. 0 

La Vita di Crisi. Colombo scritta da Was. Irving 
è stata ristretta in un solo volume, e pubblicata nel 
ì 83 o in Londra nella raccolta intitolata Family Li- 
brary. Ma la sLoria migliore di quel Grande , sarà 
sempre , a nostro giudizio . quella che ne scrisse Don 
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Ferdinando suo liglio ; solo che si pubblicasse con una 
introduzione critica , nella quale si notassero i fatti 
principali relativi alla famiglia t alla patria ed alla gio- 
ventù del Colombo , trascurati da Ferdinando. 

Di zionari o ge ogt a fico- $ lorica - $ la tisi ico - cvm n te rei ale 
degli Stati di S. M. il Ile di Sardegna compilato 
per cura del Professore Goffredo Càsalis, Torino, 
Cassone e Marzorati, a 834 i* 1 (Fascicolo i* p ) 

Articolo f * 

Bella epìgrafe è quella die vi si legge sul frontespi- 
zio , tolta dà Cicerone : « Omnes omnium canta tes Fa - 
trìa una completa est- « Molli credono farla da filosofi T 
mettendo in non cale tutto ciò che riguarda la patria ; 
e dicono non doversi avere pregiudizi municipali j lutto 
il mondo esser patria dell* uomo ■ e mille altre sentenze , 
ebe è proprio un diletto V udirle j ma fatto e che un 
po’ di senso comune detterà sempre agli uomini buoni 
esser da pregiar meglio chi fonda per es. un ricovero 
a 1 poveri del suo paese, che non colui il quale s’ inte- 
nerisce sulla miseria degli schiavi della Giamaica 5 e 
non darebbe una erazia ad un mendico* Ma lasciamo 
l 1 epigrafe , e diciamo dell* opera. 

Gli studj dell’erudizione Storica sono gravi e diffìcili 
sopra tutti gli altri , perchè abbracciano la cognizione 
di più lingue , di costumi , di leggi 3 di cronologia f di 
geografìa ■ laonde civilissimi riputati furono sempre quo’ 
popoli ne 1 quali si tennero in pregio $ e yeggiamo che 
la Grecia , madre d 3 Ogni dottrina , ebbe storici ed eru- 
diti in gran copia j e dopo il risorgimento d’Italia, la 
Toscana che avanzò in civiltà ogni altra contrada della 
patria nostra comune , diede scrittori molti dt storia , 
di annali , di antichità ec. Il Piemonte , che dal regno 
di Amedeo in poi eongiinige alla cura delle armi quella 
pacifica d 3 Ogni liberal disciplina , si è rivolto da quasi 
un secolo ad emulare i Toscani. Noti sono i nomi d< 1 


ì J 

Terraneo * tiri Carena , del Dimandi , dei Moriondo ( 
ri-c *Ì Denina , del Te ni velli maestra del Botta , del Aa- 
pionc , e di altri ( de viventi non parlo ) che s’ ado- 
prarono a diffonder la luce della storia sopra i mouu- 
menti della patria* Questa nohi ! gara si à risvegliata 
più ehc mai nel secolo nostro, c special meli te sotto il 
regno del He Carlo Alberto , che il suo regai favore 
generosamente compatte agli stndj tutti , ma principal- 
mente a quelli che sono indirizzati a rimettere in luce 
le glorie dc s suoi domi ti j ; glorie che il tempo , e la 
negligenza degli uomini avevano oscurate , o fatte ca- 
dere in dimenticanza* Tra gli utili e degni lavori che 
rimanevano a farsi per gli Stati Sardi , uno era quello 
di un dizionario geografico, storico, statistico, com- 
merciale s che agevolasse a tutti i sudditi di S. AL il 
modo di conoscere , senza molta fatica , quanto ò di 
più ragguardevole e dì più vantaggioso in queste belle 
contrade. 11 5Ìg* Repelli aveva promesso di far cosa 
somigliante per la Toscana. 

Quanta sia la difficoltà di un tal dizionario, credo 
che il senta ogni persona , che non sia straniera agli 
studj* Vero è che da tutto lo comunità ( o certo 
dalla massima parie } avrà ricevuto il Professor Casalis 
notizie opportuno al suo divisa mento ; ma è pur me- 
stieri entrare in questa selva di scritti , esaminarli , ri- 
durgli ad un solo stile, e ad un ordine eguale* discor- 
rere le cose vere , o probabili , dalle falso e insussi- 
.stenti ; temperare le amplificazioni municipali , e talvolta 
gli odj che anche in queste relazioni a luogo a luogo 
quasi involontari traspirano. Noi ris orbando ci ad altro 
articolo il parlarne cou maggior distinzione , onde ren- 
dere all 1 egregio compilatore quelle lodi 0 grazie che 
giustamente gli si debbono da tutti gli amatori della 
storia c della patria , daremo in questo alcune notizie 
ricavate dal t fascicolo or ora pubblicato , acciocché 
si vegga quanto di giovamento e di onesto piacere deg 
già recate questo dizionario ad ogni condizion di per- 
sone. 2 


*8 

Pregiudizi. Art. Abba-Sa.ua (is. di Sardegna* «Sir 
« come « ricordanza d uomini non dimorò mai alcun 

" “ edl %, 111 r esl ° Perciò abbondano i p'l“ 

« dm, aulì origine e cause delle malattie ; e si p S, 
« molto superstizioni che noti si ebbe cura di Lt “ 

« U maggior f „„ dei «orti 

« paura che stasi sentita , eh’ eglino , 

« parala timore Se l’ammalato afferufi aver ricevuto 
« realmente timore da qualche nota persona ricorre 
« tosto alla medesima onde avere un no’ di 
« ],va in una tazza , che sciolta in brodo vino od ac 
« qua, Si fa bevo re nella persuasione ohe seia fibre 

" K3 tr^ zio . d ^vT antl “-" ~ » 

l 1 j'r 1 ^4 gius ( is. dt Sardegna); « Le piante 
“ gbiandifere nel territorio di Agiti® s ni 1 

« me si che forse in totale arrivtno a TeZ Zu^i 
* Le spezie sono querele , e severi e lecci Nella fo 

«resta dt Cmc-denti gli alberi sono c^‘ densi et 

“ V1 penetra il raggio solare ■ « 

B. Cartello e Villa di Agliè. Art. A «Uè ■ « Nel 

« pio e delizioso giardino con bellissima fontana “^ 0 ^" 

« d, statue , ed un grandioso parco. Verniti nn in d 
« proprietà de] Re Carlo Felice 1 vi W q V dl 111 
« abbellimenti, facevi nel ifW iT* 

« trino sul disegno dell’ architetto Boria S ^ ** 

« ridusse nd i8, Q l’antico ni ■ * ,? dw " e * e 

« della superficie di giornate ^oIT n S ' arJmo m S lese 
« tiptir, a e a p *1 * ^ presente appar- 

« di GenovI » 11 gl ° V,ne P^cipo Ferdinando ^ca 

cli ^ìguehelléUe ( in Savoia \ - fr A 
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tr luo^o meno di So metti , Abbonda di carpioni squi- 
C£ s iii ? di lucci , di pesci persici , di tinche , di troie ee, 
« Dentro del lago sta un 5 isola , la cui superficie è di 
tt 4 ettari. Quivi si osservano le rovini.' di mia cap- 
t< polla j e vi rimane ancora un sarcofago di pietra. aa 

Certosini ( Àrt, Aillon ) i « L* alpestre sito, dov’ ò 
a posto il Comune d’ Àillort , innanzi clic vi fossero 
a stabiliti i Certosini, altro non era clic un 5 ampia selva, 
et cui essi atterrarono dissodandone a mano a mano il 
^ suolo e rendendolo atto alla coltiva tura. La Certosa 
« vi fu eretta da Umberto III conto di Moria n a ne! 

« 1 1 8/p « 

Etimologie* Àrt. A il oche ( prov. di Vercelli } : « Gli 
et abitanti di Ailothe credono che V etimologia di quo- 
te sto nome sia provenuta da ciò , che ivi anticamente 
[t fossero pascoli appartenenti alla mensa vescovile di 
f t Vercelli , e che nel condurvi gli armenti , i pastori 
« nella brevità del loro gergo , per dire , andiamo ai 
c* luoghi del pascolo , dicessero ai loche < Marco Aure- 
« lio C usarli ò però d’ avviso che per essere questo 
tf borgo posto sopra una poco feconda 0 poco lieta 
« collina , venisse per compassione degli abitanti chia* 
« maio Ai loche f quasi ahi misero luogo ! » È util 
cosa conoscere molte idee municipali intorno all* etimo- 
logie # per diffidare generalmente di tutto- 

Foto d' un Proconsole . Àrt. Aime { Savoja ) t « In 
« Alme conservasi gelosamente una lapide stata ivi iu- 
te corniciata dentro a belle modanature * sulla quale sì 
« legge lo strano voto del Proconsole Pomponim Fi- 
tt ctor j clic nojatissimo dalla sua dimora fra quell 1 alpi , 
tt si rivolge a Silvano implorando da esso di venir ri- 
« dilaniato a Roma , o nelle pianure d T Italia . 33 

Meteorologia. Àrt. Ala : « Presso alle roceie ( del 
« terr. di Àia ? prov. di Torino ) si trovano qua e là 
et molte piante della Cardina acauhs L. sorta di cardo 
« ebe si può tènere come un eccellente igrometro na- 
te turale. Finché i fiori ne sono aperti , il bel tempo 
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« continua ; ma essi infallibilmente si chiudono all’ a\ 
vicinarsi d' un nembo , ed anche allora clic non ap- 
« perisce sull’ orizzonte ncrnmen falda dì nube die lo 
« prenunzi. Questi montanari consultando la cani ina 
%e acauli?- f presagiscono il bello e il cattivo tempo con. 
« maggiore certezza , che non sia quella del fìsico dopo 
" aver osservato gli strumenti meteorologici. » lì fatto 
e verissimo | e ì tìsici debbono darsi pace. Quanti di 
loro ripongono tutto il proprio sapere nel ripetere a 
memoria macchinalmente le lezioni stampate del Ljbes 
o del Deprez ; e parlano d ? Jpparco , del Libri /del 
Vourier seti?/ averne pur veduto i cartoni ? E pure sia- 
mo nel secolo della fisica 1 

Lingua tedesca in Italia. Avi . A lagna : <* In ami co 
« documento leggeri die il primo abitatore di questo 
cc borgo fu m certo Enrico Stanfacher di Germania . 
« il quale vi piantò la prima capanna o diede al na- 
ct sceme paese il nome Land t con che alcuni di quei 
terrazzani il chiamano tuttavia. SI tuole die da que- 
ce voce nascesse il vocabolo Alagna. Quivi è par- 
“ lata di preferenza la lìngua tedesca. ;» 

Favore agli studj. Art. Alhy ; « Àlby è la patria di 
" 1 "ilib erto Alberto Bai ly venuto a 1 suoi tempi in fama 
cc d* uomo dottissimo. Da Vittorio Amedeo L fu eletto a 
« Consigliere di stato; e dappoiché vesti egli l'abito 
ct religioso dei Barnabiti f fra ì quali si distinse soprani- 
« modo pe ? suoi talenti e per le sue virtù, Carlo Em- 
« inaimele II. lo nominò vescovo d J Aosta t dove lasciò 
" durevoli del pontifìcio suo zelo. Promosse V Ac- 
<E endemia letteraria di Torino* istituita nel iCvj8 dn 
cc Madama Reale Giovanna Battista di Sa voj a -Nemours p 
<f e alcuni discorsi da esso letti nelle adunanze di quella 
Cc dotta società c poscia dati alle stampe , provano V ar- 
« dorè con che crasi applicato agli studj della profana 
Cc letteratura ; cd altri partì della sua penna , che ci 
r< sono pure rimasti fanno fede dei suo profondo sa- 
" pere nell 3 eloquenza del pulpito* nella controversia* 
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m: ii! ii olili s^cra poesia. Visse quasi tolto il secolo de- 
rf e inteseli imo* « 

sire hi le Ito genovese ignoto * Alt, Ales ( Sardegna ). 
r < Quel die vi abbia di meglio , si è la chiesa calic- 
eli drale , la quale avvegnaché di piccole dimensioni . 
<i lienesi giustamente per una delie più belle chiese 
te del Regno, \ enne ri ed ili cala nella bella forma f in 
c% cui si ammira t nell’ anno i tjtìG* 1/ architétto t ne ili 
cc Salvatore Spot orno ori ondo del Geli ove salo. R for- 
« mata in crociera : l 1 ordine é toscano ; ammirasi la 
e* proporzione „ massime ne’ cappelloni e nella eleva- 
ci zione della cupola. » 

V H Tutti gli articoli spellanti all' ìsola di Sarde- 
gna sono c per la materia e per la locuzione , lavoro 
del P. A n gius delle Scuole Pie * cui molto dovrà la sua 
patria per averne con tanta diligenza e tanto amore il- 
lusi rate le memorie. 

Di una opinione attribuita falsameli te 
a J Acoro Orvcelli. 

Il medico signor Paolo Della Valle in una svia Dis- 
serta zio uè sulla patria di Pertinace Imperatore f avea 
scritto a face, 5 t : «Le pretensioni d’ Alba furono 
« sempre ammesse da tutti * accennate tla molli , 
« contrastate da steso, m II Romito della Gròtta dì 
Toirano volendo nelle sue lettere dimostrare I abbaglio 
di quella dissertazione * rispose così face. 5 : « in que- 
u. sio s' inganna la dissertazione t e gravemente s’ inganna, 
cc Riondo Flavio da Forlì , scrittore illustre del sec* XV, 
« nella descrizione d Italia p vuol che Turbia nel con- 
ce tado di Nizza sia la patria di Pertinace. Eccone le 
« parole precise $ Liguria : « Turbi a. . - quelli qiudem 
« lenemus fuisse locum patria Helìi ( sic ) Pertinacia Rom. 
« ìmp, de quo Julius Capìtoli nus sic scribi t : nalus est in 
« A pennino in villa materno^ » 1/ autorità di Biondo c 
ce riamente assai molesta al signor Della Valle ? perché non 



solo abbatte il lutti € il niuno della disertazione, ma 
seo opre eziandio quanto sia recente V ipotesi favorevole 
ad Alba i giacché gli scrittori che mettono in questa citta 
la patria di Pertinace sono tutti posteriori a Biondo, 
Avvi dì peggio: Vuole il signor Delk Valle che in 
Capitolino si debba leggere iti villa MartU s immagi- 
nando che la possessione sull 3 Albese , detta da un secolo 
in qua la Martincnga 7 sia propriamente la villa Martìs 
di Capitolino } e molto gli cuoce la testimonianza di 
Biondo che lesse ne 3 codici di quell 3 antico scrittore iti 
villa materna * Ma so ha ragione il difensore tV Alba 
crucciandosi contro dell 3 erudito Forlivese , non perciò 
doveva scagliarsi rabbiosamente sul Romito di Toirano , 
come ha latto nella Risposta alle Lettere ; anzi avrebbe 
dovuto imitante P urbanità delicata $ vedendo che in 
luogo di scrivere s* inganna il signor Paolo Della 
Palle , ebbe la gentilezza di ricorrere ad una cortese 
figura , dicendo s* inganna la Dissertazione ; essendo 
principio della scienza cavalleresca che il nominare il 
libro invece dell 3 autore, è atto di urbano riguardo, 
praticato specialmente > allorché vuoisi dar prova di ri- 
spetto ad uno scrittore. Ora vergiamo qual ricambio ne 
abbia ottenuto il Romito di colai sua delicatezza ed ur- 
banità* Il signor Della \alle così gli risponde face* ^ 
ed 8 : cf Né vi saltasse il capriccio ( il Medico , con 
« licenza poetica f dà del Voi al Ilomito , che non 
Ét & servitore di liti , nè amico , riè familiare y ué vi 
« saltasse il capriccio di ripetermi che Biondo da Forlì , 
« e lo stesso Piemontese Della Chiesa (i) attribuiscono 
w Pertinace alla Liguria* ckè allora sarei costretto a 
K< dirvi delle cose che vi coprirei» hoc di vergogna* Di 
cc fatti Biondo, che voi (é inciviltà scrivendo a chic- 
cc chessia mettere Ì iniziale di Voi in carattere pic- 

(i) Del ride volo sbaglio in cui è qui cascato il signor 
Della Valle intorno a Monsignor Della Chiesa, sbaglio quasi 
incredibile , pati eremo in altro lasci coi e. Per ora asiani gb 
un po' di carità. 





et colo ) clic voi chiamate scrittore illastre , e di cui 
hc il I 1 Niceron ci avverte a non fidarsi troppo , perchè 
ti il a soiwenl stiliti des guide s trompeurs , et il avait 
c* plus tot vite de ramasser Òeaiicoup de choses , que 
(s d *examiner si elles étaieni véritables ; Biondo * 
« dico , se fa Pertinace di Turbi a , il fa sull 1 autorità 
« d un Genovese t (die voi avete ben veduto nel passo 
« citato , ed avete lealmente soppresso f sostituendovi 
« alcuni puntini. Vi par egli , signor mio (i) , elle un 
« uomo di cappuccio e di lettere debba servirsi di 
« questi vili artifìci nelle dispute letterarie? w Lasciando 
stare in disparte il piacevole errore del nostro medico * 
che ad un uomo secolare e ammogliato , qual è il Ro- 
mito di Toirano , dà il cappuccio fratesco , io prego 
il signor Della Vaile a dirmi candidamente, secondo il 
suo solito , s y egli abbia veduto mai la descrizione della 
Liguria scritta da Biondo ? Se non ebbe mai occasione 
di esaminarla 1 , essendo libro che non si trova così age- 
volmente nelle campagne , parelio accusare di slcahà c 
ili vili arufìzj il Romito , quasi che avesse mutilato ad 
arte il luogo di Biondo ? Se rispondesse di averla ve- 
duta , noi oseremmo pregarlo a indicarci in qual co- 
dice a penna abbia trovato che Biondo citi 1 J autorità di 
mi Genovese per dare Pertinace a Turbia. Nelle stampe 
non v* è ombra dei Genovese , creato dal signor Della 
\ alle con quella stessa facoltà , con cui diede al Ro- 
mito il titolo di Reverendo ^ e Tornò d J un. cappuccio. 
Ecco il testo intero interissimo di Biondo Flavio senza 
puntini: « lumi i net Mona elio castellimi uunc ignobile 
ce sola viarnm aspevitate notissimum passus propc duo 
« milia a mari recedens 'Forbici appellatimi , quod 
« Jacobus meus Bracellus vir eloquens et doctissimus 
tc Tropìicea Augusti a priscis appellatimi busse affn- 
« mat * quem qui doni tcnemus fu Use locum patri se Helii 

(0 Signor mio, base romanesca > che sì «sa pei ìsdrgno 
o per disprezzo dai superiori verso gV inferiori. 


■ PiTlinacis Romani Impilatori», do quo Julius Gapi- 
tc luliiius sic scribil : nata* at in jlpcnnhio in villa 
" materna ; nam pater epis tabernam cralOlariara {sic) 
<f exereuerai t sed postca qua ni in Liguria ni vfriut ( sic ). 
u Sequitur Mentonum ipso in littore ete T « Se il sig. 
Della Valle desidera sapere di qual edizione ci siamo 
serviti f gli diremo di quella del Froben in Basilea i^iìi 
in foglio , e che le addotte parole si trovano a face, 296. 
Uva vegga il critico quanto a torto siasi riscaldato con- 
tro del Romito , accusandolo di avere slealmente sop- 
presso Il nome del Genovese , che diede ad intendere 
a Biondo doversi cercare fu Turbisi la patria di Perii - 
tiace, Quello che il Eracelli suggerì al Forlivese t si è 
che Turbiti fosse Y antico luogo detto Jvùj) ìuea A e gu - 
sii* E perdi ù sia tolto ogni dubbio , trascriveremo senza 
puntini tutto il passo del Bracci!! , cui allude Biondo 
b lavio : « A provincia igìtur Narlionensi Italiani peiì- 
tc turo Lig uriffi p rim uni Jimen a perii Yanis fluvius ab 
cc Alpibu's eli us us , baud procul ab urbe Nicea mari se 
cc i nfundens , nulla re noiior quam. quod Bracai ani Gal- 
w ^ am a b Italia distermiuat, Occhiti' t inox Nicea op- 
tc pidum a Massilieiisibus in bttore conditimi s Alpcs 
« dorso conriugens. Dehinc portus , Herculia Meium 
“ quondam , mine Villa Franca* Post haec Monichus 
« portus , ut Ptol etnico placet , mmc Monacus , ge- 
Cc nuensis im perii termi mi s. Hunc e ni m rei collera voi 
scopulum, eum esset incili tus , Cicsar Gemmisi po- 
« palo ad c onde n da moenia concessit , annis jam quin- 
« quagli] ta supra ducentos evoluti*. Immincnt Moni elio 
** Propine a Augusti , duo prope millia passo uni u lii- 
« toro decedenti a , in edito jngo posila ; mine iguo- 
« bde castellimi 2 orina nomine , sola viari! m asperi - 
« tate memorabile. Sequi tur Mentonum etc* » Qui 
non sono puntini ; ma non v* è parola di Pertinace. Ed 
acciocché il signor Della Y alle non ci accusi di slealtà , 
e di far onta al cappuccio del Romito, lo faremo av- 
visato che le parole qui sopra trascritte , si trovano iu 



un opuscolo del genovese Jacopo Bracci] i . intitolato 
One Ligustica; descrìptio ad Blondum FJavìum — ope- 
retta elegante , ini pressa con gli altri scritti del tiraceli i 
si nell edizione Ji Parigi , come nelle ristampe. Nè saia 
inutile il luogo dianzi allegato all 3 autore della Passeg- 
giata j nè all archeologo autore di una dissertazione sull’ 
antichità di Monaco; perciocché il primo vi troverà la 
distinzione del porto di Ercole Moti èco ( \ il la franca ) dal 
porto di Monaco , della quale parla con somma sem- 
plicità ; e il secondo v r imparerà da chi e quando si 
cominciasse a fabbricare sul poggio deserto dì Monaco , 
dov’cgJi credette vedere una città de’ tempi erculei. 
Chiuderemo questo articolo con lo parole di Biondo 
l' Invio relative ad Alba; acciocché ninno s 3 immaginasse 
ch’egli facesse nuovamente ricordo dell’ Imperatore Per™ 
liti ace nel descrivere il Monferrato : cc Deinceps per 
« Tana ri sinistra m descendendo oh via est Alba civìtas 
r£ pompe]ana a PImio appellata i deinde Rocha Tanari 
« ole. « Noi osiamo sperare che il signor Della Valle * 
dopo letto questo arti colettò , sì dorrà delle accuse in- 
giuste pubblicate contro del Romito; c conoscerà sem- 
pre meglio che a trattare quistioni di critica archeologica 
ci vuoi e f oltre tutte le altre doti che si ricercano in chi 
prende a censurare , il presidio di molti libri ; onde non 
arrossire d J averli citali falsamente. Quanto al P. Nicerou , 
dotto Barnabita francese t che mostra far poco caso dì 
Biondo (supponendo per ora che le parole riportate dal 
sig* Della Valle sieno veracemente del Niceron ) noi pre- 
gi ter cmo il signor Della Valle a volerne , per sua cortese 
natura , permettere di attenerci in cosa italiana , qual 
è il merito del Forlivese, al giudizio che ne danno i 
critici italiani. Grande obbligazione ha l 3 Italia a quel 
Barnabita , per avere fatto conoscere in Francia molti 
de’ nostri scrittori , pubblicandone le memorie, e l’opera 
di luì piacque tanto nel nostro paese , die a tradurla 
m italiano si accinsero la nobile donzella Luigia Bei- 
galli e il Conte Mazziuhclli; ma quell 3 uomo incompa- 
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rabilc di Apostolo Zeno persuaso V uua e 1’ altro a la- 
sciare quel lavoro t dimostrando che il francese non 
poteva avere quella minuta ed esatta cognizione dulie 
cose nostre , die il facesse aito a giudicare con \ eri la 
de J preg] c difetti de 5 nostri amori. E il signor Medico 
Della \ alle ci perdonerà , speriamo , se in cose storielle , 
d atterremo , anzi che a lui , al sentimento dì Apo- 
stolo Zeno* 

Notizia di un antica traduzione delie lettere 
di S. Girolamo. 

Conservasi nella Civica Biblioteca Beno un Co- 
dice contenente la traduzione delle epistole di S. Gi- 
rolamo dal latino nell* idioma italiano. 11 Codice è 
scritto sopra pergamena molto fina : La seconda carta t 
che è la prima scritta , ha nella parte versa questo ti- 
tolo in caratteri d 7 oro maiuscoli ; « INCOMINCIA 
« LÀPISTGLA DEL GLORIOSISSIMO MESSERE 
« SANCITO lERO^IMO DOCTORE DELLA CHIESA 
« MANDATA ARRVSTICO MONACO ESORTATO 
-RIA DELLA VITA MONASTICA.» Questa carta 
divisa in due colonne s come tutto il Codice , è con tor- 
iata da tm rabesco con diverse pitture , figure di putii , 
quadrupedi ed uccelli varii uel medesimo intersi a ti con 
interlinee (Foro. Fra le pitture, due sono le principali 
perchè rappresentano due piccoli quadri: il primo è 
quello che sta sopra la lettera iniziale , in cui è figu- 
rato Rustico Monaco assiso , vestito a ros^o-oscuro bi- 
gio col leoue a 3 suoi piedi j l’altro» S. Girolamo gi- 
nocchioni avanti iì Crocifisso col leone pure a s suoi 
piedi. Sono anche degne <T osservazione tre testo pic- 
coline , una maggiore delle altre in mezzo del rabe- 

(0 ^ Civica Biblioteca Bei' io è ricca di circa aifnrni 
volumi ; e perciò deve» correggere quanto si legge nell’ 
Antologia dì Firenze Esc. dicembre i io cui viene asse- 
rito contenere la suddetta Biblioteca soltanto volumi: 
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sro iti cima , I altre due uguali , una nell* angolo , e 
1' ii 1 tra a metà del rabesco a sinistra. La più grande 
sarebbe dessa il ritratto del miniatore ì 

Il catetere è alquanto minuto , ma assai leggibile. 
Le abbreviature sono ben rare . vi si trovano sparse 
delle virgole * vi sono i punti interrogativi ed i due 
punti, Le carte scritte sono 33 1 , ma non sono nume- 
rato- Il Codice termina conquesto paróle: « Qui finis- 
« se la vita de saneto Hieronymo eum le sue Epìstole, 

Et de la carsi de morti de Angustino, Et de la ob- 
« servai ione del culto do la vera religione ex trac ta da 
* scripti del beato Bieronynio. » Questi ulti In i tre opu^ 
scoli non si trovano nel Codice , quantunque paja che 
prima vi fossero, giacché l'ultima carta è dì carattere 
piu recente , e di pergamena meno fina. 

Ecco un saggio di questa traduzione carta a, a recto 
colonna i 

cc Incomincia la pistola ec. { \edi sopra ) Nessuna 
** cosa ò più felice che! chmLiano , al quale sono pro- 
ti messi creami del Ciclo, Nessuna cosa è piu faticosa, 
« die colui cl quale ogni giorno pericola della vita. 
« Nessuna cosa è più forte che colui cl quale vìnce el 
« diavolo. Nessuna cosa è più deb de che colui cl quale 
« è vinto dalla carne. Et deluna et deialtra cosa sono 
« assaissimo cxcmplL EI ladrone credette stando nelk 
tc croce, et subito meritò d udire } in verità in verità 
cc ti dico , oggi sarai meco in paradiso. 53 oc. co. 

Carla 8. n verso colonna i,“ 

« Geronimo a Eliodoro motmcko della vita de che- 
tici et de monaci « 

« Con quanto studio et amore io abbi conteso , che 
« noi parimente nello cremo abitassimo f el petto tuo 
w el quale sa la nostra carità Io cognoscc. « ec. ec. 

Chi sia il traduttore del Codice , non è facile lo 
rintracciarsi. Il Dizionario della lingua italiana dei Si- 
gnori Costa j Cardinali ed Orioli, stampalo in Bologna 
1 ^ * fi - tra i testi adoperati dalla Crusca , riferisce un 




volpar izzaniento delle pistole di S, Girolamo ( da alenili 
attribuito u Fra Cavalca* Ma Jo stile del Codice non 
9 \ assomiglia per nulla a quello del Cavalca. Tuttavia 
V eleganza e la proprietà dei vocaboli e delle espres- 
sioni con cui à scritto , ci danno argomento a conget- 
turare non essere stato il traduttore molto lontano dall* 
età di Dante* 

Osservando infine col Tromlielli ( Arte di conoscere 
1 eia de Codici latini, e italiani, face, tpì* 99* 100 ) 
clic nei codici scritti sul finire del secolo XV le ab- 
breviature cominciarono a divenir meno frequenti , od 
anco rare , come pure elle cominciò ad introdursi quella 
foggia, di puntila* ione,, che ora usi a ni 0 ; e tulle queste 
particolarità convenendo al nostro Codice , pare non si 
possa andar lungi dal vero , dicendo die fu scritto sul 
finire appunto del secolo XV* bL, . , . 

Lucrhce Sargia t drame T par Victor Hugo* Bruxelles . 

Remy, 1 833 in- tu. 

INon avrei lutto menzione di questo gtiazzabuglfo dtam- 
matico in prosa , se qualche Gazzetta non ci avesse dato 
notizia che fu messo in versi italiani , e cantato in un 
illustre Teatro , con sommo dispiacere di tuLti coloro 
che non amano le sozzure* Ecco iti pochi tratti T ana- 
lisi stori co -morale del dramma* — « Lucrezia Borgia 
« (sono parole del Muratori , Antiche Estensi ? IL 
“ ) Duchessa, moglie d T Alfonso , dappoiché entrò 

« ut casa d 5 Estc , sempre essendosi governata con som- 
« ma saviezza t carissima al popolo per la sua liberalità e 
« cortesia , lasciò in quella citta ( Ferrara ) perenni me- 
« morie non meno della sua pietà die del suo gene- 
“ 1050 e forte animo* « Così ne insegna la storia* Ma 
il dramma storico del virtuoso M, Ungo comincia con 
rappresentarci la Duchessa di Ferrara in Venezia * tal 
tempo di carnevale , che si abbandona a tutte le dis- 
sipazioni di quella città e di qud giorni ; come sé un 


Duca il Este ; e un Alfonso - lasciasse correr sua mo- 
glie a divertirsi in Venezia , n guisa di avventuriera. 

M . Il ago a ttrib u ì sce a J )o n n a I ju c rezi. a a v veletta men ti t 
assassini » infamie eco. cec. , e più volte ripete , die per 
buona sorte questo mostro di donna non potè dar mai 
figliuoli al Duca Alfonso. Ascoltiamo la storia : « La- 
ri sciò dopo di se questo generoso principe ( di fon so ) r 
re rina numerosa e ornatissima prole , cioè Dona* Ercole 
n Duca di Sciartres suo primogenito e successore net 
rr Ducato ; Donno Ippolito Arcivescovo di Milano c po- 
« scia Cardinale j Don Francesco die fu pel Marchese 
i* di Massa de* Lombardi, e Leonora, monaca, a lui 
« nati dalla Duchessa Lucrezia Borgia sua consorte, 5? 
Muratori , sentirli. Estensi part. II. face. 363 . 

Donna Lucrezia mori in Ferrara nel palazzo Ducale 
Fanno 1 5 ) f ) nella notte tra il di 23 e 24 giugno, e 
morì di parto* Mura E. Ànt. Est. IL 322 * E il virtuoso 
M. Il ugo la fa morire in uno stravizzo dato in Ferrara 
nel palazzo della Principessa Ne grevi} c uccisa da un 
certo Gennaro, ch'era tìglio naturale di essa Lucrezia. 
Almeno almeno avesse considerato Fautore del dramma ( 
thè in Ferrara non \ |S era questa sognata Principessa Ne- 
gro ni ; onde scrìvere cose se non vere, verìsimili, Quel 
Gennaro è figlio non di Lucrezia , ma della fantasia pu- 
rissima del poeta ; essendoché il figlio partorito dalla 
Borgia , prima che si maritasse con Alfonso d J Este , era 
legittimo e naturale dì lei e del Prìncipe di Biseglia t 
figliuolo dì Alfonso Re di Napoli; e perciò ì feudi di 
tìerinoneta , Bassiano , Ninfa , Cisterna ere, posseduti da 
Lucrezia prima dì entrare in Casa d J Este , passarono 
col cognome della li. Casa d* Aragona , a quel principe , 
come erede della madre ( Murai, 1 . rit. face. 26S e 69 ). 

Facciamo un ristretto della vita di Lucrezia, Ella era 
donna di beltà singolare (Muratori}, molto eloquente 
ed atta eziandìo al maneggio degli affari. Rimasta ve- 
dova di un Principe della R. Casa d* Aragona, si rima- 
ritò con Alfonso , allora principe 1 poi Duca di Ferrara, 
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Modena e Reggio ; ed Ercole padre di Alfonso , Er- 
cole dico , tenuto il Sovrano più savio die s’ avesse al- 
lora l'Italia (Muratori) proposo tal matrimonio a] fi- 
glio , dicendo che questo era il bene e. lo. mime di 
Cam d Este (Murati ). Lucrezia colla sua feconditi, e 
co le sue virtù fece la delizia del marito e de’ sudditi. 
Adunque ci voleva la impura fantasia di M. I fiuto per 
trasformare quella Duchessa in una sentina d’ infamia 
Vero è che la plebe delle citò grandissime, essendo 
a piu rozza o corrotta di tutte le plebi del mondo 
Ime stupidamente si fatte lordure; ma un Victor Ungo , 
a. animo cotanto liberale, può egli abbassarsi fimo a 
piaggiare J infima plebe in cose cosi lontane da ogni 
gentilezza ? Che s J egli avesse pensato con tal sozzura 
rar onta ad un Sovrano d'Italia, sappia d* essersi in- 
gannato j perchè i Duchi di Modena non discendono 
da Lucrezia Borgia, 

Abrégé de V Origine de iom les Cuhes s par Durra: 4.* 
édit* Bruxelles , WeisSenLruch , iSzq, tom, 2 in- 3 4. 

Precedono il ritratto e la vita dell' autore, Carlo 
Francesco Dupuis nacque a ChaumonL 17/p da un po- 
vero maestro di scuola. Il Duca de !□ Rodiefoucauld 
lo mantenne a sue spese nel collegio d’ Harcourt. Dn- 
pms vestito V abito ecclesiastico, in età di s4 anni 
andò ad insegnare Rettorie;* in Lìsieus, Intanto studiava 
giurisprudenza ; e nel 70 fu ricevuto avvocato al par- 
lamento di Parigi. Allora depose V abito clericale, e 
si ammogliò. Attese similmente alle matematiche ed 
ali astronomia. Ottenne la cattedra di eloquenza latina 
al codegm di Francia , e fu membro dell 1 Accademia 
d Iscrizioni. Fu poi Segretario della Convenzione; en- 
tro poscia nel Consiglio de* cinquecento ; fu socio dell 1 
istituto nazionale , membro del corpo legislativo , ed 
ebbe m fine la Lcgion d’ onore, Mori in una sua villa 
in Borgogna nel 1809, 
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Dupuis cominciò a pubblicare alcuni brani dell’ opera 
sua in qualche giornale; ma senza troppo scoprirsi. Net 
ijgì potò dar fuori V opera intera sotto il titolo di 
Origine de tous les Cidtes ; in 3 voi. in 4 *°; ed egli 
stesso ne pubblicò il ristretto 1798 , 1 tomo in 8.° La 
ristampa di Bruxelles prova quanto sia potente l 5 ami 
sacra James ; stnn tediò non era mestieri dar una nuova 
edizione di quel romanzo pedantesco confutalo le mille 
volte, e specialmente dal Baili j nella Storia dell* Astro- 
nomia* Chi potrebbe tener le risa leggendo queste pa- 
role , 1 . 73 : « Folli, un de plus anciens empercurs 
« des Chi noi s , étabìit drs sacrifices doni la celebra doti 
« etait Altee aux deux equinoxes et aux deux solstices. » 
T ohi ò tanto antico , che non ha mai avuto esistenza. 
Nù quest* altra è da o Dimettere, Ih 172 : cc On persuada 
« au peuplc que si le pontificai cessait d’étre templi , 
" ha terre devicndrait sterile * et le monde finiraiL « 
Peccato che in questo ristretto, M. Dupuis non abbia 
posto le citazioni ; chè assai mi piacerebbe sapere quando 
e dove e da chi siasi così parlato al popolo, E questa 
altra vuole il suo luogo, 11 . ijS : cr Tous Ics pruples 
€t de lEuropc ont fait des priòres publiques pour le 
a succès de leurs armes dan$ la guerre contro la liberto 
« frammise, et les Francis qui seuls n*en faisaient pas , 
« gagnaient Ics ba ladies, » Se il Dupuis invece di stam- 
pare il suo abrégé nel 98 , I 5 avesse pubblicato nel 99 , 
questa bella riflessione nou poteva più recarsi contro 
del culto. Or vedete qual base abbia un sistema , che 
la dato di un anno più o meno può far apparire vero 
o falso ? Abbiate , discreti leggitori , la pazienza d J in- 
gollare questa ebe segue. IL 182; « Donaez-nous notre 
« paio quoti dir n et délivrez-nous du mal , di seni les 
« chrétiens à leur Dieu, Tout le culto se redui t là eu 
« derni ère anaJyse. « 1 Cristiani tutti i giorni fanno a 
Dio sei domande nella preghiera ; delle quali domande 
quattro almeno sono , anche a giudizio de 1 più rozzi 
di beni spirituali; il Dupuis ne cava due y eh’ egli spiega 
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di cose temporali , spiegazione poco esalta; e a UU( ,l|„ 
due richieste nduce lutto il cullo. E cco l a slnei ., t , (]j 
corti scrittori. U1 


Stimatissimo Signor Direttore. 

Lessi, non ha guari, nel fascicolo IV. del suo Nuovo 
Giornale Ligustico un articolo comunicatole dal IW 
fossore signor Elice, riguardatile un nuovo metodo per 
se inventalo, onde impedire il cedere , o l’arare dell’ L 
cote, quando la nave È gagliardamente sbattuta dal 
mare. 11 quale suo ritrovamento non essendo ben eerto 
se possa riuscire giovevole , altrui conforta a tentarne la 
prova ; nel che dee riputarsi lodevolissimo. E perciò 
smgo armonie io mi mossi a sommettere al giudizio del 
pubbl.co una mia r, flessione, in maniera però da noi, 
fendere punto ,1 merito dell’ inventore / accennando 
solo gl inconvenienti , che da quel metodo ne emise- 

gliono. * 

Primieramente la nave viene a perdere moltissimo nel 
non potere pn, di per se salpare quell’ancora, che la 
trattiene; stantechè que tramezzi incrocicchiati all, 
lune non possono per alcun modo ripassare per mirila 
stretta apertura ( gubìa ) per la quale essa fune comunica 
col d, dentro della nave, per coi si allenta 0 ritira 
quanto e quando s, vuole; se gii, non vogliam dire 
poter passare un gotmtolo di refe per la cruna di „„ 
ago; c quindi 1 argano non giova più nulla, usandosene 
specialmente quando o V ostinatezza del fondo fan-oso 
ossa, o la scarsità d’uomini, o qualche altro motivo 
impedisce di salpare collo schifo. Ed anche eoi, one- 
sto mezzo si accresce la difficoltà , perdi ù questa fune 
tosi munita o vogliam dire imbrogliata , viene a por- 
tare incomodo non lieve si nel ritirarla, che nel racco- 
glierla, e questo si raddoppia per ritornarla alla nave. 
jd eCC0Cl a dare altresl 1111 impedimento continuo alla 
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nave medesima di doversi privare dd li lieto passeggio 
nella coperta , e portare a* (laudi < penzoloni quei tra- 
mezzi 3 die Luti a la legano, e la incatenano , senza 
considerare, die quattro essendo per Io meno ìe funi, 
a quattro tanti maggiore diventerebbe Y incomodo. La- 
scio il perdimento di tempo per comporle e decomporle : 
lascio la spesa , che porterebbe con se * lascio ancora 
il bisogno di terze maggiori per maneggiarle 5 e solo 
aggiungerò > che mostrerebbe imprudenza grande quel 
piloto 7 che affi d asso se, V equipaggio , la nave e le 
merci a quella fune , ed a quell' asse di ferro delia 
grossezza che viene indicata j elle più facilmente com- 
punsi le catene die le funi j e per lo meno vorrebbe 
uguagliare in grossezza Y asta dell 5 ancora * perchè pos- 
sano resistere gli. anelli, il manico, e V asse medesimo 
senza di cui vano sarebbe il ritrovato. 

Del rimanente non rùego , che armata in quella guisa , 
clic si prescrive dal benemerito signor Professore , non 
dovesse ripartire alla nave quell* urto violento del mare * 
che? la sospinge \ ma dico dalle mie riflessioni agevol- 
mente comprendersi , molti essere e gravosi gli incon- 
venienti che ne derivano 4 per li quali non arriverà 
mai a persuaderlo ; e basta solo aver qualche pratica o 
cognizione di quello* che suole ordinariamente acca- 
dere arrivando o partendo un navìglio , per rifiutare 
quel metodo come contrario alla marinaresca economia* 
Sottometto volentieri al suo giudizio e saviezza que- 
sta mia qualsiasi riflessione * la quale se venga compro- 
vata , non dovrà perciò scoraggiare 1 ? egregia Professore 
dal continuare a farne copia delle sue scoperte. 

Colgo questa occasione per darle una prova di stima 
e venerazione , colle quali sono 

Da Genova 16 aprile 1 834 - 
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Risposta alla Lettera del $ìg „ G. $. Q. 

Ferdinando Elice in una lettera del i.* getmajo iB3ì 
diretta al Sig. Cav. Fop plani propone un metodo pei 
preservare le gómene dalla rottura # e le ancore dall* 
aramento : egli così termina il suo scritto : Del resto 
non pretendo già che questo metodo che raccomando 
di sperimentare debba sicuramente riuscire , e riu- 
scendo non ^ada soggetto a qualche inconveniente. 
Io ben so che un esperimento fatto coti successo in 
piccolo , talora non riesce in grande } ma ciò non 
deve ritenerci dal farne la prova , quando spe- 
cialmente trattasi di ottenere un gran bene f come 
sarebbe quello di salvare la vita e le sostanze di 
molti infelici. 

Ora esaminiamo le ragioni del Sig. G. $. 0, t e vediamo 
se son tali da non tentare 1* esperimento proposto dall* 
Elice 3 e per amore di chiarezza e brevità presentiamole 
come altrettante obbiezioni» 

i Qbb * Coi tramezzi non si può salpare 1* àncora , 

perchè quelli non possono passare per la cubia , 

lì. 1 tramezzi non devono passare per la cubia , come 
non vi passa 1* àncora : se si solleva questa che pesa 
moki chilogrammi , più facilmente s 1 innalzeranno i tra- 
mezzi ohe pesano molto meno. 

a. R Qbb * La gomena coi tramezzi non si può tirare 
coir argano , e collo schifo si accresce la didìeoltà di 
salpare. 

R. Sì tolgano i tramezzi e svaniranno tali inconve- 
nienti. Quest* operazione si fa in pochi istanti. 

3. m Qbb . I tramezzi impediscono il libero passeggio 
nella coperta. 

R. Non è necessario che i tramezza si tengano in 
coperta ad impedire il libero passeggio. 

Qbb. Per armare la gomena vi vuole del tempo T 
delle spese , ed una forza maggiore per maneggiarla. 
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/?. Per armare la gomena vi vorranno parecchi mi- 
nuti * ma questo tempo non s ? impiega già nel momento 
die se ne Ha bisogno , ma si prepara parecchi giorni 
o mesi prima. Non si maneggierà , egli è vero , cosi 
agevolmente t ma in compenso di un poco piu di fatica 
e di spesa si salverà la nave , e colla nave le merci , e 
quel che è più importante * anche V equipaggio, 

5. a Obb , ce Mostrerebbe imprudenza grande quel 
« piloto che affidasse se , 1* equipaggio , la nave e le 
« merci a quella fune ed a queir asse di ferro della 
« grossezza che viene indicata m. 

R . Mostrerebbe grande imprudenza quel piloto che 
in caso di necessità avendo un mezzo , come dice lo 
stesso Sig* G-S, O. « Di ripartire alla nave quell* urlo 
violento del mare che la sospinge « il quale urto 
talora è la causa del naufragio, non adoperasse questo 
mezzo, perchè giorni o mesi prima ha dovuto impie- 
gare parecchi minuti nell 5 armare la gomena , e fare 
qualche piccola spesa f e perchè dovrà impiegare nel 
salpare V ancora , quando cioè la uave è salva , alcuni 
minuti di più. 

Signor G. S, G. p quale è di grazia la grossezza della 
fune e dell 5 asse di ferro proposto dall* Elice ? L J Elice cosi 
scriveva : Io propongo di porre lungo la gomena dei 
forti tramezzi^ aventi una gravità specifica poco 
superiore a quella dell acqua marma > ciascuno de* 
quali sìa formato di una tavola , avente fisso nel 
centro un asse dì ferro * Poco dopo soggiunge: Il 
numero dei tramezzi da adoperarsi la grandezza 
c spessezza de* medesimi dovrebbe essere maggiore 
o minore * secondo che le navi son pili o meno 
grosse , e secondo insegnerà V esperienza* Egli vo- 
lendo contemplare tutti i casi ed essere esatto , doveva 
scrivere cosi, e non altrimenti. L* Elice dunque non ha 
indicato uè il diametro della lune, nè quello dell 5 

ed 0ra non difficile alla perspicaci tà 
del big, G, S. 0, di servirsi per la sua nave di quella 
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gomena e di asse di (erro che a tal uopo 

viene* 

6** Obh. « Fin facilmente ramponai le catene che 
le funi ». 

R* Questa proposizione, benché estranea alla questione, 
dirò , che può essere erronea e vera secondo i casi , 
dipendendo la forza delle funi e delle catene , dalla 
tenacità della materia di cui sono formate , dalla mag- 
giore o minore grossezza ecc. , come può vedersi in 
un 5 altra lettera dell* Elice sulla tenacità dei fili , inse- 
rita nel fascicolo V di questo Giornale* 

7- a Obh. Il Sig. G. 5* 0* dice finalmente che Y Elice 
« INon arriverà mai a persuaderlo , e che basta solo 
« aver qualche pratica o cognizione di quello che suole 
« ordinariamente accadere arrivando o partendo un na- 
te viglio », 

/?, Forse sarà vero che il Sig* G, S. 0, non si per- 
suaderà delle ragioni addotte dall 5 Klìce $ ma ciò non 
toglie che il metodo da questo proposto sia utile , e ri- 
conosciuto per tale da quei dotti che l 1 hanno lodato 
e riprodotto in parecchi giornali, 

Non basta f no , uon basta aver solo qualche pratica 
o cognizione dell 1 arrivo e della partenza , come vor- 
rebbe il Sig. G. S. O. , per rifiutar quel metodo, ma vi 
vogliono delle convincenti ragioni. Del resto i casi in cui 
Elice propone di far uso del suo metodo sono fortu- 
nata mente vari , e talora possono passare parecchi anni 
senza ohe se ne abbia di bisogno. 

Finalmente l 3 Elice ringrazia il Sig* G. 5. O* di essersi 
compiaciuto di onorarlo col sno scritto , e nel tempo 
stesso lo prega ad esaminare di bel nuovo il suo me* 
todo , persuaso che il Sig, G> S, G, troverà materia di 
fare delle obbiezioni piu valide dello surriferito , o che 
Y Elìce ne conosce alcuno, le quali però soli tali da 
uon ritenerci dal fame la prova , che anzi ci lasciano 
la ragionala speranza T che il nuovo mezzo ondo pre- 
servare le gomene dalla rottura , e le ancore dall 5 ara- 
n lento avrà un felice risultalo* r. e. 


inalisi qtiùnt italica d' una varietà di li, di Già- 
lappa delta Gi dappoi] e f introdottasi di recente in 
commercio , , ed analisi quantitativa di quattro Acque 
minerali del Ducato di Genova , di Giambattista 
Canobbio. 

Presento l’analisi quantitativa d* una nuova varietà di 
radica purgante in Lindo Itasi da poco tempo in coni* 
mere lo sotto il nome di Gi alappone , e V analisi qua- 
litativa soltanto di quattro acque minerali datemi da 
esaminare , tre dal Sig, Marchese Lorenzo Faceto delle 
scienze naturali colture e scrittole sagacissimo , ed una 
da] I). r Cavaliere Della Cella proveniente dalla Bordi- 
ghera. Volontieci avrei desiderato estendere anche a 
queste T esame quantitativo f ma delle prime tre non 
ne ebbi che sei once circa t e dell 5 altra appena 30 
cuce, quantità troppo piccole per riuscire in tale di- 
samina- Questo servirà anche a scusarmi del motivo 
per cui non moltiplicai questi saggi stessi , e me ne sia 
sta Lo quasi stretta me tue all 5 uso de* reagenti indicati da 
Ber zeli us nella sua memoria sull’ analisi delle acque 
minerali > per determinare le diverse qualità de* prin- 
cipi! mineralizzatovi delle medesime. 

Incorni ucierò dall" analisi del Gì al appone , di cui 
avendone quella quantità che mi poteva abbisognare per 
fare tutti quelli saggi che credetti bene e replicarli all* 
occorenza, variandoli ancora a mio talento * darò oltre 
le qualità j anche le quantità de* materiali che lo com- 
pongono* Questa radice secca * ha alcuni caratteri fisici 
e medici della Giaìappa vera o sciala ppa comune * ma 
molti pure ne ha che da quest ultima Ja fanno distili' 
guere anche a prima vista. Fra i primi scinovi i se- 
guenti : La vera giaìappa è sempre venuta e si conosce 
m commercio „ c nelle officine in grossi pezzi globulosi 
con delle incisioni longitudinali fatte pei meglio dis- 
seccarli , oppure in rotelle , c gli unì e le altre legger- 
mene rugate di nero , e d' un colore Teonnto scuro 
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nìl 5 esterno , il gìalappone invece è in piccoli pezzi che 
affettano la forma tuberosa irregolare della radice di 
galanga , alquanto aggrinzili, non rugati e cP un colore 
leonato chiaro , i quali pezzi ove siano stati tagliati e 
seccati, uè punto nè poco presentano una forma roton- 
da , ma una irregolarissima. L ? odore , il sapore di que- 
sta nuova radica sono molto diversi che nell* altra : il 
primo in essa è appena riconoscibile per analogo a quel- 
lo della vera gì a lappa , anzi potrebbe?! dire non averne 
uno particolare ; lo stesso puossi asserire riguardo al 
di lei sapore , se non clic dopo averla ben masticata 
porta benìssimo alle fauci un po’ di quell 1 irritazione , 
che in un modo fortissimo si seme masticando la gia- 
lappa vera, I caratteri che presentano le spezzature in- 
terne dì queste due radiche sono invece quasi uguali , 
meno che nella frattura della gl alappa vera più scuro 
ne è il colore , e più vi abbonda una materia nera lu~ 
cicante , che pochissima scorgesi nell* altra- Una diffe- 
renza invece rimarchevolissima sta nel peso relativo che 
hanno le suddette due radiche : Prese non tarlate ed a 
volume presso clic uguale per quanto fu possibile * la 
radica della gì alappa vera pesa un terzo circa di più 
di quella del gialappone. L ? una e Y altra poi polve- 
rizza te a colpo d’ occhio si distinguono t scura è la pol- 
vere della gialappa vera 3 . chiara invece e quasi gialla 
è quella della nuovamente introdotta. 

La proprietà medica della radice di gialappa vera 
gli e quella di purgare (i) anche il così detto gìalap* 

£1} Sonovi de* medici clic lagnanti talora del poco ef- 
fetto che ottengono dalla prescrizione d 1 ima data dose di 
gialappa * e ne accagionano subito la cattiva scelta lattane 
dal tarma ci sta j puoi essere che ciò dipenda dalia falsifi- 
cazione , od alterazione della radica amministrata, ma egli 
è anche vero che ciò può accadere con una gialappa vera 
c bella non alterata , ne falsificata „ essendo dimostrato da 
diverse analisi essere incostante la quantità di resina che è 
la parie attiva della gialappa, anche in fpiesta radice scelta 
fra l'ottima. 


pone lia questa proprietà , ma in un grado molto tni- 
uore di furia. Alcuni droghieri che 1' espcri inori taro no 
come purgante asserirono che se ne richiedeva almeno 
il doppio della gialappa vera. Degli esperimenti fatti 
da dei Medici che perciò ne gli aveva pregati, e fra 
questi dal suddetto Cavalière Della Cella medico del R. 
Ospedale di Marina f e del Bagno , convennero con^ 
cor demente su. quanto era stato dai predetti droghieri 
asserito a tal particolare* Aspettavo averne anche un 
qualche ragguaglio dal Cavaliere Dottore Mongiardini 
Professore di Clinica in questa R* Università , maestro 
mio vene rat issi tuo, cui ne diedi parecchie dramme da 
provare ? ma finora forse non essendosele presentata oc- 
casione , restai deluso nella ini a aspettazione* Tutti 
ugualmente asserirono che durante la sua azione non 
diede luogo a que J dolori , o torni Ini di ventre che si 
hanno prendendo la scialuppa vera. 

I precedenti dati basterebbero già da se soli per sta- 
bilire con una tal quale certezza essere il cosi detto 
gtrdappoue analogo nelle sue proprietà mediche alla 
vera gi alappa , ed esserlo pure per la sua composizione , 
variando forse nel medesimo la quantità soltanto de* 
componenti. Volendo perù assicurarmi positivamente di 
questo ? ne iustituiì un esame accurato, la cui corichi* 
stolte derivasse dalla cognizione chimica de* singoli ma* 
ledali , e quantità loro che la stessa radica contiene. 
Procedetti per il medesimo sulle traccio dei Sig* Ca- 
det-Crassicourt , e d’ Henry padre : ho trascurato di 
cercarvi la gialappina che credette avervi riscontrata 
fiume il figlio , essendo stato dimostrato che il prin- 
cipio cui egli dava tal nome non era che un miscuglio 
di sale inorganico - cd ecco il preciso risultato delle 
mie ricerche : Cinquecento grani di gì alappone sono 
composti di 


Resina * 


Estrattivo gommoso 

i%o 

Fecola 

38,o. 

Albumina vegetabile 

, 10,0- 

Legnoso . 

, i6j , 0 , 

J fosfato , ed idroclorato di calce 

moki ssi- 


mo, idroclorato e carbonato di potassa 
e silice . ■ * ■ * 

Perdita , . * . . ■ 21 , 0 - 


Òoo,o. 

Avendo fatta provare la resina separata nelle diverse 
mie esperienza come purgante - parrebbe non presentare 
alcuna differenza nella sua azióne , dalla resina della 
già tappa vera- 

Acqua minerale del fonie grande di Pian Casale* 

l. Quest' acqua da parecchi mesi raccolta e temila in 
bottiglie chiuse esattamente eoa ceralacca si è sem- 
pre conservata * e restò anche dopo alcuni gior 
ni che fu al contatto dell* aria, limpida, traspa- 
rente t nò lasciò precipitare sedimento alcuno, 

%, Non ha odore sensibile, 

ik il suo sapore è salato , non disgustoso, 

4- 11 suo peso 6 a quello dell’ acqua distillata come 
5^8 t 4y3. 

5, La tintura alcolica di tornasole, c quella recente di 

violetta non furono alterate 

6. L’acqua di calce vi produce un leggero precipitato , 

che coll* aggiunta di nuova quantità d 1 acqua non 
si ridiseioglie. 

y m La tintura di fernambucco non soffre alterazione 
alcuna « 

8. Coll 3 idroclorato di barite , non accadette nulla- 
q. il nitrato d'argento vi cagionò un abbondantissimo 
precipitato bianco- 


io. h ossidalo d* ammoniaca \i produsse osso pure un 
pronto rii abbondante precipitato- 
m. Ìj ossaluto acido ili potassa, id. 
i^p Jl fosfato d 1 ammoniaca vi cagionò un leggiero pre- 
cipitato bianco. 

J >« Il bicarbonato di potassa, leggerissimo precipitato 
esso pure. 

1 4 * Coll’ alcool galla , nulla affatto. 
i 5 i Colla potassa caustica , il liquore divenne Opalino 
sul momento, quindi si ebbe un leggero precipitato, 
ib. Col prussiato dì ferro ; od idrocianato di potassa 
ferro rato , non si ebbe nulla. 
i 7. Per ultimo mia soluzione d f amido mescolata con 
quest 1 acqua , aggiuntovi alquanto acido solforico , 
quindi versata sulla medesima una soluzione di 
cloro per vedere se al contatto de 1 due liquidi ap- 
pariva qualche traccia di tinta blcu indicante la 
presenza dell* iodio , non presentò il benché* me- 
nomo cangiamento. 

Risulta da tali esperì menti , cioè da quello al n. u 6 , 
esservi in quest 5 acqua un bicarbonato ; da quello al 
n. p 9 esservi un idroclorato , e dal sapore indicato al 
n -* 3 esservi quello di soda. I saggi n.® io, e 1 ] non 
lasciano dubbio sulla esistenza nella medesima d 5 una 
abbondante dose di calce* Gli esperimenti ai ud e 
i 3 ci assicurano esservi anche della magnesia. I saggi 
invece al n.° 5 ne escludono gli acidi liberi , quelli ai 
li.' i4 e if> no eliminano gli ossidi metallici j il sag- 
gio al n.° 8 , come quello al n.® 17 per ultimo ne esclu- 
dono , il primo i solfali , l 5 altro il iodio od allo stato 
di cloruro, od a quello di acido idroiodiro* Quindi detta 
acqua contiene 

Dell* idroclorato di soda 
dì calce 
di magnesia 

Del bicarbonato di calce 

di magnesia. 


4 * 


Acqua di Pian Casale , fonie superiore. 

i. Anche questa, come la precedente* si è sempre 
conservata , ed anche dopo sturata la bolligli a si 
mantenne limpida e trasparente * no aveva lasciato 
se d i m e u ta al cimo . 

3. Fiutata , non aveva odore alcuno, 

3 . Assaggiata , ha un sapore salato marcato. 

Il suo peso specìfico è a quello dell acqua come 
1 1 l 6 i 1092. 

5. La tintura di tornasole e quella di viola non furono 

nè punto nè poco alterate, 

6. L'acqua di calce non vi produsse il benché me- 

nomo effetto, 

* t La tintura di fernambucco non Y alterò neppure essa, 

8 . L* idro clorato di barite vi effettuò un precipitalo 

bianco* . 

9, Istantaneo , ed abbondante fu il precipitato che vi 
produsse il nitrato d’ argento* 

10, L’ ossalato d’ammoniaca, e F ossalato acidulo di 
potassa vì cagionarono abbondante precipitato essi 

U( 11 fosfato d* ammonìaca ne precipitò ima polvere 
bianca dopo alcune ore di riposo, 
ia# La potassa caustica, l’ammoniaca resero il liquore 
alquanto opalino* 

i 3 * Il bicarbonato di potassa non vi cagionò nulla* 

! 4, L’ idro cianato di potassa ferro rato , e 1 alcool galla 
non reagirono in modo alcuno* 
i 5 . Una soluzione d’ amido, mescolata come sopra , non 
diede resultato alcuno, , 

Da tutti ì predetti saggi rilevasi contenere quest acqua 
essa pure dall' acido idroclorico combinato colla soda i 
esservi anche dell' acido solforico combinato colla calce 
che il saggio n,° io manifestò abbondantissima j 1 espe- 
rienze n*° 1 1 e 12 vi indicano anche della magnesia , 
mentre i saggi ai n. 1 5 c 7 ne esclusero gli acidi libri l , e 
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F acqua dì calce al n.° 6 ne esclude ì carbonaii, I saggi 

al n + ù j, ne eliminano gli ossidi metallici, e quello 

per ultimo al i 5 il iodio — Quindi ossa contiene : 
ìdrocl orato di soda 
di calce 
di magnesia 
Sol tato di calce 

di magnesia* 

Acqua del fonte di Gonfiente- 

i- L'acqua di questa sorgente, quantunque da piu 
mesi raccolta , conservata in bottiglia chiusa erme- 
ticamente a mostratasi essa pure limpida c traspa- 
rente , senza alcun sedimento , nò s 3 alterò anche 
dopo di averla sturata f e tenuta all 3 aria per de 3 
giorni, 

±* Fiutata, non diede a sentire odore di sorta, 

3 . Assaggiata , ha un sapore amaro leggero , e salato* 

4 - Le tinture di tornasole , e di violetta non s 3 alte- 
rarono 

5 , Nò s 3 alterò a nelle la tintura di ferii am bue co. 

6 . h r acqua di calce sul momento non vi produce al- 
eun cangiamento , ma suceessivaineuLe diviene opa- 
lina , e quindi lascia un precipitato clic non si di- 
scioglie coll’ aggiunta di nuova acqua di calce, 

7- L id rodo rato di barite non Fallerà punto. 

8. 11 nitrato d J argento vi effettua sull 5 istante un ab- 
bondante precipitato bianco, 

9. Il fosfato d 1 ammoniaca vi produce un precipitato 
bianco esso pure. 

10. La potassa caustica parimente, 

1 1 . Il bicarbonato di potassa la rende opalina sul mo- 
mento. 

12. L' ossalato <V ammoniaca , e Fossalato acido di po- 
tassa vi producono un abbondante precipitato bianco, 

1 3 . L' ammoniaca essa pure vi determina la separazióne 
di un precipitato bianco che prima galleggia sul 
liquore , quindi va al fondo dd medesimo. 
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J 4- ^ alcool galla , il pnissinto di potassa mietile affitto 
\i deter minarono di nuovo. 

i 5 . Mescolatane come sopra eolia soluzione tY amido , 
non ne abbi alcun cangiamento. 

Quest' acqua in seguito de’ suddetti saggi „ cioè quello 
al n*° 8 mostra contenere deli 3 acido idroclorico , ed il 
sapore suo salato vi indica abbastanza la soda ; quello 
al n. ù 12 vi manifesta la calce, 0 quello al «,* 9 la 
magnesia j 1* acqua di calce vi indica resistenza d J un 
bicarbonato , mentre gli altri saggi ne eliminano gli 
acidi liberi , gli ossidi metallici , 1 solfati , eco. Dun- 
que essa non tiene i ri soluzione clic 
Dell’ idroclorato di soda 

di magnesia 
di calce 

e del bicarbonato di calce 

di magnesia. 

Acqua minerale della Bordigliela, 

t, Una bottiglia di quest’ acqua chiusa ermetica in cute 
con ceralacca si conservò limpida anche dopo 
parecchi mesi ebe ella era Stata raccolta , nè la- 
sciò deposito alcuno , fino a che la disturai per 
esaminarla, e dopo divenne opalina. 

2. L J odore suo era manifestissimo à* uova fra ci de, 

3 . Il suo sapore nauseabondo. 

4- Il suo peso è a quello dell’ acqua distillata come 
j3j(): t36j, 

5 . La tintura alcool ica di tornasole , e quella di vio- 
letta preparate dì recente non s 1 alterarono. 

6. La tintura dì fernambuco*) da rossa rubino si IV 
giallo dorata, tua dopo 12 ore aveva ripreso il 
primo colore, 

7. L 3 acqua di calce la rendette sul momento latti- 
ginosa, ma colf aggiunta dì nuova acqua , il liquore 
ritornò lìmpido' 

8. L J idroclorato di barite non vi produsse nulla. 
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q |J nitrato d J argento vi cagionò sul momento u n 
precipitato bruno , die in seguito depose al fondo 
dal bicchiere, 1/ acetato di piombo vi effettuò la 
stessa alterazione 

io. L 7 ossalato d 7 ammoniaca * c Y ossalato acido di 
potassa V intorbidarono quasi subito, e quindi si 
ebbe un precipitato bianco d* ossalaio di calce* 
ii ( Il fosfato d 7 ammoniaca rese sul momento il li- 
quore opalino, 

is* La soluzione di potassa caustica , il bicarbonato di 
potassa appena la rendettero opalina. 

1 3 . L* idrocianato di potassa {emirato , l 1 alcool galla 
nulla affatto vi produssero* 

*4. L* ammoniaca * V alcool nou resero palese reazione 
alcuna. 

>5 Messane al fuoco in un recipiente cui era adat- 
talo un tubo ricurvo , che andava a pescare in una 
soluzione di sottacetato di piombo , e fattala bol- 
lire , sì sviluppò un gaz che andò ad annerire la 
soluzione anzidetto , il liquido della bottiglia in- 
tanto divenne opaco. Avendo con altra acqua, ed 
operando collo stesso modo , provala un 1 acqua di 
calce di recente preparata , appena dopo 20 ore 
circa divenne alquanto opalina. 
r6* Avendo tentato due volte il metodo sovra esposto 
per scoprirvi V iodio od allo stato di ioduro , od 
a quello d s idroiodato non ne ebbi risultato alcuno 
ad indicando. 

Dai predetti saggi risulta , benché in piccolissima 
proporzione , pure esservi in quest 5 acqua poco acido 
carbonico libero , come dal n,° 6 , e più da quello al 
u° 8 p con dei carbonati j 1 J odore , il sapore , e gli 
esperimenti ai nd 9 e 17 mostrano chiaro contenere 
la medesima del gaz acido idrosolforico , o gaz idro- 
geno solforato. Il precipitato ottenuto col nitrato d 7 ar- 
gento vi dimostrò pure dell’acido idroclorico* L J os- 
salato d'ammoniaca, e V ossalato acìdulo di potassa 
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“■* io vi scopersero della onice; il fosfato d’ ammo- 
niaca per ultimo della magnesia: ella contiene adunque 
Poc acido carbonico libero t 
Dell 3 idroclorato di soda 

di magnesia 
dì calce 

e degl 3 idrosolfati delle suddette basi . 

” — ^a w inui- 

Esperienze sul calore animale. 

Lettera del ti g. Professor Elice, alsig. Cav. Foppiani. 

Amico pregiatissimo, 

Genova , 4 0 aprile 1034. 

lo vi accenno parecchie osservazioni ed esperienze 
sul calore animale , die feci in gennajo , le quali ? spero, 
non \i saranno discare , avvertendovi , che il termo- 
metro di cui parlo è quello detto di Réaumur , e die 
i gradi qui notati ìntendonsi sopra Io zero. 

La temperatura deli’ ambiente era a cinque gradi 
quando mì posi in bocca la palla del termometro , e 
poco dopo vidi il mercurio ascendere a 27 gradi j quin~ 
dt (quando il mercurio era disceso alla temperatura 
dell aria) impugnai la palla di questo strumento ed 
osservai il mercurio ascendere a soli iq.* ; di poi immersi 
la mano col termometro in un vaso dove era dell 3 ac- 
qua alla temperatura di 1 6.% c subito provai la sensa- 
zione di caldo , benché il mercurio del termometro 
fosse poco dopo disceso a sedici gradi, 

U dì seguente , trovandosi la temperatura dell 3 aria a 
Ò V colla mano la palla dello stesso termometro 

od il mercurio sali a soli i 5 .» Due ore dopo, e nei 
successivi giorni ripetei la stessa esperienza , e conobbi 
ckc talora la differenza di temperatura della stessa ma- 
no, nel medesimo giorno, era di dodici e più gradi. 
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Parecchi giorni dopo (la temperatura dell 3 ambiente 
era a 5,°) strinsi colla mano nuda , che prima aveva 
le mi tu coperta con un guanto , la palla del termometro * 
e vidi il mercurio ascendere a 33,® ; poco dopo, (piando 
il termometro era disteso a 5 *% impugnai colla mano 
elie non era stata in ideun modo riparata dal freddo , 
la palla dello stesso strumento s cd osservai il mercurio 
ascendere soltanto a lyA Reiterai questo esperimento e 
vidi che la mano tenuta coperta per qualche tempo , 
fosse la destra o la sinistra , aveva sempre una tempe- 
ra tura piti alta della mano scoperta* 

Dalle fin qui mentovate osservazioni ed esperienze 
panni potersi inferire : 

1 Che le parti esterne del nostro corpo non hanno 
sempre lo stesso grado di calore , e die talora Ini me- 
desima parte ne ha un grado maggiore o minore 3 ben- 
ché la temperatura dell 3 ambiento sia la stessa, 

ù.* Che il contatto dei corpi , sehben. alquanto men 
caldi delle parti interne ed esterne del nostro individuo , 
r i produce la sensazione del caldo mite le volte elio la 
temperatura dell 5 ambiente in cui stiamo per qualche 
tempo è molto minore delle parti interne cd esterne 
del nostro corpo* 

3 ,° Finalmente die sono lontani dal vero coloro i 
quali asseriscono s che la macchina animale mantiene 
lo stesso grado di calore in tutte le sue partì ? in 
grazia della circolazione del sangue c delle muta- 
zioni che ìn esso succedono durante la circolazione 
mede s Itti a. 

Forse desidererete sapere quali furono le cause che 
fecero variare in me il calore animale; io vi dirò che 
sono r il diverso stalo di salute ; la qualità , la quan- 
tità e hi temperatura delle bevande e del cibo ; il va- 
rio moto più o meno rapido t e la più o men lunga 
quiete ; le varie passioni più o meno forti ; la qualità 
e la temperatura maggiore o minore dell* ambiente * ec< 
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Queste cause senza dubbio formino variare anche tu voi f 
non però in egual tempo e grado t il calore animale, 
dipendendo questo eziandio dal diverso lem penimeli tu 
da ì 1 ! e là , d all ’ a bi Ludi n e t ec , 

Amico , conservatevi e c reti eterni vostro affezionati- 
si ni o Fr v rd i n Attuo Elio E* 


► -r.rign i — 

■Favole nuove del Professore Cosimo Calvelli : 
ì . a edizione. Firenze , Coen 1 83*2 in 8.* 

11 Professore Calvelli in un discorso preliminare f 
schiera al cospetto de’ suoi leggitori il nobile e nume* 
roso drappello de* proti italiani. E veramente, in qtie* 
sta parte della letteratura noi siamo abbondo voi mente 
forniti , e possiamo darcene vanto ; ma in quanto alla 
commedia non direi cosi affermativamente clic nulla 
abbiamo da invidiare agli stranieri ; quando ci ri- 
mane a invidiare alla Francia un Molière. Entra poi 
V autore a dare un cenno de’ favoleggiatori nostri , che 
sono molti di numero, ed alcuni degni di lode; ma, 
come che sia del merito loro , certo è che non abbia- 
mo un Lafontaine, Tre sono i difetti principali de 
poeti italiani che scrissero favole: alcuni vollero esser 
troppo belli t come il Koberti , e caddero Dell’ affettato; 
tali altri cercarono di piacere alle persone poco costu- 
mate ; nel clic sovente peccò il Pienotti : alcuni si 
mostrano tauLo morali f che aimojano; e tal difetto è 
nel Pèrego , ed anche nel Passerotti ; benché quest 3 ul- 
timo fosse nato fatto per dettare favolette piacevoli e 
costumate. Il Crudeli avrebbe potuto procacciarsi nome 
onorato tra 5 favolisti ; ma egli similmente cercava il 
plauso de 3 tristi ; e perciò è forse meglio che ne ab- 
bia lasciato pochissime. Chi scrive favole } ha da essere 
un uomo dabbene. 

Niun rimprovero su tal punto può farsi al signor 


Calvelli ; essendo le sue favole indirizzate a far gli no- 
mini piu saggi e piu costumati. Nè giù Egli ha voluto 
ripetere in nuovi modi gli apologhi degli antichi. Leu- 
chi- sappia molto bene che in materia di favolette sia 
riconsolino , a ragione o a torto , il diritto di predare 
nel regno altrui ; ma sì è dato sìngola r cura di far si 
che le sue favole nuove s 3 adattino non a’ yizj de<di 
uomini generalmente , sì difetti delle varie coedizioni 
della vita, trasportando con 3 ode voi consìglio nelle fa* 
Yolette quella novità die il Goldoni aveva introdotto 
nello commedie. Diamo un esempio con la favola 34 
ch J è molto commendevole per la semplicità dello stile r 
Un Tarlo , ch J avea il nido in una panca 
Dell J Università di Salamanca , 

À un Ragno disse un ài : potrei pur io 
La 1 aurea conseguir , se a me ii desio 
Ne venisse t giacché con attenzione 
Udii per lunga etade la lezione 
D ambe le leggi e di filosofia 
Che illustri professor con maestria 
Insegnavano a giovani svogliati 
or erano astratti, ovvero addormentati, 

A lui rispose] il Ragno in tal tenore : 

Non basta, amico, per venir dottore. 

Il dir, molto la scuoia ho frequentato ; 

Fa d ! uopo avere ancor molto studiato. 

Quanti adattar potriano ai loro dorso 
Del mio Ragno il veridico discorso. 

Se una cosa mi spiace in tal favoletta , si è quel tratto 
satirico — a giovani svogliati ece. — credendo io che 
negli apologhi non si deggia introdurre la satira; e a 
chi volesse difendersi coll 1 autorità del Pignoli! s non 
avrei difficoltà di rispondere , che non tutto in esso 
autore è degno d imitazione. E poi, ogni genere aver 
delibi i suoi confini, quos ultra citraque ncqui t con- 
sistere rectum. Di bella semplicità s J adorna similmente 
la favola 86 : 4 
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tt Un ni a [ ul grasso bracato 
Con un veltro rinomato 
In un bosco s’ incontrò , 

E in lai foggia gli parlò ; 

Dalla gente io son tenuto ecc. » 

Lodiamo non meno , an/i piò ancora , la 83 : 

« Mercè dì sua mirabile presi est za 

Un giovi n bracco di gentil presenza ccc. « 
Vìva e rapida è la 8 a : 

Ct li .. 4* * 

Disfogando la sua rabbia 
Soffia il Gatto a piu potere t 
E negli ocebx e nelle labbia 
La ria Volpe artiglia e fere. • - 
Colle zanne il Can V afferra 
Per la gola } e sì V addenta 
Che spossata piomba a terra eoe. > y 
In alcune vorremmo eleganza maggiore j nella qual partf. 
e Fedro e Lafontaine dieder nobile esempio- Mia 79 
dicesi che il Cuculo ad ogni augel che cognito gli 
era f mostrava il nido ; ma cognito gli era non è 
locuzione da letterato. In una parola , può il signor 
Professore Calvelli in altra edizione fare alle sue favole 
alcuni ritocchi j e meritarsi onorato seggio tra gli apo- 
logisti d’ Italia. 


Sino a qual punto le produzioni scientifiche e lette- 
rarie seguano le leggi economiche della produzione 
in generale t dissertazione di Giuseppe Pecch io, Lu- 
gano f Roggia, i83a In 8 .° picc. 

La sostanza di quest’ operetta si ridtice a questo 
comunissimo principio: se molti leggeranno , si pub- 
blicheranno molti libri ^ se molti faranno edificare, 
saranvl molti architetti j se tutti vorranno statue f qua- 
dri , incisioni, avrvtn copia di scultori, di pittori , L 



intaglia turi ; come vi sono molti calzetta) f se moki por™ 
trino calze , molli coppella] * se molli portano cappelli 
cer, , i il somma , il consumo dà luogo olla produzione. 

Confesso la verità f che mi trovai mortifica tissi tuo 
di vedere così trita e meschina idea con lunghe parole 
.stilata ad occupare dugento pagine» La gran questione 
le tante volte proposta , si è quest* altra j onde avvenga 
i Ite in certi paesi sorgano quasi ad un tempo scrittoli 
ed artisti di sommo ingegno M s ctì è ricerca degna in 
vero del filosofo ; ma forse già 1* aveva ìn quattro pr - 
rote definita il Lanzi; o almeno* pare a me che 1 ab- 
bia definita. 

Adunque vana cosa potrebbe parere che io stendessi 
un estratto di una dissertazione , scritta poco felice* 
mente * la quale si riduce a dire * die ci vuoi maggior 
numero di libri per loorn* lettori che per ioni. Ala 
siccome ne* libri del Pecehio , non mancano idee biz- 
zarre * e talvolta verità non da lutti avvertite , non sarìt 
imi Lite registrarne parecchie * per diletto e forse per 
ammaestramento di taluno de* nostri associati» 

« Byron ai nostri tempi vendeva ì suoi versi a due 
« lire ( naturalmente sterline') I* uno. Si calcola eh* egli 
« abbia guadagnato da dieci mila lire sterline co’ suoi 
<- versi. . ♦ !I moderno porta Muore ha già a quest* ora 
ff ricavato più di dieci mila lire sieri ìn e. . . Walter Sectt 
a ai nostri giorni non vende ognuno de 1 suoi annuali 
« romanzi meno di tre o quattro mila lire. La vita 
« di Napoleone gli frullò i am* lire* Si vuole che a 
« quest* ora abbia ricavalo dalle sue opere più di 2 Qom* 
« bre sterline. * . 11 sig, Colbum s librajo * dà un ono 
« rarìo di 3oo lire sterline all' anno a una persona che 
tc non ha altro carico che di fare i titoli dell 3 opere 
n scritte o proporre l soggetti dì quelle da scriversi. . . 
Bossnc t , Fenòlo n , Bourdaloue, Massillon non rica* 
varòno tutt 1 insieme dalle loro opere immortali i 
^oom. franchi che il \isqpnie di Chateaubriand ri- 
cc trasse dalle diverse sue opere* . . Madama de Siaci 
cr percepì aoom. franchi ( cap. ull, ). » 
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Queste notizie rallegrano gli scrittori del nostro se- 
colo d oro ■ ù destano una nubile invidia in coloro che 
hanno la sventura Jì vivere in paesi , ne 5 quali per ri- 
strettezza di dominio, o per mancanza di leggi oppor- 
tune , non può la proprietà de’ M5S, assicurare a’ 
libra j uno spaccio di tal fatta , che possa mettergli in 
caso di largamente rimunerare gli autori- 15 veramente 
anche a me piacerebbe , s* Io sapessi 1 J arte dello scri- 
vere , poter ritrarre dalle mie fatiche , non dirò mica 
lire sterline , conio Scott e Muore , ma se uon altro , 
modesti franchi , come M. Chateaubriand e Madama 
Strici. E nondimeno , benché i miei piccoli sLndj non 
in’ abbiano fruttato mai di che comperarmi questo fo- 
glio di carta su cui scrivo, io mi vo consolando alla 
meglio , sapendo che se i generosi pagamenti fatti da* 
libraj hanno moltiplicato il numero dc J libri, fecero 
similmente deteriorare la merce* Ascoltisi il signor 
Pecehio : 

ce Quali saranno gli effetti dì questi enormi guada- 
ne grò ? 11 primo sarà di produrre in luce un numero 
cc infinito di opere mediocri anche frivole , specialmente 
« romanzi , novelle , memorie , viaggi cd altri pettego- 
le lezzi, 

« Lo stile sarà negletto , le opere «esc iranno diffu- 
« se , gli autori ciarlieri. Vi si aggiungerà la negligenza , 
« la scorrezione , 3’ impurità. Quando un libro è pagato 
« un tanto per pagina , ed il valor (V un* opera cresce 
« in ragion geometrica del numero dei volumi, ì’au- 
« ture sedotto dai guadagno , e obbliando la riputazione 
« e la gloria, sì dura ad inacquare c diluire più che 
« può la sostanza de* suoi scritti $ farà delle prefazioni 
^ eterne , insipide , si arresterà sui menomi particolari * 
« stiracchierà 1 suoi racconti , pindarizzerà , infine sarà 
« pe t tegolo - 

« Ora si precipitano le opere ; pajono fatte con mac- 
cc chine a vapore tanta è la celerità con cui sono propo- 
« s te, fatte ed eseguite. In Inghilterra si ordina un 1 opera 


« di tanti volumi * pel tal giorno , come si ordina una 
pezza di panno di tante braccia , un vestito al sarto* 
« Questa cupidigia tu crea olii e ha invaso tutti i petti p 
a ha acciecalo un gran numero d* autori che vendono 
« le loro anime pel corpo. Essi scambiano fa posterità 
« per l’applauso di 24 ore , il pubblico pel crocchio 
11 degli azionisti della libreria , il giudizio inesorabile 
or del posteri pel giudizio facile c connivente dei gior- 
11 nafisti 

cc Per alcuni non c piu un augusto sacerdozio quello 
ct delle lettere » ma un mestiere , un traffico. « ( care 
uh. ) L 

Tra i danni recati dal far mestiere delle lettere * il 
signor Pecchi© non ha registrato (e ne avrà i suoi mo- 
tivi) quello più lacrimevole , da me accennato in altro 
luogo di questo giornale, ed è il farsi lodatori servili 
di tutti gli errori e i pregiudizi di moda. Il librajo che 
paga profumatamente la merce , vuole che sia dell’ ul- 
timo gusto; c però l’autore, che a giudizio del Pec- 
dno vende, V anima pei corpo , dovrà nel 1793 lodare 
gli sbracati di Parigi; nel 1800 il primo Console Buo- 
naparte; nel i 8 o 5 Napoleone Imperatore; sarà obbli- 
gato ad encomiare nel 1793 i decreti della Convenzione 
co u tra la Chiesa Cattolica , nel 1802 il Concordato della 
Francia con Pio VII; nel 1809 V invasione di Roma 
e la cattività del Pontefice : noverassi astretto a cele- 
brare la grande istruzione diffusa nella Francia ( i 83 o), 
fi reggendo dimostrato nel i 83 a che metà della Fran- 
cia manca di scuole, eziandio elementari, e che i tre 
quinti de* giovani francesi non sanno leggere, griderà 
con 1 Antologia di licenze (i), non essere poi certo 
clic sia bene istruire il popolo, e potersi dall’ istruzione 
tra rre m a ggior male c he b ene* Lo se ri Uore prez zolat o 
dee dire oggidì clic il discorso di Monsignor Rossuet 
sua 1 storia universale , e un misero ammasso di cita- 
zioni; che il Chiabrera oo Q era poeta : che la parte pri- 
(0 Ved. fase. Vi, face* 67Ò dd N. Giorn. Lig, 
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ma tifila Verona illustrata è mi brutto miscuglio di cose 
buone r di quisquilie eoe. eoe» Cosi le opere pagate uu 
tanto al foglio , invece dì servire ad ìli u minar e gli uo- 
mini , e a guarirli de/ loro pregiudizi , sono composte 
ad oggetto di addensar le tenebre sulle ménti umane» 
e a serrar meglio e ribadire i ceppi degli errori e de 1 
pregiudizi» E ove sorga scrittore non venduto agli azìo* 
nisti della libreria 7 clic osasse dire altamente la verità . 
sarebbe uffìzio dell 5 autore a tanto il foglio ? di Lace- 
rarlo » insultarlo 7 e adoperarsi a coprirlo dì ridicolo. 

Torniamo alla dissertazione del signor Pecchie : e 
rechiamone uno squarcio degno dì molta lode: « Non è 
« invitile il qui (cap. VII.) insìstere di nuovo sui van- 
« lag gì che la letteratura ritrae dall' essere coltivata da 
« multi popoli diversi. L ? emulazione , il clima , il govcr- 
« no f s costumi, la religione le prestano un colorito pia- 
ce ce voi mente diverso. Una monarchia universale che Leii- 
« derebbe a uniformare i costumi e le opinioni ? non 
et sarebbe la più favorevole ai progressi dello spìrito unia- 
te no , nè alla varietà e bellezza dello sue produzioni, 
tc La China c l’Impero Romano ne sono due esempi* 
et Quando quest’ ultimo abbracciò quasi lutto il mondo 
o cognito» la rivalità salutare tra ì popoli si spense, 
« P energia delle vinte nazioni languì > un solo punto 
tt dell’ Impero divenne il centro del sapere s delle arti » 
tt dell 5 emulazione pubblica. Fatta la capitale 1 J unico 
tt modello da seguire , l 5 imitazione subentra all 5 origb 
c» nalìtà, Si corre altresì il pericolo , che uu governo 
o tirannico o indolente o corrotto distenda la sua male- 
t fica influenza su tutta la superficie dell 5 Impero, Lad- 
e. dove nell 5 ipotesi della divisione de’ popoli e governi 
( clic sembra il sistema della natura ) , il sapere , o la 
** libertà , o l 5 energia si finiva sempre in qualche angolo 
tc della terra pie so qualche popolo indipen dente. Dato in 
custodii a più unzioni * v 5 è meu pericolo che il fuoco 
« snero si spenga» Distìnguasi adunque la corrispondenza 
« libera tra popolo- e popolo da un governo comune * ossia 
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n Mona vcliìa Universale. La prima: $ cininen temente utile, 
it la seconda sarebbe nociva, w Queste savio considerazioni 
sugli effetti possibili di una monarchia universale a danno 
della letteratura , si deggiono applicare* mutato nomine , 
alla letteratura europea , che i Romantici dicevano voler 
i litro durre nel mondo» In qual maniera sarebbesi potuto 
conservare quel colat ilo piacevolmente diverso , di cui 
parla il Pecclno, se tutta la letteratura dovea consistere 
nel ricopiare Lord Byron e Gualtieri Scott ? Se ogni 
romanzo storico aveva ad essere un abito d 7 avi cechino 
buio di toppe rubate a 7 romanzi dello Scozzese ? Se la 
pestilenza * le streghe * i diavoli * i fattucchieri , ccc* eco* 
dovevano essere % necessari ingredienti di ogni recipe 
letterario 1 Sarebbe stata quesLa una monarchia univer- 
se , qual avrebbe potuto costituirla Attila flagellarti 
Dei * 

Non. è per altro sempre felice il signor Pecchia nella 
sua erudizione letteraria Cerca egli nel eap. L per 
qtial motivo ne’ secoli di mezzo Stazio fosse preferito a 
Virgilio (fatto che bisognerebbe dimostrare) e ne dà 
questa ragione : « Stazio divenne 1’ autore favorito dei 
cc secoli l'erre i , perchè dai creduli e visionar] cristiani 
" si pensava eb 7 egli avesse vaticinato la venuta di Gesù 
Cristo in que y versi : 

rr Magnus ab integro saedbmm nascitur ordo ; 

« , fani redit et Virgo, redeunt Saturnia regna j 
« bun nova progenies ecclo dem itti tur alto, » 

Wa i creduli e visionar j cristiani si fanno un dovere 
di ricordare al signor Pecchie f che i tre versi da lui 
recati sono (i) di Virgilio, non di Stazio ] e che per- 
dei egli è piu credulo e più visionalo di un cristiano 
de secoli ferrei , fabbricati do un s iberna sopra uu errore. 

Più solenne è un altro sbagVo, pur del cap, a: 
ct Perchè f quando le tenebre do bassi tempi non erano 
ancora densissime* e sì leggicchiava ancora, perche 
u si preferivano Prudenzio e Boezio a Cicerone ? se 
CO Viqp Edcg, IV* 
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v non perché ne’ primi orgasmi del Grisjùanesimo , gli, 
« ortodossi eli 3 erano 11 maggior numero , t [guardavano 
>rr gli scrittori classici antichi come idolatri e ripieni di 
cf pericolose immagini, gli abbruciavano, lì distrug- 
« gevano. « Tu queste parole è un grandissimo anacro- 
nismo, I primi orgasmi del Cristianesimo dovrebbero 
coincidere co J primi secoli , o almeno almeno col quar- 
to ; quando Costantino data la pace alla Chiesa , lasciò 
trionfare il Vangelo sopra la superstizione de 3 gentili. 
Ma le tenebre de : bassi tempi cominciarono nel secolo 
VX Più ancora: se i cristiani abbruciavano e distrug- 
gevano gli scrittori ( ossia gli scritti ) classici antichi , 
come giunger questi lino a noi ? Perciocché tutti gli 
esemplari che se ne trovarono al risorgere delle lettere , 
tutti si trovarono presso i cristiani; nò v* erano idola- 
tri che potessero conservare Omero e Virgilio. Sulpi- 
zio Severo lesse certamente Sallustio : avendolo imitato 
nella sua Istoria Sacra. S, Girolamo dovette studiare iti 
Persio ; come dimostrò il Monti nelle note alla sua ver- 
sione di quel Satirico* E 5, Basilio quando scriveva un 
trattato , che abbiamo tradotto dal P, Soave ? sulla ma- 
niera di leggero gli antichi poeti greci , scrìveva per 
giovani che potevano vedere que 1 classici. Clio più ? Tra 
le leggi tiranniche di Giuliano Apostata, L cristiani no- 
tarono quella specialmente che lor vietava lo studio e 
r insegnamento della letteratura profana. E questi sono 
i cristiani che distruggevano c abbruciavano i classici 
antichi T 

Merita qui d 5 essere trascritta una osservazione del 
nostro autore ca^, XI : ce il capitale della letteratura 
" s aumenta, in ragione maggioro di quello delle scienze. 
« T utti i poemi , tute le storie 3 tutte lo orazioni , 
« tutte le tragedie bfrie scritte rimarranno ad arricchire 
« La biblioteca del geutce umano per divertimento co- 
« mune ; laddove delle scienze non sopravvi voranno che 
fI le ultime risultanze e scoperte. T'foi non conservìa* 

mo dì queste che Y ultimo strato ; tutti i precedenti 


fi diventano inutili. Delle scienze non si accumula che 
« futilità e 3 1 applicabilità ; mentre delie lettere ci 
“ rimane il volume , 1 estensione , la varietà e il pia- 
cf cere che non hanno limiti. D 3 Ippocrate, dì Galeno, 
" di Avicenna , A verro è , Taddeo degli Aid erotti , Pietro 
« d Abano ed altri celebri scrittori di medicina , ap- 
e< P erta ci rimangono i nomi, DI Platone , di Aristo - 
" l ^ e » Plinio pòche pagine utili e pochi fatti. Di 
'* * olomnieo , di Keplero ed altri astronomi anteriori 
«a Galileo 3 pochi sogni. Di LI piano 3 di Alciato t 
K He i neccio fra poco non ci resterà che il nome. 
(t hi vece Krodoto , per esempio , il favoloso Ero- 
cc doto , è letto ancora da capo a fondo ; e Omero „ 
" ^ jSl °do , \ irgil io ecc. sono saporiti goccia a goccia 
« come balsami soavi* » 

Curiosi sono gli aneddoti seguenti ; et II dottor Jo- 
« hnson che fu il più gran critico e scrittor enei ciò - 
" pedieo d J Inghilterra. , . vìsse per molti anni ristret- 
« t Issimo , quasi poverissimo in Londra scrivendo pel 
w Gùntlenuui 3f a gazine. Qualche volta vagava la notte 
cc con Sa vago per le strade > non avendo denari da pa- 
« gare una camera, » 

I Re d Inghilterra hanno dei poeti laureati, a cut 
" ^^mente davano un centinaio di lire e alcuni ha- 
« ria di vino , ed in oggi lire trecento. « 

cc avrebbe scapitato nella stampa della sua grande 

w °P era , se nn Mecenate straniero , V Impemor Àles- 
saudro , non avesse comperato un centinaio dì copie 
ct della sua opera, & 

K vuo ^ e c hc il commercio librano che si fa nella 

, c ' u ^ Milano superi in valore quello che sì 
la in tutto il resto della monarchia austriaca. » 

" governo spagnuolo nel secolo scorso fondò tma 
fahhi’ica di specchj a S. Ildefonso , pari , se non più 
“ belli d. que' di Parigi. « 
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Manuale di Filosofia Morale , ossia de : vani sistemi 
intorno alla scienza della Fifa f opera di Giuseppe 
Droz , traduzione dal Jr ance se sopra la terza edi- 
zione* Capolago, tipografia Elvetica t 1882 in ia. ? 

lì traduttore ci vuol persuadere del pregio dì questa 
opera con farne sapere che fu premiata nel 1824 dalla 
R. Accademia dì trancia col premio istituito dal signor 
Montyon per libri nuli a’ buoni costumi ; per essere 
stato l’autore aggregato per essa all’ Accademia citata, 
e perchè in meno di tre anni fu impressa ire volle» La- 
sciamo stare quest’ ultima ragione , eh’ è di pochissimo 
peso , in tante ristampe di libri sciocchi o perniciosi : 
noi non neghiamo qualche pregio al libro del signor 
Droz ; e forse nell’ originale francese , oltre il merito 
intrinseco, sarà stato quello della buona lingua, per- 
duto affatto in questa rozza t e spesso barbara versione* 
E nondimeno osiamo affermare che questo libro ci 
sembra almeno assai pericoloso. Infatti V autore nel cap. 
3 L stabilisce per principio generatore della morale il 
precetto che cì comanda di migliorare il destino de* 
nostri simili ; ossia . cóme spiegasi appressò , pone V ttti- 
liPz universale per base della morale . Or chi non vede , 
che. Futilità, il mìgli ora mento de’ no stri simili f è 1 ’ ef- 
fetto della morale , non già il principio generatóre e la 
base di essa ? L’ uomo debb’ essere giusto e benefico , non 
semplicemente benefico. Risponde il sig. Droz con una in* 
tesTogazìone: « il bene pud egli mai esser nocivo agli uo- 
« mini? » Questo è un sofisma spiritoso. L’ utilità uni - 
versale r cui poi si dà il nome di bene 7 non sarà mai no- 
civa agli uomini , ma può esserlo ad un uomo , a dieci 
uomini , a mille uomini eco, E la giustizia non ci per- 
mette di nuocere nè a mille , uè a dieci , nè a uno. 11 prin 
cipio del signor Droz te si de a giustificare alcuno insigni in- 
giustizie commesso coll’idea di migliorare il destino de 
nostri simili* ma volendo anche supporre clic Futilità 
universale potesse gì usti fica re simili azioni . sarebbe sem 
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pre Ja dire die I autore confonde la morale de* Reggi- 
lóri de popoli, ossia della società degli uomini T con quella 
dell 1 uomo , ossia del cittadino privato. Parlerò con un 
esempio. Allorquando il Cardinal Cara ila Legato pontifì- 
cio in Ferrara , vedendo gl 5 incomodi che recavano a* Fer- 
raresi quelle lunghe e spaziose vie non selciate , e perciò 
in quel paese Lasso e paludoso, piene di fanghi immor- 
tali ( come diceva il Ber ni a proposito d’ altra città ) 
costrinse colla forza i ritrosi abitanti a selciare lo vicj 
ed alle imprecazioni del popolo che ciò attribuiva a 
violenza , rispondeva imperterrito : « Voi mi maledite, 

« ma i vostri figliuoli mi benediranno « ( come avveti- 
ne), epici Porporato mirava senza dubbio alla utilità 
universale de* Ferraresi j ed egli come Legato del Prin- 
cipe Sovrano poteva metter per base alla sua operazione 
il migliorarli il destino do* Ferraresi, Ma so un pri- 
vato potente avesse creduto lecito per desiderio di tal 
miglioramento costringere i deboli suoi vicini a selciare 
la strada ad essi comune, questa violenza , utile dimoiti, 
sarebbe stata una vera ingiustizia. Scelgo un altro fatto, 
e finisco. Si legge che un nobile Do ria , essendo Go- 
vernatore in Corsica , e veggendu nella Balagna molti * 

ulivi selvaggi, costrinse tutti i capì di famiglia in quella 
provincia a coltivare alcune piante d’ulivo , castigando 
i negligenti. E da questa che i Corsi chiamarono allora 
prepotenza, venne la ricchezza olearia della BaJagua , 
f; h è oggidì la parte più ricca dell* isola. Mirò il Dona 
ai Morsale del paese $ eh’ è lode, anzi dovere 

dei J rincipc , o di chi Io rappresenta. Ma se un privato 
avesse avuto la forza capace di costringere a quella col- 
tivazione j Balagumi , e Paresse adoperata per miglio - 
Kirw il destino r egli avrebbe commesso una ingiustizia, 
oe dunque Si ha d a distinguere tra il dovere del So- 
\r.uio ^ dell individuo privalo, e se II principio gene- 
ì "loie tiild morale esser deve così universale die con- 
viiiigH a tutti gli uomini ; e se questo principio univer- 
s,11lsamo è ÌA S^suzia , rìtenghi amo piu tosto la base 
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delia giustizia, die tanto spiace al signor Droz , r ri- 

P , mo < I ueJ1 anllc ° Adagio - Pereat mundus ; just,- 
ua Juu. — ' 


De’ Latinismi adoperati dagli Scrittori Greci 
Lettera prima, 

A m Leo p regi all ss imo , 

V-hì avrebbe mai creduto che si trovasse addì nostri 
Un Grecista , il quale non si vergognasse di dare ad 
intendere ad lui Medico, che di greco non ne sa acca 3 
non esser possibile die si trovi una parola latina in un 
greco scrittore ? E pure la cosa è cosi ; ed è stampata , 
a onoie del nostro secolo, A confusione di chi vuole 
insegnare ciò che non sa , e di chi parla sulla fede 
questa lettera prima gli atti del Con- 
cJjo Generale adunato in Costantinopoli 1 ? anno 680. 

mo 1 anione prima. Eccovi , il giorno settimo 
del mese di novembre Q.ov noembriov}, nella nona indi- 
ziane ( endiktionos ), Fu tenuta nel secreto ( en sekreto ) 
del sacro palazzo ( palatiav ) ? alla presenza di IVi- 
ceta patriùio ( patrikiov ) e maestro ( magistrov ) degli 
xifftcu (pfficion) imperiali , dì Teodoro conte ( cometos) 
dell ossequio (ppsikiov) imperiale , di Costantino cura- 
tote ( hovraioros ) della Casa Imperiale , di Anastasio 
luogotenente del conte ( kometos ) della guardia { ex - 
cubitov) imperiale, di Giovanni questore (koiaistoros) y 
e Leonzio domestico ( domesùcov ). 

Se ancora non siete soddisfatto t osservate la città 
di Porto ( Portov ) , la cava Arsiccia ( domai/ Ar - 
sikias ) di Poma , Salomone diacono c notar 0 ( no- 
tar ios ), 

Nè vi sia grave osservare l ? azione seconda tenuta 
il dieci nove mòre y ( noembriov ) } indizione ( endi~ 
kiionos ) citata , en sekreto tov palatiov . ee* ec. non 


DI 

volendo io ripetere i latinismi notati nell'azione prima 
Ma non latterò già fuggirmi Paolo* asekretis , d, s A 
mi latinismo la tini ssi dio , e per sopraggiunta sekretarios 

ipjpi-naJc* 

Vanghiamo all’^e terza. In essa , oltre quelli della 
prima c delia seconda azione, compresovi il sefcrcla- 
rt ? A ° * asekreiis, troveremo livellai dm, e Teodora 

Nella quinta più volte si legge hodihion per codice 
e per codicillo , e hodiha per codici. 

w\ì'miy !l DekCmbrÌOV Ò neIla sesta: c l llcl, ° Marno,, 

E per farla finita nelle scrizioni trovasi Giovanni 
Vescovo e legato* della santa Ci, lesa di Roma 
", leUe ? e seguenti esaminerà altri scrittori greci 

Sire DÌ’c° è dal ™' ' L ° Ì! ' ™ vissero 

trtinact e Dio, e Cassio ; acciocché si conosca rf „ aiito 

fc /Sf^TSSf ^-SsrJS* ™ 

tizd 

: L Italia ha infumi maestri eli g reco nn 

1 J amabile Din ra / e - c a i „ n (* \ d F^antesco plurale 

"Stame : ma non ò cosi fadl^d- M 3 1 ¥ SÌadro F er ' 
grecn filologia Stale sano 4 - J ‘' clJere 111 ma teria di 
0 3Ute saao ' A «ico , e ricordatevi di me, 
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Saggio sui Liguri Statietti ■ 

« Kit LMi^ilàra prodirc leniti, si *ion dalur libra.” 

UaRAflUs. 


jil Chiarissimo Professore D, G. 2b Spqtomnq. 


U amor del nido natio caldo ìli me quanto nei figli 
delle più celebri patrie e più felici , come mi ha in- 
dulto a preporre il mio Sassella alle grandi metropoli , 
così mi ha stimolato sempre a celebrarlo: quindi far- 
neticando meco stesso sulla etimologia di lui mi venne 
scritto : 

Patria quod gestet qua eri s mea nomea et omon ? 

Heu ! pudet : a Saxis nomea et amen luibet (0- 
ma non sapea fermarmi in cosi mal augurata deri- 
vazione di nome: nè ben mi assicurava a prevalermi 
della municipale tradizione , che mi additava un pi celo 1 
tempio delia Dea Iside , deducendo Saxellum da Sa- 
cellum } onde cauta giù un mio antenato, G. B. Ga- 
votti dottor d 3 ambe leggi laureato in Roma nel i6o3 (:i): 

Haec nemora , Kos colles , haec fluminaNumen amavi t 
Memphiticum ? spiets complexum corona fulvis. 
Ergo Isim colles ? flumcn nomus omne sooabat . 
Atque vetus , nomea pattinai fluii unde , Sacci Su m ; 
e mi piacea di trarre Sassello da Staticllo (3). Pa- 
reami poi troppo superbo il pensiero, allorché comu- 
nicate le mie idee , dopo lungo volger d anni , con 
Monsignor Ài reati , poco prima che dalla sede vesco- 
vile di Savona passasse alla metropolitana di Genova . 
invi lavami quell 3 erudito Prelato , di sempre cara ed 
acerba memoria , a recarmi presso di lui, oliò tai mo- 
numenti ci mi avrebbe mostrati , onde ben confermare 
la mìa opinione , ed una carta geografica antica , fra 


fi) Note al poema inedito , Sassello, 

(a) Sogni T. 1 . eap. Vi. 

(3) Prose e versi Tom. i.* 3 Fuligno i8oq. 
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gli altri, che Stanzilo precisamente collocava nel luogo 
Ììovc ora giace Sassella* Erasi egli qua recato ad as* 
èstere , come Regio Riformatore degli studi della Sa- 
vonese provincia , ad un accademia delle pubbliche 
scuole (i). La troppo debole tuia fibra che non mi 
consente di quinci partire nù pur per poco, mi ha co- 
stretto a limitarmi ni desiderio : e nulla più oltre po- 
tendo , cercai di soddisfare almeno alla mia non Spre- 
gevole curiosità sulla Statieìlese Liguria > di cui certa- 
me ute il mio paese fu parte ; ma qui pure , per quanto 
aguzzassi lo sguardo , 

Come vecchio sartor fa nella cruna (b ) } 
a traverso la caligine dei secoli , non mi venne fatto di 
ravvisare che pochi indizi , malgrado che invocassi all 1 
uopo gli antichi scrittori ed i recenti , che scarsi e quasi 
muti ben poco mi giovarono. Quello che ne raccolsi a 
voi lo intitolo 3 o illustratore insigne dei patri fasti. In 
lieta fronte accoglietelo qual attestato novello dell 1 affetto 
riconoscente che mi fa vostro , e dell 1 alta stima che 
mi rende superbo del titolo di vostro corrispondente 
•d amico. — Sa ssellò Bù agosto 1 833. 

P + G . L. Fedì- rigo Gàyotti. 


capitolo i* 

L' illustre nazione dei Liguri occupò già una regione 
assai ampia tra le Alpi e il mare e V Arno , di cui si 
può asserire che mai ai qua dall 1 Àpennino non oltre- 
passasse la foce (3) Come giungesse a tanto di potenza 
da occupare Lutto il paese che giace tra il Rodano e 
V Arno ella è cosa ravvolta nella oscurità dei secoli ve- 
tusti (4). Dopo il secondo secolo di Roma li mi lavasi 

(0 Nel 1828. 

(7.) Dante ìnfcr, c. XV. 

(3) Mkalt , T Italia av\ il Dominio de ? Romani c* Vili, 

ti) Spotorno , Slot. Lettcr. della Liguria , introduzione* 
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a settentrione fini Po , a ponente dalle Alpi c dal Varo, 
a levante dall 1 Arno, e mezzodì dal mare (j). Circo* 
scrivevi in ultimo comunemente dal? Apmmmo al maro 
di Genova, dal Varo alla Magra (2); quanto estendesi 
il Genovesato. 

Art e mi doro ( 5 ) ed Eustazio ( 4 ) ne traggono il no- 
me da un fiume che indarno si cercherebbe nella no- 
stra penisola* Pelloutier vuol che significhi seden tarj f 
Freret stabiliti al mare ? Bardeui monticali ( 5 )* So- 
gnarono altri favolose etimologie, come quella che vìen 
da Ligisto figliuol di Fetonte, dì cui Fabio pittore 
(6), o più tosto il famoso A nulo da Viterbo (7). 

L* origine deì Liguri si perdo nella notte dei tempi. 
Altri li deriva dubitando dalb antichissima nazione de- 
gli Umbri (8); aUri dagli Aborigeni (9), il che esclu- 
de ogni nota origine straniera* Osserva in fatti Catone 
fio) et primo Italia m tenuis&e quosdam , qui apellabantur 
Àborigenes « cui è consono Giustino t fu) « Itali ae cul- 
tores primi Aborigene^ fu e re : ^ ed Aborigeni suona senza 
origine , come quei di cui poeticamente Virgilio (1 1) ; 

ec Gensque virimi truncls et duro rebore nata. 
Aborigeni poi sì ricambia eoo Indigeni (1 3 ) t quasi in tic- 
geni tì 0 naturali del paese. E ben degni erano essi della 
terra natale consigliamce d 3 industria fi 4) » siccome su- 
fi) M leali , Le, 

fa) Spotomo , Origine e patria di Colombo, libi 3 * erg* 
XVIII. 

( 3 ) Àpud Stcph* Byz, 

( 4 ) Ad Pericg. 76* 
f 5 ) Mir ali , 1 . c, 
f6) Carlo Stef Diz, 

(n) Dissertai* Vossian* d ! Apostolo Zeno T* ?. 

(H) Micali, 1* c* 
fa) Diouis* j. 10* 
fio) Apud Serv, L. fi* 
fu) Hist* L. XLI 1 I* 

(ia) Àcneìd. Vili* 

(!3) Hesycb* ; Arpoc ; Smd* 
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brìi f robusti , animosi, costami ed indocili ad ogni 
giogo straniero , onde cf per (pianto possiamo intendere 
« dalle podio memorie che ci furono conservate della 
« storia loro , furono meno soggetti alle tirannidi , elice 
" Deni na (i), e alle rivoluzioni di governo e molto più 
cc lungamente mantennero lo stato loro libero ed indi- 
« pendente , perchè la qualità del paese permetteva assai 
« meno l'ineguaglianza delle fortune, solito scoglio do - 
« vanno a rompere gli stati lìberi* Esercitavano i 
Liguri , qual più qual meno, il commercio, le arti , 
1 agricoltura , ma tutti avevano la guerra qual mesticr 
necessario. E lunga pezza nel marziale valore furono 
impareggiabili e prodi $ nè fia die questo, coll’ alter- 
narsi delle vicende , e col succedersi dei secoli , ìor 
venga meno giammai : « Ligures durum in armis genus u 
polca ben ripeter Tito Livio (2). E ben se V aveano 
saputo i Foeesi edili calori di Marsiglia , die ebbero 
maglia^ cum Liguri bus , magna cnm Gallis bolla (3), 
Ed i Galli sei seppero , che invaso un ampio tratto ddF 
italiano paese , o non tentarono , o non riuscirono a 
superare 1 Liguri (4) r e come mai F avrebbero potu- 
to? Il più forte dei Galli era abbattuto dal più gra- 
cile dei Liguri (5)* Ed i Cartaginesi , almeno dopo la 
sconfìtta del generale loro Magone , dovettero rispettarne 
la neutralità (6). Nè lauro colsero j Romani in Ligu- 
ria clic non bagnassero di copioso sudore e di sangue , 
c dopo molti armi di non gloriosa fatica : dia ni hit in 
Liguribus memoria digrumi gestum est , il confessa il 
loro grande storiografo* E per verità, « Is hostis ve- 
hu natus ad continendam in ter magnorurn interna Ila 
hello rum Romani s militar em disci plinam era/ : noe 

0) Rivo]* il 1 Italia , lib. 1 * c 8* 

0} XXVI* 

(3) Institi. ITist, Lib, XLIII* 

(4) Denìna , L c. cap. 3. 0 

(5) Disdoro f 1 * 

(6) Iìioi'cì, Amichiti d’ Acqai-Staliclia T. Disc. i.» 
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alia provincia miti Lem magis ad vir luterà acuehai » 
(i), ai Romani pure insegnando come avessero dalle 
toro armi a difendersi , onde gli scudi di bronzo (a) 
alquanto hi agili ( 3 ) ne adottarono 7 e li chiamarono Li- 
gas tini (4). 

Nè a compimento di questo cenno generale sui Li- 
guri iìa che io invidii la dovuta laude al sesso , debole 
altrove , qui fortissimo. Tale era il coraggio delle Li- 
guri donne, che correva il grido eguagliare esse in ga- 
gliardia gli uomini , come gli uomini le fiere (5). Ba- 
stino due tratti. Ci si narri il primo dall 5 eruditissimo 
Mi cali (6). ec Gli no mi ai egualmente che le donne Li- 
guri si recavano a lavorare a giornata tra gli stranieri f 
come molti fanno anche oggidì. La delicatezza de J Gre- 
ci si maraviglio grandemente che una di quelle , cui 
sopravvennero i dolori del parto , si scostasse un poco 
di la dove lavorava t ed avendo partorito tornasse all 1 
opera sa ( j), II secondo Io ci fornisca Tacito. Avidi 
di preda i soldati di Ottone imperatore succeduto a 
quel Galba di cui fa detto che si sarebbe creduto de- 
gno deli 7 impero , se mal non avesse regnato (S) , in- 
seguivano i Liguri Iniemelj , e gl 1 inseguivano invano, 
siccome quelli che nec capì poterant pernix genita et 
guari locorum „■ presero dunque a sfogare ìa rabbia 
dell 1 avarizia delusa sugl* innocenti abitatori di quel mu- 
nicipio. Aveva una donna occultato il proprio figliuolo : 
sospettò T avido soldato , che dell 7 oro pure con quello 
occultasse. Si diede dunque ad interrogarla coi tormenti 
ove avesse appiattato il figlio ; ma il dolore qui non 

(0 Liv. XXXIX. 

(а) Su ab, IV. 

( 3 ) Di odoro , i* 

( 4 ) Liv. XL1V. 

(5) Diodor, V. 3p. 

(б) Gp. cit. c. tp in nota. 

(7) Possidon. apud Strak IR. Diodor. IV. 20. Àuct. de 
mi rabi 1. pag. ii^B. 

(8) Fu cucì so Fanno di C, Gq. 
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rispose idi 1 atroce questione ; rispose anzi un alto co- 
raggio sprezzato? del dolore f accennando il suo ventre 
siccome asilo del figlio ; nè potè la tortura * nè la morte 
smuovere In donna dal sublime proponimento della 
egregia risposta ; noe ulUs deinde fortori bus aut morte 
constanti am vocis egregie? mutavi i (t)< 

CAPITOLO II. 

Fra le molte tribù o repubbliche libere e distinte 
della conledei azione dei Liguri spiccano singolarmente 
gli Statici li. Ligiirum celeberrimi cifra siìpes . . . 
Stali dii (a). Noi ne lascieremo volentieri agli oziosi 
la etimologia , non amando richiamarla con taluni da 
Belloveso , die si pretende essersi recalo co 7 suoi Galli 
in Acqui detta allora Sdva , e che scacciatine i citta- 
dito , abbiane cangiato il nome in Cari sto fissando ivi 
i suoi , cd appellandoli Stati dii dalla staziono dei sol- 
dati \ e supponendo soltanto lo storico Acquose la greca 
etimologia Stao E lieti 5 quasi stazione degli Elioni , 
die abbiano occupala la sede degli antichi Celti discesi 
d a J a v a o , altro iì gl io di Ja fòt , a b i ta tori v e tu s ti ss irti i 
d’ Europa , non che à 7 Italia (3). 

I confini degli Statici li posti nella Liguria mediter- 
ranea si estendevano nell’ora Monferrato e nel Geno- 
resalo , dall 5 Ape ninno che sovrasta al mare Ligustica , 
dilatandosi tra i fiumi Ciba , Bormida e Tanaro (4), 
Nata nelle Sassellesi montagne va l’OIba ad unirsi ra- 
sente ì 7 illustre Terra d’ Grada, serbando tuttavia il 
suo nome primiero , alla Stura t con la quale , rice- 
vendo altre acque, clona il suo nome e le sue acque alla 
Bormida , c va finalmente con essa a perdersi nel Ta- 
naro , come il Tanaro nel Po , chiamato da Virgilio 
meritamente He degli italici fiumi . Jhwiontm Rete Eri - 

(i) Tacit. liistor. Lih. IL 

(■>) Plin. Ifist. Nat. L. 3. c h 3. Strab. Geogr* 5, 

(3) Riorci 4 L c. 

(4) Biorci iVÙ f 
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dati us (i). Io qui nulla Aggiungo ^nJJ ti prore dei già 
posti confini della Statiellese Liguria , rimettendomi a 
quanto il precitato mio amico sig, Guido Biorci Ac- 
que.se , padre ben degno del pur mio amico e corrispon- 
dente sig. Domenico illustre poeta , seppe in proposito ; 

Tri bus ex pii caro charUs 
Dodi*) Jupiler , f et laboriosis ; 
lode concessa da un antico vate elegante , ad un ele- 
gante storico antico (a): c mi limilo a poche topo- 
grafiche osserva zìo ni. 

Primeggia sull* Ape n nino gran limile dei Liguri Sla- 
ccili. il monte Ermete Epj^c , Mercurio, detto così da 
un suo tempio ivi già , forse f esistente , o come piac- 
que chiamarlo ai Francesi nelle relazioni stampate del 
memorabile assedio di Genova , V IL rmìi e , quasi monte 
deir Eremita da un romito che sulle sue vette abbia 
avuto sua stanza , o finalmente dal sorgere a guisa di 
scoglio solitario sopra il declinare delle giogaje circo- 
stanti, come sul nome di Monaco, ligure scoglio delle 
Alpi marittime detto da Virgilio (3) arx monoeci , 
argomentasi in un recentissimo scritto veramente ar- 
cheologie o- orili co (.{}, A mezzodì guarda Va razze , a 
settentrione Sassella , i cui abitatiti posti alle sue rodici 
il chiamano V Annetta. Girano sotto la cresta del detto 
Ermete benissimo conservali , malgrado i geli e le piog- 
gia ed il passaggio di grosi armenti con legnami e 
trcggie o benne, in onta de ? secoli, alcuni pezzi co- 
spicui di strada di massiccio e profondo fondamento , 
larga e selciata di grosse dure e ben connesse pietre , 
cui il volgo attribuisce ai Cartaginesi, Sarebbe essa mai 
un ramo di quello gran vie militari che i Romani so- 
levano aprire anche sulle montagne più scabre , non 

( 1 ) Virg, Geòrgie. L. i, 

(T) Catullus ad Cornei, jVep, 

(3) Àeneìd. VI. 

(43 Calai, degli Ànacron, ed errori del sig. Tel ice 
Isoìu'di iri un opusc, eoe. 




più a favorire il commercio , die ad avere facile acceco 
per assalire e ritenere sotto il giogo ìe nazioni ? Varie 
strade furono dai Romani stabilite in Julia (t). A noi 
par ivi di riconoscere un braccio di quella via romana 
di cui cosi ìi ehi ar. Cav. G. B. Spotorno : « V Aure- 
li giunta a Luni s* inno] trova in vai di Magra, pas- 
sava per Tortona ed Acqui: ad Hasta , confine dd Sa- 
bazj, si divideva in due rami. Il primo di essi piegavasi 
ad oriente verso Montcuotte , ove il Durando voìca 
collocare I antico Sa vene castello alpino ricordato da 
Tito Livio } e scendeva ad Alba Docilia ( Albisola > 
prolungandosi fino al \ ieo della Vergine, volgarmente 
^ ■ ^11 occidente discendeva in Vado continuan- 

do sino ad IVm alia } eh è il Noli de 1 moderni n (2), 
Notissimo poi è il luogo in cui Claudiano parla del 
fiume Ciba , o Orba , 0 Erba t come qui si pronuncia : 

Li gur uni regi 011 e xuprem a 
Ferventi ad Jltwiu.?n miri cognominis Urbetn (3). 
Questo fiume della più alta regione dei Liguri sca- 
turisce precisamente nella catena dello stesso Apenuino 
sopra Veltri , sotto il cosi detto Piano di Fa j allo , ve- 
nendo quinci di mano in mano accresciuto da varie 
scaturigini che alla principale sorgente si uniscono a 
poca disianza nel comune di OJba di cui lambisce 11 
capo -luogo a sinistra con acqua limpidissima abbon- 
di ' nte _ ,Ji trote eccellenti , neìlii Diocesi d’ Acqui che afa- 
braccia e nel Monferrato e nel Ducalo di Genova la 
maggior porzione del gii paese dei Liguri Sta tirili , 
no. In provincia di Savona . nel mandamento di cui capo 
e tassello , il cui ampio territorio il detto Ermete guac- 

’ r S* er 7 Ilistoire des grandi elicmi qs des Romaici?*. 

CO Elogio di Grossolano . 

(3) V ha chi crede con Cluverio die Urhs si chiamasse 
d nume Bordare che scorre fra Asti e Poi Lenza , dove Ala- 
fico in battuto. . * * . Io dirò col poeta : 

n. Vìnca il ver dunque c si rimanga io sella, jj 

Pbtrìfcì* 
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da e chiude al Sud-Est : uel quale antico borgo cui in- 
signe vorrebbe altri (i) consigliato dal santo amore di 
patria , ravvisare lo Sta ti elio oppìditm in Liguria ( 2 ), 
Chiamasi l T OIba fiume di meraviglioso nome Urhs * lo 
stesso clic a nton ornasti camen te porta la citta regina del 
mondo, Alarico Re de ? Goti restò preso chili' equivoco p 
secondo Claudiana. Erari egli lasciato illudere da una 
voce uscita dal bosco ? onde gli si prometteva che quell* 
anno giunto sarebbe ad ITrhem ; e ad Urbe ni giunse \ ma 
fu ivi sconfìtto da Stili cono generale dell’ imperatore 
Onorio (3) : il qual duce per altro lasciandolo foggi- 
le , il serbò ai danni di Piouin e pervenuto allora dav- 
vero ad Urbe m le diede un orribile sacco (4) > che 
duro tre giorni , e non si potrebbe descrivere : « Ce 
fot la un des plus grands desastres qui cut e licore óprou- 
ve 1 empire roinain « (5). Così quella città clic per 
tanti secoli aveva messo a contribuzione il mondo in- 
tero , e si era arricchita colle spoglie dell 3 umnn genere , 
provò ancor essa le triste vicende della fortuna , c sof- 
fri tutti i mali che la barbarie poteva recare. Se allo 
strepito delle turine . allo squillo delle trombe , alle grida 
delle orde trionfami , al crosciar delle moli cadenti ed 
alle disperate strida dei manomessi nipoti dei signori 
della tetra , avesse potuto rizzare svegliandosi il capo 
dalle ultime ésquilve , avrebbe veduta verificarsi il Ve - 
nosino quella sua poetica predizione* 

Barbanti ? heu ! cinerei insistei vietar , et Urbem 
Equ.es sonante verberabit ungula : 

Quceque careni ventìs et solibus ? ossa Qui rini 
l\ r qfasvidcre , dissìpabit in solca s ((>). 

Ci g ìo v aqui riportare i versi di Claudio Claudia no 

G) Gavoni , Prose e Versi T. a* 

(i) Indie. Pliaian. pars. a. Hist, nat, L. 3i. c. 2 . 

(3) Anno di C. ^<yi . 

(4) Anno di G. 4° 9* 

(5) La G roze ^ Abrégé d’Hist. Unlv. seconde par tic. 

(fì) Horat. Lib, V, Ode XL 
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encomi more di Sii Leone , del quale così Carlo Decina 
(r); «Stili co ii e governò con tanta destrezza e con lai 
vigore gli a Ilari di guerra e di pace che deve contarsi 
fra i più grandi uomini dell* antichità. Ninno dei più 
famosi monarchi o del più celebri favoriti ricevette 
mai da sudditi o da* clienti tante lodi quante n 3 ebbe 
Stilicene da Glatidiano che vìsse a suo tempo j e ciò 
che più importa , uiuno n 7 ebbe mai nò di più sode 3 
nò di più ragionevoli, e più meritate* Imperocché, 
quantunque le cose si trovino magnificale cd esagerate 
dalla copiosa e felicissima vena del poeta 3 pure non so- 
no lodi comuni o iperboli di capriccio ? ma appoggiato 
sopra azioni vere e notorie del? eroe Quest 7 elogio do- 
veva premettersi , anche a far desiderare ì versi dell 1 
egìzio poeta posti sulla lingua del Re goto che ave a già 
cominciato a parlare superbamente ai suoi \ 

Sic. me fata fovent ; ipd qaos omnibus annis 
V asiabam , servire dati ? no citava gemente s 
Arma dabunt , flammùque diu mollitus et arte 
fri sua damma chafjbs , fabro lu gente , rubebiu 
Hor tante s his ad de Deos* Non somnia nohis ? 

Non volucres , sed clava palam vox edita luco est : 
Rampe omnes , Alar ice, inorasi hoc impiger anno , 
Alpibus Italia; rapii s , pene trabis ad Urbcm : 
line iter us que datar. Quia jam post talìa segnis 
Ambigui nut Ceelo d uhi tei parere 'vacanti ? 

Sic alt , hortaturque suos , bell eque via qua 
Instruit .* auollunt vanos or acida J'astus. 

O semper tacita sortes ambage malignar ? 

E eet auque patens et noxia vatibus ipsis 
/ eri sacra Jides ! Ligurum regione suprema 
Perecnit ad jluvnun min CO gnomi ni $ Urbcm , 
Aique ilhc domitus vìx tandem interprete casa > 
Agnovit duòli s illusa v oca buia fatis (a), 

(0 Rivoluz, iV bai. L. 3, c, io. 

( a ) Claudi ami s de Bello Gcùco, 


Co tì action da Loia Mariti me s antèricures au xmii-* 
siede t par I M- Pardessus Con 5. à la Cour de 
Cassati on , prof, ds droit commercial , Che v. de 
COrdrc Ji. de $/- Michel , Officio r de la Légion 
d J Honneur. Paris t iinpr. covale , in - ( le tome i. H 

cn 1828), 

Ài ti Colo \ ° 

La Francia non ha mai trascurato, da un secolo e 
mezzo i usino ad ora, di adoperarsi ad essere forte sul 
mare , sì per proteggere il commercio de* suoi popoli , 
sì per mantenere iti questa parte la potenza c la gloria 
del nome francese. E il Re Carlo X, non trascuro la 
marina; che anzi molto fece per aumentarla; ed a lui 
dee la civiltà, clic finalmente snidati fossero i predatori 
a Africani da quell* Algeri , donde minacciavano catene 
a tutte quelle nazioni clic non volevano recare li in il 
tributo ai signor de* pirati. E perciò meritamente il 
dottissimo Gav. Pardessus offeriva a quel Principe questa 
sua Collezione di leggi marittime; benché alla pubbli- 
cazione del tomo primo le armi francesi non avessero 
per anco punito la tracotanza de 3 barbari. 

La dedicatoria ù breve e semplice , conio si con- 
viene parlando ad un Monarca. 

L 3 opera comincia con una erudita introduzione 1 nella 
quale il chiarissimo autore ci dà un* idea dtd commer- 
cio marittimo avanti la scoperta dell* America. 

tc Io non prendo a scrivere, dice il Cav. Pardessus , la 
stona del commercio marittimo , cliò si può leggere in 
altri scrittori ; ma giudico dover premettere alle leggi 
commerciali una breve notizia delle vie , che tennero i 
trafficanti; e questa notizia sarà quasi la mappa geo- 
grafica della mia collezione, » 

La storia del commercio si può dividere in due 
grandi periodi; avanti il discoprimento del nuovo mondo 
e il passaggio del Capo di Buona Speranza ; e dopo 
questi due grandi avvenimenti , che fecero mutare le 


vìe commerciali praticale dagli ani itili. Di questo se- 
minio periodo non tratterà V autore per degni rispetti. 
]j primo è da lisi diviso in { epoche : i.“ da 3 tempi 
storici antichissimi al regno di Angusto ; die viene a 
dire in rotai modo fino alla nascita di Gesù Cristo : 
■a.* dall impero d J Augusto lino alle invasioni de J bar- 
haii > i quali distruggendo la monarchia romana, rotto 
avrebbero il vincolo de* popoli , se già la religione cri- 
stiana non avesse con piu dolce legame unito le nazioni 
diverse: 3 , 11 dalla irruzione barbarica fino alle crociate: 
f\.* dalle crociate alla scoperta dell 1 America 5 la quale 
non è gran fatto distante dalla caduta di Costantino- 
poli. « Le crociate j dice saviamente il nostro autore , 
vennero accusate con molla severità da coloro , clic le 
c 0 n s i d er&ro n 0 s ol a rn en tc co me spe dizioni rei i gì ose ; ma 
gì i effetti che ne derivarono , fossero preveduti * 0 non 
fossero , giovarono grandemente alla civiltà ed al com- 
mercio dell’ Europa. « 

Epoca 1/ Tutti i monumenti, tutte le tradizioni, in 
uun parola tutta la storia , ne insegna doversi cercare 
nell Asia la culla degli antichissimi imperi. Questa va- 
stissima parte dell* orbe nostro è divisa in tre regioni ; 
la settentrionale, orrida e io feconda , non conosciuta da- 
gli antichi ; Ja centrale , dov* erravano quelle tribù che 
fecero laute conquiste , ma dove non si hanno que* 
prodotti che si cercavano da J merendanti; la meridiona- 
le, contrada felice per la dolcezza del clima, e per la 
fecondità del suolo* Questa è la patria della seta c 
de 1 la La mb a già * delle s pe z ieri e e de 1 V i n c eliso ; quivi 
oro, gemme, e perle in gran copia. 

Io non posso seguitare il dotto scrittore in questa 
sua introduzione ; perciocché nè potrei fare un compen- 
dio di quanto egli dica, non essendovi parole oziose; 
né le strettezze del Giornale mi concedono di trascri- 
verla in italiano* 

Bensì prego il signor Pardessus a permettermi una 
osservazione, suggeritami dal titolo stesso del nostro 
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Giornale* Egli non ha parola , per quanto ho potuto rile- 
vare» sul commercio de 1 Liguri antichi. E pure si Inumo 
documenti positivi de* traffici de 3 nostri maggiori. IL 
primo è V autorità di Strabono , che a Genova da il 
titolo d* emporio , e nomina le merci , (Ielle quali si 
facevano contrattazioni. Crederci di poter aggiungere 
un 3 altra prova indiretta , ed è la famosa venuta di 
Magone dalle B alea ri a sorprender Genova „ e rovinarla. 
1 popoli che si arrogano la privativa del commercio 
sogliono sfogare in tal guisa il loro sdegno sulle città 
commerciali. E se Magone non mirava a disertare un 
emporio amico de 3 Romani e con essi confederato , la 
spedizione da lui fatta sarebbe cosa inesplicabile. Con- 
corre il nome ad Navali a dato ad un luogo della 
Liguria, che fondata mente credesi V attuai città di 
Nuli; nome che addita esservi stato un cantiere , o 
alcunché di somigliante , ad uso del navigare. Flavio 
Yopisco narra che i maggiori di Proccio nato in riviera 
di Ponente , e che imperò nelle Gaìlie , si erano arricchiti 
ladroneggiando; rnajoribns latrocinandbits. Forse sì ha 
da intendere specialmente di prede fatte per mare; 
sembrandomi che il verbo latraci nari si acconci a tal 
significalo* Cicerone de Re PuhL IL 5 IV : « Naca e bar- 
« haris quidem ipsls nulli crant autea maritimi, practer 
« Etniscos et Poenos ; alteri mercandi causa, ktroci- 
« nandi alteri. 33 Vedremo fra poco, che Pertinace simil- 
mente doveva essere pratico di navigazioni, ila volendo 
pure limitare il mio detto alla sola autorità di Strabo- 
no, clri è positiva e chiarissima , sempri è cerio , che gli 
antichissimi Genovesi possono richiedere un qualche 
ricordo nell 3 epoca prima del commercio* 

Epoca a. 4 * Questa può dirsi 1 3 epoca romana. Il Cav. 
Pardessus ripiglia le cose da 3 tempi della Repubblica , 
c ci fa vedere quanto poco si curassero I Romani del 
commercio e della navigazione. vSopra questa materia 
si ha una dissertazione del Men gotti , la qual eccede 
ogni misura , e perciò credetti doverne confutare alcune 
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proposizioni fondamentali noi Giornale Ligustico. Ebbi 
poscia il piacerò di trovare in uno scritto del chiarissi- 
mo Romagnosi la conferma di ciòcche se ne era scritto 
nel Giornale, Il signor Pardessus tiene la via di mezzo, 
cioè quella de J fatti ; P unica degna di un critico. Le 
declamazioni o gii scherni contro di Roma antica non 
sono argomenti. La grandezza romana sembra in que- 
sta parte della introduzione aver comunicato una co tal 
grandezza allo stilo dell’ autore, che ne rende la lettura 
non solo fruttuosa , ma piacevole ancora. 

Epoca 3/ e? Roma , questa citta superba , la cui 
cc grandezza era F effetto di una politica tanto profonda , 
cr di tante azioni luminose e di tanti misfatti a giunse 

« pur fluid mente a quel fino che la Provvidenza aveva 

« segnato. I popoli rispìntì e compressi uè 3 loro deserti, 
« da molto tempo facevano prova delle loro forze con 
« incursioni debolmente respinte : a un dato seguo , sì 
« lanciano sulla preda ad essi abbandonata 5 e per attor- 
ce rare la potenza di Roma non si versa minor copia di 
« sangue , di quella eh 4 essa aveva sparso a fondarla. Ma 
ec troppo diverse vegliamo le conseguenze di questi 
« due grandi avvenimenti* Roma, spegnendo Pindipen- 
« de ri za degli stati europei , dava loro in ise ambio le 

« arti e la civiltà ; i barbari invasori di questi ricchi 

« paesi , non pensano pure a mantenervi lo stato so* 
« ciale , o almeno a raffazzonarlo in guisa propria della 
« loro dominazione : egli adottano tutti i vizj delle na- 
« zionì e ulte t senza averne acquistato i lumi; e abbini - 
« donandosi al lusso , di cui non. sanno mantenere le 
« sorgenti , tolgono al commercio la sicurezza e V inco- 
ri raggia mento, » 

In quest 9 epoca si cominciò a conoscere con qualche 
certezza il commercio della China. L'impero greco 
continuò le relazioni commerciali coll' Àfrica. 1 Per- 
mani , ristabilita la propria indipendenza coll* abbassa- 
mento de 1 Parti , si fecero signori del Golfo di Persia , 
recandosi ìli mano specialmente lì commercio della seta , 



-6 

rhe vendevano a prezzi esorbitanti j ma questa lor cu- 
pidigia sollecitò l 1 industria de* greci a introdurre nell’ 
impero ì baciò e l 5 arte di filare la seta. La nuova setta 
de* musulmani „ fondando agli Arabi un impero vastis- 
simo s se fu di nocumento alle contrattazioni de* greci T 
esclusi per gelosia di stato e per differenza di Religione 
da 3 porti maomettani , giovò al traffico ed alla geogra- 
g rafia per mezzo delle cara vane, che servivano ad un 
tempo e alle peli egri nazioni ordinate dalla legge e al 
commercio delle cose piu rare e più pregiale ebe allora 
si usassero* E i greci si rivolsero nuovamente all’ antica 
via del mar Nero , mantenendo vive relazioni coti tutta 
l’Asia per mezzo di Bulgar , luogo principale della na- 
zione de 1 Bulgari , e per mezzo de* Gazaci, popolo che 
abitava le regioni del Aolga. 

I francesi, nuovi padroni delle Gallte , diedero fa- 
vore a 11 3 agricoltura ed al commercio „ e la Francia » 
dice il nostro autore, fu nel secolo V. il paese più mer- 
cantile d J Europa j essendoché alcune poche citta maritti- 
me d’ Italia « sfuggite, come per prodigio alle inva- 
« stoni de* barbari , e rimaste sotto la dipendenza 
te dell J impero d’ Oriente , mantenevano con Costantino- 
« poli delle relazioni assai fiacche , turbandone la sieu- 
« rezza \ corsari, fatti audaci e moltiplicati nel disor- 
et dine , e Venezia fondata da famiglie rifugiatesi nelle 
« lagune deli* Adriatico, per tscomparire dopo 12 se- 
« coli di gloria davanti ad una nuova barbarie, corniti - 
et ctava sì ad avere una marina , ma noti poteva per 
«t anco applicare a relazioni di qualche importanza, 

O io non intendo bene queste parole* 0 nel periodo 
giace qualch* errore di stampa. Nella invasione de’ bar- 
bari, cui si dovrebbe alludere , cioè in quella de* Goti , 
ninna città restò dipendente dall’ impero greco , nè 
anche Venezia, qual ch’ella si fosse. Ma forse il chia- 
rissimo autore voleva accennare V epoca de’ Longobardi , 
che non ebbero mai tutta V Italia e molto meno le 
i solette delle lagune. 
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« Lrr? che la Francia si data al commercio con 
quel)’ attività clic 3 r> stato sociale poteva permetterle, 
1 Italia setten tri onale sottomessa 5 dopo sanguinose in- 
vasioni , al dominio imparziale , e discreto dc J Lon* 
goliardi * ricuperava colla pace il gusto e il bisogno del 
commercio. >> Nell 3 Italia settentrionale erano due ponti 
di cornine rei o \ e n ez ia e G e n o v a * La prima e ssen do 
sottoposta ai Greci , trovavasi comunemente la ostilità 
co 3 Longobardi : la seconda era stata da* Rota ri , con tutte 
le altre citta ligustiche r desolata barbaramente. Quanto 
alla imparzialità e discretezza di questi barbari, lodati 
non si sa por qual capriccio dal Muratori 3 vegga si il 
discorso che il signor Alessandro Manzoni aggiunse alla 
sua tragedia intitolata V Adelchi. Noi possiamo chiù- 
dere tutta la storia civile de’ Longobardi in queste due 
proposizioni ; L sterminio dì tutti gl* Italiani , che pos- 
sedevano terre: IL servitù civile e perpetua diurni gli 
altri, 

Ila nuovi scrittori di gran peso , i quali pensano che 
miti i Cristiani fossero esclusi dal commercio dell’ Egit- 
to j e che perciò anche le città francesi sul Mediter- 
raneo interrompessero le relazioni che avevano con Ales- 
sandria. >3 Questa opinione è dimostrata falsa dal Ch„ 
Autore , il quale similmente rileva F error di coloro clic 
s immaginarono ceduta da 3 Musulmani la città di Ge- 
rusalemme a Carlo Magno. Vero è tuttavia « che da 
fC tempo immemorabile ne J paesi musulmani si dà agli 
« Europei il nomo di Franchi ; app di azione che i più 
j c eruditi fanno risalire fino all’ epoca di Carlo Magno,» 
Ingegnosa è 1 ipotesi del nostro Giureconsulto sull 1 ori - 
g»ne della giurisdizione territoriale de’ Consoli. Li una 
P’irula , questa introduzione è piena dì erudizione, e 
( 1 senso , e contiene In ristretto una storia com- 

u'èreialc degna dell attenzione di tutti coloro , che han- 
no vaghezza di conoscete il progresso della civiltà * ? giac- 
f he , dice ottimamenie il nostro Autore , la Religione e 
)J commercio furouo mai sempre le principali cagioni 





dell’ incivilimento. L’epoca IV,' sì troverà ne’ volumi 
seguenti. 

La collezione di leggi marittime vìen preceduta da 
una dotta e modesta prefazione , che s* intitola capitolo 
preliminare* Eccone il sunto» 

Gli scrittori di storia non si curarono mai gran fatto 
di riportare le léggi e gli usi, de’ quali si compone il 
dritto civile de 1 popoli. Ne* tempi a noi vicini , sì co- 
nobbe la necessità d* inserire lo cose di dritto nella 
storia generale delle nazioni. E il Cav. Pardessus si 
propone di fare per lo sole leggi marittime quello die 
altri fece per la legislazione generale* opera certamente 
assai malagevole , ma dì molto vantaggio alla società. 
I filosofi che le tante volte si mostrarono maravigliali 
deir incredibile varietà delle leggi civili ne ? varj popoli 
della terra , vedranno con piacere clic V uni formi Là è, 
per cosi dire , V essenza del gius marittimo $ al quale 
si può applicare quella nobài sentenza di Cicerone sul 
dritto naturale: «Non opinione, sed natura, }Us con- 
sti tui tur, ji IL peggior codice civile ( dice il n. Autore) 
sarebbe certamente quello che si volesse imporre a 
tulli i popoli senza distinzione : il peggi or codice ma- 
rittimo sana quello , elio fosse dettato dalP interesse 
locale e per V influenza de* costumi d J uti popolo solo. 
Quanto è de 5 giureconsulti , cioè di quelli tc che non 
ripongono tutta la scienza della loro professione nel 
mettersi in memoria le date e Ì testi delle leggi posi- 
tive e delle decisioni che le suppliscono » essi sanno 
che le leggi antiche sono sorgente delle nuove , e che 
possono agevolarne Io studio ed aprirne l’ intelligenza. 

« Gli usi, o le leggi del commercio marittimo, 
benché compilate in paesi differenti , e ad epoche assai 
lontane le urne dalle altre , presentano un carattere di 
somiglianza che fa un singolare contrasto eolia va- 
rietà grandissima delle leggi civili. Della qual cosa si 
possono assegnare due cagioni egualmente vere ; la pri- 
ma, che lattandosi di risolvere questioni unte ove che 
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sia dallo circostanze medesime , Ogni stato era in certa 
guisa costretto ad esser giusto , por ottenere giustizia 
dagli stranieri ; la seconda ( perchè le parti interessate 
avendo la libertà di dare a se stesse una legislazione 
particolare s gli usi di una città erano prestamente adot- 
tali dalle altre * sì tosto che ne ravvisavano la sag- 
gezza* » 

La storia , per così dire t esterna del dritto , consiste 
nelle notizie storiche c cronologiche degli usi e delle 
leggi : la storia interiore vuol esaminare come nasces- 
sero ì principi e si sviluppassero ; come cadessero iti 
dimenticanza per dar luogo ad altri principi ecc« 11 
Cav- Pardessus adempie egregiamente alP uno e all 1 al- 
tro di questi rispetti. 

Sogliono gli scrittori di poca levatura , o di mala 
fede , nascondere la cognizione do’ libri già pubblicati 
sopra V argomento che prendono a trattare ; ma il n. 
Am. ci dà la nota di sei opere sulla storia della giu- 
risprudenza marittima , quante n erano al pubblico pri- 
ma del 1828; e sono 3 la Brevi 5 introducilo del ban- 
gio ; il Codice marittimo di Michele de Jorio ; il Si- 
stema universale delP Àzuni ; V introduzione al Con - 
sulat di M, Boucber * la dissertazione de magislro navi . s 
di Vali ilaJÌ * e la hi storici lesuni maritimarum medii 
(evi del signor Meyer , pubblicata nel i 8 a 4 - H libro 
inglese del Miege sulle a nti e ho leggi del Mare , non 
potè mai ritrovarlo* 

Otto sono le raccolte di leggi od usi f relative al gius 
marittimo , e di tutto ci dà notizia distìnta. Ma osserva 
che in tutte contengono appena 5 o documenti; ed Egli; 
il Cav, Pardessus, ne ba raccolto più di cento , che in 
quella non sì contengono* E dopo Y anno i8^8 è troppo 
verismi ile che i viaggi in Italia , c i letterati suoi cor- 
rispondenti avranno somministrato nuove ricchezze alla 
sua collezione* 

Il capi tolo primo delP opera parla de' popoli antichi ? 
de quali non si ha monumento di legislazione marit- 
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tini a. Qui n a tara Intente sorgeva la gran questione sulle 
leggi famose di Rodi. Tre sono in tnl proposito le opi- 
nioni dt/ critici* Avvi olii pretende, non esservi stata 
mai presso i Rodiani una legislazione man Lt ima scritta ; 
ma clic Lutto fosse regolato dalle consuetudini. Questa 
ipotesi fu sostenuta in Germania dal Gild insister nel 
i8o3j e più sagacemente dal Meyer nel iSaf ; ma il 
signor Pardessus ne dimostra con ottime ragioni l 5 in- 
sussistenza. lo per altro non saprei ammettere le due 
prove istori che che aggiunge il nostro dottissimo Au- 
tore a quelle inconcusse ricavate dai dritto romano f 
che cita la légge Rodi a : « Non veggiam noi forse elio 
Strabene attribuisce ai Rodianì una legislazione ino- 
ravi glio sa f ijyoi.uav irpt; tx vavrtxàì e che Cicerone ado- 
pera a significare il dritto marittimo de* Rodj il vo- 
cabolo disciplina } il quale nel senso attribuitogli in 
altri luoghi di quest/ Oratore , significa il corpo d’ una 
legislazione fondata non solamente sopra le consuetu- 
dini , ma sì ancora sopra delle leggi che ne sono la 
base ? » Se non è ardimento soverchio dissentire da un 
Pardessus , dirò candidamente che la particella , e la 
preposizione srpìz sarebbero poco acconce a indicare mi 
codice di leggi scritte : e clic le delle parole del geo- 
grafo greco sembrano doversi spiegare buona discipli- 
na , buona educazione circa gli al fa ri dtdla navigazione. 
Quanto alla voce disciplina nel linguaggio di Cs cero- 
ne, decisivo panni questo luogo tratto dal lib. i de 
Re Pub . S II; « Onde e ni m pietas ? , . * . un de justì- 
« tia ì fìdes , sequitas ? . . . , nempe ab liis qui b?ec di * 
cc sciplims informata , alia moribus confirmarunt , san- 
** xerunt autem alia legibus (i). n Se la discipli na riceve 

(0 cc I/o li vieni le droìt eie. * . ,? D^s ces hntnmes , 
qui, aptes cn avoir pie pare le principe par V éducatión 
£ disci pUnìa } , l J onL affermi par l'mfluence des inoeurs , 
ou co usaci e par Ics loia. » Cito la traduzione di M. Ville — 
mairi, per giustificare coll’autorità di un dottissimo frati - 
cese la mìa interpretazione. 
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la sanzione dulie leggi r Li disciplina non è legge. E la 
ragione etimologica concorre a negare alla voce di sci' 
piina il Significato d’ un codice. 

Ritornando alle leggi rodio, il Già mio ne ed altri 
molti j prima e dopo di lui p credettero di trovarle in 
una informe compilazione iti lingua greca , che porta 
quel titolo ; ma troppo è chiaro per molte ragioni fi- 
lologiche , non potersi riguardare quel monumento co- 
inè V opera de ! Rodiani antichi. Certamente ne T secoli 
velasti 5 i Greci non adoperavano vocaboli latini , aven- 
doli ricevuti col giogo romano : ora nelle pretese leggi 
rodiane abbiamo ua^oupaTtìv ( saburratum ) , tptvxvg 
(jìscns } vrpaiàa ( prenda ) ; parole tolte dalla legisla- 
zione romana (i), Ma il nostro dottissimo Autore mette 
la sua proposizione m piena luce, esaminando le di- 
sposizioni delle pretese leggi rodi e con quelle che sap- 
piamo di certo essere state stabilite da’ Kodj , mostran- 
do che sono contrarie ; così che dobbiamo tenere per 
fermo non essere 1 antica legge marittima rodi alia , 
quella ebe abbiamo alle stampe; come si vedrà vie 
meglio in appresso. 

Rimane dunque la terza opinione f sostenuta dal si- 
gnor Pardessus c da molti altri dotti scrittori; esservi 
stato un codice marittimo de 1 Hodianì , famoso nell* 
antichità > ma ora perduto senza riparo. Se io avessi 
potuto leggere una dissertazione sulla legge rodia de ja- 
ciu pubblicata nel sec, scorso da un giureconsulto napole- 
tano , mi sarebbe sfato caro di poter vedere se abbia 
seguitato il Già imo ne , ovvero que* molti eruditi che 
deplorano la perdita delle vere antiche leggi nauti che 
di Rodi. 


nVi Sr 0t i^ ì uesto esempio imparare il signor Paolo 
e a , * e » c * ie non è poi una bestialità il dire che in 
uno scrittore greco de' tempi romani si trovi un vocabolo 
Latino. 
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l)eìi(t /?. Ztfiwtft' sitù di Cteiioyn* 

Àrt Cf'b* f,* 

IV e 1 Boiler (ino di notizie statìstiche ed economiche. 
clif: si pubblica ili Milano , è piaci uLo al signor G, Da risi 
Dottore di Medicina dare un’idea delia II. Università 
di Genova. E di questo uffizio noi dobbiamo sapergli 
grado, come di pensiero proprio d ? un animo gentile, 
che i u ten de al 1 3 a tn in a es tra ni en to del pub h beo, ossia, 
come ora dicono volgarmente > a far progredire ìa ci- 
viltà. Ma la gratitudine non ci dee far tacere sopra 
quegli errori di fatto , die per mancanza di riscontri t 
e forse ancora per riscontri non fedeli , si trovano in 
quell 5 artìcolo del Bollettino milanese* De 3 quali tuttavia 
non avremmo fatto parola, se una ìeitera anonima eolia 
data di Genova addì i5 aprile i83/j , inserita nel mese 
d aprile di quel Giornale , non si fosse addossata f in- 
carico di confermare solennemente gli abbaglj già im- 
pressi nel fascicolo di fdbbrajo. E veramente non era 
da pigliarsi pena gran fatto di errori scritti da mi au- 
tore lontano da Genova , il quale non può avere tutta 
quella minuta cognizione delle cose e degli uomini della 
nostra città, dd è propria degli abitatori ; ma ora vergo- 
gna sarebbe il tacere , dappoiché un Anonimo con data 
di Genova , viene ad approvare nella sua pienezza, e 
nei particolari la relazione del Bollettino, Questa è la 
ragione clic uè muove a scrivere , confortati a ciò da 
dii potrebbe farcene un comando; ma ìe nostre parole 
saranno tali, clic dolere non se ne possa nè il dottore 
Dansi, nè V Anonimo, se pure non si volessero dolere 
della modèlla verità* 

Jd autore dell 3 articolo ^ si mostra sì pienamente in- 
« formato del governo dell 3 Università , die pochi tra 
« coloro , che m essa sono impiegati ne saprebbero al- 
te tre t tanto* & Così J 3 Anonimo* À noi sembra per al- 
tro , che Po ni missione delle due provi noie di Novi e di 
Bobbio , e della destinazione degli studenti delle con- 
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tracie di là dell 5 A pennino a fare il corso nella città di 
IN ovj » dimostri che V articolo non è pienamente infor- 
mato del governo di questa Università. Similmente , 
ove dice che Y esame di magistero per la facoltà me- 
dico-rii irurgica comprende Eloquenza latina ed italia- 
na , Logica , Metafisica , Etica , Teologia naturale r 
la sica e Matematica , si potrebbe desiderare maggior 
precisione ; perciocché la Teologia naturale non ha 
cattedra speciale t essendo dettata in poche lezioni dal 
professore di Logica c Metafìsica , dietro Y esempio 
de ? corsi stampati nel secolo XVI1L , e la Matematica 
si riduce alla Geometria , colle nozioni opportune 
dell' aritmetica f ilo so fica ; e noi siam certi che se al 
dottore Da usi paresse superfluo far imparare ad un 
medico Lutto le matematiche, giudicherà per altro con- 
vellevo! cosa che ninno sia ammesso agli studj senza il 
corredo della Geometria, E quanto si trova nell* articolo 
relativamente alle autorità del paese che si recano 
nella casa dello scolare eco. prima di concedergli quel 
certificalo, che si chiama Y atto consolare , è una tavo- 
letta , die avrà fatto ridere il dottore Dansi quando gii 
fu raccontata in una farmacia; ma per quanto sia spi- 
ritosa , ricn- ii est beau que le EraL Aggiunge V arti- 
colo , che passata la trafila del Magistero siete im- 
matricolato studente. Qui si tocca con mano „ e mel 
perdoni P anonimo , che Y autore deli* articolo non sa 
nulla nulla del governo deli 3 Università ; escludendo dal 
numero degli studenti quelli della facoltà di Scienze e 
Lettere , che non possono prendere il magistero , se 
non se dopo il corso di due anni ; e questa classe dì 
studenti è assai numerosa. Quanto ai Censori , che il 
signor Dansi assomiglia ai Decani dell 3 Università di 
Pavia, io non trovo che abbiano esistenza nelP Univer- 
sità di Genova, Pare che il Dottore abbia confuso il 
Liceo genovese qual era sotto il governo di Napoleone, 
coll attuale Università, Un 1 altra confusione si scorge 
nell affermar che nel i83o i soldati andarono ad 
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abitare la rasa de' Padri Somaschi e del Calte fila 
/leale ; essendo notissimo che la Casa de’ Padri So- 
maschi ( la * Maddalena ) non ricevette soldati, né sa- 
rebbe per l’ attuale ristrettezza capace di riceverli. Lo- 
diamo poi 1’ umanità dell’ articolo , che piange la dura 
condizione degli studenti di medicina o di chirurgia 
i quali devono giornalmente discendere per Unga 
't'ta e r /.satire da ila Universi tei allo Spedale maggiore j 
e noi ancora piangeremmo col Dottore, se un Ingegnere 
che conosce molto bene la topografia della citta , non ne 
assicurasse ohe 1 Università e lo Spedale sono quasi ad 
un medesimo livello • e gli occhi ce ne persila dono si- 
milmente, non vedendo altra salita tra i due locali, 
se non che la piccola inclinazione per io o la passi 
al principio di strada Giulia ^ indi nazione che può dirsi 
insensibile. Vero è che se gli studenti vogliono servirsi 
delio scorciatojo di S, Caterina, debbono sdire o di- 
scendere un cento cinquanta passi , e forse doge rito ; ma 
nè U governo dell* Università li costringe alla scor- 
ciatoja , uè i Genovesi si spaventano di un poco di sa- 
lita, come farebbero \ Lombardi, nè vi è molto da 
sudare scendendo o risalendo per una via frequentata 
da coccbj e da carri D noi mi elio la Lettera di aprile 
abbia spedito un diploma di confermazione a tanti ab- 
bagli di fehhraja. 

Il Doti. Datisi ha voluto in questo articolo fare uni 
peregrinazione , minore per verità di quella pubbli* 
cala da lui nel iS3o ; ma che non lascia d 5 essere sin- 
go ai e. Dal ragionamento sull* Università passa a parlare 
del clima, delle strade c de 3 pericoli di Genova. « Ge* 

Cf nova, egli dice, è porto di mare, e perciò di rado 
" da quel tei l ibile flagello che parve dall 3 Àme- 

fE dea portalo in Europa in castigo dei delitti che i 
« hgl i di questa hanno commessi in quella vergine terra; 
e* altronde è (da} desiderarsi che la polizia medica 
« di Genova sia regolata come quella dei porti dì Ve- 
« nezia e di Trieste, » Sembra che 1* autore voglia 
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parlare della febbre gialla; ma questo morbo non ai è 
mai piovato in Genova , nè in alcun luogo della Li- 
guria. Forse il signor Datisi avendo letto che una volta 
jti fece sentire in Livorno * ne afta dedotto che di rado 
ne stenti libere le duh marittime. Che se nelle parole 
qol sopra allegate si dovesse intendere il morbo sifili- 
tico T io tal caso non si saprebbe spiegare come c’en- 
tri la polizia medica dei porti , e mollo meno per qual 
motivo si voglia trovarlo più terribile sul mare che 
nell 1 interno. Qualunque ne sia F origine , e volendo 
pur concedere che venisse dall’ America , ozio e Insel- 
vi a ne sono i nutritori e conduttori ; e lase eremo giu- 
dicare al Dottor Dan si dove sia maggiore il numero 
degli oziosi c do’ lascivi. 

Un* altra cagione riporta F articolo per dissuadere i 
giovani dal venire all 1 Università di Genova; cd è V insa- 
lubrità del tenebroso portico di Sottovita. Ma non è COSÌ 
agevole il concepire che abbia da fare questo bazar con 
pii studj , ^ 0a si è mai saputo che gli studenti alloggino 
nelle botteghe e ne’ magazzini di Sottovita* Trova poi 
lordura di strade e mala proprietà (non vuol dire 
dominio , ma nettezza ) di case in quasi tutto il quar- 
tiere di Cari guano* Queste partile sono inintelligibili 
ad un Genovese; e ci fanno bramare un 5 altra lettera 
dell* Anonimo , che le spieghi cd illustri* Finalmente p 
noi sappiamo che immonda è la strada fiancheggiata 
dal muro che divide Genova dal mare ; e veramente 
passandovi due o tre Volle per curiosili ne pareva di 
passeggiare per Io strade di Pavia e di Pisa ; ma que- 
sta strada in Genova è destinata ai carri ed giu* 
memi , non alla gioventù studiosa. 

Benché senza darei pena di cotal peregrinazione, 
rientriamo ueìF Università. Parlando il Dottore Dami 
del Prof, di Ostetricia ; « vero * scrive , che nel ti- 
« lui us lectionum si dice : ad praxìtn obstetricandi 
** in portar lenfium albicala ducei alumnos -, ma è vero 
" del pari che nessuno de* «cola ri alai sto a un parto. 
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Ne l ìr ino gii altri le conseguenze. « 11 Governo dell J 
bfniver$ilà> ? parlando coti lo stile dell 7 Anonimo , deve 
riguardare e all istruzione degli studenti , e al costume. 

Sarebbe una indecenza intollerabile, che non sì tosto 
un giovinetto s ? è fatto scrivere come studente di chi- 
rurgia o di medicina, avesse facoltà di andare a tra- 4 

s tuliarsi in p ni' turi enti urn c ubicula. Conveniva dunque I 

ristringere 1 assistenza ai parti s i*° agli studenti die t 

hanno già compiuta la maggior parte del corso ; 2, & ai i 

casi che possono servire di verace istruzione; Ì D h- , 

sciare al Professore un discreto arbitrio nella scelta de’ i 

casi e degli studenti. À tutti quest i riguardi provvide q 

un regolamento del 1826, in vigor del quale furono d 

introdotti gli studenti in parturiendum cub ionia, salvi b 

gh opportuni riguardi. Che se il Dottore Da usi allude u 

ad un divieto che dicesi fatto , non dal Governo dell 1 p 

Università, sì dall Eccellentissima Giunta agli Spedali, p 

pei un caso di operazione cesarea , questo fatto non & 

può ferire il Governo dell 1 Università ; nè vale a prò- p 

vare die nessuno de scolari assistesse ai parti. Il signor g 

Dansi fu male informato; c 1 7 Anonimo avrebbe dovuto 
emendarne gli abbaglj ; non lodarne F esattezza. C 

cc K i Musei ? i Gabinetti ? le Biblioteche ?, . ci sbri- 
« ghiaino presto a rispondere , perchè poco ne sappia- 
” me. La raccolta di Zoologia c di Mineralogia sono 
« confinate in una sola sala. Non ha dote fìssa il Mu- L 

« seo ; ma per ogni nuovo acquisto è d ? uopo ricorrere 
« ai Superiori. Tre biblioteche ha Genova , delle quali la d: 

« più numerosa è quella dell’ Università ; la più comoda 
“ ^ ^ er ’° i perchè è Aperta anche di sera. « Le hi hìio- Ji 

teche pubbliche sono quattro; e la più comoda è la Frau- vt 

so ninna , perchè aperta dall 7 alba fino alle undici di sera; 
unico esempio nel mondo a giudizio del F Audres. For- d , 

iuta d ottimi libri classici e di buoni manoscritti è ìf 

pur quella de Missionari Urbani. — Il Museo dì sto- 
na naturale non è veramente ricchissimo; ma non per gt 

colpa de Superiori , i quali spesero non poco ad ar- 
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ii celli Ho, Se il signor Da usi consulterà Y Anonimo ge- 
novese * può essere che ne ottenga riscontri migliori, 

U tento ne giovi d’aver detto in questo primo ani- 
colo. Bramato avremmo die il Dottor Da risi fosse in- 
formalo più esattamente e del Governo dell 3 Università, 
e de’ Professori , chè in tal caso , senza punto scemare le 
lodi dd egli giustamente tributa ad alcuni di essi , d J ogni 
encomio degnissimi, non avrebbe involto tutti gli altri in 
un ingrato silenzio. Ora volendo noi > come più atti a 
conoscere le cose genovesi , perchè in Genova scriviamo , 
render giustizia a 3 Professori e Dottori collcttati di 
questa lì.. Università , metteremo quìi appresso ì titoli 
delle opere e degli opuscoli da ognuno di loro pub- 
blicati , disponendo i nomi per alfabeto , ad evitare 
ogni gara di precedenza. Non ci è stato fino ad ora 
possibile avere le notizie di tutti , ripugnando taluno 
per modestia , tid altro differendo ad arrendersi al no- 
stro invito ; ma Y articolo 2. 0 compirà Y elenco * di cui 
perciò si dà ora la prima parte , ri serbando aì fase, se- 
guente la seconda. 

Opere ed opuscoli de ’ Professori e Dottori Collegiali 
nella R. Università dì Genova* 

Bianchi Agostino , Dottore del Collegio di filosofia e 
Lettere ecc* 

1. Riflessioni sulla grandezza c decadenza della Rep. 
di Genova; Genova starnp. Nazionale, 1797 in 12.* 
s. Elogio storico di Pietro Paolo Celesta , letto all* 
In stilli to , o Accademia , di Genova , e stampato nel 
vo), a,* di essa Accademia. 

d. Osservazioni d' un Coltivatore di Diano ( patria 
deir autore ) sulla Liguria marittima, Genova *#17 e 
18 , stamp. Degrossi e Pagano, vói. 2 in 
Boxto Girolamo , I), di Medicina , Prof, di Patologia 
generale ed Igiene, 

1 . De sen&ibililàte , dissertai io ph vaio log ir a — reci- 



88 

lata il dì 28 maggio 1811 in una tornata della Sorteti 
letteraria di \aldarno: stampata in Pj sa jH 12 
2. Pensieri sulla commozione cerebrale. Parma, 1811, 
■ì. Ò tur ia d una Idrofobia. Parma f 181^ 

4. De 11 umano foetu disserl. medica. Gennai , 18,- 
5 Compendio d' un’ Analisi della moderna dottrina 
fisiologica e Saggi sopra altre odierne dottrine, Torino 
lodo 111 8 .° 

fi. Un articolo medico-filosofico nelle Memorie di 

viTTt l Lett n? t “ ra £ , M . uden * - P« conciliare il 
Prof, tanfo) ini coll Ab. Fatariatiì. 

7. Della percussione ed auscultazione , irad. dall’ in- 
gJese, Genova , i 83 i, 

8. Memoria su i tiracalcoli : negli atti dell’ Accad. 
ItaJ, loto. 

Camu Girolamo , D. di Chirurgia , Prof, di Clinica 
esterna e Materie sifilitiche , Membro della Giunta Pro- 
linciale por la Vaccina, 

1. Catalogo d’ Ornitologia di Genova, Genova Pa- 
gano , 1828 in 8,° 

2. Osservazioni, che servono di supplemento al Ca- 
talogo 5 stani p nel fase. 1.” voi, i.« del nuovo Giornale 
Ligustico, 1801, 

Camobbio Gio. Batta , Dottoro del Collegio di Filosofia 
0 Lettere. 

1. Memoria sopra il solfato di Magnesia fra G ri- 
guardo e Mortelle ( prov. Acqui). Genova, Gravier , 

n. Ricerche mineralogiche sulla prov. d’ Acqui ; stamp. 
Tornio" 0 V0 ' deUa R - Accadcmia delle Scienze d 

3 . Analisi comparativa dello Sin dace Salsapariglia' 
naturale e del lavorato; stamp. t8ig. nel tomo A . dee. 

i P mir K 101 ' 1 ' 16 ,-' F ‘ S ' Ci * CCC ' ctle pubblio, in Pavia 
1 Proli. B r ugnai eli 1 e Configliachi, 

4 - Saggio sulla giacitura d* alcuni fossili di Genova 
e suoi contorni. Genova, Gravier, i8s3 in 4 .« 
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5 , Memoria sulla composizione chimica di diverse 
specie di borace brutto del Levante; nel voi. ati, Menu 
lie £ ìl Accad. Scienze di Torino. 

(i. S partenze anali t ielle sopra un fluido latteo reso dalle 
vie urinarie; nel voi. 139. della citala R. Accademia. 

fj. Memorie Ligustiche (di Storia e di Belle Arti). 
Genova , Pagano 3 i 833 in 8.° 

De Ferrari Luigi, DoLt. di Medicina, Proli emerito 
di Chimica generale applicata all’ Arti , Membro ono- 
rario della R. Deputazione agli Studj. 

1. Sulla materia colorante della Plumbago Euro- 
pea ì nel voi. 2. 0 delle Memorie dell 1 Insti luto ovvero 
Accademia di Genova, 

n. Analisi delle Acque sulfuree e termali di Veltri 
{dequà- Santa') in comune col Prof, di Chimica Giu- 
seppe Mojon: nel voi. 1. Memorie dell 3 Instituto Ligure. 

Elice Ferdinando, Dote, di Medicina, Prof, di Fi- 
losofia , Do tu del Collegio di Filosofìa e Lettere. 

u Saggio sull* Elettricità. Genova , 18 1 7 in 8 c 
i vi } stainp. Pagano > 1824» in 8 ." 

2, Lettera sulla ninna influenza del suono delle Cam- 
pane per attrarre il fulmine: Genova 1817 in 8. a Bi- 
blioteca Italiana dicembre 18^ 3 , e nella Gazzetta 
Piemontese febhrajo 1824. 

j. Osservazioni sull 5 istruzione dei Parafulmini. Ge- 
nova , Pagano, 1826 in 8. u — dstamp. ì s anno stesso 
nel Giornale di Chimica di Milano , e nel fase, 
degli ytrehivj del Proprietario di Piacenza , e nel 
i 834 nell 1 Ape delle cognizioni utili , fase, di febbrajo. 

4. Sugli effetti del fulmine caduto sulla Lanterna di 
Genova il 4 gennajo 1827 ; stamp, nella Bibliot. Imi 
gonna jo 1827; ueW dittologia di Firenze, gennajo 1827 
e nel Gioru. di Chimica di Milano , febbrajo 18*27. 

-->. Dialogo sin Paragra udirne e Grandino - fui mi ni ; nel 
Ijioriiate Ligustico fase, marzo 1827 e nel Giovn, di 
Cld mica di Milano, aprile 1827. 

6, Vota tendente a provare V erroneità delle regole 

6 * 
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newtoniane ; nel giorn. di Chimica di Milano, febbri n, 
3 028. 

7* Scoperta d J Idrostatica : Genova, 1828 in S r ù 

8. Risposa a dtie articoli dèli' A mobili di Firenze 
n. 1 97 e 98. Genova Pagano, 182 9 in 8.® 

9. D'urta singolare rottura di Fili ; nel fàsc* i,“ toni 
del Nuovo Giornale Ligustico, 1 83 1 * — r) ell J £ n _ 

to logia di Firenze, settembre iS 3 i , e nel Giorn. di 
Chimica di Milano . aprile 1882* 

10. Lettera intorno la ipotesi del Volta e del Fondici 
sull 3 origine della elettricità atmosferica ; nel fase 3 

‘of 1 <H £: QÌK * nale Ligustico, e nel fase. marzo 
del Giornale di Chimica dì Milano. 

”• Le itera sul nuovo tue?, io onde preservare le go- 
mene dalla rottura e le ancore dell 1 armento - nel V 
Giorn. Ligust. fase. /,. e nell’ Ape dalle cogniz udii 
settembre i 833 . ° 

J2. Lettera sul nuovo metodo per fissare le Navi f„ 
alto mare, stamp. come u,° ti. 

i 3 Su parecchio spiegazioni d’uua singolare rottura 
de filij stamp. come n." ti e nel Giornale di Chimica 
di Milano , maggio i 83 s. 

1 4 - Sulla tenacità delle funi , lettera ♦ nel fase, B 
àel IV. Giorn. Ligust. e ndF Ape , novembre i 833 . 

1 a. Nuovo Pluviometro ; nel fase. 6 .° del IV. Giorn. 
Ligust. c nell' Ape , ottobre i 833 . 

Risposta ad una lettera del P. D, G. S. O* nel 
fase, 7.“ del N, Giorn , Ligust, 

17. Esperienze sul calore animale $ nel fase. del 
N Giorn. Ligust, 

Garibaldi G. Antonio , D. di Medicina e Chirurgia , 

1 rof. di Materia Medica e Medicina forense, altronde" 
Consiglieri ordinarj del Protomedieato. 

V, S \ or h d * u,la ferita del laringe complicata cou 

(juclla del faringe felicemente guarita, letta alla So eie ti 
Medica d Emulazione , a 8 o 3 . 

Lettera a suoi scolari, su i rimedj controstìmo- 
ianti. Genova, Pagano , 1826 in 8,° 
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Grossi Luigi , Doll di Medicina , Prof, di Patologia 
speciale e Terapeutica. 

r. Rapporti fatti al Magistrato di Sanità sulla febbre 
petecchiale, Genova , 1 8 1 y , statnp, Boriando* 

2. Stille malattie contagiose e particolarmente sulla 
peste , ricerche ecc. Genova, 1820, stamp. Pouthenier 
in 8.° poste a guisa di annotazioni e d J appendice alla 
Lettera del signor Graberg stilla peste dì Tangerì. 

3. Necrologia del Doti-. Badare ; nel fase. 2. 0 tomo 
i,° del Nuovo Giornale Ligustico > i 83 i, 

4. Notizie biografiche di G. Ri a gioii : nel fase. 6 ,* 
tomo 2.® Nuovo Giornate Ligustico* i 83 j. 

Parrai che v J abbia qualche altro opuscolo del Prof. 
Grossi; ma per ora non m 3 ò possibile dame accertata 
notizia, 

Mazzini Giacomo* Dott. dì Medicina , Prof, di Àna 
tomi a c Fisiologia : 

1. Pensieri sull* amputazione , traci. da IP Inglese con 
note. Genova, 1799, 

ol. Memoria sull* organo dell' udito de 1 Sordi c Muti : 
ne! toni, 2. dell* lustituto , 0 Accademia di Genova , 
Stampalo nel 1 809, 

Nicola* Paolo Angelo , Dottoro del Collegio di Fi- 
losofia c Lettere. Corso pratico di Navigazione. Genova, 
1828 , Gravici’ in 

Scolmo Ab. Paolo , Professore di Geometria c ÀrìL 
melica. 

1. Storia dei lavori deli* lustituto (poi Accademia} 
Ligure; ne* voi. e 2,® di esso lustituto, 1806 e 
1809, 

2. Discorso sulla Virtù , letto all* lnstituto , e stam- 
pato nel voi, 2. a sopra citato. L s autore combatte in 
esso con profonda metafisica V orribil bestemmia d* un 
famoso romano , ripetuta addì nostri , la Virtù non 
è se non un vano fantasma. — 

3 . Annotazioni crìtico- filosofiche alle Lezioni di Ugo 
Blatr , nell 5 edizione di Genova, Frugoni, tomi 3 in 
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8, tì 1818, Nelle ristampe Venete ho riscontrato molte 
dì esse annotazioni, senza indicar visi 1 annota genovese 
4- Orazione funebre elei Cardinale Giuseppe Spina 
già Arcivescovo di Genova* 

5. Due Oraziponi sacro per Nostra Signora delle Vigne. 
Si spera che il Prof. Scollino lascierà venire alla luce 
del pubblico e le sue Prose Sacre s ad altri suoi lavori 
di grave argomento. 



^§£*0 Sl[ l tnoto rotatorio del Mediterraneo dimo- 
strato teoricamente 3 e comprovato colle corrosioni 
ed alluvioni delle spiaggia dall ' Architetto Inge - 
gìicre Girolamo Mottini* Genova 1 8 .1 l\ , tipografia 
Ferrando , un voi. in 1 2° con ligure. 

Le ricerche scientifiche } allorché riuniscono al pro- 
gresso della scienza il vantaggio pubblico, ed hanno 
per scopo principale la riforma degli errori che reca* 
no danno alia società , attirano F attenzione del dotto 
e dell 1 indotto 3 e si fanno interessanti per qualun- 
que individuo. L opuscolo dì cui intraprendiamo V ana- 
lisi, raduna questo doppio oggetto. L'autore nel tem- 
po che fa palese doversi ripetere il moto delle ac- 
que del Mediterraneo conosciuto sotto nome di corrente 
dall immensa evaporazione che si fa alla superficie , 
avvisa gF ingegneri incaricati della direzione de J lavori 
marittimi a dedurre gl 3 iute rea menti che manifestatisi 
lungo le spiaggia , e no 3 porti dalle torbide de 3 fiumi 
situati alla loro sinistra , e a disingannarsi dell 3 errore 
sin qui prevalso , provengano da quelli posti alla loro 
diritta , mediante f ondeggiamento del mare. 

Questo argomento, tuttoché della maggiore impor- 
tauza , non fu inai da alcuno trattato nè partita mente , 
nè completamente , perciò riesce del tutto nuovo \ e 
speriamo sarà per essere di molta utilità alle popola- 



Zì oiù , k* ili cui spi aggio so mi dalle acquo mediterranee 
bagnate. Dopo una breve introduzione * ed esposizione 
del modo con cui pervenne all’ oggetto , dimostra V au- 
tore con apposito calcolo che V evaporazione estrae dal 
Mediterraneo una quantità d J acqua > i 5 circa volte 
maggiore di quella che da' fiumi le vien somministrata. 
Ragiona il suo calcolo sull’ esperienze eseguite in Li- 
vorno dallo sperimentatore Alfonso Guadagni j lo cor- 
robora colle osservazioni ed opinioni di alcuni fisici , 
quali determinarono che il ghiaccio il piu coni patio 
evapora consideraci mente in tempo in cui non si può 
attribuire nè al vento , nò al di diaccia mento } e fini- 
sce col mostrare che se la differenza di due piedi cu- 
bici d'aria, osservata dal Gay» Giorgio Sclmehburg 
alla temperatura di B,° IL fosse la quantità evaporata, 
s ! accerterebbe che una superfìcie acquea di un grado 
quadrato volatilizzerebbe in i" di tempo me. 5 993, 
Stabilita la deficienza del Mediterraneo per causa dell 5 
evaporazione, opina che Y Oceano , ed il mar Nero 
lo reintegrino mediante un continuo efflusso pelli due 
stretti Gibilterra e Dardanelli. Assume la dimostrazione 
del moto delle acque versate da un vaso perennemente 
pieno , in altro per mezzo dì un canale di comunica- 
zione • ravvisa nel vaso costantemente pieno V Oceano , 
e nell'altro il Medi terraneo. Per rappresentare in quest 3 
ultimo 1 effetto dedi' evaporazione , immagina che la 
platea sta composta di materia capace a permettere 
un filtro continuo, Nello sviluppo fa uso delle leggi 
conosciute dall' Idraulico , e ne ottiene in conseguenza 
che in mezzo de* canali Dardanelli e Gibilterra lo ac- 
que devono correre verso il hi e di terra neo , che alla 
sponda sinistra del primo devevi esistere una e antro- 
corrente , atteso le salienze del promontorio castello 
d Asia ; nel secondo da ambedue i lari per causa di 
due sporgenti monti Àusinge e Gibilterra 3 piu estesa 
quella dalla riva europea , che ì’ altra dalla sponda 
africana ; infine le acque del Mcduerra nft ~ 1 j 

TVW^dpffi 11^ |*>Otn di 
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Ultimata la teoria , passa a riconoscere colle ics timoni» n- 
ze de nautici , viaggiatori e geografi io qual armonia sia- 
no le suddette conseguenze colla pratica t ed accerta non 
potersi sortire dal Mediterraneo nè verso 1* Oceano , nè 
verso il mar Nero senza un vento favorevole $ clic dal 
castello d Asia nasce una contro -corrente e muore alla 
punta di Barbieri r che « giusta le relazioni del Nauta , 
« di già riferite , si manifestano in questo stretto duo 
cc contro-correnti laterali , cioè r una nasce all 3 intorno 
« del monte Tariffa , si perde iteli 3 avvicinarsi al capo 
« Trafalgar , e si estende sino a circa due miglia dalla 
cc costa: r altra prende orìgine dal monte Ausinge , si 

allarga sulla costa » sì va a congiungersi con quella 
tc che corre lungo Capo- verde } e si dilata dalla sponda 

circa mezza lega, w 

Riguardo al moto delle acque nel bacino mediterra- 
neo così sì esprime : tr Abbiamo veduto le acque dell 5 
£e Oceano effluire continuamente nel Mediterraneo , tne- 
ct diati te lo stretto di Gibilterra* Queste sgorgando nel 
tc catino si slanciano sulla costa della Barberia con di- 
ec re z e onc Sud-Est, ne lambouo un gran tratto da po* 
<r nenlc a levante. Nel loro progredire verso V Oriente 
cc sono contrastate dalla salienza di capo Bona , ove 
cc per ascenderlo sono obbligate a radu riarsi in quantità 
“ necessaria. Indi superato il promontorio si versano , 
cc come un violento fiume sulle sirtie spiaggie , ne co- 
£ ' aleggiano le coste, montano Capo Sviene , cadono 
“ sopra r Egitto , attraversano le acque del Nilo , e 
* c vanno a battere contro le coste della Siria , al di 
Cf di Damtata, Da qui si rivolgono verso B isola 
” di Cipro con direzione Nord- Est , vanno ad urtare 
« contro le rive della Caramania , si rivolgono a po- 
cc nente sino all' isola di Rodi , ove si versano nell 1 Ar- 
« cipelago ghiribizzando ne 3 vari seni e canali , formati 
<c dai molti promontori ed isole ; giungono a capo 
« Troja , ove dopo urtata si uniscono a Ili filoni del 
cc mar-Nero , si dirigono verso hi costa della Tracia , 
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cr ripiegano su quella della Grecia , rimontano i capi , 
et si gettano sopra Cor fu , serpeggiano i varj stretti e 
ce canali formati dalle isole, e costo della Dalmazia ; 
« arrivate al golfo di Trieste s’ incurvano verso \ ene- 
« zia con direzione Sud-Ovest , una porzione entra nel 
« bacino dalla parte del Norie , e ne sorte da quella 
cc del Sud ; riunite rimontano dal Iato dell’ Italia , co- 
te steggiano la terra d J Otranto e la Calabria , vanno a 
“ battere contro la Sicilia e continuamente s 5 incanì - 
« minano lungo le spiaggi e Sud dell’ ìsola , per discen* 
w dere sulle rive del napoletano ; scorrono attorno a 
« quelle dello Stato Papale è Toscana ; indi si piegano 
* c a Sud-Ovest percorrono , il Geno v esalo , la Provenza , 
« parte della Linguadoca , vanno ad urtare contro La 
« terra del Rossiglione, dirìgendosi a seconda dell 5 an- 
te golo d J incidenza , ascendono i Capi della Catalogna , 
« riprendono la direzione Sud-Ovest sino nlT incontro 
« de* filoni effluenti dallo stretto di Gibilterra, » JNrm 
contento Y autore d 5 aver asseverato la sua teoria colla 
ricognizione del moto delle acque alla superfìcie } vuole 
convalidarla eolie corrosióni ed alluvioni delle coste ; 
ma pria d ? intraprenderne P ìu spezi One espone la teo- 
ria de’ sgorghi <ìe J fiumi , immagina che un fiume ef- 
fluisca in un mare tranquillo , dimostra come dovreb- 
be usi formare gli scanni alle foci; indi suppone elio lo 
acque del mare venghino mosse da forze agenti ora da 
dritta a sinistra , od ora da manca a destra. Da que- 
sto doppio movimento ne risulta che ambe le spitìggie 
adiacenti dovrebbero essere interrate , benché non si 
verifica. « Dunque pare evidente che le acque marine 
“ abbiano altro moto perenne , oltre quello dì cui ab- 
« Riamo ragionato nell’ ipotesi. Se noi supponiamo le 
ce acque di i vaso o recipiente mosse dal moto rotatorio 
re dì ssopra dimostrato , allora si darà causa ^ per cui 
rc succedono le alluvioni e le corrosioni lungo le co- 
a sto formanti i bacini de* mari , siano ristretti o este- 
tc sì , perché le anse , ì seni , i golfi ed i porli degli 



tc antichi , posti sulle dritte delle foci de’ fiumi si tro 
« vano interrati, e divenuti al presente continente , per- 
« chè molte torri , e fortezze fondate per difendere le 
« spiagge ora trova nsi inutili, attesa la loro lo.ua- 
cc ^anza dal mare 5 perchè molte citta mi dì ma riti i - 
cc me m > Jl ua * L aprivano i loro porti a ? naviganti , ai no- 
ct Stri giorni sono città terrestri* » 

Comincia 1 autore le sue osservazioni di capo Tres- 
t orcas , continua passeggiando lungo il perimetro del 
Mediterraneo ; ad ogni passo colla testimonianza della 
stona e le osservazioni de J dotti viaggiatori mostra avve- 
nuto 1 effetto , del moto rotatorio * segna la costanza 
della co erosione sulle sponde situate a sinistra delle foci 
de fiumi l e dell alluvione su quelle poste a diritta' 
indica lo moke spiaggie del Mediterraneo un dì mu- 
nite di spaziosi porti f ora ostruiti e divenuti ameni 
giardini o campi; dimostra che il Nilo, il Po, P Adi- 
ce, la Brenta , il Tevere , l’Arno, il Rodano , e PE- 
bro colmavano colle proprie alluvioni ì seni in cui ne" 
secoli andati versavano le loro acque; e finisce il suo 
discorso col seguente paragone- 

cc 11 Badano , tuttoché sgorghi da una spiaggia dìa- 
<c mitralmente opposta a quelle da dove effluisce il 
«Allo, non pertanto le materie deportate da am- 
« beane hanno un moto perenne da sinistra a dritta; 
- nel progredire su questa direzione si accumulano a 
cc angue subacquee, diventano banchi dopo un qualche 
« tempo ; e dopo altro si formano creste , quali stan- 
te cano dal mare una porzione della sua superfìcie , c 
" k pendono Jago, stagno, palude ed indi continente. 
tc lj Rodano > com * d Nilo, tramanda per mezzo della 
« corrente le sue arene in luoghi lontani, le rive della 
« 1 Movenza sono piene di alluvioni e corrose , come le 
« occidentali dell’ Egitto. Le coste della Linguadoca 
« Bossi gì ione e parte della Catalogna mostrano T esi- 
cc stenza di un fiume alla loro sinistra; come lo segna - 
« no quella del Delta , della Siria e della Carauumia , 
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« le alluvioni sulle sponde della Lìnguadoca sono co- 
« piose come quelle del Delta» Quelle del Rossiglione 
ce sono mediocri , coinè quelle della Siria , per quanto 
tt le due spiaggia si possano ravvicinare nelle località 
ce I fondi de* due mari seguono un andamento quasi 
tt uniforme. La reazione delle acque marine prodotta 
« dal moto rotatorio si fa sensibile nel golfo Lione s 
« come sulle coste delì 3 Egitto in vicinanza della Pela- 
ci sio. lutine i fenomeni che si manifestano all 1 occi- 
a dente del Rodano, si verificano all* oriente del Nilo , 
« per quanto hanno di sìmile le due regioni. Dunque la 
ci forza che fa movere le arene non è il moto diurno 
e* della terra, non è E influsso de* pianeti, non è la 
« pressione de 3 venti ; ma bensì il moto di rotazione 
cc proprio a tutù i fluidi effluenti obbl Èquamente o da 
perimetri o da e entro de 3 vasi. « 

Nelle conclusioni poi accenna quali osservazioni deb- 
hansi praticare pria di proporre lavori occorrenti o alla 
formazione o alla riparazione de* porti, acciocché que- 
sti non riescano dannosi , come sin qui di sovente è ac- 
caduto in situili circostanze* 

Dà fine T autore al suo opuscolo dicendo: ** non po- 
ti tendo per ora estendere maggiormente il mio discorso, 
« rimanderò ad altra opportunità i ragiona menti che 
« rui hanno indotto a credere , siano le correnti nell* 
« Oceano prodotte dall 1 immensa evaporazione , che si 
« elle Lina sotto V equatore , e lo acque di quél mare 
« soggette in qualche parte al moto dì rotazione di mo- 
te strato. Non tralascierò a suo tempo di far anche pa- 
ce rola delle maree del Mediterraneo , nonché delle teo' 
w rie generali a cast particolari. 33 

Sarebbe desiderabile che l’ autore riempisse la stia 
promessa , poiché Y applicazione del sistema ad un pro- 
blema generale potrebbe spiegare molti fenomeni , quali 
smora non furono trattati a soddisfazione. A** 
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Osservazioni storico- mediche intorno alla costitu- 
ii ano epidemica r carnato- catarrale , detta Krip } 
che ha dominato in Genova dalla fine di agosto 
alla metà di ottobre dell 1 anno iSà 3 5 del Dottore 
r. Martini. Genova, stamperìa d 5 Yves Gravier ? 

j 8 34 in 

Fra le malattie popolari , alcune sorto endemiche , 
altre epidemiche , altre epidemico -contagiose, À qua- 
lunque di queste ire categorie desse appartengano 5 so- 
gliono per ordinario essere accompagnate da funeste 
conseguenze per la costernazione e le stragi che ap- 
portano alle popolazioni. 

La epidemia reuma to- catarrale della quale intendiamo 
qui di far parola , Fendi è malattia popolare > benché 
in altri luoghi ed in epoche anteriori siasi mostrata sem- 
pre più 0 meno funesta , noi non possiamo darle ac- 
cusa di malattìa micidiale , dacché la maggior parte ne 
siamo stati attaccati , e di vittime quasi che non ne 
conosciamo. 

Questa malattia credula nuova da molti moderni, è 
di antichissima orìgine. Ippocrate ce ne ha trasmesse 
le note nei preziosi libri degli Epidemj ; Ateneo , Dio* 
scordi e , Galeno y Celio Aureliano ne hanno tutti fatto 
parola , ma sotto nomi diversi. 

Dai 17Ó2 in poi è stata riconosciuta in Russia col 
nome di Catarro Cinese } e di Mal Zuccone in Italia: 
Tosse Russa } Morbo Russo , Catarro Russo , In- 
fluenza , Grippe ; Krip , sono i nomi, che inseguito 




è andata progressivamente cangiando la medesima ma- 
lattìa presso le diverse nazioni « De- Merton, s (i) descri- 
ve le stragi che essa menava nel ìjth per tutta la 
Germania * l’Ungheria ed. in Italia, specialmente a Ve- 
nezia, Nella storia ragionata dei mali osservali in Na- 
poli nell 5 intero corso dell’ attuo i jthj trasmessaci da 
Saccone troviamo descritta una malattia epidemica mol- 
to analoga alla nostra costituzione. Ne! 1783 lo stesso 
De-Mertens (?) ci fu osservare come nuovamente scop- 
piasse T epidemia reuma to- catarrale con tutto 1’ impeto 
in Pietroburgo . donde si propagava nella Svezia * nella 
Danimarca t nella Sassonia t in Inghilterra ed in Ame- 
rica senza risparmiare intanto gli abitanti di Praga e 
la capitale con tutto l’Impero Austriaco, 1 / Ungheria , 
la Boemia ed il Belgio non poterono sottrarsi ni do- 
mìnio della epidemia , e l’Italia ha dovuto in quell* 
epoca sperimentarne di bel nuovo razione. Nel i 8 u 3 
3 a troviamo nuovamente descrìtta in Milano in una me- 
moria anonima ; quindi si è veduta ricomparire in Ro- 
ma nel i^di t dove porse occasione a parecchi medici 
di scriverne 1 andamento e la cura. 

Filialmente nel 1833, mentre infestava diverse re* 
gioni in Italia , verso il finire di agosto 1 * abbiamo ve- 
duta comparire in Genova * dove ebbe ferma la sua 
dimora fin verso la meta di ottobre dello stesso anno. 
La maggior parte ne starno stati più 0 meno legger- 
mente attaccati , ma 1* indole della malattia non era 
maligna , quindi pochissimi no rimasero vìttima, I 
sintomi ordinari con i quali essa si suole manifestare J 
sogliono essere il dolore di gola , cefalalgie piuttosto 
moleste , in seguito qualche stimolo di tosse secca , gli 
occhi si fanno lucidi, intolleranti la luce e lacrimosi, 
un’abbondante quantità di moccio tenue ed acre cola 
dalle narici , ed una frequente s ter nutazione accompa- 
gna tutti gli altri sintomi : la lingua che si rìcuopre di 

fi) Ob^err» tiene» medica? tnm, 3, cap. i, p* i, 

(a) Op, cit. cap, 4- 


un velo biancastro e Y inappetenza nota pio che la mu- 
cosa gnstro- intesti naie non va esente dall* infezione. 11 
polso in taluni non si altera che per poca frequenza t 
nei più fortemente attaccati però si accende attiva feb- 
bre accompagnata da veglia e da molestissima sete. Gli 
esposi i sintomi catarrali t che tutti , a nella maggior 
parte si osservano in coloro che sono attaccati dal Krip t 
sogliono essere accompagnali dagli altri reumatici , quali 
sono le già dette cefalalgie o quegli oscuri dolori che 
i malati accusano alle estremità specialmente inferiori , 
come un senso di gran debolezza t la quale suol du- 
rare ancora parecchi giorni , dopo finita Ja malattia * 

Il trattamento più conveniente che abbiamo trovalo 
per essa t era ima cura piuttosto negativa $ la dieta , il 
riposo , le bevande emollienti , mucillaginose 3 sudori- 
fere s i piediluvj , tulio proporzionato a] grado ed alla 
intensità del male , sono quelle indicazioni , ebe per 
ordinario bastano a superarlo : rarissime volte è occorsa 
la preserizion del salasso ; il salasso ripetuto si è pro- 
valo evidentemente nocivo. 

Ora io qui farci punto e tralascierei volentieri di 
ragionar sulle cause della nostra costituzione eptdc?mica , 
pensando , che di quanti hanno impreso a trattare dello 
cause delle epidemiche infermità s ninno è riuscito mai 
dì poterle addurre iti chiara luce e veder netto ìn mezzo 
alle tenebre che Ie*av volgono, Ippocrate stesso 3 Syden- 
liam , Dc'MertenSj Ramazziti! ed altri che furon som- 
mi nell arte salutare , furono costretti ad ammettere un 
Quid Divi 71 um ? un Laiens Epidemicnm , le Cause 
occulte t o confessare la propria ignoranza intorno a 
questo argomento. Quindi non sono sentimenti nè di 
superbia nè di ambizione , che mi muovono a rintrac- 
ciare quello che finora è rimasto ascoso a tanti Sommi 
per noi rammentati : solamentechè , trattare di una 
malattia epidemica ( senza far parole della causa alrnen 
supponibile , che Y ha prodotta t mi parrebbe di la- 
sciare un vuoto troppo sensibile. Pertanto io esporrà 


la mia opinione intorno alla cagione produttrice la co- 
stituzione epidemica reuma to- catarrale oggigiorno uni- 
versalmente conosciuta ; il sano critico la sottoponga ad 
esame , e o V ammetta , o la combatta secondo le ra- 
gioni die gli additerà il retto ed imparziale discerni- 
mento che deve avere per norma. 

Consultando i libri che trattano della costituzione 
epidemica in discorso, si trovano tutti (t) d ? accordo 
nello stabilire, prima della sua comparsa, Io stato 
termo -idrometrico dell* atmosfera con dichiararlo fred- 
do-umido , quale appunto lo abbiamo avuto noi in 
tutta la stagione estiva del i B 33 , come ognuno potrà 
facilmente ricordare , avanti che scoppiasse la malattia. 

Posta adunque questa condizione nell* atmosfera avanti 
lo sviluppo della epidemia , si comprenderà facilmente, 
come il freddo esercitando la sua azione sull* organo 
della cute , ne avvicina intieramente le fibre e la con- 
stipa , intercettando così la corrente elettro-magnetica 
fra F atmosfera e le parti interne del corpo umano , 
corrente indispensabile per lo stato di sanità , mentre 
V umido dell’ atmosfera medesima , riconosciuto oggidì 
per uno dei migliori conduttori , dopo i metalli . dell’ 
elettricismo, P umido , dico, il quale si stava perpetua- 
mente a contatto con la congiuntiva degli occhi , colla 
membrana sebo euleriana e colla mucosa polmonare, suc- 
chia, direno così , per queste parti dalle parl i interne del 
corpo r elettro-magnetismo , per disperderlo nell* atmo- 
sfera : ora , siccome il polo, sìa positivo, sia negativo, 
d J una pila Voltaica sì trova sempre , finché V apparato 
è in azione, in un’atmosfera elettrica 5 così le mem- 
brane anzidetto per il continuo passaggio dell* elettro- 
di) De -Me e te ns op. cìt. Saccone op. eiL Render , Descri- 
zione del Kiip del 1 38^ ■ L ? anonimo nella descrizione dell* 
Influenza di Milano del i 8 o 3 . Falchi, Relazione della ma- 
lattia reumatico- catarrale che ha dominato in Roma sul fi- 
nire dell'anno i83j. M. f\ Steer , Cenni sull 1 epidemia 
detta Influenza 0 Grippe, inseriti nel giornale di Omodei, 
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magnetismo vengono stimolate , ed è questo stimolo ap* 
ponto che de ter ni ina alla loro superfìcie quelle affe- 
zioni catarrali che si riscontrano costantemente nella 
malattia* Per contrario le parti interne vengono a sof- 
frire una privazione dell' anzidetto imponderabile , pri- 
vazione che si manifesta per mezzo di oscuri dolori , 
di cefalalgie , di debolezza, da cui non si guarisce se 
con gli emollienti e con i sudoriferi noti si ristabilisce 
per T organo della cute V equilibrio che sì era scon- 
certato. 

Si spiega in questo modo , come la debolezza , che 
resta ancora per qualche tempo dopo la malattia , es- 
sendo cagionata dalla mancanza dell 7 eie tiro ‘magnetismo, 
non si può dissipare tutta ad un tratto , come la feb- 
bre , perchè non può questo fluido che lentamente pe- 
netrare lino alle piu intime parti c riparare alle per- 
dite che avevano sofferto. 

Finalmente, ammessa questa ipotesi, la quale rico- 
nosce la causa della costituzione epidemica reumato- 
catarrale nei disquilibrio dell 7 elettro-magnetismo in- 
dotto dalla condizione freddo -umida dell* atmosfera 
nell 1 economia animale, cadono di per se tutte le ra- 
gioni c le prove di coloro che ripongono nel germe 
contagioso la causa ed il fomite della malattia. Lo svi- 
luppo c r andamento della medesima diametralmente 
opposto alla maniera di svilupparsi e di progredire delle 
malattie contagiose , da noi osservato ed eviden temente 
dimostrato nella memoria dalla quale son tratti questi 
ce imi , nelF atto che finisce di combattere le ragioni 
dei con tagion isti e di coloro clic ammettono il miasma 
atmosferico costituzionale , rende plausibile la ipotesi 
che abbiamo esposta. 
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Avvc rtimento. 


Molti sono gli articoli che i «ostri signori Associali , Cor* 
rispondenti e Collaboratori a v mimo sperato di trovare , cia- 
scuno secondo il proprio desiderio t in questo fascìcolo; ma 
ì più di loro si troveranno delusi. Il Direttore del Giornale 
spera eh eglino , gentili come sono, vorranno perdonargli 
una co tal mancanza; considerando che ad onta del carattere 
molto serrato, e ad onta di avere occupato colla stampa 
ogni minima parte de" logli , non fu possibile soddisfare 
ad ognuno. Ma già il fase* s. c> del tomo 3*° è sotto il tor- 
chio; e si farà in guisa che tutti (cioè tulli gli uomini 
discreti, quali sono i nostri Socj e Corrispondenti ) saranno 
appagati, E con tale intendimento si daranno in esso fase, 
estratti di opere, Necrologie (e spee. quella del Ga- 
glioffi), c un copioso artìcolo di poesie, tra le quali al- 
cune incdiLe; riserbando pel fase. 3,® gli articoli originali 
de benemeriti Collaboratori; confidando eh' Essi non (sde- 
gneranno un qualche indugio, divenuto assolutamente ne- 
cessario a compiere gli estratti di molti libri , che stanno 
Sullo scritEojo , modestamente chiedendo , sebbene con ta- 
cite voci, dì ottenere quella lode, o quella censura, che 
fu accordata a* loro compagni e fra lei lì ; e talvolta a fra- 
telli minori, E tanto basti per un Awt rlimento* 


pai*. 47-i dopa la Un. H aggiungasi Irto fi re sperimentai per 
quindici giorni maltinti e sera , I’ orma , e trovai eh' era tra ì 28 , 
e i 30 gradi. 

Atta stessa pt ig. Ha. 44 t invece dèlie partì esterne del, si legga 
parti del — e ivi alla Iblea 22 in. cambio di minore delle pirli , ft 
dica minore di quella delle pjfti. 


V. Paolo Amedeo GIOVÀNELLI 
Prev,ai S. Donato Rei Ardv. 
V . Se ne permette la stampa 
PICCONE per la. Gran Cane 
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Continuazione dei Saggio siti Liguri StaliellL 
capitolo ni» 

P, issando alle vicende degli StatiellI di cui breve- 
mente ragiono , non entrerò die di passaggio in ciò che 
i Liguri generalmente riguarda , la cui confederazione 
è notissimo essere stata una delle prime e più. consi- 
derabili dell 3 Italia antica , benché composta , come ac- 
cennammo , di molte popolazioni indipendènti. Già si sa 
che queste Repubbliche , come le greche , solevano 
concertarsi per gli affari die tutte le interessavano ? e 
talvolta separate maneggiavano le loro guerre , e cam- 
bia verno di alleanza , come di territorio e di nome , 
nuove unioni formando giusta i nuovi rapporti e biso- 
gni , e alcuna volta anche fla di loro contendevano (i}, 
sotto ì loro capi , il coi potere sembra die a poco più 
si estendesse clic a condurre alla battaglia gente cosi 
formidabile e feroce, che degnamente esercitava, ci si 
permetta ripeterlo, le romane legioni: ec Deo quodam 
assidue incitatile 9 ne rubi gin erti scìtica ac situai ar- 
ma seniiretit* Denique quotidiani ac quasi domestici 
hosics tirocinia miliuun ìmbuebant ; nec aliter n tra- 
que gente $ qtiam quasi cote quaderni populus liomaniis 
jerntm suct aciiebat vieniti s. ^ Così Lucio Floro ( 2 )» Fia 
in questo luogo pur grato rileggere in qual modo T. Li- 
vio descriva la località , Y indole , la bellicosa attitudine 
dei Liguri , prima di venire a ciò che lo storico me- 
desimo scrisse sul particolare degli Statici lì , ai quali 
per altro specialmente montaneschi , sembra die con 
maggiore proprietà 3 e parole si addicano dd padovano 
scrittore: te Liguri hus omnia erari t quee milite m ex ci' 
tarent* Loca montana et aspera , qace et ipsis capere 
iabor orati et ex preoccupati s de j icore hostem } iti - 
( 1 ) Ljv, XXVI1L 

(a) Rejv Ito man, L. a, c* 3, 
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tieni ardua , angusta 3 infesta insidili* Tlostis te- 
vis f velox et repentina* , qui nullum usque tempits , 
nulltim locum quietarli ani. securwn esse strierei. Op- 
pugnalo necessaria munitorum castellar urn laboriosa 
sitmil pencitlosaque* Inops regio , qum parsimonia 
astringerei milites } preedto haud mul tutu prmbcrct. 
haque non lixa sequebatur , non jumeniorum longus 
ordo agmen extendebau Nihil 7 preetcr arma, ad viros 
omnem spem in armi* Inibente s , e rat ; nec dee rat 
unquam cum iis vel materia belli vel causa , quia 
propier dame Stic am inopia m vicino s agros incursa - 
hant , nec tamen in discri men summee rei pugna - 
baiar n (r), II tratto riportato è forse prolisso di 
troppo ; ma nulla di ottimo troppo fu mai ^ e poi pa- 
reami assai opportuno a conoscere la nostra nazione , 
& poi serva come di compenso al negletto mio stile. 

Ripigliamo ora un poco più dappresso il discorso de' 
Liguri Statìelli , giovandoci di ciò che lo stesso T, Li- 
vio ne scrisse ( 2 ) in una epoca troppo ad essi fatale. 
Ci presentano dessi un esempio segnalato di quelle li- 
guri repubbliche che guerreggiando le compagne si ri- 
manevano talvolta tranquille; tuttoché il pacifico con- 
tegno e prudente degli Statiellesì punto preservati non 
abbiali dalla prepotenza di quei Romani, che si pro- 
posero di tutte manomettere le conosciute nazioni » c 
tutte le manomisero , senza essere solleciti gran fatto 
della giustizia dei titoli che gli autorizzassero a soq- 
quadrare il mondo ; sì che ben meritarono P energico 
encomio del magnanimo Britanno Galgaco > cui è forza 
cb’ io ripeta almeno a disfogare la StatieHese mia bile : 
tf dlaptores orbis . . . , si locitples ho sii s est , avari ; si 
pauper , ambinosi ; quos non oriens , non occidens 
salia veri £* Soli omnium opes atque inopi am pari af - 

(0 L. XXXIX, 

CO L. XL1L 
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foctu concitpiscunT' Inf errò , f rueiWare j raperò fai 
sì* nomirtibus impernivi , atqite ubi solitudiuem fa~ 
ciurli? pacem appetì am » (i)’ ^ invitto coraggio dei 
Liguri die avrebbe dovuto ottenere Y ammirazione cd 
il rispetto dei Piomani , generosi davvero , ravvisando in 
essi dei nemici degni di loro, ne irritò incredibilmente 
Li rabbia , ed essendo la guerra ligustica ognor rina- 
scente, risolvettero di ^sterminare quei ebe non potevano 
domare , su cui si armarono troppo speciosi pretesti 
d ! ingiuste aggressioni , d’ insidie , di rapine t onde quell* 
ingiurioso elogio di JYigidio Figulo : Lìgures qui Apen- 
nimim tettuertnit latratici ? insidiosi, follacela ma os 
serva M. Terenzio Vairone contemporaneo di Nigidio , 
di quell* autorità che tutti sanno, sicché non solo me- 
rito che S* Agostino lo chiamasse il dottissimo dei let- 
terali , ina di lui cosi Yi travio (a): plures post no - 
stram me mori am nascentes entri Lucretìo videbuutur 
velai coram de r erutti natura disputare de arte vero 
Hhe lorica curri Cicerone : multi poster or um cum Mar- 
rone coìiforent. sermonem de lingua latina ; osserva , 
dissi , Varrone che gli uomini di guerra latroncs chia- 
mavansi , quod latent ad insidias faciendas (3) , spe- 
di cu te e stratagemma che in uso fu sempre * e quanto 
agli altri predicati, chi v* ha che ignori, e quasi ag- 
giungerei , chi v 3 ha che trascuri la sentenza del trojano 
Corcbo : 

Dolus an virili* qui* in hoste re qui rat ? ( 4 ) - 7 
ma T ioga uno in noi è valore , il valore negli altri è 
inganno, E il ligure valore sperimentato avevano i Ro- 
mani sotto il consolato di Tiberio Sempronio Gracco , 
e di P. Valerio Falto (5), benché Panno appresso 

(0 TacU. in Vita Agricola?, 

{=) In pisi. L. 9. de Architetti 
0) Lì ng, Latin. V, 3. 

(4) Virg* Àeneid, 

(*>) An, dì K. ^16 av. G, C. 7 .ZS, 


Lucio Cornelio Lenitilo fibbia di essi trionfato. Le vive 
gare , le fieri zuffe si ondarono poi succedendo con va* 
rio marie fra i Romani , ed or questa , or quella tribù 
dei Liguri, il cui racconto qui sarebbe importuno. Ac- 
cennerò sol di passaggio che il console Anturio Termo 
CO inoltratosi nelle liguri montagne fu sul punto d J in- 
contrare F infamia indelebile delle forche Caudine , e 
se j sottrattosi a quel pericolo, battè quindi i nemici, 
non gli oppresse si che non tornassero con doppia lena 
ad assalire il campo romano £2). Il ligure valore provò 
del pari Quinto Marcio Filippo (3) colla fuga e perdita 
dell* esercito , vedendo quanto fosse malagevole perse- 
guire i Liguri nei loro naturali baluardi f donde conti- 
nuarono parecchi anni a sfidare le romane legioni (,f). 
Dopo una lunga lotta , giacché poche guerre erano allora 
decisive , combattendosi pel saccheggio del campo e 
delle terre , dopodiché e vincitori e vinti si ritiravano 
al proprio paese, il che produce va La resistenza dei po- 
poli d Italia e V ostinazione dei Romani a soggiogarli (5) , 
Roma non volle più rispettare alcun dettame delle co- 
munità , alcun dritto delle nazioni, anche pacate 3 quin- 
di incendj , rovino, massacri , deportazioni, tutto si 
pose in opera per annichilare o disperdere gli avanzi 
della ligure nazione, che alfine si trovò oppressa e sog- 
getta quasi tutta , benché fremente in suo profondo e 
segreto rancore (f>). Mandava il romano senato d* anno 
m anno nella desolata provincia con sovrano impero 
uno dei consoli. Trovandosi ivi Marco Pop ilio Renate 
(7) non. dubitò di attaccare perfidamente gli Staticlli 

CO An, di IL 56 1. av, G. C. j ni 
CO T. Liv, XXXVI. 

Ò) An. di IL 568. av. G, C, iStì. 

(4) Liv. XXXIX, 

(5) Montesquieu , Grandeur et Dee ad enee des Rimi. c* 1 , 

(6) Àn. di IL 5^8. av. G, Micali , op, ciu c, 16. 

(7) An. di II. 58|, av. G. C.' i : 3. 


portando loro un colpo funesto » tuttoché non avessero 
brandito le armi teatro i Romani anche quando altri 
Liguri mossi si erano ai loro danni , come allora che 
m ulti Ligares et Galli Annibali se janxcrant * come 
dice Eutropio 3 che il potè rilevare dalle convenzio- 
ni stabilite fra Annibale e Filippo Re dì Macedonia ( 
in cui il duce peno segnalò i Galli ed. i Liguri quali 
suoi alleati (i), Per opera dunque di questo consolo 
in agro State fiali pugnatimi est ad oppidum Carj- 
stum ( 2 ). 

CAPITOLO TY« 

Dov’ era situato Carisio città importantissima do* Li- 
guri iStuticllì ? Ben si legge il suo nome su le mone- 
te t di che sì dee consultare Y eruditissimo antiquario 
Ecidi el (3) ; ma su qual sasso potrò incidere qui fa 
C aristo ? E questa una dì quelle infinite questioni , die 
forman do la disperatone dei dotti curiosi T non saran- 
no decìse mai , per quanto altri frughi nelle piu pol- 
verose biblioteche » e nei piu riposti seni della terra j 
eccezione ancor questa alla celebre fatidica sentenza 
del Veti osino (4)* 

Quid quid sub terra est in apricum prof eroi mas* 
Lo storico acquose principia questa indagine confes- 
sando che non si può dire precisamente dove fosso 
piantato Caristo (5): discute quinci le opinioni del 
Cellario, di Monsignor Briss io e dell’ Algliisi che il pon* 
gono dove ora è il Cairo 1 e del Bardetti che il trova 
iu Cnrosio tra Cavi c Voltaggio; ma dice il Biorci , sì 
il Cairo che Carosio sono fuori del territorio statici* 

(0 Bolib, VII p q. 

( 1 ) Liv. XLII. 

(3) Marmai. Doctr. numm* veter, T. 1 . FroUgom. pfi 
capita. 
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lese. Avranno dunque veduto Carisio le vicinanze di 
C astella zzo ; ma sebbene spazio ivi sia per una città 
assai grande siccome Ga risto , che avrà accolto venti- 
mila combattenti almeno , senza contare i magistrati . 
ia plebe minuta , e le donne , come si raccoglie dalla 
Liviana narrazione , e schierar vi si potesse un nume- 
roso esercito $ pure ninno avvi indizio di monumenti 
che ricordino i secoli vetusti , e giace questa grossa 
terra fra la Bormida e 1 J Ciba j laddove il dottissimo 
Durando credette accostarsi più al verisimile collocando 
Carisio presso l’Erro lungo la strada clic dall* A pennino 
mena in Acqui, dove appunto ora si trova Gartosio (i)* 
Io per verità considerandone il nome pronunziato , come 
dal paesani. Cartoli ? vi ho trovato 1* anagramma pu- 
rissimo di Cariato ; ina questo argomento è leggiero 
assai j ed il suo sito per la strettezza e per lo strano 
declive del terreno , e per la mancanza totale di vestigi 
d. 3 antichi edifizj 3 troppo si oppone a co ngh lettura si 
fatta. Sarà dunque Sassello , malgrado clic non conven- 
gano i nomi Sacello , o Statìello , e Caristo , meglio 
altronde non consonando fra loro Silva , Caristo , S la- 
tici! o » Acqui? Corto Sasselio è posto in terreno ine- 
guale , ma vi si trovarono monete antiche » c v 3 ha resti 
di fabbriche di data immemorabile, e sta fra V Apen- 
uino a mezzodì , e la città d 3 Acqui a tramontana, ed 
è vicinissimo al fiume Erro , circostanza dal Durando 
tanLo marcata. La sorgente dell 3 Erro è nel troppo fa- 
moso Montano ite » il quale diede già il nome al dipar- 
timento che Savona ebbe per capitale , fra i distinti 
capo-cantoni del quale era Sassella» di cui, coinè 1 J Oiba 
all 5 Est , bagna l 3 Erro il territorio , traversandolo al Nord- 
Ovest c limitandolo al Nord , là dove così torna a ri- 
piegarsi, clic fa ben chiara la sua etimologia dall Er- 
rare? richiamando quasi all 1 idea quel celebre fiume dì 
Frigia di cui Ovidio ('*) , 

(Vi) Piemonte Gìsp. A tu 
(?) Meta moti. L, II. 
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Qui q uè recurvatis Judit Mmtmder in undis. 

Accoglie F Erro , ira va rj rivi t 1 fiumicelli indigeni 
Sassellesi , detLi dai poeti per la qualità ed adiacenze 
Gambriuo , Torri glio , Sabbi olo (1), e dal volgo in- 
distintamente shruggie , e quindi scorrendo sotto Pon- 
zone f accanto a vai d 5 Erro , e Car tosto , ed altri po- 
chi paesi, va a perdersi in Eo nitida fra Mela zzo a 
man destra , e la Rocca a stanca. Che pretenderò io 
quindi concludere in proposito? Nulla, davvero, nulla. 
À che dunque enLrare in cosi minuto dettaglio? Ho il- 
lustrata la mappa topografica sassellese. ■ ■ ho ubbidito 
al niio cuore* Ma o Sassella era Sta lidio, o Carisio : 
ebbene, altri non volle forse che Silva si cangiasse in 
Carisio, e Cariato in Acqui- Suziel lo ? Il sempre lodato 
amor della patria riconduce appunto il signor Blorci in 
Acqui a cercare Ca risto. Il lusingano ivi avanzi insigni 
veramente d' antichissimi c difui ed acquidotti , e vesti gj 
di un abitato più ampio ,0 di disegno diverso dall* odier- 
no, Aveva egli già scrìtto (3) non doversi dare ascolto 
a quelli che pretendono essersi dato da Belloveso Duce 
dei Galli invasori d 3 Italia ( 3 ) il nome di Carisio a 
quella citLa , e cenno alcuno non trovasene nelle storie 
antiche nù presso Livio, che di questa memorabile inon- 
dazione de 7 barbari ragiona (,f) , nè in Plutarco , ( 5 ) 
delle italiche antichità rìcercator diligente. Ora propende 
il Biorei a riconoscere in Acqui una colonia greca (sta- 
zione di Elioni) mossa o da Negroponte, o dalla Laconia, 
dove due città esistevano del nome di C a risto : e questa 
opinione, aggiunge modestamente non essere da d.i sprez- 
zarsi , e prosiegue ingegnosamente ragionando. Ma si- 

(1) Sassello , poema inedito, 

CO Stor. d 1 Acqui , Disc. 1 . in princtp* 

(3) Circa gli anni del mondo 3boo * di li ama 35o* a\ * 
G, C. 4 oo* 

( 4 ) Lib. 5, 

(>) Io Canali . 







mili colonie furono troppo facilmente immaginate dai 
Greci più eleganti poeti che esalti storici , che ama- 
vano di attribuirsi la fonda liotie delle illustri citta ita- 
liane* e F incivilimento delle nostre contrade , e fu- 
roTio troppo facilmente supposte dagl’ Italiani * che si 
piacemmo di origini illustri : quindi le favole stesse della 
greca mitologia , dice il signor Oenci (i) , furono im- 
plicate nella nostra storia. 11 signor Giuseppe Minali che 
ha portato tanta luce e sì opportuna in queste foltissime 
tenebre pesando le favole introdutte nella storia e geo- 
grafìa italiana (a) * fu avvisato dal grande istori co e 
critico Dionisio d’ Allea masso , cbe la lontananza aveva 
impedito ai greci la perfetta cognizione dei nostri, pae- 
si (3), e da Plinio che osserva (4) che al tempo di 
Bachilo e di Euripide , e dì Apollonio non si conosceva 
nè anche la situazione ed il corso del gran fiume Po. 
Addita pure il Mica!! a sostegno di questa importante 
verità e Polibio (5) e Strabono (G) e Giuseppe Flavio 
(jj) osservando con Gibbon erbe « toutes les iables que 
« Denys d s Eali cantasse a dèhitées sur Ics colonies pe- 
ce lasgiques ne som p cuprea qu’a y répaudre des don- 
« tea* « (8) E questi è quello Dionisio di cui lodammo 
la critica, e che ci avvisa a stare iti guardia! 

« Oli che lieve è ingannar dii s’ assecura [ » fq) 
Onde fu risposto a chi asseriva che ì Greci si este- 
sero a colonizzar la Liguria t « non dica di grazia , non 
dica sì grave errore. Qual colonia greca mi può ella 

(Q Discorso nelPAnt. di Firenze, fase* XTV* febb* 

/^a) b' hai* av, il Dom. de' Romani c. IV e c. Vili. 

(3) l.ib. i-, 2tj* 
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mostrare in' Liguria ? n (i) Glie si conch loderà dun- 
que ? Tito Livio ha scritto die Carisio era in agro 
Slatell&tì t e nulla più ; e nulla più sapendone, noi 
passeremo a ciò cld ci narra della caduta di detta città, 
tanto fatale alla gente statellese, 

( 1 5ctà continuata, ) 

Opere tee letterarie ed erudite di Ameuooìù Balbi 
G enovese, Palermo * Solfi , *833 in 8.° 

Trattasi nella prima dello studio della nostra favella. 
Ricordami d 3 avere udito una volta in una città d 1 Italia 
un uomo dabbene, il quale diceva: « Io non bo mai 
studiato lingua italiana , c la so quant* altri ; od ora si 
pretende insegnar nelle scuole la lingua italiana J « Egli 
pensava che tutto P insegna mento dovesse limitarsi al 
gerundio, al gerundivo, ed ai futuri in ras , va y rum . 
— La seconda operetta ò un bel discorso sopra varj 
significati del vocabolo Appicco. Quando si pubblicò la 
prima volta questo scritto , la setta dei derisori met- 
teva in canzone 1* Autore ; ma i derisori non sono nò 
giusti , ne piacevoli. — Al $ig. Agostino Gallo , valente 
letterato palermitano , è indirizzato il terzo t che s'aggira 
su j T a m o re d e 1 Jet torà 1 1 p el sogg i o rn o de) la villa, C u r i osa 
è la ragione , p e celiò il stó, Balbi ama più le ville fio- 
rentine che le genovesi, ■ — Viene in quarto luogo I* idillio 
K ri co- rapprese n lai ivo, promossovi un opportuno ragiona- 
mento; cd è questa la edizione di tal operetta. — - 
La difesa d’ un Sonetto di autore lombardo, e la risposta 
a due censure della Biblioteca Italiana non meritano spe- 
dale menzione. — In altro opuscolo si vuol combattere 
quella sentenza del Salvi ui a die io favole degli antichi 
« e tutta la teologia de 5 gentili fu In gran parte tratta 

(0 Catalogo primo degli anacron, ed errori del Sig. 
Isnanìi io un opusc* ec. 
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dalla sacra Scrittura contraffatta ed alterata o fra mo- 
te sa. « Può essere che il $ alvini abbia torto ; ma obi 
vuol combattere coti lui , fa mestieri si provveda di ar- 
matura ben temprata. — -.Nell* ultimo opuscoletto si sta- 
bilisce che la citili di Troja fu presa la prima volta negli 
anni del mondo 2780 ; e la seconda negli anni 2820. 
L’Autore avrebbe fatto cortesìa a dirci quanti anni egli 
assegni alla creazione del mondo j perciocché senza que- 
sto , chi potrà intendere le sue date ? - — L’ edizione è 
scorrettissima 5 e in carta pessima. 

Catone il Maggiore f ovvero delia Vecchiezza f dia- 
logo di M. Tallio Cicerone volgarizzalo da Gius. 
Torturici. Palermo 3 Fedone e Muratori ^ 1 833 in 8 .° 


Non è da spregiare questa traduzione di una bellis- 
sima operetta di Tullio f benché potesse farsi migliore ; 
ma per ciò era necessario un accurato studio de 1 buoni 
trecentisti , soli e solenni maestri dello scrivere con ele- 
ganza , con brevità e con forza. Diciamolo apertamente 
coll 1 Alfieri : gli altri secoli sgrammaticavano ( X.V e 


XVII ) , o eh laccherà vano ( 
parlava, Rechiamo un luogo 
zamcntQ del sig. Turturìci 

« ISihil igitur affcnint s qui in 
re gernntta versar! senectutem ne- 
garli ; siitiilesfjiie sunt ut si qui 
guber nato rem rii navigando agere 
uiliiJ dscunt , rum ahi jiijkm. scan- 
dali i aliì seni inani eshauriant ; 
MEe au Lem clavuni lenens se ri CAI 
hi pappi quii! I us non faina I 


Oi e XV III); il trecento 
di Cicerone col volgariz- 


Fatueticano dunque coloro t i 
quali, negano che possa la vte ■ 
chìetza nell' amministrazione degli 
affari occuparsi ; e mi pajono si- 
mili a coloro , che reputano urtila 
fate nella navigazione il piloto, 
il quale t mentre taluni della ciur- 
ma ascendono agli alberi , altri 
scorrazzano sulla coperta r altri 
sgocciolano la sentina t sì stia 
quieto sulla poppa reggendo il ti- 
mone. Non è acconcia a dir vero 


r|n if jnv«nesj al *ero muJto m.ijo' 
ra ri meli ora l'jcit- Non virìlitia, 
aut vdodlaiiinM , ani aderitale 
corpnrunn, rea mugnaie geuinkrr , 
h r d cnnsitlo T aucli'rilate 5 AenieTi- 
tà ■ i juNìixs non mndo non orl>a- 
ri , set! fiiiam auge ri se nectiii so- 
lete » 


iit vecchiezza a fu re di guelfe cote 
che Janna i giovani ; ma nejìi però 
maggiori e migliori di molto, Le 
grandi cose non già con la Jòr^a f 
con le i velocità , con la sveltezza 
del corpo si recaJio ad eff etti j, ma 
col senno , con V autorità , con Iti 
prudenza i {piatita che non solo si 
spengono f ma sogliono al contra- 
rio accrescere t teli a vecchiezza.. 


Non so se il vocabolo ciurma sia molto acconcio a 
questo luogo di Tullio ; ma chi udì mai ascendere agli 
alberi nel linguaggio marinaresco? E sgocciolare la sen- 
tina non è V exhaurire di Cicerone \ nella qual voce si 
accenna trarsi V acqua da un luogo basso , haurire ex > 
ed a viva forza <1’ uomini ; cose clic non si rilevano dal 
verbo sgocciolare. Perché non dire tenendo il timone , 
di s ù la frase di Tullio e de? 3 nostri marinari ? Quella 
moravigliosa rapidità non facit ea , codi’ è dilavata in 
queste parole ; non è acconcia ? a dir vero s la vec- 
chiezza a fare di (fucile cose l E la grazia delle par- 
ticelle , non faci at . t . . at vero ? E in esse particelle 
sta la gentilezza de’ nobili idiomi. I tre vocaboli con si- 
li um , aita ori lag , sententi a non sono rettamente inter- 
pretati dal Turmrici. Catone parla in questo dialogo 
delle utili La che un vecchio Senatore può recare alla 
Repubblica» INI e 3 giovani , egli dice , è forza , disinvol- 
tura e rapidità ^ ma io vecchio Senatore, Sananti , quae 
simt gerenda prae scriba , etc» Ora il Senatore 3 oltre 
il senno ( eonsiUum ) giovava in due maniere al pub- 
blico , o facendosi autore ( proponendo ) di utili par- 
titi , onde aitctor ed auctoritas ? o col proprio parere 
( senlentia ) raffermando o rifiutando la proposta dell 5 
autore. Qn<T è che Cicerone , il quale nel parlare di se 
sceglieva con accorgimento finissimo le parole più atte 
a dar risalto alle cose ? ripete le mille volte , ego f ego 
auctor fui ecc. , cioè ; io fui , ic y che proposi in Se- 
nato ecc» Chi pirende a volgarizzar Cicerone > abbia sem- 
pre un occhio alle leggi politiche e civili di Roma, 
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Cenni elementari di Bibliografia per uso de J novelli 
Libra j. ediz. correità ed accresciuta. Milano ( 

Rusconi , i 834 , in 13. Q (Stanno avanti al Catalogo 
di Libri ‘vendibili presso Branca e Dupuy Libra] 
in Milano ) . 

Il primo libro con data certa è un opuscoletto in 
lingua tedesca di carte 5 in forma di 4 " diretto a Papa 
Nicol* V. all' Imperatore ed a' Principi cristiani , esor* 
tan dogli a metter freno al] a potenza de 3 Turchi, Tro- 
vasi una copia di questa rarità nella lì. Biblioteca di 
Monaco , cd ó tenuta , dice il sig, Branca , per la prima 
piova del la tip agrafia di Gatte m he rg a Ma g 0 n za , D li 0 1 al 
poi , e giustamente , del trabocco smisurato àC libri che 
oggidì si stampano , il quale « precipita a guisa di tor- 
TE rente , rompendo quà e là, e sortendo dall* alveo suo 
« natio porta ovunque disordine, guasto, rovina e mi- 
” seria. » Certo è che se una provvida legge non viene 
a regolare 1 ’ arte tipografica e libraria , dovremo vedere 
con dolore i libra j e gli stampatori andare a finire i lor 
giorni negli asili de J poveri * verificandosi in pratica che 
se ni aritmetica tre e tre fanno sei, in commercio pos~ 
sono far quattro , ed anche meno. 

Dalla Germania portarono in Italia la nobil arte tipo- 
grafica Contado Sweynheim e Arnoldo , ossia Arnaldo , 
Pannarti , esercitandola dapprima ( 1 465 } nel monastero 
di Subbiaco , e poi ( 1 467 ) nel la città di Roma. Cercasi 
qual fosse il primo Italiano , clic abbracciasse la pro- 
fessione di stampatore. Disputossi molto ingegnosamente 
iti favore o di Antonio Zaroto da Parma , 0 di Filippo 
da Lavagna. 11 nostro Autore non vuol darla vinta al 
Genovese* ma dopo la scoperta del famoso Messale, 
in cui il Zaroto concede al nostro Lavagna il vanto di 
primo inventore dell 3 arte tipografica in Milano , non è 
più lecito dubitare j e come il primo libro con data 
sicura fitto ad ora conosciuto , $ 5 onora del nome di un 
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Jioure Pontefice, INicolò V. t cosi il primo italiano stam- 
patore di professione, è il ligure Filippo da Lavagna, 
( he pubblicò ne] 1469 io Milano i M ir acuii de la Fer- 
sene Maria. 

Àveaci dato il Tiraboseki una tavola degli anni , ne* 
quali si cominciò a stampar libri nelle città c terre 
d’ Italia durante il sec. XV. Qui la vediamo riprodotta 
con giunte 0 correzioni ; ma non è ancora condotta a 
perfezione. Mancavi, per cs. il nostro borgo degl 1 In- 
crociati sul Bisagno , nel quale si pubblicò nel 1480 
un’operetta da me descritta nel Giornale Ligustico, e 
ricordata dal sig. Amali nel voi. V delle sue Ricerche* 
Si stabilisce Fanno 1 4?4 P er l fl tipografia di Savona, 
benché si sappia die prima del Boezio impressovi in 
quelV anno , vi si fosse già pubblicalo colle stampe il 
rarissimo Dottrinale di Alessandro Villedieu , descritto 
dal Meerman; ond ? è che Savona può gloriarsi d’essere 
ira le prime città d’Italia, che accolsero l’arte tipo- 
grafica, Chambery . parlando con rigore geografico, non 
doveva trovarsi annoverata nelle città italiane. Bramerei 
similmente, che vi si leggesse un cenno sulle stamperie 
introdotte ne! secolo XVII in piccole ci uà , od anco in 
semplici castelli, siccome in Balestrino^ in Rondgliqne, 
in Loano ec. $ c si osservi che s 1 eleggevano luoghi dì* 
pendenti da Principi minori , ed anche da sciupìi ci 
Feudatarj. Un tra ita teli 0 di queste tipografie , per così 
dire , rustiche , e de’ motivi che ve le fecero introdurre > 
sarebbe cosa e curiosa e gioconda. 

J\ r on manca In questi cenni una breve indicazione de 1 
principali tipografi, chiari o per bellezza di caratteri, 
come JLarra , Borioni , Didot , o per aver congiunto 
ali esattezza della impressione la cognizione delle let- 
tere, siccome gli Aldi e i Volpi. Giustamente poi si 
declama contro de’ caratteri gotici, gonfj , pesanti, 
ombreggiati ec* ec, , tutte mostruosità , per le quali si vede 

a Le simple et l èlégant chassis par le gothique. » 
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De la Cruautè rètigieme. Paris, 

{forse Bruxelles, i83l) in 15,° 

Tutù i mali del mondo , chi amasie prestar fede 
all 3 anonimo autore , vengono dall* autorità* « S J impara 
il sìmbolo , s’ impara il catechismo . e non si ragiona, » 
Cosi dissero mai sempre tutti coloro che assunsero la 
funesta impresa di farsi 

ex Seminator di scandali e di scismi» 

Tutù piaggiano la ragione individuale; dispregiano 
V autorità. Ma quanto è vero che la scienza gonfia 
T uomo , vero è non meno , che il savio nuderà in 
cerca della sapienza di tutti gli antichi* Ora , scienza 
è la filosofia della ragione individuale ; sapienza è la filo- 
sofia della ragione universale ■ ossia quella è dell 3 uomo , 
questa degli nomini» 

Comincia P autore con adirarsi stranamente contro 
dell 3 inferno ; e perciò contro de 3 Giudei , de J Cristiani 
e de 3 Musulmani che 1* ammettono; e non sa darsi 
pace pensando ohe un incredulo sia minacciato di pene 
eterne : les ìncrédules soni menaeés de la damnati on 
étemelle ( pag. i % ) » S J egli ha tanta paura di questa 
dannazione , lasci V incredulità , e speri nella miseri' 
cordi a di Dio. Ma qui appunto egli ha preparato le sue 
batterie contro degli Ebrei , de 3 Cristiani e de J Turchi. 
Come mai , egli dice , come mai un Dio , che voi dite 
essere infinitamente misericordioso , pieno di bontà , 
di clemenza , pronLo a perdonare lo colpe , come può 
essere eh 3 egli si piaccia di punire gli uomini con man- 
dargli all 3 inferno ? 

Se questo Monsieur avesse letto il Catechismo , di 
cui vuol parlare , ci avrebbe trovato che Dio è infini- 
tamente misericordioso ed anco infinitamente giusto ; 
premiatore de r buoni e castigatore de/ cattivi. Que- 
ste cose le sanno i fanciulli e le donni echio! e , e non 
le sa un filosofo ? 
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Dopo un rabbuffo fatto dal nosto filosofo all* Alcorano 
(pag* i4) f s’accapiglia con un dottore anglicano del 
i^j 3 j autore d’una Descrizione del cielo e deli* in- 
ferno ( pag* 17); e tosto 'viene armato d’ un terribile 
argomento , che giova riportare eolie proprie parole dì 
lui , pag. 18 ; « Quelle peut otre la fin legìtime et avanta- 
? * geuse de tonte punì ti on ? N est -ce pas en premier lieti 
« de corrige r le$ coupables? ** Ala il dottore turco gli 
dirà die allorquando il Grati Signore fa strozzare o 
impalare un reo, intende punirlo, non fargli una cor- 
rezione* e il dottoro anglicano risponderà elio la forca 
di Londra castiga , non emenda. « NVst-ce pas de dé- 
« toumer Ics bommes de commettre Ics crimes pour les- 
te rjuds iìs en voyeur d’autrés puuis ? » Si signore £ e 
la paura dell’ inferno giova a délourner les hùmmes 
de commettre les crimes* Un nomo ebo vede un ladro 
appiccato per la gola , non s ? innamora già di quel me- 
stiere, Ma, continua il nostro filosofo, il dannato ne 
peiu pas étre corrige. O questo è verissimo 3 ma i 
dottori turchi t: anglicani d inalinogli sul viso, ebe un 
uomo morto sul palo o sulla forca , ne peni pas étre 
corrigé. Chiude A/077 « e ur la sua prima sezione con 
un caritatevole avviso , dal quale riluce il suo zelo per 
la religione: « En incidquant la doctrine des peines 
« éternclles , l ? on faui mt des armes k l’athéisme. ** 
Nella sezione 2.* ci prega a considerare che sarebbe 
gran male credere , che v Dio sia parziale , ingiusto , 
cr iroso p vendicativo, tirannico e crudele £pag, » ed 
ha ragione ^ e perciò i catechismi insegnano che Dìo non 
r espici t persoti am , eh’ è giusto , clemente , misericor- 
dioso , padre benigno degli uomini* Se il nostro Mon- 
sì ear ave a letto i catechismi, perchè scrive questo li- 
bro ? Se non gli avea letti , perchè vuol giudicare di 
una dottrina eh’ egli non conosce ? Ma sarebbe follia 
parlare a lungo di un libercolo pieno dì sciocchezze e 
d’empietà; che rifrigge cose dette e ridette le mille 
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volte , e sempre confitta te , non clic dai dotti , dal sem 
plico senso comune, Diciamo poche parole di alcune pro- 
posizioni sparse nel libro. Condanna le austerità degli ana 
co reti , che si lasciavano morir di fame ( pag* 33), 
notizia preziosissima iu vero ; ma preghiamo Y autore 
a dirne dove V abbia trovata. Sgrida S. Antonio primo 
eremita ( face* 34), perche non si lavava i piedi t se 
non gli accadeva di sporcarli viaggiando» Meramente 
fa gran danno che nei deserti della Tebaidc mancassero 
i décroteurs a que’ romiti che andavano scalzi. Piange , 
pag* 3 9 sulla cecità de ? religiosi che digiunano volon- 
tariamente- À dimostrare quanto sciocca c dannevole 
cosa si fossero t sacrifizi degli animali , rapporta pag, 
44 queste parole dì Dio nei Profeta Laja cap. li 
« Ho io forse bisogno della moltitudine de’ vostri sa- 
« orifìzi ? ^ quasi che gli Ebrei sacrificassero tori e 
capretti pensando che Dio no avesse bisogno l Altrove, 
pag. 46* teneramente commosso sulla misera sorte degli 
agnelli , si volge al sensibile suo lettore; « E non hai 
« tu provato unquemai un senso acerbissimo , riguar- 
« dando per avventura un agnello innocente , che lecca 
« la mano di colui , che gli fìcea un coltellaccio nella 
« gola ? i5 Forse al nostro autore non piace la carne 
degli agnelli. Poi ripigliando la toga filosofica, ci assi- 
cura , face, 4 7 t esser cosa meno ributtatile il sacrificare 
un animale, che un uomo; e in questo noi gli diamo 
ragione, Ailcrma pag» yy , che nella Chiesa Romana, 
con sommo scandalo della cristianità, è stabilita V ido- 
latria , perchè vi sono le immagini* Ridevo! e è la fre- 
nesia degli eretici di Vaud e d 7 altre parti della Sviz- 
zera s ì quali credendo che un certo formolario di con- 
venzione , intitolato Consenso* * fosse un uomo, vole- 
vano accoppare un povero Segretario allampanato, che 
pensavano essere Monsienr Consenso* > { face* bS ) j fl l 
quale fatto poteva si dare per accompagnatura quello 
dì Francia intorno al 1791 , quando il feto regio era 




(con uno sconcio ritratto). 

La Biblioteca di S. Marco in Venezia possiede un 
manuscritto di inano de) Davanzali t dentatole dal Far- 
setti , clic V aveva comperato in Firenze dall erudito 
Domenico diaria Marmi. Su tal codice il benemerito sig' 
Gamba ha migliorato di molto la lezione dello Scisma^ 
ma questo non è il solo pregio della nuova edizione. E 
noto che il Davanzali compendiò la storia del Sandero 5 
e che V opera di costui non parlava del regno di Eli- 
sabetta. 1 fatti di questa Regina narrò Eduardo Risto no ; 
e Y opera di lui raccorciò e tradusse in nostra lingua 
Gsambatista Ga spari Veneziano , sforzandosi cT imitare 
il Davanzali. Ma ebbe la sventura di non poter vedere 
pubblicata la sua lodevol fatica , essendo morto nel 
getmajo i 83 l nell* età di soli anni 38 . Cerio, il Ri- 
sto no non vale il Snuderò ; nè Gl amba rista Gasp a ri U 
Davanzali ; ma pure è bene conoscere Elisabetta , e le 
«rii sue piene d* ingegnosa frodo e di crudeltà senza 
esempio in donna e Regina, Allo scisma vieti aggiunto il 
tratta tei lo della Coltivazione , secondo le stampe mi- 
gliori. Nella dedicatoria del Gamba al signor A, Sicca , 
si riporta il giudizio che del Davanzali diede il chiar. 
Ab. Colombo in ini articolo pubblicato nel Giornale 
Ligustica 9 fascicolo 5 . 9 dell* anno 182.8; il elio diciamo 
a conforto della Biblioteca Italiana che sulla fede del 
solito suo corrispondente genovese , ci assicurava ser to- 
mamente * che il Giornale Ligustico non ha valicato 
Y Àpennìno* G curas homi cium ! 0 quantum est in 
c * rebus inane 1 m 



,1 



ia4 

1' Anonimo nostro Monsteur } vuol essere Inglese ) H Un 
Fiammingo non avrebbe trovato notizie tanto recondite; 
se puro dopo il dilemma del Presidente Vargas , oli e 
lece morire e gli eretici e i cattolici , avvi più nel mondo 
un Fiammingo* 

Or cominciano le note dolenti* « Olii mai ( pag. 
« 1 54 e segg*) avrebbe potuto immaginarsi clic coloro 
rr 1 aveano schiamazzato cotanto contro della per- 
tr sedizione * e clic si spacciavano predicatori d T uli 
^ \ angelo di pace* diventerebbero un giorno mostri di 
ri crudeltà' , e 1 più violenti dì tutti i persecutori ? E pure 
tc la cosa è così: Lutero > Mdaittone , Zumglio, Bucero 
<E Beza , Fard , ed in primis Calvino s sonosi di ino- 
K persecutori ardentissimi* Quest* ultimo si distinse 
ec con un infame trattato ch J egli scrisse in favore della 
« persecuzione , e meglio ancora colle persecuzioni che 
« egli suscitò contro di molli uomini di merito, « Per 
dare un saggio dello spirito tollerante dì Calvino, fa 
considerare il nostro Momieur ? eh’ egli chiedeva una 
pena sahem capi t alem , e pena di fuoco ; e che non 
sì contentò di scrìvere trattati per far bruciar vivi gli 
eretici, ina volle venire all 5, atto pratico, facendo in Gi- 
nevra un falò del medico Mi chele Servet (pag. *56 )• 
Anche in Parigi ? nel centro dell* incivilimento 3 il fa- 
moso dottor protestante Pietro Dii Monile , pastore della 
chiesa riformata di quella Capitale « pubblicò nel 
« lòto un libro intitolato F Anatomia dell* Arminia- 
tc n fJ ri0 i quale & rimostranti dà ì titoli di ere- 
ct tìri . 1 seUarj t novatori t mostri , scellerati , bestemmia- 
« tori , insolentì ere* eec* , aggiungendo che chiunque non 
« crede ,n Gesù Cristo, non è tìglio di Dio , c per con- 
ce seguenza non ha diritto alcuno 0 possedere beni lem 
« poua , quando pure possedesse tutte le virtù sociali* a 
Dunque per decisione de' fondatori e dot 
e ^ sette divìse dall 1 unità cattolica , bisógna spo - 
giare gl increduli dc ? beni da lor posseduti, e rondati 
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a j P Ì espts formam per beltà tralasciando il sua appic^ 
itile da' traduttori $ e ne verrebbe questo scuso; ama 
il danaro (perchè necessario alla vita) j ma non amare 
^rati fatto la bellezza, che ritmi santo uomo nè dab- 
bene * curossi mai d* avere* Tre sono gli antichi volgariz- 
zamenti depistici catoniani ^ Tuno pubblicato dal Manni 
md 1-34 , e due dall* Ab* Michele Vamuicci (mancato 
,1, vita nel 1880 }, Milano 1839 in 8* tì E il signor 
Gamba con ottimo consiglio scrive dapprima il distico 
catoniano , poi le tre versioni , ed eziandio « quelle 
(( versioni di qualche distico di Catone che furono fatte 
« da Al ber tauo Giudice da D resela , da Bartolomeo da 
« S. Concordia e da altri* ^ Ma quanto ad Albcrtano , 
thè scriveva in latino » egli noti potè certamente voi- 
vari zzare J distici : forse il Gamba volea dire dal tra- 
dii fior e antico di ÀI boriano , essendoché le operette di 
quel Bresciano , giudice in Genova a ebbero un volga- 
rizzatore nel buon secolo della bugna* 

À* distici catoniani seguitar! due più degne operette t 
e sono , Formula honostae vitiie , e de Moribus libtr ; 
ambedue composte nel secolo Vi, da un Pannonio t che 
fu Vescovo Dunense , e poi di Braga nella Lusitani^ * 
c Con non meno per dottrina, che per santità di co- 
stumi* Osserva il Gamba che et di questo Martino non 
cc è punto noto il cognome* « Ma sé vìsse sotto i Bar- 
bari (siccome attcsta V Editore) non poteva aver co- 
gnome; giacché Y uso bellissimo de* Romani si perdette 
nelle inondazioni de* popoli settentrionali , e rivìsse 
dopo il mille , forse per V esempio de" Veneziani, Le due 
operette del beato Martino furono da molti attribuite a 
Seneca. Il libro de" Costumi secondo il volgarizzamento 
attribuito a Don Giovanni Dalle Celle monaco toscano 
del secolo XI V* si trovò in un testo a penna posseduto 
in Genova dal Marchese Fabio Bai lavicini , c fu per 
lodevole cura del signor Antonio Crocco pubblicato in 
essa città con altri volgarizzamenti del buon secolo da 





Xiti scienza de costumi , Aforismi niQt'cih t? avi. li dei 
vani autori scritti con antica leggiadria. Venezia , 
stamperia d’Àlv Popoli r iSdo in ia*° 

Comincia questo volumetto , che dobbiam pure alla 
infaticabile diligenza del signor Gamba , con alcuni am- 
maestramenti d J antichi scrittori, tradotti per Bartolo- 
meo da S, Concorditi Io non avrei tolto dall 7 aureo li- 
bro di quel Domenicano del buon secolo parecchi brani 
del suo lavoro 3 eh* è nelle mani di tutti , per collo- 
cargli in questo volumetto. Appresso si leggono — del 
Libro de* costumi attribuito a Dionisio Catone tre an- 
tichi volgarizzamenti — Ninno forse ignora che si hanno 
molli distici composi! ne 1 secoli dimezzo, più o meno 
infelicemente, ciascun de s quali racchiude una sentenza 
di morale pratica. Per es : 

« \ erbora qunm Lui cri 5 di scoli % ali quando magìstri, 
« Fer patris imperium , quum verbifl eGt in ira in. 
Ho detto, piu o meno infelicemente ; perciocché il di- 
stico allegato , benché barbaro di locuzione , è per al- 
tro intelligibile ; ma ve ne ha taluno , che sembra un 
enigma. Tale panni il seguente : 

« Dilige denarium ; sed parce dilige formalo , 

« Quam nemo sanctus nec honestus captut ha bere* 
La sentenza è tolta evidentemente da Sallustio , cola 
ove dice che ninno dabben uomo concupirti mai la 
pecunia ; ma nel nostro Catone barbarico s 3 hituona , 
dilige denari tim* Or qual senso daremo a quel par ce 
dilige formata ? I tre antichi volgarizzatori , concorde- 
mente spiegano — ■ Ama il danajo , ma temperatamente 
ama la sua torma — c il signor Gamba nota appiè di 
pagina , la forma sua , cioè la bellezza stia. Ma qual 
documento di morale economica sarebbe cotesto , ama 
il danaro , ma temperatamente ama la bella zza del 
danaro ? Se la voce denarium non è un errore , s* avrebbe 
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£ Jtmo de 1 sig, Dori Giuseppe Olivieri , ch'ebbe dai col- 
assimo sig. Crocco i incarico di assistere alla stampa 
di quel volume de’ Volga rizza menti. I quali non avreb- 
bero ingenerato sospetto ìn uno rie 1 Redattori dell’ An- 
tologia di Firenze sulla genuina loro antichità f se la 
stampa rappresentasse sinceramente il testo a penna pos- 
seduto dal Marchese Fallavi ci iìL Ma non tarderemo gran 
fatto ad avere que 1 testi di lingua nella purità dì un 
manoscritto , se 1’ elegante ingegno delV Ab. Bacigalupo 
cesserà di resistere al desiderio degli amici r che lo pre- 
gaiio a non ritardare ormai più V edizione sincera di 
quegli antichi volgarizzamenti , cli f egli potè riscontrare 
con un pregevolissimo esemplare a penna. Intanto pos- 
siamo alfermaro , che un bel regalo ha fatto alF Italia 
il benemerito Gamba in questo volumetto di Aforismi ; 
c crediamo che sia osso il più pregevole di quanti ne ha 
pubblicato nella sua raccolta di Operette d y insti unione 
e di piacere. Molti grideranno conte' a questo nostro 
giudizio , e ci daran nota di pedanti a d 1 ingegni retro- 
gradi; ma noi placidamente risponderemo col B* Mar- 
tino: n ondimi es felìx , si te turba non deriserìt. 

Lettere Jdwuliari dei/* ytb. Giuseppe Gennari padi j- 

vano ; ora per la prima volta pubblicate . Venezia f 

Alvisopoli f i8i() in £2. ù 

Giuseppe Gennari nacque in Padova nel 1721 e vi 
inori nel 1 800, Fu sacerdote f e dottore di Teologia. 
Chiamato fl d insegnare ìn più Seminari 1 non volle an- 
darvi, Bene fu in Venezia due anni, precettore de 1 fi- 
gliuoli d un nobile di Gasa Lio Zantani In Padova 
istituì ] Accademia degli Orditi. Ebbe amicizia con 
molti chiarissi mi ingegni ? che ornavano allora Venezia 
e lo Stato „ Ap. Zeno , gli Abbati Dalle Faste * Serassi , 
l tirtis , Morelli ; ì Conti Tombano , e Gozzi ; Vitaliano 
Donati , Giambstista Verri ere, eec, T u Accademico 
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torchj del Ponthenier , 182 5 in 8,* Il signor Gamba 
risia rapandolo in questo volumeLto , fere bene a pre- 
mettere il testo latino , che non è scrittura spregevole , 
considerata la condizione del secolo e de' paesi ne 5 
quali visse il B. Martino, E perchè Bartolomeo da $♦ 
Concordio uvea ne 3 suoi Ammaestramenti innestate al- 
cune delle sctLtenze di Martino, molto acconciamento 
operò l 7 Editore veneziano a collocarne la versione ap- 
piè di pagina, Delia forma di onesta vita si ha la 
compiuta versione, tranne la dedicatoria ed il prologo , 
nel testo sopra citato del Marchese Fall a vicini , e fu 
pubblicata ne J volgarizzamenti dianzi allegati. Gran parte 
di essa leggevasi pure nel Tesoro di Brunetto Latini vol- 
tato in. lingua toscana. Ma perciocché le stampe del Te- 
soro sono sconce e smozzicate s V erudito signor Gamba 
ebbe ricorso a due manoscritti , 1 * uno di Firenze , e 
F altro di Venezia $ ed inoltre gli venne fatto dì tro- 
varne un 7 altra versione del buon secolo in un codio elio 
della libreria di S. Marco in Venezia. Cosi abbiamo 
nel toro etto del Gamba il testo latino , e tre versioni 
toscane fatte nel trecento. La comparazione d* alcuni 
luoghi del trattato della forma di onesta vita tradotti 
da Giovanni Dalle Celle e da Bono Giamboni * pubbli- 
cata nel Giornale Ligustico ( 1827 , fase. Ò.*), e tutto 
il volgarizzamento di esso P. Dalle Celle impresso dal 
Ponthenìer non potevano giovare al Gamba , quando 
egli nel 1829 stampò in Venezia la versione del Codice 
di S. Marco « tardi essendomi { così egli dice ) per- 
« venuti il libro ed il sopraccitato Giornale Ligustico ; 
c< si r uno ebe V altro per graziosa liberalità dell 5 egre- 
c* gio signor Ab, Antonio Bacigai upo genovese. » Ma 
l 5 Ab. B ac igni lupo ci suggerisce dì raddrizzare uno sba- 
glio di memoria, corso in queste parole del sig. Gamba j 
stanlechè il Bacigalupo gli mandò in dono il Giornale , 
e il tomo quarto della storia letteraria della Liguria ; 
ed iì libro dei Volga rizza mentì impresso dal Fnnthcn «et 
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rt di gran fantasia , m;i non dotalo del necessario giu- 
« dizio per lare il poeta -, c , quello che è peggio , gii è 
^ entrato in capo V umore di mostrarsi faceto , quando 
u non ne sa nulla nulla in questo genere di componi- 
ci menti ( face. q8 ). — jJ 11 Muratori e il F. Ceva 
c i sono infelici giudici dell' italiana poesia ( face* ioy ) — 
« Le rime del FiUcaja e del Guidi sono pericolose per 
« la gioventù, [intendasi pcticolose pel gusto), e ci 
vuole gran discernimento per discernere il frumento 
« dalla zizzania. Lo stesso con più ragione si può afFer- 
« mare delle canzoni del Testi , e basta aver gusto di 
« buona poesia per conoscere s 3 io dica il vero (face* 
« ioS) — Il Conte Àlgarotu per la dedicatoria che 
« l f Ab. Bresciani gli fece di quel suo libretto t gli donò 
« niente meno che liti nobile casamento f qui per esso 
« acquistato 110’ mesi passati col prezzo di 2080 ducati , 
<c e libera mente glielo donò , così che ne possa a suo 
tt talento disporre* À me sembra che codesto atto go- 
te tic roso sia degno d J eterna memoria ( face* 1 o4 ) — 
« La miseria e la grettezza degli uomini ricchi de* no- 
ce stri tempi ( 1^53 ) è così grande , che altro non pare 
tc ogni lor fatto elle una pidocchieria , e crederebbero 
« perduto per lì no un baghero che a sollevamento de- 
« gli studiosi spendessero (face. io 4 ) — La poesia fu 
tc in ogni tempo la delizia de J Striti , e con essa , per 
cc tacer d ? altri molti t solcano dare sfogo alle iiamme 
« delPainor loro un beato Jacopone da Todi, una 
" santa Caterina da Bologna , un San Filippo Neri, una 
« Ven. Maria Alberghetti (face* 1 54 ) — La tradii- 
« zio ne d J Ossian, ha imo spaccio grandissimo , forse 
ce per la novità della cosa ; e tal non F avrebbe certa- 
<e ineate se fosse un ottimo libro ( face. tSj ) — Ma 
è da leggero una lettera egregia (face* i6| £ segg* ) 
a Fabio Lio Za ulani sopra il vero metodo d 1 am- 
maestrare i fanciulli di buone famiglie. In altra de- 
scrivendo la visita che Giuseppe JF. Imperatore fece 
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pensionarla c Segretario dell’ Accademia di Scienze , 
Lettere ed Arti * clic il Senato Veneto aveva fondata in 
Padova. Dava lezioni private di lettere , di filosofìa ed 
anco di teologia. Coltivò felicemente la poesia ; poi In 
fìsica e le matematiche ; Dia sopra tutto si diede alla 
storia patria. 

Egli tenne gran conto della sua corrispondenza dal 
i? 4 3 al 1800 , end* è che se ne hanno due copie ; ¥ una 
nel Seminario di Padova ; V altra in casa del Conte de 
Lazara s che gentilmente permise al signor Gamba di fare 
k scelta delle lettere , che si trovano in questo volti- 
metto pregevolissimo. Diamone qualche saggio. Egli non, 
poteva soffrire che i poeti cristiani adoperassero favole 
gentilesche r e più volte parlò nella sua Accademia con- 
tro di tal costume ( face, IQ , a3 e 4 ®)- Se 1 Rana aulici 
volessero perciò ascriverlo alla loro congrega , sì il fac- 
ciano | ma sappimi ch J egli era un vero sacerdote catto- 
lico, Avendo il Procuratore Marco Fosca rini (che 
poi fu Doge) fatto eleggere a professore di Logica ìn 
Padova un Antonio Lav agnoli , che al Gennari non pa- 
reva degno di quell’ onore , lece un epigramma che dice 

così (face. 34)- 

Lee torcili Logiche te feeit Marcus ; at ilio 
Qui malus est logicus non faciet logicum. 

Felice il Mazzolo ni > se giovato si fosse de 3 consigli che 
in tre lettere gli dava il Gennari per la raccolta di 
Rime oneste* « Le poesie che si propongono a J gio- 
ii vani por modello di hen compone vogliono essere 
« perfette , o molto vicine alla perfezione, perchè quella 
« e La non ha ancora tutto il necessario discernimento per 
et scorre il Imo no dal cattivo » e va a pericolo di per- 
« dere Puno per altro; e questo è il sentimento di 
« Quintiliano c degli altri maestri ( face. 65 ), — E 
« uscito alla luco un certo poemetto per la morte del 
cf Cornaro 3 che merita essere letto per un po’ di car- 
«"novale iti quaresima, L' autore è il Bettinelli . uomo 
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AqM scoti piu volte quanto gli tosse di nocumento il 
non possedere le grazie dell’ idioma toscano. Ora il 
Marchese non avea mai pensato allo studio della nostra 
bellissima favella j e una voi La , presente chi scrive , in- 
terrogato da un amico su tal proposito , rispose eli* egli 
faceva emendare le sue composizioni da persone amo- 
revoli , e istruite nella gramatica. Nò considerò che tali 
emendazioni si riducono a raddrizzare i solecismi , e 
alcuna volta 1 barbarismi j e che intanto riman vero mai 
sempre altro essere parlare g rama ti calme n Le , ed altro 
toscanamente. 

Vuoisi in secondo luogo che il poeta comico abbia 
quella dote d* ingegno, che potremmo chiamare inven- 
tiva \ per la quale negli avvenimenti della vita civile 
del popolo sa trovare i soggetti di buone commedie j 
nella quale parte felicissimo fu il Goldoni* Ma il nostro 
Marchese o rifece cose già fatte , come nella Duchessa 
de la Caliere, e in Chiara di Hosemberg ; ovvero 
trascrisse da J Romanzi , e da qualche storia* 

Il poeta comico debb* aver grande cognizione de 5 co- 
stumi di que' popoli e di quelle condizioni ch J e* vuol 
mettere sulla scena j e non a torto la Frusta del Barelli 
cadde sopra la Pamela de] Goldoni. Quanto errasse in 
ciò il Marchese T provisi con tre eseinpj* Nella Duoli* 
de la F*aL Se. VI* alt* a, a il Re Luigi chiama un 
Paggio. 

Luigi Ehi! 

Pag, Maestà. 

Luigi Chiamisi Deslaugier j ed a ninno dopo di lui 
sia permesso V ingresso prima della sua par- 

Pag. Sarete ubbidito, (parte ) (lenza* 

Queste ultime parole sono una semplicità, non i scon- 
venevole in una serva di qualche cittadino ; ma un 
paggio del Re di Francia ubbidisce , non risponde al 
Sovrano , sarete ubbidito, Nel Carlo Goldoni il sìg. 
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alta citta eli Pàdova , conchiude face. 171 : « Voglia 
« Dìo che V esempio di lui serva in queste nostre parti 
« di salutare documento a molti nostri signori , i quali 
« pare che abbiano giurato crude! uimicizia a tutte le 
« regole della buona creanza ,, anzi rinnegata piuttosto 
« P umani La. » Àncora una citazione ad uso della storta 
medicale sul Grippe: « Dopo il itì luglio il cielo di- 
« venne di bronzo , e non pio vette più fino all 7 equino- 
ce zio : 0 per la lunga siccità delP aria , o per altra ca- 
« gione , qui e nelle vicine città quasi tutti caddero 
« malati di un morbo die si chiamava il catarro russo ; 
ce morbo che attaccava la gola con febbre e catarro e con 
« altri si atomi , tua di facile guarigione ( face, 2 io }. » 


NECROLOGIA, 

Luigi Marchese. 

Mancò di vita nella primavera de! 1 S 3 4 in Genova 
sua patria. Applicò alla drammatica; e due temetti in ìa 
di sue commedie e drammi in prosa vennero stampati 
in Venezia co ? torchi del Rizzi per cura di Luigi Velli , 
attore comico. Dovevano essere seguitati da parecchi al- 
tri volumetti; ma il nino esito de 3 primi consigliò P au- 
tore , alle spese del quale , almeno in parte , faceva si 
V edizione, di non g tatare il danaro nella stampa di 
composizioni che non poLevan ne anco recargli frutto 
di gloria. Sarà opportuno esaminare brevemente questo 
punto j non per tare onta alla memoria di Luigi Mar- 
chese t ma per avvertire coloro « che senza il presidio 
di buoni stud} votassero darsi alParte difficilissima delia 
poesia comica. 

La prima difficoltà che s J incontra è quella della lìn- 
gua ; che nelle commedie specialmente vuol esser pu- 
rissima , e viva , cioè tolta dall 1 uso di quel paese , in 
cui ta favella è parlata con grazia e proprietà. Il Gol- 
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ri' istruzione ■ essendo costretto a pensare alla prole nu- 
merosa , e agli affari di commercio. Negli ultimi anni 
tigli era impiegato al gran teatro Carlo Felice ; e se ne 
commendava la premora nell 7 ad empi meli lo degli ufiiz) 
a lui imposti dalla Direzione del Teatro. 

Orazioni .sacre del Padre Clemente Brignaiwelli 
C. II. Soma sco : volume primo. Genova , Ferrando , 
j834 in 

Con sommo piacere prendiamo a parlare delle ora- 
zioni sacre del Rev, mo Padre lkignardelli , genovese > 
già Preposito generale de 1 GC* TIR. di Somasca , Dot- 
tore deìr amplissimo Collegio di Filosofìa e Lettere hi 
questa Regia Università degli Studj. Egli dedica questi 
suoi lavori tìll' illustre signor Marchese Gioiamo Serra, 
dal quale riconosce aver ricevuto molti e sega alati 
favori. Ma se questo è titolo di gratitudine , che onora 
r offerente e il mecenate > degnissimo era II Marchese 
Serra di tal dedicatoria , per la sua rara dottrina , e per 
avere promosso mai sempre ogni buona e liberal di- 
sciplina. 

cr Spero che ognuno (dice il P, BrignardelH al let- 
te toro) sia per leggerle con benignità e gradimento 
« pari a quello N con cui furono ascoltate. Basta che chi 
et legge figurisi non di leggere , ma di udire , , . , Forset 
tt avverrà , se Iddio mi dà vita , che io raccolga in 
« segni Lo alcuni altri miei scritti, ed accresca di qual- 
« che altro piccini volume la sacra biblioteca oratoria. » 
E noi gli auguriamo lunga e prospera vita , per que- 
sto eziandio , di aver il piacere di leggere le altre seri t^- 
turc di sacro argomento * che il degno Autore no fa 
sperare , e che noi con forti andò a render di pubblico 
dritto. 

I' edizione è in carta ottima , con buoni cara IL et! r 
e di più assai corretta. 1 quali pregi non sono addì no- 
itn tanto comuni, come altri forse s* immagina. 




Con aio , uomo prudente e Notato di S. Giorgio , sente 
che si tratta di dare una sua figliuola , prima che fl- 
uisca il gì orno T ad un Inglese non cattolico * c nè al 
Cornilo t nè agli altri dì casa r che pure cercano prete- 
sti di negare la fanciulla a quello straniero , vien m 
mente di considerare che non era possibile il matrimonio 
tra una cattolica ed un eretico. Ed il Goldoni eli era 
avvocato , non sogna nè anco tal opposizione per ab- 
battere il rivale. Nella Chiara di Kosemherg si fa che 
un Duca Pari dì Francia voglia sposare detta (dii ara , 
la cui nascita era uti mistero , anzi nè anche un mistero , 
giacché se ne ignorava la madre. Ora rum è verosimile 
che un gran Personaggio , senza motivi grandissimi t che 
nella commedia non appariscono, voglia farsi ridicolo alla 
Corte de* Borboni dando la mano ad una donzella, che 
non poteva nominare sua madre , ed il cui padre era 
incerto , od ignoto. 

Lungo studio sulla morale filu sofia dovrebbe fare d 
comico volendo comporre buone commedie ; perocché 
il poeta drammatico è un sapiente che ammaestra il po' 
polo coir esemplare de* costumi, E Luigi Marchese nella 
dedicatoria del suo primo volume all* illustre Alberto 
Nota confessa . che pochi momenti da con scorar e alla 
poesia comica gli sona concessi dalle sue occupazioni 
commerciali , e dai doveri inseparabili dal governo 
di una numerosa famiglia. Pensava il Marchese , e lo 
disse non una volta , che al difetto di buoni studj , po- 
tesse supplire V andare di spesso al teatro ; inganno co 
mane a molti ; che sarà tolto da una osservazione sem- 
plicissima, In cento commedie che si rappresentano , cin- 
que appena sono mediocri ; una forse ottima ; or come 
una buona rappresentazione potrà istruire a far bene ; 
e t)4 cattive non condurranno a far male ? 

Degno di lode è Luigi Marchese e per le sue virtu 
domestiche s e per avere ne J suoi lavori rispettato il 
buon costume. Egli non poteva far meglio per difetto 
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Balista grande nella saniti à e nell* ufficio — S« An- 
tonio di Padova , bandi tor del Vangelo — in S. Luigi 
Gonzaga , V innocenza in pace P orse taluno potrebbe 
maravigliarsi di trovar sempre la proposizione innestata, 
nell* esordio ; ma chiunque sa questo essere un privi- 
legio , per non dire abuso , divenuto quasi legge presso 
i predicatori, dovrà cortesemente condonare al n. Ora- 
tore , se non ha osato dipartirsi dall esempio autore- 
V olissimo degli altri banditori della sacra parola. 

Nè solamente per acconcio modo propone e divide 
V argomento , ma conferma quanto egli aveva proposto ; 
nel clic molti errano turpemente, cd avevaio già no* 
tato il P, Sarchi , perchè provano più o meno di ciò 
che racchiudono nella proposizione ; difetto die trovasi 
non rade volte nelle prose sacre che abbiamo alle stam- 
po ; c nelle recitate è comunissimo. 

Nell’uso delle figure nuli 3 ha di sbrigliato nè di roz- 
zo; difetti od quali caggiouo sì di spesso gli oratori 
sacri } che il sapersene guardare non è senza lode. Una 
delle figure più artifiziate che nel P. Brignardellì s* in- 
contri , se ben mi ricorda , è la seguente , face. fi 5 ; ù a 
« guisa di quel fonte maravigli oso , che a supplir la 
t* mancanza delle pioggie del cielo, dal seno sgorgava 
« della terra di fresco nata , e le ridondanti acque 
tf spandendo in molti fiumi e ruscelli , tutta no ba 
c< gna va con interminato giro l’arida superficie, e Io 
c< poe 1 anzi germogliate erbe e le piante di si moltifor 
et me variata specie inafiiava e nutriva. 

Nelle dottrine teologiche va il P. Brignardelli con 
piede sicuro ■ c di vero se havvi difetto che condonai 
non si d oggi a a dii parla dal pulpito , quello sareb- 
be d' inciampare , per difetto dì scienza , ne J principi 
della sana dottrina. E piacesse al Signore che nìurto 
salisse stilla cattedra della verità senza prima aver po- 
*tr> un buon fondamento di teologia: che non un franco 
viso ? uè una memoria tenace, nè Io sbracciarsi, uè 
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Ih questo tomo i, # si contengono dieci panegirici ed 
un sacro discorso pel riaprimeuto della Chiesa di 8, Fi- 
lippo Neri in questa città di Genova. 

Noi siam corsi subito a quello di S. Fligìo (in ! ran- 
cia Aids f in Lombardia Alò'), di cui solenne festa 
celebra in questa città il consorzio ragguardevole degli 
Orefici, Dicesi ntdle memorie del Santo , eh 5 egli era 
Argentarius * Questa voce ha due sensi principali j di 
argentiere , come dicono in Roma , e altrove orefice ; 
e di ecclesiastico , o canonico , custode degli argenti r 
ossia del tesoro, d’ una chiesa. L 3 oratore non ha da 
fare il critico, tua piu tosto da seguitar 1* opinione del 
popolo in tutto ciò che non è contrario nè al dogma , 
nè alla dottrina de costumi. Ma sarebbe da cercare se 
veramente S* Eligto fosse artefice di argenti , o più to- 
sto canonico argentarius della sua cattedrale. Si è già 
dimostrato nel Nuovo Gì ora. Ligustico che anticamente 
in Genova gli orefici si appellavano fabvi ,■ ed è un 
fatto curioso che in Lo tubai dia 8. Alò è venerato qual 
fabbro ferra) o protettore di quest* arte ; la qual noti- 
zia dimostra che siccome il vocabolo faber fu preso 
nella sua più umile significazione ; così potè accadere 
di quello d 3 argentarius. Certo è che un canonico te- 
soriere dì una cattedrale ricchissima poteva ottenere 
molto agevolmente i favori della corte de 3 Be francesi, 
allora poverissimi j e per le sue virtù meritare d 3 esser 
promosso alla cattedra episcopale ; laddove un semplice 
lavoratore d* argenterie in tempi di rigoroso feudalismo 
troppo di ffi ci Ini ente avrebbe potuto giungere alla grazia 
de J Sovrani e de* Baroni di Francia. Ma questo è un 
quesito che noi propoughiamo agli eruditi , non agli 
oratori. Torniamo al P. Brignardelln 

Degna di lode in primo luogo ne parve la semplicità 
delle proposizioni e la nitida brevità delle partizioni. — 
S. Girolamo Mi ani , padre degli orfani — la nostra 
L$ f Caterina contemplativa e amante* ~~ 5. Giovanni 
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Xùii si parli nemmeno di quella sacca caligine di cui 
Dio si t inge* caligine impenetrabile , in cui si arresta* 
ron gU sguardi dei più valorosi contemplatori. Egli è 
lo stesso increato lume della Divinila , che a C uterina 
discopre ciò che è invisibile all* umana pupilla : è pura 
Intel 1 et tua! percezione , per cui ella vede nella stessa 
divina essènza i divini attributi * vede quella volontà 
tler na die forma T eterna legge e V ammirabile econo^ 
mia della redenzione . e 1 mezzi alla natura ascosi on- 
de le anime hanno salute; vede i misteri altissimi della 
prm valenza e della grazia , i segreti della giustizia e 
della misericordia s e Lauto altre somme ineffabili cose 
rhe io non potrei nè pensando intendere , uè parlan- 
done essere ioleso, js ( Sara contili nato, ) 


Introduzione all 1 opera (inedita) intitolata « V Ac- 
corilo del Cattolici imp colla filoso fin. » Lugana , 
Rovelli j 83 j in 12 .° ( di face. Ri- 
comincia V ignoto Autore dai piantare questo prin- 
cipio ; vani esser gli sforzi de ? Govèrni per arrestare il 
movimento della società ; avrebbe potuto farlo Napo- 
leone , se invece di attenersi alla violenza , avesse ado- 
perato la soavità; gli attuali Governatori de 3 popoli 
sarebbe! 4 piloti sufficienti per governare una barca nel 
Mediterraneo , sono inetti a regger V umanità che s 3 è 
ingolfata nèll s Oceano ( face* 5,6, ^ J, Ma ninno si 
spaventi, continua 1* anonimo ; dal male nascerà il be- 
ne ; e i dolori che attuai mente si soffrono 3 sona le 
doglie del parto massimo e forse ultimo della Socie- 
tà ; il qual parto è ordinato decisamente ad assidero 
la Società sovra una base completamente cattolica 
(face. 8 c g ). Se non disdice una celia in una intro- 
duzione lauta solenne, direi die bassi a temere del 
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il dimenarsi , nè lo strillare sono i pregi oli e la Chiesa 
desidera ue T banditori del Vangelo $ ma vuole che sìeno 
potente s ex ho r tari in dottrina sana et eos qui con - 
tradì cun t ar gite re > 

Per dare un qualche esempio dell ? eloquenza del no- 
stro Oratore pregiatissimo , sverremo due brani # ì’ uno 
dal panegirico di S, Girolamo Miani fondatore de 5 OC, 
RR* Somasclii $ V altro da quello di S. Caterina da Ge- 
nova, 

L « Povera Italia ! quanto sovente nell* avvicendare 
de tempi divenne ella il teatro di luttuose vicende ? 
Così appunto al P età deì Miatti , cimò I h straniere 
insieme e le domestiche spade rivolte s erano a lace- 
rarla : s J aggirava , intorno per le sue meste contrade 
inesorabile la carestia * seco traendo V inedia e il dl- 
sagio ; e per colmo di calamità disceso dal cielo angiolo 
armato dd davidico sterminatore flagello, con mortali 
piaghe colpiva i miseri avanzi della guerra e della fa- 
me, Io rimiro dolente tanti infelici resi bersaglio di 
così fieri disastri ; ma voi soprattutto attirate i miei 
sguardi , orfani pargoletti , che m lacero arnese, col 
viso pallido e smunto , qua e là raminghi piangendo 
andate la perdita dei genitori innanzi tempo rapiti. Deh 
che fia mai di quest’ innocenti così abbandonati e ne- 
gletti , privi di regola e di consìglio , e dalla naturai 
pendenza e dalla dura necessità al mal operare sospinti ? 
Eppure se vi avesse chi di loro cura si prenda en. cc.» 

n -, cc _ N °ri sono visioni corporee, non sensibili ap. 
petizioni , che trattengono la nostra contemplatrice; non 
è quella scala misteriosa , die rallegrò i sonni del pel- 
legrinante Giacobbe; o l'ardente roveto che sul monte 
d. Dio apparve a Mosè ; o il trono fiammante con ignee 
vote, rappresentato alla fantasia profetica di Daniello; 
non è la colomba che copri di sue forme io Spirito 
Santo disceso là nel Giordano ; nè la nuvola luminosa, 
die sull eccelse vette del Tabor avvolse i tre Apostoli. 
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torso pericolo d s esser bruciato vivo in Ginevra , come 
il Servelf giacché Calvino e Beza colla voce e con li' 
bri a tal effe ito pubblicati avevano stabilito il princi- 
pio clic gli eretici debbono essere condannati ad una 
pena , che sia sdireni capitali*. 

« Gli uomini d 5 oggi , ben piu di quelli di tanti ai- 
ri tri tempi , sono affamati di verità e di bontà , che 
re è quanto dire di Dio: gii obbligheremo a soccombere 
re d 1 inedia ? Ah I guardiamoci da cosi orribile ed cin- 
ti pio proposito. Riconosciamo nel cattolicismo il solo 
et potere avente diritto di reggere gli uomini ( face, i o ). » 
La fame della verità è certamente una bella disposi- 
zione j e Gesù Cristo nel Vangelo invila gli uomini ad 
avvicinarsi a Ini che ne appagherà k seie T e ne satol- 
lerà la fame. Ma gli uomini non possono esser retti 
dal solo cattolici smo ; e Gesù non distrusse , ma con- 
solidò T autorità di chi governa la repubblica sociale. 
V anonimo è caduto nell 5 errore di non pochi moderni 
deisti , i quali non sapendo piegarsi a precetti , ragio- 
nano pomposamente delle verità evangeliche ; ma gli 
uomini sono governati da leggi e precetti , cioè da ve- 
rità pratiche , non da verità puramente speculative. M. 
Coluct, per allegrare alcun poco quest 1 analisi, dipin- 
gendo gli uomini d’oggi (i83i) affamati di bontà» 
descrive certe Dame liberali inglesi, che facevano bel- 
lissimi ragionamenti sull 1 umanità e la libertà; tua fa 
osservare che intanto con orgoglio orientale volevano 
che le loro cameriere le servissero ginocchioni. Ecco 
la distanza che è tra la verità speculativa C la pratica. 

Noi per altro non vogliamo attribuire L gravi errori 
dianzi notati alla volontà deìV anonimo : a chi ha pra- 
tica di certi libri moderni f è cosa evidente eh egli 
colla lettura dell’ Avenir , del quale noi conosciamo però 
solamente alcuni brani stampati da M, Genoudr nella 
sua Gazzetta . di qualche scritto del G erbe E « di un 
libro pericoloso impresso in Lugano col i itolo di Fi- 
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partarient montes ; ma seguitiamo , che ora s J entra in 
materie che non 'vogliono scherzi* «Se all 1 epoca supre- 
ma della venuta di Cristo * l 1 agonia della religione 
« di aspettativa ( mosaico. ) fu ìa prede sposizione or- 
« dinata al ricevimento della religione professanda dall 1 
et umanità rigenerata dall 1 Uomo Dio , in questi nostri 
« non men solenni tempi lo sfacimento della società 
« d 1 espella ti va fa visibilmente strada alla società se- 
« condo Dio pienamente ri sor tenda dai rottami della 
« sino a noi pervenuta , che non esibì di cattolico in 
£t verun tempo , se non che forme ed immagini ini- 
presse sovra un 3 anticattolica tela , mal sofferente di 
tc esserne ricoperta ( face, C)}. w Purghiamo questo goffo 
periodo dai barbarismi e dalle puerili gonfiezze , e con- 
sideriamone la dottrina, È verissimo che la decadenza 
della legge massica doveva servire , secondo il volere 
di Dio * alla promulgazione della legge di grazia \ ma 
se la società un a noi pervenuta non esibì di cattolico, 
se non che forme ed immagini , si dovrebbe ammettere , 
che sino ad ora non abbia esistito la Chiesa cattolica , 
la quale non può costituirsi di forme e d 1 immagini 
ma di dogmi e di precetti e di Sacramenti visibìli , e 
di visibil ministero* Le immagini impressa sovra ari* 
anticattolica tela * vogliono significare che la Chiesa 
detta da noi e riconosciuta per sola e vera cattolica , 
è la Babilonia , è la meretrice , è il regno dell 1 Anti- 
cristo j e tutte queste cose le ci avevan già dette e ri- 
petute fino alla nausea i Luterani e i Calvinisti. Ma 
essi almeno parlavano chiaro ^ e Ì1 nostro anonimo lira 
il colpo e nasconde il braccio* E notate in ogni tem- 
po. I novatori del sec, SVI erano più discreti * rico- 
noscevano avere esistito la vera Chiesa cattolica per ah 
cuni secoli ; almeno almeno fino a Costantino ; c chi 
avesse osato scrivere che in ogni tempo non csibi se 
non eke immagini impresse i n una tela anticattolica , 
senza pure eccettuarne V età degli Apostoli * avrebbe 



concepir misurata da' geometri t come ì estensione della 
materia , nego. 

tt Se ogni essere materiale risulta ciò che è per ag- 
<f gregamento di parti , e per conseguenza 1 } essere ma- 
te tcmle e divisibile ; siccome però non sarebbe più 
« V essere specifico clic è , se una parte costituente ed 
tc integrante sua gli venisse sottratta, è realmente in- 
rc divisibile , non potendosi dividerlo senza distruggerlo 
e ( face, >o ) + « Vuol dire l r anonimo , die un essere 
materiale c divisibile, in quanto è materia; ma che 
non si può dividere , senza distruggerne il suo essere 
{ otiioiogico ). Ed infatti gli alberi e le tavole che 
stanno alla rinfusa no* cantieri , non sono navi ; e ben- 
ché una nave . come materia , si possa dividere , tut- 
tavia quando iti S. Pierdareua V hanno dìsciolta in le- 
gno e ferramenta, non ha più V essere suo di nave» 
Tutto queste coso noi de sapevamo assai bene ; ma che 
cosa ne cono Illude V Anonimo ? Udite ; et Uà di visibi- 
le fila della materia riducesi quindi a quella propria 
fc ancora dello spirito , questo costituendo al puri della 
et materia una moìtiplicìLa d’ Esseri , dei quali 1 uno 
*< non e V altro certa meu te , e ad ognuno dei quali 
t* niente può togliersi di quanto lo costituisce esseri* 
ce zia! mente , senza distruggerlo. Sicché nel senso ili 
« cui è divisibile la materia t lo è lo spirito coni’ es- 
ce sa ; e nel senso in cui lo spirito è indivisibile , lo ò 
« la materia come lui (face, ai ). ^ La materia è co- 
stituita da una moltiplichi di parti insieme aggregate , 
e che sì possono disgregare , o che almeno in precisine 
no metafisica , si concepiscono possibili ad essere disgre- 
gate. Ma come si può tagliare in fette lo spirito ? 
come macinarlo , stritolarlo ? Povera filosofìa 1 Vero è , 
che siccome divìdendo un corpo , egli perde la sua uni- 
là , ossia non è più quell essere speciale , eli 5 era avanti 
la divisione; corno i rottami delle ruote e dello molle 
non sono più un orinolo; così ehi potesse stare Mie 
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losofia del Cristianesimo » e di gualcii e altro chi 1 uon 
vogliam nominare , si è posta in capo una farragine in- 
digesta di cose buone e cattive ; o con tal corredo mot* 
fccndosì a scrivere di materia a Ini straniera , è caduto 
negli errori che si sono notati riguardo alla Società ed 
a J suol bisogni c desideri Ora dobbiamo considerarlo 
non più come politico e teologo, sì come filosofo; e 
troveremo con dolore che i suoi abbagli sono portentosi. 

« La vita della materia riproduce puntualmente quella 
« dello spirito , e la vita dello spirito quella di Dio ; 
ce donde la conclusione che Materia , Spirito , e Dio 
« vìvono alla maniera medesima , e clic la cognizione 
« del vivere della materia mena dritto a quella della 
« vita dello spirito e dello stesso Dio. Nò devono ar- 
ce restarci le puerili nozioni dateci dalle scuole dello 
« Spirito e della Materia , avendo esse scuole stabilito 
cc fra lo spirito e la materia differenze che non sussi- 
« stono, » Forse F autore scrivendo vita della mate- 
rici intendeva dire esistenza della matèria ; ma nò anco 
tal correzione può sanare la detestali il dottrina pantei- 
stica contenuta nelle parole or ora allegate , percioc- 
ché la materia c lo spirito non esistono alla maniera 
medesima che Dio, Ma vergiamo quali sìeno le diffe- 
renze puerilmente e falsamente stabilite dalle scuole tra 
materia e spirito. « Se la materia ò estesa , anche lo 
spìrito ha una intensione ed estensione sua propria 7 e 
al pari della materia è limitato s determinato essendolo 
necessariamente ciò che non è infinito , immenso, Dio 
in una parola. « Cimò ! dopo d’avere deriso le pue- 
rilità delle scuole , il nostro anonimo t mosce nd dita le 
casca giù a capitombolo nelle obbjezioni puerili , che 
si propongono nelle scuole per avvezzare i giovinetti 
alla dialettica, — Se la materia e estesa , anche lo spì- 
rito ha una estensione sua propria — Distinguo , Signor 
Anonimo : ha una estensione , cioè una vis sua propria, 
concedo ; ha una estensione , che si possa misurare , o 
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nah uc assicura che V opera è dedotta intieramente 
ffìdf J osservazione. Madama che ad una lunga pratica in 
Parrei , e ad infinite esperienze ed osservazioni fatto 
negli spedali > specialmente femminili , unisce un raro 
indegno j disegnò essa medesima le tavole incise dal Sig. 
À. Chazal. Dicono che mancava quest 5 opera alle Bi- 
blioteche de 5 medici , e specialmente degli ostetrici ; e 
che merita in esse il primo posto* Ma se anco noi me- 
ritasse . dii vorrà negare la mano dritta a Madama ? 

Guide mèdica! des AntiUes, par O* Le^c/ifr. Pa- 
ris » i834 in 8* a 

Ci fu narrato , noti ha molto 3 di un italiano , il quale 
per fuggire le molestie di creditori incivili ? se ne andò 
in una delle isole Antille £ e quivi , con licenza pre- 
suntiva delle Università d'Europa, s* intitolò dottore 
ili medicina ( licenza che si prendono talvolta alcuni 
begl' ingegni anco tra noi), ed avendo guarito felice- 
mente alcune persone , che morivano mal volentieri , à 
venuto in fama di un un nuovo Ippocrate , è si è fatto 
ricco ed onorato* Buon pio gli faccia* Ma il Sig, La- 
vacher è vero dottor fìsico , e chi non ci volesse dar 
fede , sappia ch ? egli pigliò i suoi gradi nell' Università 
di Parigi * e fu per alcuni anni medico nell 3 isola di 
S. Lucia , eh' è uua delle Alitili e. Non sarà dunque 
in tilt le il suo libro a coloro che volessero , o dovessero , 
in quelle contrade esercitar ì 1 arte salutare. 

Médecine matcrnelle t ou Fari d'èie ver et de con $er~ 
ver Ics Enfans > par Alpxoxse Leroy: *j. me édit. i 
Paris, i83o in 8** 

Non ho mai veduto questo libro nelle mani di alcuna 
madre di famiglia. Sarà forse presso le Governanti. 

Trai té élémentairc de Fari des accouchements f par 
si- A . L, P'alpeav. Paris, i834 2 * voi. in 8.* avec 
figura , 


per così dire, da uno spirito, ie proprietà die lo C o* 
stituiscono 7 non sarebbe più spirito , e perciò avrebbe 
perduto la sua esistenza speciale , ond 3 <> distinto dagli 
altri esseri ; ma da tutto questo sì ha da co udii udore 
die la materia è per se divisibile in parti; e che lo 
spinto per una sola immagina zio ne , che non potrà mai 
ridursi ad effetto } può supporsi non diviso , ma scom- 
posto , o come dicono , decomposto nelle sue facoltà. 
iVU basti di un opuscolo , che è veramente — degno di 
risa e di compassione — e che cominciando dal protnet- 
lere grandi cose ali intelligenze , vuol finalmente eon- 
ehi udore che un uomo e un popone non hanno tra 
loro differenza veruna ? 


novelle letterarie* 

r 

Speri es generai et le on ogr aphi c des Cotjuìlles vi - 
vantes, par L. C. Kiéxeh Paris , 1 834 in 8.° e in 
4-* con figure illuminate. 

In quest'opera saranno rappresentate e descritte le Con- 
chiglie del Museo Masseria , della collezione Lamarck e 
del pubblico Museo di storia naturale ; e per sopraggiunta 
quelle più recentemente scoperte da' viaggiatori, Sara a - 
no un iÙo fascicoli; de’ quali in gennajo del corrente 
vennero pubblicati il i. Q e il a.° 

Tratte pratìqiic des maladies de Vutérus et de sex 
tinnexes ^ par Mad. Boi y in et Degès prof, à 
Montpellier. Paris , i 833 , 9.* voi. in 8.*avec un Àdas 
de 4 1 planches in fd. grave es et colorì ées s uvee ex- 
pheation* 

Madama la vedova Boi viri ù dottoressa (o come di- 
cono i Francesi t dorteur ) di medicina , levatrice , ed 
assistente in capo della casa reale di Sanità. Un gior- 
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, Agostino Giustiniani, Girolamo Lagomarsim, 
Gaspare Oderico , Giovanni Granelli , Ansaldo de Mari, 
Artsddo Cebà, il Cambiaso , lo Strozzi, il Castiglioni , 
P.iolo Centurione , Paolo Alatila Dona , ecc* eoe* non 
manderei denari a Pesaro , dove sono molti ricchi e 
generosi Signori , i quali possono spendere i pochi scudi 
necessari ad un monumento , che non doYrehlv essere 
un gran mausoleo „ non trattandosi nè di un Dante nè 
d' un PeLrarca , ma d’ un. gramatlco * e non de ? miglio- 
ri 5 se Tògliamo essere sinceri , e non confondere le 
opinioni del Perticar! eo J libri da lui stampati* Infatti 
tutti i buoni letterali d* Italia , Diamond , Àngelorti , 
Cesari , Vili ardi , Bagnoli , Bagni , Tommaseo , e sì 
pure Ugo Foscolo , cd ahri hanno ad evidenza dimo^ 
strato , che i due lavori principali del Perticar! , sono 
fondali std falso ; perciocché negli scrittori del trecento 
egli parla del du genio j 0 nell’ Amor patrio di Dante 
sbaglia fatti, principi , epoche eco* ccc- Che se altri 
mi dirà , Voi siete sempre un gretto municipale s io 
pacatamente gli risponderò : lodate voi il bel disegno 
del conte Cassi, t> no? Se dicesse di lodarlo, ripiglie- 
rei: c che altro fa egli quel gentile Signore, salvo se 
ubbidire ad un lodevollssimo affetto municipale ? Egli 
onora il Perticat i , perche Pesarese ; e noi onoriamo i 
nostri, se non per alleo motivo, per imitare il nobile 
esempio del Cassi* 

Noticc biograpliiqiiQ sur le Conile Jacques Giurerò 
d y litmso* FI ore n ce , 1 8 4 i n- i a . * 

tu pochi c modesti periodi si accennano le princi- 
pali vicende della vita del chiarissimo Conte e Cav* 
Craberg, nato nell 3 isola svedese di Gotlaud nel 1776. 
Segue poi il catalogo delle opere di lui scritte negli 
idiomi svedese, tedesco, portoghese, francese, italiano 
c Ialino j e sono in numero di cento* Ma l’aggiunto 
prirìdpmm ne sia permesso il dirlo , poteva oramet- 
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È questa la seconda edizione della Topologia del Sig, 
Valpeau chirurgo dello Spedale della Pietà io Paridi h 
è contiene le lezioni eld egli dà a 1 suoi discepoli* 

Licenzi del Conte Fimscesco Cjssì al suo volgariz- 
zamento della Farsa gli a di Lucano. Pesaro , i83/[ 
in 8* tì grande. 

Con questa licenza , in versi sciolti , il Conte Cassi 
ci fa sapere <T aver posto V ultima mano alla versione 
della Farsaglia, Il Sig* Bontà con altro foglio di stam- 
pa ne dà gentilmente ragione de 3 motivi del ritardo. 
Veramente oggimai sì era posta giu la speranza dì ve- 
dere il compimento della versione , e crede vasi quasi 
un vaticìnio quello scherzo , benché non troppo gjfenti- 
le, del buon Perticar!; 

Per un secolo inticr suderà Cassi 
À volgere Lucano in buon volgare ; 

Onde a ragion dai posteri dirassì , 

Ch J egli fu autor d ? uif opra secolare. 

Ma non siamo ancora in caso di essere piena mente 
appagati* 11 ritratto dell’ associazione . pagate tutte le 
spese j ha da servire per mi gran monumento al Per- 
ticar!* Il Sig* Conte Cassi dichiara ingenuamente , che 
a lui non così arride Fortuna , da sostenere la spesa ; 
die havvi im deficit * che de* socj primitivi altri sono 
morti , altri hanno perduto la memoria dell 3 associazione 
ecc. e invita tutti gli amatori delle gloria italiana a so* 
scrivere ad onore del Petticari. Piacenti questo amore 
di onorare i letterati ; o vorrei che specialmente ciascun 
paese pensasse a mantenere viva la fama de 5 suoi. Bra- 
merei che Vintimi glia ergesse un monumento al Bìa- 
monti o in città, o nella villa dì S. Biagio, dove na- 
cque; che Vado innalzasse una statua a Pertinace, Sa- 
vona al Chiabrera , Carcere un busto al medico Ca- 
stellani, ecc- Ma , parlo colla mia solita ingenuità, se io 
vedessi senza pure un cartello di marmo, Uberto Fo - 





t-Lii non si manda no lettere confidenziali. infatti , pon- 
ìiiamu che noto fosse al signor Conte Graberg , 

\\ xclo Direttore del Nuovo Giornale Ligustico* Egli 
sa molto bene di non avere mai scritto , nè ricevuto 
lettera , a lui e da lui , come individuo privato. Dunque 
non esisteva ira loro carteggio confidenziale. 

II. I due scritti stampai ì nel Giornale hanno si bene 
il tìtolo di Lettere , ma non sono lettere nel senso vero 
di questo vocabolo : furono inviate aperte , a modo di 
quaderno , ad un egregio Professore di questa R. Uni- 
versità , incaricandolo di trasmetterle al Direttore del Gior- 
nale e a procurare che vi fossero inserite. Erano dun- 
que già note , già lette in Genova ; e nulla avevano di 
cQnfidenziaie ; anzi non sono lettere * ma brevi dissei 

tazioni critiche. Il Professore , che qui sì accenna , è 
i i ^ i ■ a Ni 


nominalo dal Cav. Graberg , di cui è amico , 


KN. 

lì /[6 del Catalogo j ed essendo vivo , la Dio grazia ^ c 
vivo pure un altro meriti ssimo Professore , che ricevette 
l 7 incarico di consegnare le le nere al Direttore del Gior- 
nale , può il Cav. Graberg appurar il latto , e ritirare 


V accusa. 

111. Nel fase. 3.* del Nuovo Giornale Ligustico leg- 
gevasi un articolo * nel quale si combatteva , con tutto 
il rispetto f una opinione stòrica del Cav. Graberg pub- 
blicala nell 5 Antologia, Non trascorsero due mesi 3 che 
l 7 indicato Professore ci mandò una lettera critica aper- 
ta , e a modo di quaderno , nella quale il Cav. Graberg 
s 5 ingegnava di difendere Y articolo dell 1 Antologia. Chi 
inai poteva immaginare „ che una risposta ad una cri- 
cca , fosse una confidenza 7 Dirò di più : il Direttore 
del Giornale , mancato avrebbe alla sua lealtà non pub- 
blicandola, Eccone il motivo. Nella prefazione ai Gior- 
nale s 1 era dichiarato , che le Risposte alle critiche in- 
serite in esso Giornale, se brevi e non inurbane, sa- 
re bber vi impresse. Viene uno scritto del Graberg , che 
vuol difendersi dalla censura. Viene dunque per essere 
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tersi; non essendo opere principali nè un sonetto { n," 
39) per la movie del pittore Tofanelli* nè un 3 anacreon- 
tica per nozze (n. 0 x3 ). Segue la lista di Gy accade- 
mie e società letterarie d T Europa e d’ America die 
rita mente aggregarono il nostro chiarissimo scrittore* 
Invai gloriavi honestis , come dice F epigrafe del fron- 
tespizio* - — Ora preghiamo Fautore, chiunque sia 3 della 
lYotice, a non is de girarsi t se aggiungeremo due parole 
iti nostra difesa. Il n* ù ^9 del catalogo dice così : 

et Due lettere oc* (eri. II ali gii ) Deux Icttres con li- 
ft deotielles , ccrites an Directeur da journal snsdìt 
« ( IV. Giornate Ligustico') sur les navigateurs gcnois 
« Anton iotto Uso di ma re et Antonio da Noli ; insérèes 
« dans les NN. 4 5 de ce Journal , à F insci] et con- 

« tre le vocìi do Fauteur , qui ne les avait point des- 
« tinées pour la presse. » 

Queste parole contengono un* accusa molto grave , 
dichiarando al pubblico che il Direttore del Nuovo Gior- 
nale Ligustico ardisce violar la confìdenza del commer- 
cio epistolare ? stampando senza saputa e contro ai de- 
siderio dei coaUdeaie due lettere che gli sono indirizzate. 
Ecco la mia difesa , che rimetto al giudico del genti- 
lissimo Conte Graberg. Una lettera , perchè sia confi- 
denziale, vuoisi i.° che sìa scritta nominatamente ad 
una persona ; 2* 0 che sia chiusa e suggellata , come si 
costuma; 3.° che non traspiri da essa il desiderio d s esser 
pubblicata; fyp che contenga cosa . onde possa ricevere 
dispiacere o danno chi F ha scritta Q}* Vergiamo bre- 
vemente , se le due lettere confidenziali del Gav* Gra- 
berg abbiano alcuno de* 4 caratteri qui notati* 

I. Le due lettere sono indirizzate semplice mente — 
al Direttore del Nuovo Giornale Ligustico — non a Tizio 
nè a Sempronio; e il Direttore del Giorjitde, rimpeito 
al pubblico { non al Governo ) è un ente metafìsico , 
(1} 11 Marchese Scipione Mafie ! , accusato d'avere boti 
pubblica una lettera del P. Coricina, trattò da suo pai i 
questo quarto punto. 



Principi del Discorso accomodati al Linguaggio ita * 
/ratto. Firenze, i83o in 12 0 = Addizioni a* Prin- 
vip) ecc. Livorno , i83o in ixP 

Queste^ due operette sono ingegnose , e possono far 
(more ài! acutezza di mente del P, Giamboni die ji j è 
•* tJlUoie * e elio è rinomato per le sue opere materna - 
lidie. Ma noi, che innanzi a tutto mettiamo la verità, 
non abbiamo soggezione di scrivere clic Je gramati* 
die filosofiche sono buone pei dotti, i quali sapendo 
p a Je lingue per la solita via dell 7 autorità , ne vogliono 
indagare la pane metafisica j ma po' fanciulli quelle 
astrasene non sono acconce , e conviene andare per la 
' Ja t'sempj* Sèmi certi che a molti spiacerà que- 

sta nostra schiettezza ■ cd a noi duole di recar Vo di- 
spiacere. Ma la verità non r> sempre dolce; anzi le più 
volle è un succo amaro, come direbbe il Tasso. Le 
tenere piante non danno subito frutti ; ed anco le adulte, 
prima de J frutti mostrano foglie e fiori, fton è da sagdo 
rovesciar 1 ordine della natura. 

Tornando al Giamboni , dia è cosa piacevole vedere 
questo valente matematico dare lezioni elementari di 
' t.o ogia ? j ] signor de Tracy, Trascriviamone due soli 
‘"7;^!- c “ e 51 ^no a face. 2 9 delle addizioni; 

K , T , » ** Cpf *’ vo] - l - P««- nfi«n8) par- 
- tendo del carattere delle congiunzioni così s’ espri- 
11 ‘ carattere distintivo delle congiunzioni con- 

M5te nel legare una proposizione con un s altra. Le 
“ sono parole cliniche che fanno Je veci 

;; t:' n P ro P - Sarebbe forse desidera- 

b te che 1 autore si fosse data la pena di conciliare 
qutsLe due espressioni, jì 

„ e,,n »prcndero con quanta venti ci dica il 

« ìp^nunli nn * abbiam ? P arole ÌQ gran numero, 

« :;„rVr espn,n r **)***■ ™ «s. tnm i 

d ’ e XHÌl £0no Ie preposizioni e gli av- 




posto in istampa. Che piu? Se il Direttore ilei Nuovo 
Giornale tradì la confidenza epistolare, doveva il Cov. 
Graberg fame lagnanza nella a. a lettera, ebe scrisse in 
difesa della prima. Ma in luogo di lagnanze , comincia 
con un complimento , per l 1 onora fattole inserendola 
nel Giornale. Dunque dall 3 una e dall 3 altra traspira il 
desiderio di vedersi in istampa, Rileggasi qui sopra il 

§ n- 

IV. La contenenza è il quarto carattere che si cerca 
nelle lettere confidenziali. Ora i due scritti del Conte 
Graberg , a giudizio dell 5 autore , contenevano dottrine 
ed erudizioni da rettificare gli articoli del Giornale; e 
se ne pregava il Direttore a comunicargli ali 5 autore 
deir artico letto e dell 1 articolo, acciocché imparassero 
a leggere bene gli scrittori, e a studiare; e si dichiara 
d 7 averli mandati per aver veduto che V auicoletto di- 
sdarava il Giornale. Adunque contenevano cose , che 
avrebbero fatto onore a chi gli aveva scritti } ed avreb- 
bero giovato al pubblico; e per conseguenza era desi- 
derio del Graberg , che si stampassero a vantaggio della 
Storia ; giacché nemo ponit lacernam sub modio. — 
So bene , che oggidì piacerebbe al dotto Graberg di 
non avere spedito quelle due lettere , non perche sic no 
prive di erudizione , ma per P errore cronologico in 
esse notaio dall 1 autore dell 1 articoletto : questo 6 per 
altro un desiderio nato nel chiarissimo scrittore dopo 
d’avere veduto V annotazione che palesa 1* anacronismo. 

Questo vogliamo aver deLto a giusta e moderata di- 
fesa del Giornale ; il cui Direttore viene accusato con 
tanta pubblicità <T avere tradito hi confidenza epistolare. 
Il Conte Graberg die ha la sorte di appartenere a due 
Reali Ordini Equestri , sa molto bene quanto pesino 
simili accuse alle persone onorate , e vede perciò l'as- 
soluta necessità di quest* Àpologìà . Intanto ne giova l as- 
sicurarlo lealmente f clic nulla per ciò é scemata in noi 
quella stima sincera e profon chi che abbiamo sempre 
fatto della sua erudizione e delle sue virtù. 
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tanto contro de’ petrarchisti , che possono pregiarsi di 
un Casa e di un Bembo ■ e sarà lode r icopiare il Manzoni ? 
Come che sia , gl* inni del signor Gasparini sono sei - f 
e Bill limo è dedicalo alla Madonna di S. Luca , San- 
ili a rio famoso sur un monte fuor di Bologna « essendo 
pregio de* Bolognesi onorare la patria. E veramente 
iì primo carattere della vera civiltà è questo di amare 
e tener hi isti ma le cose patrie j come fecero i Greci 
come fanno \ Toscani ; due nazioni che le altre tutte 
vincono in fama dì puro incivilimento. Darò alcune 
strofe del V inno VI. pei oliò si discosta alcun poco dalla 
maniera manzoniana t ornai nota lippis et tonsoribus. 
Di Sion ne dalla volta 

Fu portata alle tue cime 
Quella Torre benedetta 
Ch s erge a Davide sublime „ 

E da cui lampi e faville , 

Mille scudi e lancie mille 
Si vedrà no dardeggiar* 

Fra i ciglioni nebulosi 
Di montagna sovrastante , 

Fra i ruggiti spaventosi 
Di tempesta divorante , 

Spiega l'Iride il bel velo - 
Che indicò placato il Cielo 
Colla terra , e chiuso il mar. . *j 
A ragion sacelli ed archi 
In mirabile catena 
l' anno si che il ciglio inarchi 
L a se stesso creda appena 
Il divoto pellegrino , 

Cui proteggono il cammino t 
Quando scende e quando sai. 

À ragion de J tuoi tesori 
Folgoreggia Y alta mole , 

Che dall' Adria co* splendori 

Matta ti n saluta il sole p io 
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« verbj (pari- ìì. voi *. pag. 35. Sj ) ■ — E dovete no- 
« tare pur anco essere cosi accetta a Tracy questa vi- 
ce sta tutta sua , elle ci va ripetendo più e più volte 
« che cene parole non esprimono un' idea intera r 
ce compita ed unica ( pag, 3 7 ) , e che non sono die 
f f espressioni di porzioni d 7 idea (pag. 38 )* In quanto 
ce a noi confesseremo ingenuamente che la nostra iti- 
ci sufficienza ci rende incapaci di comprendere questa 
« nuovissima metafisica trascendente del signor Tracy 
« sulle frazioni delle idee. Bramiamo bensì che altri 
« di più acuto senno si occupi a renderla accessibile 
tc col dimostrarne la verità. Altrimenti potrebbe acca- 
de dere che taluno applicasse a questo autore quanto 
c« esso stesso ci dice riguardo al metafisico Harris : — 
« il merito di questo scrittore è stato per mi istante 
« presso noi vantato furiosamente, quanumque non ne 
« avesse gran titolo ( p. 2. voi. 1* pag, 168 ). 55 

Avendo noi chiesto al Professore Giamboni , allorché 
ci regalo qui in Genova queste due operette, per qual 
ragione i Principi fossero stampati in Firenze e le 'Ad- 
dizioni in Livorno, ci narrò questo aneddoto* « Nel 
« proemio alle addizioni si trova una censura de 3 bar* 
« bari latinucci, che certi maestri dettano agli scolari 
cc Ora avvenne che il mio MS. fosse dato a rivedere 
« a persona che viveva su que J barbari latinucci. F 
ff per questa ragione più che sufficiente non volle ap- 
ct provarlo, v E qui rideva di cuore , e uc aveva ra- 
gione più che sufficiente, — Si noti che il Professore 
Giamboni cita il De Tracy secondo la versione it olimi n 
del Compagnoni stampata in Milano* 

Inni sacri di BciuvAano Gasparimi* Bologna, Sassi, 

1 833. in i3.° 

Il Manzoni ha molli , e non vili , imitatori ; ma pur 
mi piacerebbe die i poeti italiani si ricordassero di 
non essere nati fatti a servile imitazione. Si è declamato 


Ih FAimbetta Sii mi pittrice bolognese eoe. Racconto 
storico di Ottavio Mazzoni Toselli. Bologna , i 83 j 
in S.° 

Giovanni Andrea Sifóni , buon pittore bolognese, fu 
j| padre di Elisabetta, elio nacque nel 1 638 e mori nel 
1660, Fu creduto che una fantesca V avvelenasse* Il 
signor Toschi s avendo potuto vedere il processo della 
credula avvelena tr ice , conchiude non esser vero il mi- 
sfatto attribuitole, lo trascriverò dall 3 annotazione 29 
un aneddoto curioso relativo al gran Torquato Tasso: 
« Penso di far cosa accetta ai mìei lettori riferendo 
t< ciò che si trova nel libro n. fl 204, anno i 563 , pag. 290, 
« stanzia A. piano III* Processo fatto contro Torquato 
« Tasso nel tempo eh* egli nell* età dì 1 9 anni era scolaro 
« in Bologna. Fu accusato d J avere composti cinquanta 
d o sessanta versi in obbrobrio de 3 suoi condiscepoli , e 
« di qualche dottore. Si disse che gli andava recitando 
« a memoria agli amici suoi , ora alla lezione della 
« lingua greca nella casa di Carlo Si gonio, ora in al- 
ce tre scuole. Furono esaminati a testimoni quattro o 
« cinque scolari , e tnLti concordemente affermarono 
cc che il Tasso era F autore della Satira* Un solo condi- 
te scapolo , mosso , non so se da invidia o da benevo- 
li lenza , se per disprezzarlo o per scusarlo * disse al 
« giudice essere voce neh e scuole che il Tasso non 
et avesse tanto ingenio da comporre que* versi. La sa- 
« tira non è intieramente trascritta , perchè Torquato 
« fu e auto a non scriverla. Solamente la recitava ai 
« compagni , e ad ìsiigazìou loro Lauto spesso la ripe- 
" leva, che alcuni di questi poterono far noti al giu- 
« dice parecchi versi* Quelli che si leggono nel pro- 
ti cesso sono i seguenti : 

Per un giovane da licenza, 
v \ viz) di costui così appuntino 

Dir non saprei , perchè è novizzo ancora ; 

Ma basta solo a dir ch J è Vicentiuo. 



Che par lieto di potere , 

Pria di scorrere le sfere , 

Fate omaggio alla Immortala 

Lettere di Paolo Costa, Bologna alla insegna 
della Volpe | i833 in 8.^ 

In un giornale, che da certi giovani italiani si stampa 
in Parigi * si pubblicò una relazione col titolo di 
Straordinari n catalessi accompagnata da fenomeni di 
citi aro -veggènza , ed osservata in Bologna dai Dottori 
Carini , Visconti e Mazza e tirati — Chi volesse dar fede 
alla relazione , dovrebbe credere clic una giovane bo- 
lognese d'anni m iS con gli cechi bendati , conosceva il 
colore di tutti i corpi r leggeva le carte scritte f rico- 
nosceva gli oggetti posti in luoghi lontani e a lei 
ignoti ; vedeva i suoi organi interni e quelli de 
circostanti ecc* ecc, Il sìg* Costa si affanna in queste 
lettere a dimostrare V impossibilità naturale di questa por- 
tentosa facoltà della giovane bolognese ; ma cotali ciar- 
latanerie meglio si combattono col disprezzo che con 
gli scrìtti. Uomini che deridono i miracoli narrali nella 
S, Scrittura ? non dovrebbono per certo credere alla 
chiaro- veggenza di ima femmina ; ma cosi Dio confonde 
P orgoglio della ragione individuale* « I filosofi (con- 
te chiude il signor Costa ) non vogliono conoscere i li- 
ce miti , fra i quali Iddio ha prescritta 1 J umana ragione, 
« e per parere maravigliost si precipitano nell’ immenso 
regno delle chimere. Quindi è che vegliamo sorgere 
et molte stravaganti sette filosofiche, , . , Sono questi i 
« vantati progressi dell’umano sapere? Se questi , tor- 
ce marno indietro , ed alla nuova luce preferiamo te 
et tenebre, u Grande confessione io un letterato che 
tanto cablata cute proclamava il progresso de’ lumi! 
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Iscrizioni funerarie di Tommaso Cablotti V ìtali, 
Forlì ( 1 83 r o ) in $.* 

Riferisco, per brevità, la sola iscrizione 
QUI t TUMULATA 
L A ti il A MAN Z f J L f EH 
RARISSIMO ESEMPIO 
DI 

AFFETTUOSA E FEDISSIMA CONSORTE 
CHE 

PìU' ANNI SAREBBE VISSUTA 
SE Li; SVENTURE DEL MARITO 
NON F A CONSUMAVANO 
LÀSCIO” INFELICI 
TRE FIGLI 

LEOPOLDO ACHILLE E PIERO 
CHE DI DOLOROSO PIANTO 
BAGNARONO QUESTA MEMORIA 
ERETTA 

ALLA MADRE DILETTISSIMA 
MDCCCXXVH 

Tumulata e fidissima sono voci ebe sentono alcun- 
ché di pedantesco. Manca la famiglia di Laura , che 
poteva così dichiararsi : per es* 

T AURA C ARLOTTI. . 

SE LE SVENTURE DEL MARITO 
FRANCESCO MANZO! JNI ecc. 

Travoli di GiLtsEFPte Fioresl Livorno { f. Bologna f pel 
Masi ) 18:47 in 8," 

In morie del Tenente Colonnello Domenico Fiobesi. 
Bulognn , Bortoloiti , 1 833 in 8. & 

La Staffetta d' Apollo f ode composta da varj autori 
in aspettazione d una celebre opera dell immor- 
tale Gìoseffo Fiorisi poeta bolognino* Bologna. 
Bortoloiti 3 1 834 

Giuseppe Fioresi è uno speziale in Bologna . clic per 
sua sventura si va immaginando d’ essere sommo poeta , 
e gnin bacalare in lettere 5 ond 1 ft eh 1 egli sìa divenuto 
il sollazzo de begl ingegni bolognesi $ e dii scrive pos j 
sedevano 11 u sonetto stampato , die costò un bel xec~ 
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Per un altro giovane. 
src Studia la sfera T e studia la poetica, 

E non intende i termini : or guardate 
S 1 2 3 egli vaneggia forte , e se farnetica. 

Per certo Orazio Treccili cremonese* 

(* Bello esser crede * e acceso è di se stesso , 

E crede avere in ciò moki rivali ; 

Ma n ha ben pochi in ver } e fra quei tali 
Niuno ve n s è che non sia amato (i) espresso, 

« Con altri versi vituperava un Cesare Dada (n) * no- 
et minandolo bardassa ; scherzava sul collare di M, San- 
ar vitale , e chiamavaio M. Monna Badessa ; derideva o i 
« bassi natali di alcuni , o V eiFemiuatezza * o la bbi- 
« dine d* altri. Gli scolari e i dottori per vendicarsi di 
« queste ingiurie sparsero nelle scuole polizze scritte 
<t in latino, ove leggevasi che il lasso avendo com- 
ic posto una pasquinata in disonore loro ed in biasimo 
k di tutta la nobiltà dello studio meritava il debito 
« premio $ quindi si avvertivano tutti gli scolari che 
« con altra polizza sarebbero stati invitati ad assistere 
« alla incoronazione del Poeta , che si sarebbe fatta 
« con una corona di legno (che a mio credere vale 
« quanto dire con un bastone), allora in poi Tor- 
ci qua to non apparve più nè alle scuole , nè alla citta, 
« Stette nascosto e fuggì, L* Auditore del 1 erro ne (3) 
« lo fece citare tre volte ; V una ad esaminarsi , V al- 
ti ira a difendersi ; l 1 ultima ad udire la sentenza. Tor- 
ci quato fu sempre contumace* Qual fu sso la sentenza 
« non appare $ o non fu posta nel processo, o fu tolta 
te dagli atti , o non fu pronunciala* » 

(1) Amato; panni un errore di stampa - forse si ha da 
leggere matto. 

(2) Crederei doversi leggere Dadda * 

(3) Cioè del Torrione , iti cui nono Le carceri criminali 
In Bologna dicono torrone . 
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« Domenico Dantico lignaggio de Fioresi ebbe a 
cittadinanza Bologna. Questi subito che dalla puerizia 
dipartirsi , nel tenere in pregio Virtù, Religione e Foi> 
e la Milizia vi mise tutto V animo. 1 più delh 
omini vengono tratti a nominile voglienze. » - di lutto 
l&w nulla per eccellenza , elevate le predette cose, sm- 
diava, - . e uuquemai preterì a diriggere V amico nella 
leale dilezione ecc. ecc. » 

La Staffetta è una canzone ironica in lode del I- io- 
resi , che minaccia stampare una nuova enciclopedia 
col titolo modestissimo di nuovo mondo letterario. Iti 
da notarsi 1 : approvazione del Revisore Bolognese : « Au* 
« dito ipso D- Fioresio , qui proba vit ( o poverino ! ) 
ce sibi nuncupari opus c cluni hoc, imprimàtur- ” 

Inni meri di Alessandro Manzo tu , Giuseppe Borghi , 
Cesare Arici, Conte Terenzio Màmiàni Della Rovere 
Genova, Ferrando, i B 3-4 m a 4- 

Non intendiamo far lunghe parole di questo elegante 
volumetto , essendo nòtissimi gl' inni che in esso si rac- 
chi odono, Bello è il vedere che la poesia ritorna al 
suo primitivo ufficio di lodare la Divinila j ma più 
grato et sarebbe se lutti gli scrittori d ? inni cercassero 
(V imitare gli antichi , che in si fatti argomenti s J atte- 
nevan severamente alle tradizioni religiose , senza di- 
partirsene pure un jota. Certamente non merita lode il 
signor Arici che nella Maria ji dolorata ne dice che 
le sembianze di Gesù fatisi lurida j che Maria noli 
ricordò al suo Figlio divino , 

cc Che il fumi do 

Di quel sangue aspro sentiero 
Fra via di gloria ai posteri , 

Di salute , di mistero ; 

Che per quello esser doveva 
Schiuso il cielo ai figli d' Èva n ccc. 
le quali cose il Redentore non avea bbogo d impararle 
dalla Madre- In somma era bene , anzi dovere , sLarc 
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chino , attesoché gli esemplari mancavano alle richieste 
degli uomini sol azze voli , e i Revisori non volevano 
permetterne la ristampa , per compassione del Fio resi. 
Ma costui ha tempestato tanto per ottenere facoltà di 
mettere le cose sue in luce pubblica , che finalmente ì 
Superiori hanno dovuto compiacerlo» Ed hanno fatto 
benissimo; avendo gran bisogno l’Italia di tali piace- 
volezze , che rallegrino la gioventù raccapricciata per 
tante pestilenze , stregherie , e diavolerie de 3 sigg. Ro- 
mantici* 

li titolo di travolì dato alle poesie minori del sig. 
Fioresi, è chiaro argomento eh* egli non è cornacchia, 
ma sì bene — la de’ volanti altissima regina. — Ec- 
cone le due prime ottave del Meli beo pattatale : 

Dal lungo spaziar delle genti al rivo , 

Accorrer vidi pastorelle amiche 
Tra lor qual erano a pasco proclivo , 

Di sè far moto e di memorie auliche , 

Dell 3 avo anzi fra lor fu rispettivo 
Lo avi lo maro campeggiar le spiche t 
Al Genitor o alla madre il di si apre , 

'Agli un le pecore , agli altri or le capre. 

Così dal Pastorei che da lontano 
Carezza van dì luì che fermo stava j 
Gibbo qual era , per far rider vano , 

Giva d’ intorno a pecora , e scn java , 

De 3 feroci lion graffiarlo è vano , 

Mugolar de 3 tigri fuggiasco andava , 

Come bue rugge alla vallata notte, 

L 3 attacca , scevrasi alle Eolie Grotte. 
Meritamente perciò ha il titolo di poeta bolo gn ino ; 
chù hot agnino fu già una mouetuccia di poco valore ; 
come chi dicesse , poeta da un quattrino* 

11 colonnello Fioresi ebbe la sventura d 3 esser lodato 
non pure da suo fratello Giuseppe, ma da un tal Bal- 
dassarri da Imola , grande imitatore in prosa del poeta 
bolognino* Uditene due o tre periodi : 
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al decoro della condizione senza allettamento di squi- 
„ s ìio lusso. » ■ Questo temperato modo egli tenne in 
cc tutta sua vita , anzi più strinse die allargò , volendo 
< £ al tutto fuggire iì pericolo dì togliere alla parola 
tf evangelica la reverenda autorità , siccome avverrebbe ai 
t < rettori delle anime , se si dimostrassero contrarii ai 
« detti colle opere, e confortando i tribolati nella tri- 
» sia fortuna , essi poi si allegrassero nelle delizie dei 
« terreni dilcttamentL , . Era poi soavissima cagione di 
cr conforto ai pietosi della morale civiltà, il riguardare 
tc le sue cure verso dei teneri fanciulletli , e più verso 
« dt quelli die per la povertà od ignavia dei genitori 
or non sono dirizzati alla religione ed agb onesti stridii 
« delle arti j di che viene alle città gravissima vergo- 
u gna e nocumento, vedendosi talvolta i padri mandare 
« \ figli alla ventura , come le bestie che cacciano i 
« parti nelle foreste : onde poi sozzi e logori si rav- 
« volgono nelle pubbliche vìe, . » quindi cresciuti negli 
« anni non avendo di che sostentarsi si gettano a male 
« opere , e moltiplicano la peste e la mina delia so- 
tc cietà. >1 Questi pochi versi vagliano a far fede , che 
iì P. Venturini pensa con gravità di senno e scrive con, 
nobiltà di favella. 


Notizia delia li la e delle Opere del Marchese 
Niccolò G a il lo Cattami 

Interrogato un filosofo greco , che cosa si fosse no- 
biltà ; è memoria degli avi , rispose , non [scompagnata 
da ricchezze. Se questa definizione è vera , nè fino ad 
ora altri ne seppe dare una migliore , bene ha Genova 
di che pregiarsi , putendo mostrare copioso numero di 
famiglie s che alla gloria de 3 maggiori eougiungono ii 
couvcncvol presidio delle sostanze. E per venire all* 
egregio Patrizio , del quale dohbiam ragionare , certo è 
che tigq si tosto cominciano ad apparire le raemurie 
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fedelmente alla Concordia degli Evangeli , non ubbidire 
alla fantasia. Nubilissimo argomento , e sommamente 
poetico è 1 Ascensione dì Gesù Cristo; ma il sìg. Arici 
non seppe levarsi , quanto poteva , all* altezza del sog- 
getto: i versi dì quest* inno sono duri , lo stilo tanto 
ornilo , che può dirsi triviale. 

Appiè del volumetto è i ode del Manzoni , il 
maggio. 

Ereve esposizione della vita del Sacerdote Gaetano 

Tomba scritta dal P. D. P. V. B. Bologna , alla 

insegna della Volpe, i8d4 d.° ( con tavole in rame}. 

Le sigle nascondono Ì1 nome del Padre Don Paolo 
Venturini Barnabita, Professore di Bettorica in Bolo- 
gna sua patria, lo loderei molto volentieri il nobile 
ingegno dell autore , se la stima di clic gode nella col- 
tissima Bologna non facesse inutili le Iodi; e se V en- 
comiare dii fu mio discepolo non potesse ingenerar 
sospetto in taluno , eh* io volessi alcuna parte dell' do- 
gio + T a ceroni mi adunque ; e solo dirò die il Tomba , di cui 
parla la breve esposizione , aveva tre fratelli nella Con- 
gregazione de Barnabiti; Giuseppe mancato di vita nel 
i8i4; Luigi recentemente perduto, e Mons. Stanislao 
Vescovo di Bodìopolì , ed attuale A mniinisiratore della 
Chiesa di Porli; tutti c tre per egregia bontà dì vita 
(tacendo degli studj ) cari e pregiatissimi nella Con- 
gregazione e nella patria. Gaetano, nato nel , dot- 
tore collegiate di r ! oologia , ed esaminatore pro-sinodale 
fu parroco in Bologna per aunì 4° e mori di vomica 
addì S genmijo i 833 . « Mara vig] iosa lode gli dovrebbe 
K solo meritare il lunghissimo corso del suo ministero 
« noti mai per 4° a ^iii interrotto. , , nel qual tempo 
« non cercò mai mutamento alla dura sua vita, nè 
« onorato riposo. . . Egli volle mettere a più stretto 
« ordine la già ordinata sua vita , dando a se medesimo 
,c quanto potea bastare a natura temperata , disponendo 
« la casa a semplice e povera suppellettile conveniente 


( n)Ce Dimoiò Grillo Cattaneo addì 16 agosto 1759, 
j [ madre fa otaria Caterina Grimaldi, di nobilissima 
famiglia genovese. Trascorsi gli anni della puerizia, 
A nLtie collocato nel nobile collegio di Parma , allora 
.■Zebratissimo. Quivi udì le lezioni di Angelo Mazza , 
noeta immaginoso , e delP Ab- Ubaldo Cosina nella 
filosofia morale e nel purgato scriver latino merita mente 
lodato, Nè senza compiacenza tornar gli doveva il tro- 
vare in quel convitto a presidente degli studj (i) il P. 
Clemente Fasce , genovese , che poscia fu professore di 
poetica nella nostra Università , e di cui vive oggidì 
ancora V onorata memoria. Erodilo in collegio tanto 
illustre j tra 1 giovani delle più chiare famiglie d ? Italia , 
in città coltissima , e da precettori chiarissimi , dotato 
fi’ ingegno fervido , sagace , dopo il solito corso ddP 
educazione religiosa , civile e letteraria , fece ritorno 
alla patria. 

Fioriva per que' tempi Genova d 7 ottimi ingegni e di 
liberali discipline. Perciocché , senza pure far cenno de 1 
Granelli, fie* Frugoni, de 1 Lagomarslno , de 3 Locella , 
de 7 Bidelli eri , degli Oderieo , de 5 Torre , che adorna- 
vano Modena , Parma , Firenze , Napoli r Vienna , c 
Roma , non erano da tenere a vile il P. Lavìosa tra 3 
poeti, il P. Biagioli tra gli oratori sacri, e il P. Pria ni 
tra 7 grecisti: P Ab. Piamomi cól poetare alP improvviso, 
come fan molti , e collo svolgere di e notte gli scrit- 
tori greci , cosa nuova negli improvvisatori , cominciava 
a spianarsi il sentiero alla gloria j e il Palmieri or bat- 
tagliando co 7 teologi , ora più felicemente combattendo 
i libertini , levava di se grido non volgare. Due illu- 
stri Prelati , Saporiti Arcivescovo di Genova e Spinola 
Vescovo di Savona , co 7 libri , con ì 7 esortazioni , e più 
coll 7 esempio avevano destato il Clero a volgersi inten- 
samente allo studio- Il Gav. Carlo Giuseppe Ratti f se 
non valeva gran fatto co 7 suoi dipinti , molto s 7 ado- 

(1) Ved. Y indica a T farsi scelti di Poeti Liguri , art. 
-Fasce Clemente. 
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della Storia Genovese , veggo nsi i Catta nei et! i Grilli 
sostenere le consolari dignità della patria , e fiorire pei 
nomini segnalati nelle arti di pace e di guerra, E allor- 
quando j già sono tre secoli trascorsi , Andrea Doria 
costituiva in forma piu. saggia , e perciò più durevole , 
il pubblico reggimento , venivano si la casa Grillo come 
la Cattaneo * a prender luogo principalissimo nelle fa- 
miglie destinate al governo della Repubblica, Ma perchè 
io deggio parlare d 5 un Cavaliere , che discendeva pure 
dai Grillo , benché un 5 antica adozione V avesse faLto 
Cattaneo (f), non lacerò del I 1 . Abate D, Angelo , che 
fu poeta non vile , e tanto amico al Tasso infelice e 
prigione * che fratello più non avrebbe potuto essere 
a fratello ; nè delle due incomparabili , Donna Teresa 
rte J Pandi j egregia poetessa » e Donna Clelia ne* llor- 
romeo , dottissima in moke favelle , e nella storia na- 
tura! e a meraviglia erudita. 

Da prosapie per tanti titoli illustri nacque in Genova 
dal patrizio Leonardo il Marchese e Gavalier di Gran 

(1) Maria Cattaneo maritata in Luca Grillo 7 costituì de* 
suoi beni paterni un fedegom messo , che doveva passare ne 1 
suoi discendenti , a condizione che si facessero appellale Cal- 
tanei-Qrilli ; come si legge in ima postilla marginale all* 
albero genealogico della famiglia Cali anco della l olla nell* 
opera dei Cav. Buon arati patrìzio genovese, testo a penna in 
tre volumi in foglio nella Civica Biblioteca, Sembra che pei 
eufonia si alterasse ne 1 tempi a noi vicini la disposizione 
della inscitutrice , scrivendosi Grillo- Cattaneo ; senza poi 
mente che da ciò si dove a dedurre che si trattasse di Cai' 
lanci innestati ne* Grilli , non di Grilli ne' Gallane ì ,■ per- 
ciocché la consuetudine voleva che a! gentilizio della stirpe 
si premettesse quello dell 1 adozione , ovvero aggregazione. A 
togliere dunque ogni dubbio, e a mettere in chiaro la ge- 
nealogia del nostro Marchese Niccolò , porremo appiè di 
questa notizia una particella delFalbero genealogico , comincian- 
do dall 1 età di Andrea Dona finn a* dì nostri , notandone però 
solamente gli ascendenti in linea retta , tralasciate le liner 
collaterali. 
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n0Pt3 , filosofo , di Giuseppe Daria, grande bencf.it- 
C; della patria , di cui eeriveva la storta (e 1 uno e 
'alno facon Dogi della Repubblica), d. Paolo _G.ro- 
J., m „ Palla vicini , chiaro tra’ poeti suoi coetanei sotto 
il nome di Paimira C Ulani o , di Giacomo 1- ilippo Du- 
ralo - in casa il quale s’accoglievano i migliori inge- 
rii della città ; ma più specialmente si strinse con Ip- 
polito Dura zzo ; e con esso si nduceva a quella villcL- 
,, che ora è fatta tanto famosa per la signor, L corte- 
si,’ e carmi del March. Giancarlo di Negro. In que- 
sta solitudine amenissima facevano educar rare piante 
per gli studi botanici ; e ragionavano di cose lettera- 
le , formandovi con altri gentili spiriti quasi una pri- 
vata accademia. E forse quivi disegnarono d. onorar la 
memoria di Andrea Doria e di Cristoforo Colombo, 
scrivendone gli clogj , die poscia pubblicarono colie 
stampe del Bodoni , avendo il March. Du razzo steso 
quello dell* immortale discoprilore del nuovo mondo } 
c il Cav. Grillo Cattaneo quell’ altro del padre della 
patria; ma prima di métterli nella luce del pubblico , 
vollero elle il Bettinelli ne rivedesse 1’ elocuzione ; per- 
ciocché assai piacevasi di Genova quel dotto Gesuita, 
(li clic farà sempre testimonianza il poemetto, che a 
lodarla compose. Ed essendo vernilo in questa città , 
non i sdegnava rinnovare in certa guisa col Grillo 
Cattaneo le tenzoni poetiche degli antichi provenzali, 
proponendosi a vicenda i temi da trattare e assegnando 
il metro e le rime. E qui mi corre debito notare , che 
se il Cattaneo godeva di conversare di presenza , o per 
lettere , con gli uomini dotti , egli sceglieva sempre ad 
amici coloro che non si allontanava no dalla santità de 
principi di Religione avendo egli mirato sempre mai 
a contrapporre la sana dottrina a del ir] degli ernpj j 
proposito lodevole in lutti e iti ogni tempo , ma 5 P e 
clami ente in Signore di temperamento vivacissimo , e 
in età colma d J errori e ridondante di follie, 

Quest’ amore degli studi migliori doyea natura niente 
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pera va con ottimi precetti e con illustrare Li storia lu- 
stra pittorica a mantenere o ravvivare I* antico pregio 
ilelb scuola genovese. E intanto il Cantone purgava 
F architettura dalle follie borromineschc. Le opere del 
RoOìn , del Sacy t del Muratori * del Fleury , del IV 
namici sì pubblicavano da stampatori genovesi , ad am- 
maestramento de 1 nobili ingegni j e pe ? minori , giova- 
vano pure e ìa Biblioteca del Ferrari , e il Dizionario 
del Chamhers e le opere critiche del Fejoo , ed altre 
molte che similmente andavano uscendo dalle nostre 
tipografìe. Il Bassignani con una pregevolissima gram- 
matica latina dirozzava i giovinetti , a* quali il Massola 
racconciava con senno una storia universale già divul- 
gata in Germania, Il P, Remondi ni , dopo la storia sa- 
cra di IN ola , scriveva meno diffusamente quella della 
Liguria | il March. Francesco M. Doria ne illustrava 
un punto in maniera degna d* un uomo dì stato ; e il 
Sacerdote Àcinelli con faticose compilazioni mantenea 
vivo P affetto a 5, monumenti della patria. Le biblioteche 
di molte case religiose , e sì di alcuni privati cittadini , 
faccan tesoro d J opere eccellenti t e in taluna comin- 
ciavansi a raccor le monete degli antichi. Nell 5 Univer- 
sità splendevano di molta fama il medico Guglielmo 
Batt T il Ganefri e il P. Sansav nella fìsica sperimentale ; 
nella letteratura gli Àbb. Maggi oli ( poi Vescovo di 
Albenga ) e Massola * e il Padre Clemente Fasce $ nella 
Storia Ecclesiastica il P. Sanseveri no r e nella Teologia 
dogmatica il P, Cirillo Capezza , clic poscia entrò ne* 
degni amici del nostro giovine Cavaliere. Così fatta era 
Genova nella seconda metà del secolo XVlH ( r). 

Qui tornatosi il nostro Cav. Grillo Cattaneo , tutto 
si diede a coltivar quegli studj , de’ quali aveva udito 
gli elementi nel collegio di Parma, E perciocché sono 
le discipline liberali un vìncolo soave d 1 amicizia , egli 
ottenne assai prestamente quella di Agostin Lomellino. 

(i) Ved, Vanna 17M di Genova, staitip Gravar* in 21 
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Piacquegìi adunar libri di edizioni lodate; ed aveva 

pià splendide del Bodonb 

Delle pittore fa intelligentissimo, e raccolse una pre- 
ziosa quadreria ; che sarebbe anco maggiore , se al de- 
siderio fossero state uguali le ricchezze ; ma egli ben* 
thè avesse di che trattarsi secondo la nobile sua condi- 
zione , non era doviziosissimo; specialmente vivendo il 
Marchese Domenico suo fratei maggiore , che possedeva 
il fedeco annesso. 

Ma uè la poesia , nè le arti belle potevano tanto in 
Lui da fargli porre in dimenticanza i doveri di citta- 
dino, e di patrizio. Ebbe dunque a sostenere quelle 
magistrature che P antica Repubblica soleva a* suoi 
gentiluomini confidare; e le resse con sollecitudine? con 
equità e integrità inalterabili. I quali pregj specialmente 
in lui spiccarono f quando sedette Ira* Procuratori del 
Banco famoso di S. Giorgio ; nel qual ministero ogni 
menoma trascuratezza era grave , e un errore qual che 
fosse , doveva passare nella severissima censura d* un 
popolo avveduto e geloso. Ma sembrava che la sua calda 
e sincera pietà religiosa , gli facesse grate , sopra le al- 
tre cure , quelle che riguardavano gli spedali e le altre 
opere pie t che in Genova sono molto , e generosa- 
mente dotate dalla beneficenza privata* E perciò sotto 
la dominazione francese fu annoverato tra gli Ammini- 
stratori degli spedali. 

IV è già egli governò la cosa pubblica calcando cieca- 
mente 1* orme di chi l 3 ayea preceduto ; ma cercava da 
filosofo l’ ìntima ragione degli ordinamenti civili ; sic- 
come s 1 impara da un suo discorso , o breve trattato 
inedito , nel quale dimostra che in libera nazione il 
governo degli Ottimati si debba anteporre a quello del 
popolo , esaminando i difetti inseparabili dalle troppo 
numerose adunanze. E questa opinione non tanto ascri- 
ver si debbo ad un pregiudìzio dì nobile signore , qual 
lu il Grillo Cattaneo, quanto ad urta verace filosofìa, 
dalla quale , ed anco dall 1 esperienza , ne fu convinto il 




invitare le Accademie ad ornarsi del nome dell’ erudito 
nostro patrizio* Già non tavdaron gli Àrcadi della Co- 
lonia Ligustica , e quelli della Savonese ad averlo socio 
col nome di Paneni o j£ma$utno. L J Accademia lette- 
raria di Ravenna , e quella degli Àrcadi Ferraresi , fe- 
cergli similmente colai onore, ed abbiamo ira le rime 
inedite del Cav. Grillo Cattaneo due Sonetti , die inviò 
a Ravenna e a Ferrara , ringraziando gli Accademici 
E quando in Genova venne istituita nel 17 86 la So- 
cietà patria 7 affine di promuovere la coltivazione e le 
arti , egli entrò subito no’ Socj che la componevano , 
ed eran molti ed illustri (i), Trovossi parimente il suo 
nome ne s membri dell 1 Accademia genovese di Belle 
Arti , e della letteraria degl* Industriosi , che aveva per 
segretario quel Già cornetti , che pubblicò un volumetto 
di rime degli Accademici , ed una pregevol raccoltina 
por la morte immatura di Luigi SaulL Formatosi poi 
F histituto Ligure t egli fu ad esso aggregato 5 e ine- 
dita rimane una memoria elle vi lesse , a dimostrare 
che Buso de 1 dizionari scienti dei può essere di qual clic 
vantaggio a coloro che sanno , mentr 1 è dannoso a quo’ 
che non sanno. Ma pochi allora volevano intendere 
questa verissima dottrina j e V Enciclopedia , ad onta 
del vitupero , col quale meritamente V aveva marchiata 
.Voltaire , *scmbrava at più una bella ed utile impresa ; 
e perciò non è meraviglia se la scrittura del Cavaliere 
Grillo Cattaneo non trovò luogo ne s volumi dell 3 Insti- 
luto j benché 1 J Ab. Scornilo. nella storia dei lavori di 
esso Instituto premessa al voi* 2. 0 ne abbia fatto una 
bell 3 analisi , esponendo però un suo desiderio , e fu 
che 1* autore avesse aggiunto al suo lavoro una terza 
parte , che trattasse specialmente dell 3 Enciclopedia fran- 
cese j nel qual desiderio concorro aneli’ io di buon grado 
col dotto accademico* 

Quanto agl* idiomi , coltivò il nostro e il latino : e 
molto pur valse nei francese c nell’ inglese* 

(1) Ved, Vanno cit, 178B, 


s’ aggiunse die trattandosi nel Consiglio della Città dì 
collocare il Liceo nel Convento de 1 Min. Oss. della 
Nunziata , stette animosamente pei no il Gay- Grillo 
Cattaneo* Per questi motivi divenuto poco accetto a 
chi reggeva in Genova la podestà imperiale , ebbe fi- 
nalmente F ordine dì recarsi a Parigi ; cV era come una 
guisa dì onorato confine a J signori di nobil ìegn aggio- 
E fa questa per Lui una dolorosa intimazione* essendo 
egli diiicnto di complessione t e tìmido per natura. Ma 
pur fu giuoco forza d ? ubbidire a chi voìea quanto po- 
teva , c sembrava poter quasi ogni cosa* 

Avanti cìi s Egli si dipartisse da Genova 3 volle prov- 
vedere al collocamento della signora Caterina Maria , 
unica e dilettissima sua figlia , natagli dalla signora 
A un a Montebruno , eh 3 egli aveva sposata nel i , e 
perduta in meno di un armo . cioè dopo il parto della 
bambina. Alcuni sonetti, de* migliori eh 1 e 1 si compo- 
nesse , piangono la perdita dell* amatissima Consorte : 
i due piu lodati cominciano : 

<V è la tomba ? ov è quel eener santo. . . * , ? 

Già donna in terra > ed ora Àngìol beato» 

Ebbe dunque il contento di trovare nei Marchese Luigi 
Maria di Geronimo , dì Niccolo* Gavottì un genero , 
rpiiil poteva meglio desiderarlo : e poi con esso e colla 
ligiia elle per la dolcezza del suo carattere e per lo 
sincere v irtù del cuore , formava k delizia e il con- 
forto del padre, visse il rimanente de 5 suoi giorni, 
lieto per la dolce corina di amabili nipoti* 

1: i danzata la figlia , eh 3 era ad ottimo genitore un 
alto dovere , se no andò a Parigi i dove giunse addi a 4 
marzo 1 8 n . La conversazione di alcuni illustri geno- 
vesi , cola portati o dal favore o dallo sdegno di Na- 
poleone , temperava in parte 3 a sua sventura. Nò poco 
i confortavano le lettere clic gli scriveva la Marchesa 
uov anna Brignole s sua sorella, Dama dì rarissima 
ve tu, e che il fratello aveva indirizzata nelP arto dello 
scrivere. Ed anche pigliava gran diletto nei contemplare 
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CaVn Botta. Cosi mori doloroso fosse filato lo sperimento 
all’Italia 1 Aggiungerò , die verso il i entrato od porlo 
di Genova l’ammiraglio inglese Keùt , e movendo strane 
pretensioni a danno della città , furono a lut deputali 
il nostro Cavaliere e Franco Grimaldi , i quali riusci- 
rono a comporre felicemente que* semi di discordia e 
di rovina. 

Caduta B aristocrazia genovese s si chiuse nell 5 ozio 
onorato degli studj ; e come in cima de' suoi pensieri 
avea posto mai sempre la Religione , diessi a voltare in 
metro lirico italiano tutto il Salterò Davìdico , aggiuntovi 
molte annotazioni, giovandosi specialmente del Galatei, del 
Bellarmino e del Bóssuet ; e tanto si adoperò f che potè 
pubblicarlo nel ìBod In due tomi in 1:051 dedicatoria 
alla Madre Suor Luigia Monaca Clarissa sorella sua caris- 
sima. Or questo lavoro fu cagione molto probabilmente 
che SI gorverno francese, fattosi padrone nel i8on della 
Liguria, chiamasse il Cav, Grillo Cattaneo ad alto uffizio, 
e degno di lui* Perciocché venuto ad ordinare il nostro 
paese sul modello della Francia Y Are ite fioriere Lcbrun p 
il quale era uom colto , e della poesia italiana intendente, 
gradì un esemplare del Salterio Davidico, e ne ricam- 
biò il traduttore con una copia del Tasso eh 5 egli il 
sig, Lebrun aveva dall' idioma nostro trasportato nel 
francese : poi dovendo pensare all' Università , ne fece 
dare il governo, col titolo di Rettore * al traduttor de 1 
Salmi, nelle carte del quale si trovano un sonetto vigo- 
roso all 1 Àrcitesorlere e una breve e modestissima allo- 
cuzione , che disse a ? Professori nell 5 assumere quel 
grave incarico ; ma il tenne per breve tempo 5 non sa- 
tisfacendosi de 5 principi c ^e il minifi tero di Francia vo- 
leva insinuare nelle menti degli studiosi. 

Questa rinunzia tornò acerba al Governo imperiale dr 
Napoleone che voleva cupidamente veder piegati a 1 suoi 
desiderj , non che a* comandi , tutti coloro che per na- 
scita , per dottrina s per ricchezze potevano alcuna cosa 
nella ci vii società* Ad aumentare il secreto dispetto , 
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ecclesiastico nella sacca eloquenza c nella poesia (.) ita- 
fi* ' a ecla malissimo. Tra le carte del Gr.llo Gatta- 
' o s ; f. trovato un sonetto dell’ Ab. Sanguinei! in lode 
del Marchese, e la risposta per le rune che gli fece il 
lodato. Un nitro ecclesiastico fu a Lui carissimo * dico il 
Canonico Arciprete di Modena Giuseppe Barami , au- 
tore d t H e Memorie di Religione e di letteratura i 
nata e nodrlta solamente col commercio epi- 
stolare- La morte del Basidi pianse 11 nostro Marchese 
con un sonetto f come aveva con altro lamentata quella 
di Mons. Carmine Cordivi ola Vescovo d Aìbenga , già 
Professore di Metafìsica nell Università e bene accolto 
cd avuto in pregio dal Grillo Cattaneo. 

E qui pensiamo di far cosa gratissima a leggitori , 
stampando un sonetto , che il Marchese Grillo Cattaneo 
compose V ultimo anno della sua vita , avendolo noi 

trascritto dalV autografo. 

Ahi l settanta e più nove incalzali gli amu , 

E ornai per me s 1 ottenebrati le stelle r 
Corsi gàrzon di Pallade gli scanni. 

Nè il desìo di saper fummi rubelle. 

Vagai d'un mondo stolto infra gl* inganni j 
Mia lingua assaporò quattro favelle : 

Marito e padre e vedovo , gli alla uni 
Della patria sostenni e le procelle. 

Toccai le cetre dei Profeti f 0 n* ebbe 

17 alma nuovo diletto, e il cuor conforto, 
Talché il deliro uman tosto m 1 increbbe ! 

Or mi vivo con Dio solo soletto ì 

Tvln vivo sol perchè non son fra" mentii 
E in pace il di , cV è noue al mond*> t aspetto. ^ 
Così caro & suoi , rispettato da' cittadi ul , onorato da 
aver luogo il Sansevermó , noi sappiamo di sìculo, dii 
legge , ne faccia la correzione. 

(i) VcJ. r elogio dell’ Ab. Situinoti nel A r uWO Gìorn. 
Ligustico fase. I V.. 
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i tanti egregj lavori delle arti belle che la spada del 
Conquistatore aveva ammontati sulla Senna. Onde so- 
lito era d 3 affermare il nostro Grillo Cattaneo , che 
quantunque non fosse mai stalo in Roma , veduta Y aveva 
in Parigi. 

Ottenuta finalmente , dopo cinque mesi , la facoltà di 
ricondursi alla patria , e celebrato nel settembre il ma- 
trimonio della figlia > reggendo ebe il Prefetto di Ge- 
nova , di cognome Bourdon , cercava ogni via di recar- 
gli molestia , si ritirò in Savona , abitando una casa 
tolta a pigione ; ma non tardò ad annoiarsi e della casa , 
invero non degna d 3 accogliere sì gentil signore , e della 
città , dove si stava diviso dagli oggetti più cari al suo 
cuore. 

Venne intanto Fanno i8i/[, nel quale il Lord Bentinck 
comandante delle forze britanniche avendo dato alla Li- 
guria una notai forma di Governo Genovese t il nostro 
Cavaliere Niccolò fu chiamato tra coloro clic dovevano 
regger la pubblica istruzione. Il Re Vittorio Emanuele, 
come fu nostro Sovrano , il creò Presidente della De- 
putazione agli Sludj : nella qual dignità continuò fino 
a che si pei tumulti del ì&ai , sì per gli anni , che 
recavano sempre nuovi incomodi alla sua fievole salute , 
ottenne dal Re Carlo Felice il bramato ritiro, con- 
servando la pensione , e il titolo di Presidente d* onore. 
Che anzi con diploma de J so getmajo 1827 ricevè da 

3 nell 3 ottimo Sovrano , che assai pregi av alo , la Gran Croce 
eli* Ordine equestre de 3 SS, Maurizio e Lazzaro (1), 
Onorato in tal forma dalla Sovrana benevolenza , si 
diede intieramente agli studj poetici sulla Bibbia • e da 
queste applicazioni ri ere a vasi nella conversazione d f uo- 
mini letterati 5 tra* quali , non volendo parlare de 3 vi- 
venti (2) , idò grato ricordare FAb. Benedetto Sanguinei , 

(1) Fa similmente annoverato fra' Signori Decurioni dd 
Corpo di Città, 

(a) Ognuno intende che si Glumetta no alcuni degni sog* 
getti» che ancor vìvono. Se tra questi ultimi deggia pure 


CATALOGO 

Me Opere del M> Niccolò Grillo Cattìseo. 

§. 1 . Opere stampate. 

Il Tempio della Fama . poema del Pope, trad . 
in glesc in versi sciolti. Finale, per Giacomo Rossi, 
I-JP) con dedicatoria alla Marchesa Clelia Corazzo in 
G mirai di. — ^e J MS. si è trovata la prima dettatura 
di questa versione j dell a quale cosi cantava il F anioni f 
finn oso un giorno sotto il nome di Labindo , in una 
ode a Palmiro Cidonìo : 

Teco sia Paricelo il biondo 
Dai languenti azzurri lumi , 

I cui placidi costumi 
Fero Egina innamorar ; 

Di quei lauri che rapìo 
Alla fama anglico Vale 
L J alte tempie incoronate 
E il negletto aurato crin (9). 

VÌI in altra cauzione , eh 5 ò tielP opere di Labili do , tomo 
3 * face. 33 : 

« , , . . Vedrai soltanto 

Balbi , e avrà Cattaneo a lato , 

E di Rolli il delicato 
Dotto Fasce hnitator. n 

2." Alcune Poesie impresse nella raccolta di Versi 
scelti d’autori genovesi, pubblicata per cura del sig. 
Ambrogio Balbi; Genova, Franchellì, 1789 in 8*° — 
Il nostro autore ha il primo luogo nella raccolta , dalla 
Sovrani ? Luigi XVIII. non era veramente Signor di Genova } 
ma dii sarebbe andato a Parigi ad ottenere la restituzione 
della tavola? Sappiamo pur bene , che uno de* preziosi esem- 
plari del Codice di Cristoforo Colombo „ tolto da' ministri di 
Napoleone agli Àrchivj di Genova , non si c mai potuto 
ricuperare, benché il Conte Nupionc Presidente degli Ar- 
chi vj di Corto se ne fosse data premura grandissima {a}. 

(9) Poesie di G. Fantoni „ Parma, Bodoni jBor in 8. pie* 

(a) Ved. isti od a! C01I Col. Anice fecc.LXXlI- 
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Sovrani , visse il Marchese Niccolò Grillo Cattaneo fino 
al di 21 luglio i 834 , nel quale dopo lunga malattìa t 
ricevuti i conforti della Religione con quella singolare 
pietà 3 che sì ammirò sempre nelle sue azioni , ne 5 suoi 
ragie uà menti e ne* libri da Lui pubblicati, passò nella 
pace del Signore alia vita immortale. ÀI suo cadavere* 
dopo i convenevoli funerali celebratigli contr J all* umil 
suo desiderio in S. Torpete parrocchia gentilizia dc J 
signori Cattaneo, fu data se pel tur* a' Cappuccini nella 
chiesa della Santìssima Concezione 5 coui’ Egli aveva 
nel suo testamento prescritto. 

Chiuderò questi cenni sulla vita dell illustre letterato , 
Con, mettere in luce no fatto che molto Y onora. Veg- 
genti o egli nel 1820 che gli amplissimi Collegi della 
R. Universi là degli Studi aveàùo bisogno d 1 aggregarsi 
maggior numero di Dottori , formò una lista di parec- 
cìij soggetti, eh 1 egli riputava degni di quella onoranza , 
trasmettendola a chi allora presiedeva alle due Univer- 
sità di Torino e di Genova. Dimenticato stette quel 
catalogo ne 5 turbamenti dei 1S21 , ma V anno vegnente , 
con Sovrano rescritto si videro i proposti dal Marchese 
Grillo Cattaneo aggregati a 3 Collegj. Chi scrive può 
candidamente affermare di sè> e di un amico suo , come 
non che supplicato, non aveano parlato, anzi nè anco 
.era venuto ne’ lor pensieri quel distinto favore (1). 


> ) Non ornine Iterò che in Savana nella cappella Sistina , 
eretta ^ Sisto e ^ Sl, ° n >P ole Cardinale Giuliano 
della R ove re , poi Papa Giuliano 11 , era una bella tavola-, 
unico lave**-* c hc g i conosca del pittore Giovanni Massone f 
Al^^ndnno ì c i Francesi, violando il diritto della proprietà 
1^ tolsero c l'flcaionlà al Musco di Parigi. So non die 
ne i 181 5 avendo-'» a resti fai re il mal tolto, il Conservatore 
della Fu Galleria ciò Luigi XYTIh scrisse al nostro Marchese 

Niccolò , offrendogli -.V m ‘ la P er 'l ue!!a P UtU '. a cI,e 

il Re desiderava ri tenera ; oflartn die fu accettata, fogni sono 

,11 scusa i Savonesi, a 1 qua'* »P>«* J aver P^. ldu , t0 5. uei n °; 
bUe monumento; ma citi non .« “«re comandi i destderj de 



nais . ir3 d. dal francese. Avea cominciato il Tradut- 
lore a frrla trascrivere m palilo , ma dovette deporne 
A pensiero, per avere saputo clic il Marietti ne aveva 
impressa un 1 altra versione in Torino nel i8a8 (i). 

rj , Ragion a m en to pel Natale di N. S* Gesù Cristo* 

Benché sìa convenevolmente diffuso , vedesi eh’ è 

posto in bocca di una Signora $ forse di qualche Mona- 
ca , ovvero di una Educanda* 

3 . Panegìrico ili $. Michele Arcangelo* Si co- 
nosce che d aveva da recitare in una Confraternita. 

fp Panegirico delV Arcan gelo Raffaele p del quale 
era d ivot issi mo Y Autore , e ne promosse il culto. 

5 . Si ha qualche indizio che scrivesse gli elogi di 
Matteo Senarega e di Damiano Cattaneo, che deside- 
rava far inserire nella Raccolto, de* ritratti ed elogi 
de’ liguri illustri ; ma non si sono rinvenuti tra le 
sue carte. 

6. Ottave in lode di un personaggio Genovese , 
nascosto sotto il nome dì A sireo* Sono la prima abboz- 
zatura, e paiono il comincia mento d* un poemetto* 

7. Epistola in versi al P. Celestino Massucco delle 
Scuole Pie , col quale si sa eh* ebbe un tempo qual- 
che amichevole relazione. 

8. Azione scenica sull* educazione* E in prosa. 
Gli attori sono la Fata, Melinda, Ceni cdliìsa. -Manca 
il titolo , essendo lacerata nel MS. la prima pagina. 
Sarà forse traduzione dal francese o dall* inglese. 

9. Un* altra azione scenica , d J argomento morale , 
con alcuni tratti in inglese. È un abbozzo j nè s* in- 
tende bene , se sia un esercizio per comporre nell* 
idioma d 3 Inghilterra , o ima traduzione. 

10. il e i a, 11 discorso su i Dizionari scientifici , 
V allocuzione a 3 Professori , e il discorso sul Governo 
aristocratico sono si già rammentati qui sopra. 

i 3 . Molti sonetti raccolti in un MS. in 4 *° e P rle 
piu gentilmente copiali in un codicelo in 8*° Pfon 

(i) V. Giorti. Ligusi* 1829. fase. 5 .® 
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face, i. alla aG; e le sue poesie sono parecchi sonetti # 
e due poemetti in Tersi sciolti. 

3 . Parafrasi poetica dei Salmi Davidici $ 2/ erìiz. 
riveduta, corretta e ampliata dall* Autore. Genova , Pon- 
thenler , r 8 s 3 voi. 3 iti 8.° — La prima fatta pure in 
Genova, 1808 voi. 2 in 4 -° pie e. nella stamp. Delle Piane . 
s* intitolava Sattero Davidico ? con dedica alia M. Suor 
Luigia Teresa sorella dell 3 autore. La 2.* è da lui de- 
dicata al Re Carlo Felice. Appiè del voi. 3 . sono 3 o 
sonetti di vario argomento. 

4 - Parafrasi poetica dei Cantivi profetici* Genova , 
Ponthenìer , 1820 in 8.° 

* Anche questo lavoro vieti dedicato dall’ Autore al Re 

Carlo Felice. Contiene i cantici die sono recitati nell* 
uffizio divino. Appiè si leggono sci sonetti teologico- 
morali. 

5 . Proverbj di Salomone , parafrasi in versi sciolti , 
con note. Genova, Ponthenìer, 1827 in 8.” — Dedi- 
cati dall 1 Autore alla Marchesa Ga volti sua carissima 
figlia. ( Ne diede giudizio il Giornale Ligustico ). 

6 . Treni di Geremia Profeta , parafrasi poetica 
( in metri lirici , con note ). Genova Ponthenìer, 1828 
in 8.° picc. Stannovi in fine sette sonetti di vario ar- 
gomento. (Ne parlò il Giornale Ligustico ). 

7. Elogj Storici di Cristoforo Colombo e d* An- 
drca Doria , Parma, Stamperia Reale, 1781 in 4 ° — 
Gli autori { iouom insti ) ne fanno la dedica a Giusep- 
pe Doria Duca dì Ma ssa uova. Lavoro del n. Autore ò 
P elogio di Andrea Doria. 

8 . Lettera del Sìg. Haller sopra la sua conversione 
al Catto li cismo , con altra del Sìg. Sto Ih er g , tr ad- 
dai francese, Geuova , Boriando, 1821 in 8.° 

9. Sulla divozione delle Quaranti Ore -, opuscolo 
a stampa , non veduto mai da chi scrive questa notìzia. 

§. IL Opere inedite. 

1* Guida delta Gioventù ? dell 1 Ab* F , de la Mcti- 
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tutti sono inediti * trovandosene molti nelle opere stam- 
pate dal jì , Autore, 

Poemetto anacreontico per le nozze del March , 
fificclù t Pallavicinz £ rapitoci da morte acerbissima 
pochi giorni avanti a quella del n. Autore ) colla Mar- 
chesina Guarnì eri 

i 5 . Epistola ùt versi sciolti a Miss Rnight , la 
quale avea pregato V Amore a trasportare in versi ita- 
liani un componimento da iei scritto in inglese, 

16* Versione in metro lirico delia Sequenza — ' Veni 
Sanate Spiri tus — -, 

17. Di voti affètti alle cinque piaghe del dir in 
Salvatore , 

Molti altri lavori inediti si sarebbero potuti registrare , 
se T Autore non gii avesse dati alla fiamme. 
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n ] tvc conimele. Su questo proposito, ma solamente pel 
\l\ r iUo marittimo, ò da leggere la prefazione dell’illu- 
ne Pardessus alla sua Collezione di Leggi marittime* 
(t L' esercizio del foro ( dice V Am* ) mi priva del 
t( tempo che necessario sarebbe. À questo lavoro era 
tt pur d’uopo il premettere molte cognizioni e molta 
« esperienza ; ma io non ho potuto acquistar le prime , 

« * I;) seconda non può esser coll 1 età giovanile 

« ma ad onta di tutto ciò io non mi sono arrestato , 
« poiché V ingegno dell* uomo è un frutto che appas- 
ta sìsce prima che possa dirsi perfettamente maturo, 
«t Chi aspetta la maggiore maturità dell’ ingegno finisce 
et eoi defraudare la società di quel frutto , il quale po- 
« tea certamente essere in qualche modo giovevole. . * . 
cc Io non farò alcun motto nè delle critiche che f invi- 
te dia può suscitare , nò di quelle che dal bene del 
« pubblico sou prodotte, » 

Libro I. cap, 1 ♦ Del commercio in generale, « Noi 
c* l eggiamo gli animali , o siano quid corpi che hanno 
tc la facoltà di muoversi e di reagire ad ogni impres- 
ta sione, i minerali e i vegetabili servirsi gli uni degli 
altri per meglio conservar la reciproca esistenza, « 
Non è vero nè in fisica nò in filosofia , che v J abbiano 
corpi dotati della facoltà di muoversi $ che anzi dal 
moto dei corpi hanno ricavato tutti i savj un grande 
argomento dell’ esistenza del primo e supremo motore. 
Come poi un sasso , una zucca , un citriuolo si serva 
degli altri corpi per meglio conservare la propria esi- 
stenza , quasi che un sasso , una cucuzza possa pensare 
alla propria esistenza } io non V intendo ; e forse iu 
questo luogo è corso qualche gravissimo errore d 1 ama- 
nuense o di stampa. 

La permutazione delle cose necessarie, o utili, o 
dilettevoli alla vita , le quali mancano iu un paese e 
sovrabbondano in un altro , è appunto quella che costi- 
tuisce il commercio . L J Àut. dice solamente cose ne- 
cessarie o utili; ma è chiaro doversi aggiungere dilet - 




Noti*' 




(a) NtìI [tòro d * ora t dove si registravano i Patrizi p è detti» du- 
Leonardo Jìgti® di Lucia Grillo era JtgUo adottivo del Doge Leo 
nardo ; c perciò si esso Leonardo di Luca Grillo , come i suoi discen- 
denti , vi sorto scritti col semplice gentil iato Cattaneo, 

(b) Della Marchesa Giovanna Grillo Cattaneo in Brignole , scrisse 
1‘ Elogio il fu Ab. Carlo Leoni T fiorentino , prof, d" Lticra nella nostra 
Università , Firenze , Ciardetli t 4 S26 in $. D , ed una compiuta JYb- 
tizìa Biografica ne diede il Canonico Giuseppe Bar aldi j Modena 
1326 in 

(c) Il Marchese Francesco Maria Brlgnole era figlio del Ser. m * 
Giacomo , che fu creato due volte Doge della Repubblica f eio^ nel 
1779 e nel t79? ; unico esempio nella Storia di Genova ,, dopo la 
costituzione del *528, 



Principj del Diritto commerciale secondo lo spìrito 
delle Leggi Pontificie ♦ opera di Estimo Cesarie t 
Curiale rotale * Roma , Mordaechini , 18270 segg. 
( ne abbiamo già sullo scriltojo 4 voi. in 8-°)* 

Articolo i 

Dopo una breve dedicatoria a S, Eminenza il Sig, 
Cardinale Gaietti Camerlengo di S, Chiesa , viene la 
prefazione s nella quale accennati i vantaggi che dal 
commercio ritraggono le nazioni , passa 1] benemerito 
scrittore a indicare il disegno , o 1 ! economia del suo 
lavoro. Benché F opera mia, dice il 5 ig, Cesarmi , mo- 
stri nel titolo di limitarsi alle leggi commerciali del 
Governo Pontificio, essa tuttavia servirà per palesare i 
Vantaggi e gF inconvenienti clic possono derivare dalle 
leggi che presso le altre nazioni si adottano , non po- 
tendo ì Principi del dritto commerciale essere così di- 
scordi gli uni dagli altri , che il trattarne secondo i rego- 
lamenti d* un paese non giovi al gius commerciale delle 
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sigiano , non artista } essendo quest’ultimo vocabolo 
diserbalo a 1 pittori , scultori e simili professori d* arti 
thè richieggono la scienza del disegno ec, 

v Negozianti sono quelli die vendono o comprano 
ciò eli* ù lavorato dagli altri o prodotto. Mercanti sono 
quelli die commerciano al minuto, 11 mercante in la- 
tino di cesi mercator quasi rnercitìm actor* 53 Presso i 
buoni scrittori del secolo d J oro , mercator inchiudeva 
con se V idea di trafficante per mare ? cioè collii che 
sulla nave portava le merci a queste mercato o a quell* 
altro ■ ne goti alar aveva un senso più nobile , cioè di 
trafficante sedentario. In italiano poi , mercante e mer~ 
rodante (voce adoperata solo dà* predicatori) signifi- 
cava ben anco negoziatori e si dava ai Medici ? ai 
Peruzzi y ai Bardi c agli «Uri famosi negozianti ricchis- 
simi della Toscana. Oggidì Fuso sembra che ritorni 
all* antica distinzione de' Romani ; ed è cosa lodevole* 
v- Banchieri sono quell: che ricevono 0 pagano il 
danaro in un luogo , e lo fanno restituire o ricevere 
in un altro luogo , p comodo di chi gliene fa ritrarre 
un profitto. Qu i: Lo profitto clic ri Banchiere sì paga 
dicesi aggio o provvisione. » Aggio è parola corrotta r 
e si ha da scriver agio. Infatti ej Tizio che vuol fare 
una gita a Fircr.zj, senz* aver 1* incomodo ( disagio ) 
di portarsi in l srea o nel vabgino 3 oo scudi , va da un 
Banchiere perchè glieli faccia pagare in Firenze, per 
questo agio ( comode ) paga un tanto ad esso Ban- 
chiere, Se provai 'ione sìa esattamente iì sinonimo dell* 
agio 4 e s banchieri , lascio la decisione a chi è ver- 
sato in questa materia. 

« Banchi eretti sono quelli che abituai mente esegui- 
scono ì cambi delle monete d; diversa specie, » 

Cap* 3 . Cella libertà di commercio. Grande argo- 
mento sì è questo j e tanto se n 5 è scritto e se ne scri- 
ve , che merita Set sa, o piuttosto lode il Signor Ce- 
sarmi se ne ha formato un lungo capitolo. Egli è fa- 
vorevole alla illimitata libertà del commercio, ma ere- 
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tegoli ; c guai per es. alla citta di Parigi , se il com- 
mercio fosse solamente di cose necessarie od olili. 

Gap, a, Del commercio e dei commercianti, — I] 
commercio abbraccia qualunque contratto di vendita , di 
compra c di baratto. 1 — ( Qui la voce baratto è presa nel 
sno vero significato ■ cd è un errore delie persone poco 
■versate nella lingua nostra il credere che sigili fichi sem- 
pre cosa turpe o ingiusta j nè varrebbe 1’ addurre il de- 
ri vati vo barattiere de 3 novellatori fiorentini , se già non 
si volesse dire die lì prestito in forma legale , od an- 
che graziosa * sia còsa turpe o ingiusta , perché i tre- 
centisti diedero mala voce a 3 prestatori f senza consi- 
derare che sotto questo nome intendevano gli usura j* ) 

* c Merce j o mercanzia , è un nome generico deri- 
vante dal verbo latino mercuri* In tutte le lingue sono 
radicali le parole pui brevi $ e perciò da merjr fecero 
I latini mercuri. E poi , come si potrebbe mereare , se 
prima non esistessero le merci? Dunque gl* italiani dall* 
obbliquo merci* fecero merce , non dal verbo mercuri , 
che ossi ritennero nel loro mereare , oggidì abbandonato 
a 1 poeti, 

w Sebbene le derrate siano materia di commercio , 
pure i possessori delle terre produttrici non sono com- 
mercianti , perchè ad essi manca, o può mancare, 
queir esercizio abituale di permutare, vendere , o com- 
prare , eh' casearia] mente doveri nel commerciamo ve- 
rificare. « 

cc Sa il consumatore possiede qualche produzione , e 
a questa la da un altro 1 cambiar forma , allora chi cam- 
bia la torma di una produzione per uso di chi già la 
possiede ss chiama da noi artefice . se le arti esiggono 
lo studio d: qualche scienza propriamente detta , e ar- 
tista se le arti anche senza tri essa esercitare ri possono, w 
Questo è un luogo* oscuro , e le definizioni deb- 

bono esser chiarissime, Jarò una se lupi ice osservazione. 
Chi proressa un 3 arie che si possa esercitare senza lo 
studio <T una scienza propriamente delta , chiamasi ai - 
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politica , dalla storia 'verace, e sapendo che da moltu 
tempo si lavora per tramutare essa storia in sistemi o 
in romanzi, s’ invogliò di dare la storia do Lutero a 
noi purgata dalle favole e dalle imposture. Con tal db 
viaamento , recossi nel j83q iu Parigi , dove sono io* 
nume lev oli i libri a stampa , e moltissimi i testi a penna 
raccoltivi dalla munificenza de J Borboni* Ma la morie 
ci tolse questo dottissimo tedesco nel luglio del *833* 
Era di setta Luterano, 

De’ suoi lavori due sono fatti pubblici. Il primo è 
una narrazione degli avvenimenti parigini de tre famosi 
giorni di luglio iB3o, scritta in forma di lettere. L’altro 
è in due volumi , stampato in Lipsia nel 1 833 e s in- 
titola — Lettere scritte da Parigi (al Professore Lodo- 
vico Tieck) illustranti la storia de J secoli X\I. e XX IL - 
Quanto narra il de Raumer viene da luì confortato con 
documenti autentici trovati nella R* Biblioteca dì Pa- 
rigi* Famose sopra le altre sono le dieci lettere ( il* 
0.0 ) del Raumer sopra la storia delP infelice D* Carlo 
figliuolo di Filippo IL Re di Spagna* Allorché D. Carlo 
fu entrato nell* anno i3, a della sua età , gli fu promessa 
in i sposa Elisabetta figlia di Arrigo IL Re di Francia* 
Trascorsero pochi mesi , e venne a morte Maria Regina 
d* Inghilterra consorte di Filippo IL Questi f trovandosi 
allora nel fioro della virilità (aveva 3 a anni ) si con- 
giunse con Elisabetta , alla quale probabilmente non 
ispsacque d 1 essere in un momento Regina di Spagna, 
anziché aspettare sei o sette anni per esserne Principessa 
ereditaria* Ma i poeti sì compiacquero di fingere che 
Don Carlo ( d 1 anni i 3 o poco meno ) fosse innamo- 
rato focosamente di Elisabetta , e vedendola unita al 
padre t concepisce per ciò contro di esso uno sdegno 
smisurato „ inestinguibile* 

A leggere i poeti , Don Carlo era bellissimo di per- 
sona ] ma gli storici sp a gnu oli sono concordi nel dipin- 
gerlo come deforme. E J 1 ambasciatore francese in una 
lettera alla Regina di Francia non si potè cattenere 
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de necessarie , non che Utili , le patenti e& Rimarrà 
per altro vivo mai sempre il dubbio , se l 1 abolizione 
degli statuti delle arti, sia stata utile o dannosa. Nè 
il quesito si potrebbe risolvere con parole generali ed 
eloquenti sulla libertà dell* uomo , esimili, dovendosi 
nelle cose di fatto appurare praticamente la verità del 
progresso delle arti tolte ad ogni vigilanza di magistero. 
À buon conto i Signori Dupny e Branca nel trattato 
premesso al loro Catalogo di Libri, Milano iS 3 ,j , alta- 
mente dichiarano che ? arte tipografica e libraria va in 
rovina , e dio non potrà più fermarsene il decadimento 
spaventevole, se con qualche regolamento non si viene 
al riparo. E il fatto rivede in tutte le città, dove non 
altro si ode , tranne la misera condizione o la rovina 
degli stampatori o de* libra]* Rd alla sperienza mal ri 
risponde con belle parole di libertà* 

Siamo stati alquanto severi in questo primo estratto , 
perchè si trattava di definizioni e di principi , nc quali 
è degno di censura qualunque difetto , benché leggero* 
Ma sciolti ornai da comi ginepraio , potremo nel la- 
scicelo seguente mostrare i pregj di questo lavoro del 
Sig. Cesarmi* 



NECROLOGIA. 


Federico de Raumcr, nacque in Prussia di nobil 
famiglia , e studiò nella Università di Berlino. Il Prin- 
cipe "di Hardeoberg , famoso ministro di Stato del Re 
di Prussia , non solamente volle adoperare il Rauraer 
nei pubblici affari , ma il tonno in casa propria , per 
ammaestrarlo vie meglio nelle cose camerali, li Raumer 
che nou amava impacciarsi nell* aritmetica , chiese una 
cattedra* Gnd’è che d* anni 3 o, cioè nel 1811, fu nomi* 
nato Professore di Storia in Breslavìa ^ e nel 1819 di 
scienza politica in Berlino. Intendendo egli quanto di 
giovamento ritraggono tutte le scienze , e massime la 
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elio non £ cattolico, * molto meno claustrale, con 
cronache e fogliaci , (sia detto eoa pace di tutti gl’ In- 
dicatori del mondo ) mettere in piena e vera luce la 
stori a di S. Tommaso di Gmtorbery, che le storie fi- 
losofiche , cioè ì romanzi in maschera storica , avevano 
falsata orribilmente. E il Manzoni similmente con attenta 
lettura di cronache compilo quel nobile ragionamento 
sulla storia de 3 Longobardi , eoi quale svento mille si- 
stemi e fantasie di storici moderni , specialmente del 
Gì annone. Giova sperar bene della crescente generazione , 
vedendola rivolta agli studj severi , lunghi e difficili 
della storia? ma è da confortarla a tenere per fermo 
die i moderni , e dico i piu solenni , volendola far 
servire a un. sistema , l r Iranno stravolta e corrotta. 

Raccolta di orazioni classiche italiane. Genova, 
Stamp. Faziola , in i(L 

Editore di questa raccolta è il signor Vincenzo La- 
nepa ; che alle orazioni premette il bello ed utilissimo 
ragiona aleuto dell 1 Ab, Tagliazu.edu sulla maniera d J in- 
segnare la Rettorie!* $ ragionaménto di cui una buona 
edizione ci aveva fornita dianzi in Venezia li chiar. 
signor Gamba ; e gioverà riscontrarla con questa geno- 
vese , per conoscere F influenza de 1 climi e delie distanze. 
Lo orazioni sono quelle desse che il Tagli a ZU echi pub- 
blico nella raccolta di Prose ad uso delie Scuole del 
Piemonte ; ma sappiamo che il signor Canepa ne aggiun- 
gerà delle altre parecchie; per esempio le tre del Za* 
notti sulle belle arti ; quelle del nostro Eia monti sul 
bollo f sul sublime, su i derisori ece, L 3 edizione, ad 
onta del prezzo tenuissimo, è lodevole per nitidezza; 
e perciò grande è già il numero degli associati nelle 
provili eie del Regno ; grazie al gusLo ed allo zelo de J 
Professori e Direttori delle Scuole e de 3 Convitti. 

E giacché è venuto il destro di parlare di queste 
orazioni , vogliamo dire due parole sopra urFaccusa 
ultimamente a quelle di Monsignor Della Casa 

n 


atta 
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dal narrare, che un giorno andato il Principe ad in- 
contrare fuor di Segovia la Regina sua matrigna , arrivò 
con i stento a baciarle la mono; probabilmente perché 
la Regina era in cocchio, ovvero a cavallo. 

Tutte le virtù che in uomo si possono desiderare, tutte 
in grado eroico sono da* poeti generosamente donate a D. 
Carlo ; ina le carte diplomatiche , meno cortesi delle 
poesie , annullano le immaginazioni de* tragici. E si 
noti che V ambasciatore francese a Madrid non avea 
cagione di alterare la verità a carico di Don Carlo; 
anzi Fovea grandissima di favorirlo, trattandosi di far 
ottenere a quel principe la sorella di sua matrigna. Sap - 
piamo adunque dalle relazioni del ministro francese 
scoperte e pubblicate dal Ranni cr t che Filippo IL per 
vedere pur di coltivare lo spirito di Don Carlo, Y aveva 
mandato col Principe Farnese di Parma e con Giovanni 
tP Austria a studiare n^l? Università di Alcala ; ma invece 
di studiare cominciò ad abbandonarsi agli amori , essendo 
già entrato nell* anno iy, D della sua vita; ed avendo una 
notte appoggiata la scala alla casa <1* un giardiniere per 
entrarvi a disonorarne la figlia , fosse caso , fosse sde« 
gno del giardiniere, cadde la scala, e si ferì cosi mala- 
mente il capo, che si dovette nel maggio del 1 5Ga ri- 
correre al tràpano per forarne il cranio. Dopo questa 
operazione , egli rimase come pazzo , e parvo talvolta 
scimunito. 

Siccome nè! tempo die Ben Carlo faceva pazzie c 
pià che giovenili errori (come scrivo P amba scia toro 
francese alla Regina di Francia) cominciò la solleva- 
zione dd Paesi Bassi protestanti , non mancarono i poeti 
di cantare e far cantare su i teatri, che Podio di Fi- 
lippo contro di Don Carlo nacque dall* affezione del 
Principe ereditario alF causa de* ribelli. Ma ecco uti 
dispaccio dell ambascia toro , il quale dichiara che Don 
Carlo li detesta a. morte* — — Questi sono vantaggi che 
vengono alla storia , cioè all ] umano sapere , daì rovi- 
stare cronache > e fogliami* Noi vedremo il Thierry , 
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Passeggiata per ia Liguria occidentale fatta nel 1827 

Signor Giacomo Navone- Vinùmiglia , Puppo , 
iS 3 a in iai ù 

La primo edizione si fece in Torino dall All i aita* 
Riuscì veramente scorretta, Dia non per colpa dello 
Stampatore. Questa seconda ? die la Bìbl^ ItaL crede 
esser la prima , è stata corretta ed accresciuta. Noi ci 
riserbiamo a parlare iti altro fascicolo di tutte e due 
le impressioni u del giudizio fattone dalla Biblioteca 
citata. Per ora noteremo alcuni lievi errori , che il Sig, 
Navone potrà di leggieri emendare in ahra ristampa* 
Riporta egli face, 127 un lungo squarcio latino., nel 
quale si dà per patria al Colombo il luogo di Cogo- 
icto , e P attribuisce al P, Calvi autore di una Cronaca 
inedita compilata circa il itìfo. Ma sappiasi che nel 
MS. di essa Cronaca esistente nella Civica Biblioteca 
di Genova , non è ombra di quel paragrafo stampato 
nella Pas saggiata. Qualche piacevole umore avrà vo- 
luto divertirsi ( cosa non lodevole ) alle spese del Sig. 
Navone, Così a face, a 9 gii hanno fatto diro che tutti 
gli scrittor i contemporanei fanno nascere Colombo 
a Cogoìeto; ed è cosa notissima che ninno de’ contem- 
poranei afferma ciò che a tutti attribuisce la Passeggiala, 
Leggiamo face. 2 3 dm l* A resta passa net mezzo di 
Far azze , e che dalla riva dell 3 Aresta si rimarca 
alla sommità d 3 una frondosa collina il Deserto de* 
TP. Carmelitani* Ma P Àresta è distante quattro buone 
miglia da Varasse , e il torrente che bagna questo luo- 
go è il Teiro , dalla cui riva si vedo sur una collina 
la chiesa parrocchiale di Casanova ^ non il Deserto de* 
Carni eli La ili , il quale non si può vedere nè dalle rive 
dell’ Àresta , nè da quelle del Teiro 3 nè da qual che 
sia punto sulla marina* Troviamo a face, 1 16 che iiro- 
diano disse Pertinace nato in Liguria ; ridevole as- 
serzione t avendo anzi quello storico lasciato scritto , 
che Pertinace era itaUotes f cioè nato fuori d 3 Italia » 


1 86 

per la Lega, Dicesi che in esse si dimostra fiero ni- 
mico del governo monarchico. Questa accusa , ch T è 
falsissima , nacque dal non avere inteso Lene il senso 
attribuito dall 1 Oratore alla voce monarchia ; come in 
altri tempi molti gridarono, a torto, contro del Baronia 
per non avere conosciuto i critici il significato preciso 
della parola Monasteri urn* Monarchia è dominazione 
d* un solo ; e Carlo V* veniva sospettato dai pulitici 
c dagli storici di volersi sottomettere tutta la cristia- 
ni la , ossia stabilire a suo vantaggio e di Filippo suo 
figlio , la Monarchia universale. Questa signoria dd 
solo Carlo in tutto le pani della Cristianità , b 
quella che il Gasa nomina monarchia ; ed essendo cosi 
mostruosa e ingiustissima 3 la dipingo con bruiti colori 
Del rimanente , Monsignor Della Casa Nunzio in Ve- 
nezia del Sommo Pontefice Sovrano di una bella parti? 
d J Italia , non era tanto stolido da biasimare il governo 
monarchico ; e il Tagliazucchi professore in Torino che 
propose, e il Magistrato della Riforma che approvò e fece 
stampare e ristampare ad uso delle Regio Scatole quelle 
due orazioni , erano cortamente amici del Governo mo- 
narchico , e sapevano intendere il senso degli seri iteri. 
E notisi clic la Lega proposta era specialmente indiriz- 
zata a difendere il Re di Francia c il Papa ancora, 
cioè due Monarchi , dall' impetuoso e sopr abbondante 
corso della potenza di Carlo V. ; cioè si voleva mettere 
argine alla monandri a universale affettata da Carlo, 
In somma , diceva il riguardo all 1 Imperatore de 

suoi tempi ciò che gli amici de 1 Sovrani di Spagna, 
di Portogallo , di Prussia eco. dicevano addì nostri 
della monarchia universale di Napoleone \ e niuno sognò 
mai di tacciarli come nemici del governo monarchico. 
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,, wliar : efa n uomini , die s’armavano di ferro 
1 mo a’ piedi J e se M-iilde U gran Contessa, pa- 
‘“p/di tante ci tv!» , poteva soggiornare in Canossa sulla 
,k ° adì’ A pennino , perchè VOrrem noi credere il 
marchese Bonifacio plfi ddicuto d’ una Contessa ? E poi 
eg ]i il Sig. Navone, che tutti 1 Fcudaft) de 
S „ c . \[ e \U per ragioni politiche c militati si ncove 
. '; uo , quasi in ultimo rifugio, m aspre rocche sulle 
V( , tle de’ monti? Non ha egli mai veduto il big- Na _ 
l 0 le rovinose cast dia de’ monti toscani , mod n , 

. H-uri* Crede egli forse che Ca dibona sia pi» elevata, 
J ° es di Masone , di Montcaemolo , di Canossa di 
Aspramente , del Coviliajo ec. e e . , tutti luoghi ab, tati 
ni? temilo da nobili fondatali? E per ora basti diurna 
, ,1 ,, alienata , aggiungendo solamente che 111 questa 
,'i stimila molti squarci che non s, leggono nell edizm- 
Illese , sono trascritti dalla stona di Nizza del 
,S 1 , Capitano Durante, pubblicata md 1 8ad , senza die 
il 6ig. Navone siasi degnato di ciarla ma, ; sdenz.o 
Josno certa menie di grave censura , 

ite, Mi* solìa Canapa, del Conte GmaotoG^S.o , 
pnmirtti dalla II Società Agraria di donno. 
ni Ghirio e Militi ìn v . i 

Abbiamo ricordalo , non ha molto , 1’ edizione seconda 

r , L i ina dii trattato dii Citrus ài questo illustre no 
siili Scrittore : ora ne pince annunziare questa operetta 
sulla Canapa , piena di bella dottrina , C fondata ad Un 
tempo sulla pratica ; perciocché nelle cose agiane et 
economiche le teorie , die di leggieri si possono tra- 
scrivere da’ libri altrui, vagitone ben poco, se non 
hanno il sussidio degli sperimenti , e ili lunghe e»- 
focile osservazioni. 11 Conte e Cav. Gallesio non sola- 
mente adorna di nobili disegni la sua ragguardevol 1 0- 
M»a italiana, ma sa ragionare con acutezza dt fa o- 
safo e con esperienza di osservatore. Aleutamente adu 
quo la R. Società Agraria premiò questo lav0L '°; , , 
quale non possiamo dare estratto > perclit, ci coiner 
ricopiarlo intera mcnie nel Giornale. 
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Lagnasi il Sig* Navone face* 1 4^ perdio nelle tenebre 
della storiti rimarle come fosse trasportata una co- 
lonna j od a face* ^3 deride il Sig. Aw. Cotta! asso 
per avere fatto memoria nel Saggio storico d* Alban- 
ga (i) della compra d* una colonna, del riapri mento 
d* una porta della citta j ignorando che sarebbe difetto, 
se tali notizie mancassero iti ima storia municipale. 
Afferma face- iSn clic et due frati coti spade sguainata 
^ formano V firma do* Principi Grimaldi ( di Monaco)» 
confondendo i sostegni dello scado (che sono due 
monaci , noti frati , per allusione al nome del prin- 
cipato) coll* a riua G r i in a 1 d ì a tu tt ì 11 et i ss ima . E qui vi 
annoverando gli scrittori del secolo d* Augusto ha h 
bontà di registrare Lucano , Plinio e Siilo Italico f Ed 
a face. 5i seriamente ne insegna che « d’ una suppo- 
sta ramificazione orientale della via Aurei ia giammai 
( vuoi dire non mai ) a parlare s* intese , nè addur prova 
se ne potrebbe , nè rinvenirne II minimo vestigio. » 
Non è molto difficile rinvenirne il vestigio , essendo 
praticata tutto dì dagli uomini e da 3 muli j e per prova 
della sua vetustà bastar potrebbe, a chi è pratico di 
topografìa e di antichità , la tavola peutingerifma non 
veduta dal Sig* Navone* Non sa persuadersi che stilla 
vetta dell* A pennino il Marchese Bonifazio stabilisse 
il suo soggiorno ( face* 53 ) : ma que 3 Marchesi <V 

(1) Di quest'opera pregevolissima, deformata nell’ediz. 
del 1820 cori errori senza numero per 1 ? assenza dell ' Au- 
tore , è sotto ì tordi j una ristampa corretta ed accresciuta. 
Qui mi sia lecito notare che il Navone face, rp Aspramente 
inveisce contro deli* Àvv* Gottalasso, per aver questi no- 
minato imo de 5 suoi maggiori valoroso capitano in servizi» 
della Rcp. di Genova , elio no rimunerò la fedeltà e il co- 
raggio , e lo dico capitano di parecchi villici armati, tìs 
serverò in primo luogo T che chiunque difende il suo legit- 
timo Principe nelle debile forme di guerra, è degno di 
lode, non di scherno; e in secondo luogo, può vedere il 
Sig. Navone, clic il Cav. Botta ha datò un luogo onoré- 
vole nella sua storia al Capitano Coltalasso. 



q tra > Genove»* illustri « Elvio Pertinace Impera- 

l0V | e ’ Sciti nel Compendio della Storia di Genova , a 
r Ti a l tomo i. a (smmp. nel 1750) cosi scrive, 
«"pertinace nato nelle vicinanze di Vado, è fatto dall 

“ 11 " ° ali ! ° C^ìserv Otor e- della Biblioteca Aml.ro- 
hl)!1 nel voi. S delle sue Ricerche storico-critiche 
V' in Milano i83o) mette tra Genovesi d nnmor- 
,'t memoria l’ Imperarne Pertinace (face. 

' La Nuova Guida pel viaggiatore in Italia ; Milano , 
,83! in 8.°, parlando della Liguria, annovera Pertinace 


Cosi abbiamo libri critici , libri stormi , ‘hiidan 
licitila , libri per uso dc : viaggiatori , che ravennano .al 
nostro paese V onore della culla di Pertinace ; e tutti e 
quattro appartengono alla storia moderna. 


Jjsxicon totius Latini tati $. ctc* 

Palimi, typ. Seminarli; in 4° 

Giovanni Balbi , genovese , dell’ Ordine de’ P^dicaton 
può dirsi il fondatore del \ ocabolano latino. Egli diede 


può dirsi ii iomiutuic un » ~ 

al suo lavoro il titolo di Cathohccm j e dai Discorsi di 
tieroni.no Ruscelli con Ir’ a Lod. Dolce si conosce eie 
sino verso il i55o si usava dire Cathohcon non sola- 
mente per allegare il lavoro del Balbi . ma » pur ad- 
ditare qual che sìa vocabolario latino: da qual Catho- 
Ucon avere voi tolto eco.? dice piu d una iiata il Ru- 
scelli a quel dabbene del Dolce. Ma già Frate Ambrogio 
da Calepio, latinamente lalepmus , toglieva il punti 
palo al Balbi; e fu tanto fortunato, elle il suo sopran- 
nome passò a significare Vocabolario. Ed essendo quasi 
impossibile dio un Lexicon sia perfetto , ino li si po 
sero e in Italia e altrove ad emendare ed accrescere i 
Calepino , e infinite volte venne pubblicato col titolo 
barbaro di Diciìonariitm septem Luigttarair- ■ u tniia 
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AMENITÀ’ LETTERARIE. 


Ili rogito del giorno 7 maggio 1 20 5 Gandolfo Guelfo 
con essa d aver avuto da Oberto li ole Lo lire cinque le 
quali sono dell opera di S. Lorenzo, e di’ egli riceve poi- 
andare a Nizza , onde far venire di colà le travi (bork- 
naics) per la travatura della chiesa metropolitana di Ge- 
nova; promettendo dì mettere dette lire cinque a conto del 
r 'iY' U ecc - ( l'ol.Not. I. 54 ). Questo documento po- 

f n „"! Sen J‘ re . a W aspettare che i nostri monti non 
fo sero molto ricchi di fasta je pei grandi lavori dell’ ar- 
ilo! /' Ma un solo esempio non fa regola. Una simil 
E V . 'V' 63 dat ° Cancc,lie « nello sua Dìssm. 

cedri de'll’ O ^ alr,a 1 ^ Colombo , provando che non i 
cedri dell Oriente, ma le selve di Calabria arcano for- 
tori deliaci T XV ' ‘ ,0 « n: 7 .P^ 1/1 toaravigliosa trava- 
tura della basilica romana di S. Paolo. 

Cu mai sempre reputata convellevo! cosa , che vi fos- 
sero giu ici deputati a spedire sommariamente le cause 
di poco rilievo , onde scemare il disagio a’ giudici mT~ 

fthuito i Ge 1 Pa " tl - C0Wende - tL A ^ avevano in- 

Jv “j ““SWtrau. che s’ intitolava Con- 

* ‘ C S ? 1 ( j orum quadratiti la et infra ; di cui trovo 
memoria m carta del iaJ8 ( Fot Notar. I. loq ) ; ov ’ è 
deuo che a render ragione sedevano in una casa vicina 

deìt Voluo™ ’ 1 Wa pr ° pr;eU ' di E' 11 * 0 Molazza na 

di Porr DelIa - V j 1,e “ el,a ™ a Dissertazione sulla patria 
tll TZk't P r — ^do, non liba 

citato la Zr „ r ' T Sl “ ’ disse cile potrebbe 
moderna al ormando che tutta la storia 

lava Siamo . ^ S ,‘ r,du! ' e * colui solo cito la ci- 

tato altaiche C f l ' 1 1 Cle 1 L CHS ore vedrà con piacere ci- 
tLTa ^ quattro tóre Pcr E <>0- 

nelle sue autirhV ~ Er “ n °logici , ossia Genova 

sue antichità ricercata , ediz. del , 5 ; ) eg g e „ 



perchè da questo, non da quello, deriva la voce 
ZZnL Ma il 5 5 , ove si legge che » colonia est quivi, 
«ricolationis Incus » non mi sembra esatto. L esempio di 
folumella > cotonine suae termino s egredi noti 

jtfet fa conoscere che si parla di un vasto podere , o coinè 
fi cono i Romani di una possessione, nella quale sono le 
case pe* lavoratori e pel fattore ( villicus)- ma quivi* agrì- 
colationis focus non è una possessione . 

Columbulatìm, Spia ce mi die in questo § c m altri molti p 
hi necessità di dare un Lessico compiuto al possibile abbia 
costretto i compilatola a recare esempj alquanto lubrici. 
Questo inconveniente riscontrasi non meno né Vocabolario 
della Crusca ; benché Madama la Proposta ne rampogni 
aframente gii Accademici, mandandogli alla scuola del 
Force 1 li nL Sarebbe da lodare quella casta severità della 
Proposta f benché unita ad un errore di fatto , se Madama 
non si fermasse con molto di compiacenza a illustrare le 
lascivie del Vocabolario. Ma forse questo difetto, le ha pro- 
cacciato maggior numero di amatori. 

Comarchm* SI può aggiungere che da questa voce deriva 
la. parola comare^ > usata volgarmente in Italia per indicare 
il distretto, o territorio di lina terra o città , o comune. 

Comcnsis. Se questa voce viene da Cornimi , perchè non 
registrare quest' eziandio al proprio luogo ? Strabono seri- 
xquùv , come bene osserva il Porcellini; ma è da 
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notare che i Comaschi pronunziano il nome della lor patria 
col pi imo o Strettissimo; e della pronunzia popolare è da 
r. „ r v.,n« rmiflcri'v;' i vp ri nomi delle cose e dft J 
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far gran conto per conoscere i veri nomi delle cose e de 
luoghi. Ma chi volesse giustificare il xwfuu * dì Strabene * 
potrebbe rispondere che nc f tempi bassi i Comaschi vollero 
chiamarsi Cumani , e la lor città Cumae f per avere trovato 
questi nomi frequentemente scritti nelle storie antiche , e 
per simil guisa i Bergamaschi si trasformarono in Perga- 
mena , e ia città loro in Pcrgama ; soliti capricci degli 
ignoranti. Ma io diffìcilmente m* indurrei a credere, che 
la fantasia di qualche cconicista o di ^ochi notaj potesse 
far mutare la pronunzia del popolo , se il vero nome antico 
fosse stato Como , non Como. 

Libarnensìst Qui si dov?ea fare una giunta al Forcellini; 
essendo che ora si sa il luogo preciso dì quest* antica città, 
sulla quale ha scritto un buon libro il sig. Ab. Botta zìi. 

1 3 
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edizione da me veduta è del Sortoli , Venezia i - OM , 
Trovausi in questa , come in altre precedenti , le giunte 
geografiche fatte dal Oneri gii o ? clic le trascrisse , com- 
pendiandole , dal Baudrand e dal dizionario geografico 
di Carlo Stefano. Faceva ridere un archeologo recen- 
tissimo , che volendo citare il Gtieriglto , talvolta scri- 
veva Oaario , alcun 1 ' altra Guari ; e finalmente Guari- 
gliot lodandolo qual filologo d* alto rinome ? che in 
un col Ferrari e coir Qnorn astice ha scritte ( ci ut 
scrisse } le dotta annotazioni al gran Dizionario } nei 
qual elogio sono altrettanti errori , quante parole. Peggio 
è , che il buon Archeologo a dimostrare la dottrina del 
suo Guari 7 citava il § V lineari , eh è del I\ da Calcpio, 
non del Gueriglio. Ma venne pure una volta alP illustre 
Facciolati il pensiero di purgare da mille imbratti e 
spropositi quel Dictionarùmi se pian Liti guarani ut 
molto andò che a j alato da Egidio Fornellini r coni pi li 
il famoso Lexicon totius Laùnitatis } opera d 5 immensa 
fatica e d 9 immortai gloria agli Autori. Ma quantunque 
il poeta Vincenzo Monti abbia detto e ripetuto le mille 
v ol te r lie 1 1 Lexic on Porceli ì ti i a n o e pe r lo uissimo , b e n 
altro giudizio ne diedero i latinisti del Seminarlo di Pa- 
dova , che ne primi anni del secolo nostro credettero 
necessario di fargli una copi osa appendice j ed ora il 
ristampano corretto ed accresciuto per diligenza dell’ ab. 
Furia netto. Questa nuova edizione, che non tarderà 
molto ad esser compiuta 3 mi porge V occasione di no- 
tare alcune cose che forse potevano essere emendatelo 
almeno si potevano esporre in maniera dubitativa , non 
come assolute verità* ma sarà questo un nuovo argo- 
mento della malagevolezza somma ed incredibile di 
compilare un Lessico perfetto* 

Colonia, Nel Calepino era definita , getta ab incoiando 
ttrràm dieta (non gens incoiando, come vuole un archet ■ 
Ioga , contro alla fede delle «Lampe , e contro agli elementi 
della lingua latina}. Ora il Lessico uc dìi una definì 
zione molto migliore , ed al verbo incoierò sostituisce 


ì 9 5 

Pnrtus- « Lotus in secessu litoti s vel SiTTO , vcl 
fi ' „ concio su s , odilu in mare patenti ubi nave* consi- 

[]L , veutorum iniuria liberae . Ln modernissimo 
arche oloeo citando questa definizione uc ha soppresso le 
JwU rei natura vel , onde fai credere che porta* si ab- 
ina da intendere nell’ unico senso di luogo riposto chiuso 

RìJitac ^ f Ecco due popoli della Dalmazia conosciuti 
Sulouistae l per una iscrizione, la quale da luce a due 
ricuri luoghi di due antichi geografi; de 1 quali e per altro 
incerta la lezione , essendo sicurissima quella del marmo. 
Chi è pratico dell’ antica geografia sa molto bene quante 
chlh c terre minori , ed anche colonie romane, sieri racco - 
m .lutiate alla sola autori^ di un geografo, di una lapulc, 
di uno Storico, Se dii scrisse la Passeggiala nella Liguria 
occidentale , e chi le lece de’ co menù , avessero potuto sa- 
une questi clementi di critica, non avrebbero negato 1 esi- 
stenza dì llasta in Liguria, ch*‘fe registrata nella tavola 
peu lingeria na , e in diplomi imperiali concedi! Li ai Ve- 
scovi di Savona. , , 

Poetilo. Nc ? prosatori è sempre colla preposizione * ben- 
diè Virgilio , come vago di allontanarsi dall 1 uso latino, 
abbialo adoperato senza preposizione, L 3 esempio di Giustino 
citato da un nuovo archeologo, è falso , essendoché tutte 
le buone edizioni di esso storico, hanno l' in; c se una 
ve ne fosse che non V avesse , sarebbe errore di stampa. ^ 
Destillo f È accurato il Porcellini nel registrare a 
D istillo | proprj I tingili i vocaboli che si trovano scritti 

con qualche varieté d'ortografia. Se ciò non arricchisce la 
favella, fa risparmiar tempo a chi ha bisogno di scarta- 
bellare il Lessico. Cosi pure a ve a fatto la Crusca , e non 
o come il Monti 1 J abbia perciò stesso cotanto vilipesa. 

Deuteri voc, Aggiunto in questa edizione. Ma 1 articolo 
non è bene disposto, Dculer fu nome di nervo , o schiavo , 
ritenuto, dopo il prenome e il gentilizio dei padrone , da 
chi era stato manomesso, ossia dal liberto. Dunque li § L 
si trasporti nel luogo del ^ a. c questo si faccia discendere, 
giacché gli esempi allegati sono di Uh erti , non d J uomini 


ingenui. 


( Sarà continualo) 
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E forse invece di mettere Liburna sotto Libar ncnris , ra _ 
gioii voleva che sotto il primo si collocasse il derivato. 
Limacela : sp i (Sgasi c luto jactus. Meglio e limo , 
Lunen&ìs : sotto quest’ iiddietùvo dobbiamo cercare il pri- 
mitivo Luna città. 

Nundinav nundinor } nutrico e nutricar, cri altrettali 
verbi serviranno a disingannare i Grammatici in (.orno a quelle 
lor fantasie su i deponenti. 

Genita* c Genuensis eli ledono il primitivo Genua, 
Gru/iientinits. Dall 1 antica città di Grume nto t oggidì la 
Saponari i } si ha una breve ma bella dissertazione nella prima 
raccolta di Opuscoli tana dal P. Calogeri*. 

Grossa* I vocaboli aggiunti dal Furlanetto, Se sono an- 
Grunda I ticlii, cd c probabile, provano vie meglio quanto 
disse il Ma fife i , poco le li ce mente contraddetto dal Muratori 
e dal Tira boschi , sull 1 origine della lingua italiana. 

Gitbernct, voc. a til. per gubernacida. Il Porcellini cre- 
dette suo dovere collocare nel Lessico le voci antiche ed 
antiquate t come quelle che più delie comuni abbisognano 
di chiosa. Losj aveauo fatto gli Accademici della Crusca. 
E Mari, la Proposta sgrida gii Accademici , comandando 
loro d* imitare il Forcellini ! ì 
Gutfans ini- ii i 

Guttalus ! f erc * ,e nùn dar luogo al verbo gitilo, padre 

Guitatim ( lc S*“™ di q ilcste we voci? 

Habeot Copioso è quest’articolo; ma invano vi si cer- 
cherebbe FLirpagns primi loci a pud Cj'rwvt habebatur j come 
pretende un moderno Archeologo. Nè giova rappezzare il 
farfallone , dicendo munus primi loci habebatur ; perchè, 
ego habeor humus primi loci sarà forse usato dai; li Aid udii 
o dagli Azzappì in Turchia ; ma è imidito in Italia. Si cita 
Erodoto , e si cita dne volte; ma per isciagura dell’Ar- 
c heologo , Erodoto scriveva in greco, non in latino. 

II a dii a | Qui rettamente si premette Madri a città, e poi 
lLuhuacus 1 si registrano ì derivati. Do vcasi far lo stesso 
lladiianihs { riguardo alle altre città ; siccome vuole ogni 
riaduanus j ragione d J etimologia, Ved. qui sopra , Lunen* 
rladnahcus f $ìs , Libarnenùs , Genuensis ecc. eco. 

Beltà r popolo della Gallia, la cut capitale fu Alba 
tìclviorum : chi volesse ostinarsi a trovare la patria di Elvio 
Pertinace \n nxP Àlba f dovrebbe più tosto cercarla nell 1 
Alba degli Elvii j che in Alba Pompe a. 
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semplice ; nell’ elegia del fra □ ceso è lo stile plebeo : à 
sejustijìer noni pas vàufa, descendre ; ih som tous 
mori* pouf vqus défandre ec * 

Nelle poesie diverse mi ha fatto ridere d titolo di 
ballata posto ad una canzone die s 3 intitola l si me da 
Pur ' 7 aio ire. Ballata è canzone da cantarsi in un balio, 
cioè cosa tutta lieta, brillante e gentile. Mal anima 
dd Purgatorio che si lagna di non essere suffragata Y à 
cosa grave , e piena di maninconia religiosa* 

\j n * altra ballata è la morte d J un bandito. Eccone 
io. parte la traduzione in prosa $ chò farla in versi italiani 

sarebbe impossibile. . - 

I « Trenta scudi d 5 oro a J carabinieri romani- Caduto 
è vicino alle Paludi Pontine quel fioro Mommo : vede- 
telo senza lena , pallido , immobile # appoggiato ad una 
quercia degli Àpennmi. “ 

Pcrdiè dare V illustre cognome di Mommo , proprio 
dd patrizj veneti, ad un bandito di Terraeina? 

11. « La morte aspetta $ ma so la preda è bella t poi 
afferrarla gli fanno bisogno degli sforzi ; e V anima è 
sorda alla sua voce ebe P appella vuoici del tempo per 
cacciare d 3 un tal carpo Y anima ribelle, » 

IH. ec Presso ad un vecchio muro , tomba di Cice- 
rone * essi hanno portato il lor valente compagno 3 per- 
ciocché dal Vesuvio alla vìa Àppia non è villa , nò tomba 
che non appartenga « Cicerone. ™ 

Chi può intendere il significato di quelle parole 
du Yésuve k la route appi ernie — Erit mi hi magnus 
Apollo, E qualunque significato ne piaccia adottare , è 
falsissimo che tutte le ville e i sepolcri di quel paese 
vengano attribuiti a Cicerone. 

IV, « Dodici banditi nella tua tenebrosa dimora > eoi 
torchietto in mano invocando il Signore , per esso ban- 
dito colcato su d 3 un rudero > o Tullio , quasi ospiti 
fanno onore alla tua grand’ ombra 1 « ^ 

Che mescolanza è mai questa della grand ombra dr 
Tullio co 1 riti e le preci della religione cristiana t Ma 
non più di questo poeta. 
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Oeuvre s de C. Dexavioise. Bruxelles , i 83 o , in 2^* 

Se la favella francese potesse levarsi all 3 altezza della 
poesia * non è dubbio che il sig. Del a vige e apparirebbe 
degno di nobìl sede nella schiera de 5 moderni poeti. 
Egli ha voluto piangere le sventure dell’ età nostra eoa 
Una specie bizzarra d J elegie liriche, intitolate Messenie r 
perchè imitano le Debili canzoni dell’Anacarsi sulle scia- 
gure di quella parte della Grecia che fu appellata Mes- 
cola dalla sua capitale Messene. La prima delle Mes- 
seoie 5* intitola la battaglia di Waterloo. 

E' piu non sono; in pace 
Il cener ne lasciale : 

Oltraggiati que* prodi con ingiusti 
Sdama zzi, essi non bau voluto scendere 
A sè giustificar ; ma un solo giorno 
Gli ha vendicati , c sono tutti morti 
Per difendere voi eec. ccc. 

La traduzione è fedele ; ma non può tollerarsi da cbi 
abbia notizia de' poeti greci , latini e italiani. Ecco h 
Versione letterale .della prima canzoncina di Àna Creonte j 
acciò si vegga guanto possa 1* idioma a dar vaghezza alle 
cose. 

Voglio dir degli Atridi , 

E Cadmo vo 3 cantare; 

Ma dalle corde solo 
La cetra Amor ri suona. 

Dianzi mutai le corde , 

E tutta sì la lira ; 

E lo fatiche d J Ercole 
Cantava; ma la lira 
Mi rispondeva , Amori, 

Itene dunque , Eroi > 

Chè h mia cetra canta so! gli Amori. 

Perchè piaceranno questi versi d* A n a ere onte „ che ha 
tradotti cosi Ietterai mente , come quelli del sig. Belavi- 
gne ? Perché nello scherzo del poeta greco ev vi lo stile 
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medesima città (urto)* nf>ri 1? che S 0t3e nella mftdc " 

s Sma nasone i diritti di cittadinanza ». Altra cosa è urbs ; 
pJ altra civitas > da cui cittadino* Quello che gli antichi 
a lineila va no dvììas f ora è comune , comunità. Ma pochi s- 
iime al inondo (o torse la sola e Génov& ) sono le citta , 
die abbiano il comune ristretto al cerchio delle muraglie. 
Dunque si può essere cittadino senza essere nell’orbe (urbs) f 
o cerchio della città, E ne 7 documenti notarieschi leggiamo 
assai volte civis ei hab.Untor ; dove inutile, anzi ri devote 
aritmia sai ebbe V kabitator , se civis la isuchiudesse di ne- 
cessità assoluta. 

Voc, palio, « Correre al palio , vincerlo , avello ecc- » 
Non oserei affermare che correre al palio sìa modo italiano j 
perciocché sì corre per vincere, ossia guadagnar et il palio* 
rna il palio non è colà , dove debbono arrivare i barberi 
che il corrono. La vera locuzione è correre it palio. 

Voc. quadrello. Chi avrebbe mai creduto di trovare sotto 
questa voce un vile frizzo contro due rispettabilissimi per- 
sonaggi ; T ano de’ quali essendo sventurato t meritava per 
ciò stesso d 5 essere piu rispettato , specialmente non avendo 
Egli offeso mai V autore de 5 sinonimi? Diciamo dunque col 
signor Tommaseo (voc* macigno } : « Se il genere umano 
« non si ritempra nella sventura, o nella virtù, che ire- 
te mencio e vergognoso avvenire ci aspetta 1 >s L 1 uomo ri- 
temprato nella virtù, o nella sventura, imparerà a rispet- 
tare gli sventura li. 

1 Sau-Simonisti saranno lieti di trovarsi tra 1 sinonimi ita- 
liani t c non una volta ; veti, voc, maestranza f maestro ec, 

Voc, nappa. te Nappa non è fiocco, come dico la Cru- 
sca ”, Non è fiocco nel dialetto fiorentino ; ma è fiocco 
nella lingua italiana ; essendoché in Roma si dice fiocco# 
ciò che in Firenze chiamasi nappa, 

Voc, narrare. « La descrizione è collocata da Tullio 
negli ornamenti oratori! ; ma guai all' oratore che fa descri- 
zioni per mero ornamento. Questo vizio abbonda ne 1 mo- 
derni predicatori in modo miserabile *a. Questo miserabile 
potè di francesi s mo * o almeno di San- Simon! ani sino. Alla 
voce latrare altro frizzo contro de’ predicatoti. 

Voc. fatale, tt Un critico a ragione sì doleva che questa 
voce fojse da tanti scrittori al modo francese abusata 
Ed è modo francese una voce abusata „ 
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Lfuovo Dizionario de' Sinonimi della Lingua Italiana* 
Firenze f Pezzati * in 8.° 

L 3 infaticabile signor Niccolò Tommaseo ha comin- 
ciato là nel i 83 o a pubblicare questo nuovo Diziona- 
rio , del quale ho letto ì primi otto fascicoli die dall' 
À. ci conducono a tutto il Q. 1/ opera è molto lode- 
vole e senza le lascivie del parlar toscano. L J Autore 
inette a piè di pagina le autorità rmschevoll \ ma nel 
corpo degli articoli , comunemente il primo libro che gli 
dà tra mano è sempre il migliore. Di quest’opera non vo 
dare estratto ; ma verrò notandone alcune cosette per in- 
vitare i Grammatici a procacciarsene copia. 

Yoc. oltre. Nota il Tommaseo che la Crusca dimentico 
di registrare al di là. lo credo che tal mento sia un regalo 
venuto di Francia ( au dda ) ; c che perciò i signori Gra- 
ttanti facessero bene a lasciarlo a chi lo vuole. 

Yoc. ostinarsi, et Incocciare usano il Meuzini e il Salviti! , 
assolo La mente il Menimi tolse questo verbo dal dialetto 

romano. 

Voc. padiglione, « 1 padiglioni militali sì chiamavano 
anticamente trabacche # ma qualche differenza doveva pur 
corrervi s se il Boccaccio t quivi fatti venir padiglioni e 
trabacche La differenza è questa che il padiglione soleva 
esser di forma tonda , o almeno curva rei suo giro j eia 
trabacca eia angolare , come i tetti delle esse coperti di 
lavagna ; e tali tono oggidì le baracche de J soldati. Ma 
perche anticamente si coprivano le caso con paglia e 
strame * e cosi coperte dovevano rassomigliarsi ai navicelli 
rovesciati , perciò i Veneziani a certi loro bastimenti danno 
il nome dì traboccoli ; sapendosi dalla storia t che Venezia 
prima del 1100 era piena dì umili case coperte eli stoppia. 
£ penso che s 1 ingannasse Sallustio , o a dir meglio . lasse 
ingannato da chi gli fece credere , clic certi popoli deli 3 A- 
frìca si facesser case delle gondole rovesciate ; dovendosi 
pensare più tosto che sì fatte apparissero a viaggiatore fret- 
toloso le povere ca succe degli Africani coperte di alga , 0 
rami, o stoppia , 0 paviere t 0 cosa simile. 

VoCd paese, <a Cittadino è propriamente 1 * nomo della 


Alto voce eredità parla deli 1 eredità della dignità de* 
Pini* convenga o no ec. 1 1 
\ aCt erto* Osserva die i Toscani iY una scesa alquanto 
precipitosa dicono tuttavia ràpida, di’ è forse una corru- 
i ione ili ripida, parola eli* è viva aneli 1 essa : o forse di- 
cendo rapida, ì Toscani non pensano che alla semplice 
rapidità delta china. Anche i Genovesi dicono rapida per 
ripida, 

j\ fé a i or do $ t o rrc o - dip lomat ìc ho app arten en ti alla città 
ed ai Marcì té ri di Saluzzo ? raccolte dalV Avvocato 
Delfico Mulatti, Saluzzcse , e pubblicata da Cablo 
Muletti. Sai uzzo j Loh etti -Bo doni , in 3 .® con. tavole 
litografiche tomi 6. 

Delfino Giovacehino Muletti nacque d 5 onorata fami- 
glia in Sai uzzo nel 1^55. Fatti, come potè meglio , i 
primi studi » passò nel ijyò a studiar legge nella Uni- 
versità di Torino; dove IV ebbe la laurea nel 78. Tor- 
nato in patria , applicò all 5 esercizio della sua profes- 
sione, Nel \ 7 8 5 si congiunse con Teresa Lasca di ci- 
vile famiglia saluzzese, Caduto il Piemonte sotto il do- 
minio francese , e divenuto Sai uzzo un semplice cantone 
de l v a s l i ss i m 0 dipartirne nto del l a Stura , il Mul e t li no n 
avendo più briglie forensi accettò l 5 incarico di riordi- 
nare P archivio della patria; e finito questo nojoso la- 
voro, si trasferì (180/;) in Cuneo, capitale del dipar- 
timento della Stura ad esercitare la giurisprudenza. Quivi 
morì ti io decembre 1808. Lasciò due romanzi, debole 
imitazione de* meschini romanzi del Chiari ; alcune 
poesie nella raccolta di qne* tempi ; ma questi lavori f 
benché stampati , non avrebbero fatto passare il suo 
nome alla posterità , se non avesse compilato con osti- 
nata fatica , e lunghe c penose ricerche le Memorie 
Storico- Diplomatiche di Sai uzzo , opera importantissi- 
ma e per la copiosa suppellettile di diplomi , e per la luce 
che sparge sopra un paese clic meritava senza dubbio 
di trovare un esatto e critico raccoglitore delle sue 
memorie. Il signor Carlo Muletti , figlio delb autore , ha 
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Voc, faticante* Q^ì ^ un elogio de’ Sati-Sì monisti. Il sig,- 
Tommaseo è tenero sopra modo de* suoi San- Simon ioni. 
V ed. yoc. gabbano f lacci. 

Voc, flebile. Alfe i ma che 1* aleph e il beth e il ghìmcl 
soti lettere dell 5 alfabeto - 3 c dice cosa non nuova , ma vera; 
solo die si aggiunga t ebraico. Insegna che « V uomo i nei - 
et viMto rìde dì tutto , e torce a significato giocoso le pa- 
ce l'ole più serie «* Qui sì confonde l 1 uomo corrodo coll 5 
uomo civile ; che non sono cose sinonimi. 

Alla voce gabbo è un bel pensiero morale; « L J in cre- 
te dillo prende a gioco’ le cose più sante j ma sebbene ne 
et faccia le viste t non se ne può prender gioco , perchè 
« troppo serie le conosce, e perche 1 J amaro suo riso non 
ep è accompagnato da piacere dell 5 animo», li hanno del 
grave , stemperato un colai poco nell’ arcigno le parole se- 
guenti, voc, galante, cc Verrà giorno, io spero, che civet- 
« tino e galante saranno allatto sinonimi ; significheranno 
ec persona ugualmente inetta e spregevole, , , Cavai ier ser- 
« vento o cicisbeo sono ormai tìtoli piu di derisione che 
Et (V altro* ma questo non c forse, come potrebbe parere , 
et indizio di migliori costumi a. 

Voc, ganghero. Chi mi saprebbe dire il moLivo per cui 
il sig. Tommaseo abbia , sotto questa voce , ristampata una 
grossolana ingiù ria dell* Àlberi contro de T Cardinali di 5. 
Chiesa ? 

Beile mi pajono queste paiole : ce à me gode l 1 animo in 
ce vedere che qualche giovane sorga caldo di generose spe- 
ra ranze in un secolo di timidità diffidente, ... Chi nella 
« solitudine si gode la memoria del bene operato , del bene 
cc sperato, il consorzio de* grandi antichi e della lontana 
« posterità sarà egli infelice? (voc, godere') . C* è chi 
« arrossisce più d*una chiosa sull’abito ( chiosa è macchia) 
« che d* una macchia nell 5 anima ( voc, macchia ) . , , . Le 
« razze moderne pendono nella magrezza , quanto a idee ; 
ra nel macilento quanto a persona ; tutto si va facendo più 
ra sottile, più gretto. Quello che si chiama spirito è ridotto 
** io molti a non essere che mera grettezza ( voc. mura- 
te rato) .... Lo sdì secco e privo di morbidezza , di gra- 
« zia , di soavità : lo sdì dell' Alfieri è secco ( voc, mace- 
« rato ) * , , T Osservo che gli smagntori de* popoli hanno 
ra per lo più il viso smunto ( voc* macerato ) . 
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Priorati di Pagno e di Verzuoìo ne] Marchesato di Sa- 
] u1z0j Qui si sdegna Y autore e col Re dì Francia, che 
dide si governo d : Asti ad un fanciullo T e con Giulio 
Il che ad mi altro fanciullo diede due benefizj in com- 
menda i ed esclama: « i figliuoli di Margherita di Foix 
cc appartenevano a quella fortunata classe di mortai i , 
tu a cui nulla si nega in questo pazzo mondo* » Ma 
questa osservazione no sembra dettata piu tosto da un 
cattivo umore , che da una savia riflessione. I governi , 
e le commende si davano allora per appanaggio , o per 
aumento di appannaggio a 3 figliuoli de* Principi } per- 
ciocché le imposte etano leggere , ed era meno male clic 
il Marchesi no di Saluzzo si godesse lo sti pendio del go- 
verno d* Asti , e suo fratello una commenda, anzi die 
lasciare che per vivere secondo la lor condizione prin- 
cipesca , aggravassero la mano sui popoli. Quanto fosse 
malagevole assegnare a 3 principini una pensione in con- 
tanti a carico dello Stato , si rileva da un fatto curioso 
narrato dal signor Muletti 5 ed c questo , clic il Marchese 
Ludovico , avendo contratto un debito in Gaeta di scudi 
io 5 o , dovctLe Margherita sua vedova £ i 5 op ) assegnare 
ad estinzione del debito a Giovanni Passero da Sa vi- 
gliano ed ai fratelli de 9 Barcolli (lèggo dc J Brace Ili') 
di Genova le rendite di Carmagnola ^ ed acciocché il 
creditore, ossia i suoi incaricati, se ne contentassero, 
dovettero farsi mallevadori per Margherita quattro gen- 
tiluomini di Carmagnola. 

La Reggente volendo dar sesto agli affari economici 
del Marchesato insù tu! in Saluzzo la Camera dei Conti 
Rei ilio ottenne al Pro tono tari 0 suo figlio da Papa 
Giulio IL P abbazia di Stafiarda. E nel 1011 a sue 
istanze il Sommo Pontefice eresse la chiesa collegiata 
di S. diaria di Saluzzo , diocesi di Torino , in sede 
vescovile , e Y oppi do in città dichiarando questa 
nuova chiesa soggetta immediatamente alla S. Sede. J 1 
Marchesato , eretto in diocesi , conteneva allora 7 a par- 
rocchie , cioè Sfi già sottoposte al Vescovo di Torino , 
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con lo devo! iss imo divisamente» ordinato , e corretto qua 
e là il lavoro del padre , pubblicandolo in cinque vo* 
Itimi in 8 ,* Ma perchè giungesse fino a quel tempo , in 
cui la storia di Saluzzo si confonde con quella del Pie* 
monte , aggiunse il sesto ed ultimo > impresso in que- 
st’ anno i833 , premettendovi le notizie del suo geni- 
tore- Di questo volume daremo un breve cenno $ ehè 
non possi a ino dirne lungamente , senza passare i limiti 
prescrìtti al nostro Giornale. 

Mieli eie Antonio XL Marchese di Saluzzo * trovan- 
dosi ancor fanciullo quando mori il padre , rimase in 
tutela di sua madre Margherita di Foix , donna ambi - 
zi osa ed accortissima. Del V ambizione di questa signora 
possono far fede gli atti pubblicati dal nostro autore , 
ne* quali ò chiamata — Il lustri ss ima Principessa ed ec- 
cellentissima signora Margherita di Fuso , Marchesa di 
Saluzzo — ■ dove al marchese suo figlio si da il semplice 
titolo di illustrissimo ed eccèllerti i stimo Marchese di 
òahtzzo. Essendo morto il padre del Marchese Michele 
Antonio nel i5o4»non tardò Margherita a chiamare le 
comunità e i vassalli al consueto giuramento di fedeltà. 
È da notarsi che nel diploma del primo aprile 1004 
con cui Ella conferma i privilegi Comunità di Sa- 
luzzo, apparisce ira’ testimoni il magnifico signore Fa - 
bri zio del Carretto di Finale cavaliere G erosoli mi* 
tatto y che fu poi Gran Mastro dell* Ordine. À Vicario 
generale, come allor dicevano, Margherita nominò Fran- 
cesco Gavazza , che fu presso di lei molto accetto c 
potente ministro. Nel principio del i5o^ , trovandosi il 
Re di Francia in Asti , andò il giovinetto Marchese a 
riverirlo, c ne ottenne d* esser fallo Cavaliere di 5. 
Michele \ ricevendo le insegne dell’ Ordine da Odetto 
di Foix signore di Lauirec, Il Gavazza fu eletto a Vi- 
cario generale della Contea d’ Àsti, Gianlodovico , fra- 
tello del giovinetto M archese , avendo già ottenuto da 
Papa Giulio II, il titolo di Proto no tarlo apostolico, ebbe 
in quest 1 anno con breve pontificio la commenda de 7 
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tonto Vacca. L’ amministrazione (lei canonico Grosso 
durù aolì mesi otto , avendola rimmziata nel giugno 
de! i5i*. Di Giannantonio così scrive il V ermellino 
nelle Memorie di Savona (MS. della Civica Biblio- 
teca) face, 3i8 .* « Fra Gionuanttmio della Rovere 
cc figliuolo di Bartolommeo , clic fu poi Abate di Cer- 
ce reto i visse Priore di Roma , et assiste del ^ 1 o 1 3 a 
cc dì 1 5 di decembre all 1 assemblea di Rodi In corn- 
ee pagaia d’altri gran Commendatori , dove si constituì 
« Gran Maestro della Religione Gerosolimitana Fra 
« Fabrizio del Carretto , sotto dì Leone X. Pontefice , 

« come ricorda il Rosio nelle istorie. Del io ló diede 
ce a maneggiare una sua caravella ad Agostino Rossetto 
« cittadino di Savona. » 

Per la vi nunzi a di Glannantonio essendo vacante la 
Sede di Sa] uzzo f Giulio li, nominò ad essa per ^ e- 
scoyq Sisto Grosso fratello di Gìannan ionio, dispensan- 
dolo dal difetto dell 1 età (aveva 18 anni); ma Sisto, 
secondo 1 ! abuso di que* tempi s non andò a pigliare sì 
possesso del Vescovato ; ben ò vero die supplì in qual- 
che guisa facendo conseerar Vescovo di SSicomedìa m 
parnbus V arciprete Antonio Vacca , che dichiarò suo 
Vicario generale. Di Sisto còsi parla il Verzellino nelle 
Memorie face. 3ig : cc Sisto della Rovere figliuolo di 
<* Bartolommeo , che fu Abate di Cerreto, conseguì 
ce il vescovato di Saluzzo da Giulio IL Pontefice , del 
ce i 5 t 3 j il cui carico amministrò parte sotto di esso e 
et parte sotto Leone X. Pontefice * al cui Lateranense 
cc concilio ritro vessi presente li tg di settembre del 
** medesimo anno , come nei tomo 3.° de 1 Concilj j e 
« tuttoché il nome di Sahtci arimi nel margine in ler- 
ce prelato venga per Salcìianus in Sardinia, tuttavia 
ec conoscesì evidentemente che ì interpretazione è falsa, 
a o che ha preso errore manifesto. Lanciotto Polito 
tt srmese celebre giureconsul to dedicovvi ( dedicagli ) 
« i suoi Contentar) di Legge , stato di questo Vescovo 
« precettore , e il commenda molto di religione , c di 
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io a quello d 5 Alba , e 4 al Vescovo d Àsti. « Da ora 
<t in poi , dice il signor Muletti , si cominciò tanto 
^ nelle scritture pubbliche , come nelle private, a no- 
« minar Sai lizzo cui titolo di città ; tale essendo stata 
« latta , secondo d giudicar di que J tempi , dal Pon- 
tc te fi e e coll' averla provveduta di sedia vescovile. »> 
Nel breve pontificio si legge : « Ecclestam Collegiatam 
cc S* Mante oppidi a n tedio ti in cattedra le (il , et oppi- 
cc duna in civiLatem ereximus, » Taluno veggendo che i 
Papi ergendo una nuova chiesa episcopale davano al 
luogo di residenza vescovile il titolo di citta , ne ri- 
cavò argoménto di declamare contro le usurpazioni 
della Curia Romana su i diritti de J Principi. Questo è 
un inganno. Senza dubbio, è diritto del Sovrano il 
concedere , o negare t a 5 luoghi di suo domìnio il ti- 
tolo di città* Ma gli antichi canoni delle Chiese occi- 
dentali vietano di stabilire la cattedra vescovile in luogo 
che non sia città. Sai uzzo , per confessione del signor 
Muletti , non aveva inai avuto tal titolo* Margherita dì 
boix instava per avere in Sai uzzo un Vescovo proprio. 
Giulio II, compiacque la Principessa : ed acciocché non 
gli si rimproverasse d’ avere fatto contro de 5 canoni , 
diede all' oppi dum il titolo di 'città* La Reggente avrebbe 
potuto onorare di questo titolo la sua residenza, prima 
di chiedere la cattedra vescovile* Essa noi fece ; ed d 
Papa supplì per formalità alla dimenticanza di Mar- 
gherita. 

Aveva Giulio IL un cugino , di nome Giano a Mordo 
figlinolo di Barl.nl ninna co Grosso , d J Aìbisola ( il .Mu- 
letti per errore dice di Savona) , canonico dì S. Pietro, 
ed ornato del cognome della Rovere. Essendo ancora 
troppo giovane, cioè di anni 22 , non volle farlo Ve- 
scovo di Sai uzzo , ina il nominò ad ministra fonan , con 
promessa del Vescovato, quando ad legitémam pervene- 
rit telate m, Ma questo giovane canonico dovette amar 
meglio Roma che Sai tizzo j nè andò mai a risiedere, 
contentandosi di nominare suo vicario V arciprete Àu- 
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lui fili , sostituì il quartogenito Gabriele* Ed in questo , 
mancato senza prole nel t ebbe fiue la linea re- 

cante de 3 Ma rcliesi di Saluzzo* Strano potrebbe sem- 
brare a molti t che la Casa illustre di Saluzzo si spe- 
miesse , essendovi quattro fratelli j ma era pur troppo 
rosa funesta oli* Italia ( che I suoi Principi naturali fi- 
nissero la discendenza per una o goffa, o licenziosa in.- 
d ] J i-c n za al matrimonio* C osi v enn ero tu eno i F arn es i , 

| Medici, i Cibo, i Grimaldi, i Marchesi di Monfer- 
rato , i Gonzaga , i Rodere , eoe. eco. 

Aon potendo noi seguitare, nè compendiare il volume 
thl sig. Muletti , ci crediamo iu dovere dì lodace la sua 
enrita verso la patria , e di rallegrarci colla patria del 
Bodoni , e di molti altri uomini chi ari ss imi , perchè 
abbia trovato in due soggetti d una soia famiglia , due 
Li boriosi , accurati , critici 0 sinceri illustratori delle sue 
memorie. Quando tutte le città d 3 Italia avranno avuto 
un Muletti , allora si potrà pensare ad una storia d I- 
lalia. È vero che il dotto scrittore s 3 accorge che forse 
alcuno impaziente lettore (e T età nostra è propriamente 
l 3 età degl 3 impazienti) lo accuserà d aver narrato cose mi- 
nute , e di lieve momento* Ma il Muletti così egregia- 
mente risponde ; « Scrivendo noi una storia in massima 
te parte municipale , non possiamo lare a meno di seen- 
ne dere sovente a minute narrazioni di cose d' assai lieve 
c* momento* Ma siccome le notizie e i documenti che 
« servono a far conoscere P antica topografìa del paese , 
r= gli usi de 7 nostri padri , i cognomi di famiglie che 
« ne 5 tempi andati in Sai uzzo vivevano possono destare 
cc qualche grado d’ interesse , o se non altro di curio- 
« sita nell 3 animo dei Saluzzesi , in favore di questi non 
« volemmo tutti que* documenti e quelle notizie met- 
« ierc in disparte, » Uno scrittore abbiamo veduto de- 
ridere l 3 esattezza d J uno sLorico municipale , principa- 
lissimo suo pregio, ed è il sig* Navone, autore d" una 
Passeggiata , che schernisce il sig* Avv. Coltalasso , au- 
tore del Saggiò storico d’Albenga* Ma il sig* Navone 
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« prelato studioso. Visse grato al Cardinal Leonardo 
« suo zio 3 al quale raccomando il detto Lancilotto $ y 
« dopo molte consti lozioni promulgate nella sua diocesi 
« per riforma di quei fedeli , se né volò a piu felice 
<e soggiorno, « Impariamo dal signor Muletti ebe la 
sua morte fu In Roma nel marzo del 101O e die Sisto 
non. fu mai consacrato* Àspettavasi forse Y età canonica. 

Due piacevoli notizie ci dà il sig* Muletti riguardanti 
il duomo di Sai uzzo. Per condurlo a coro pi mento si 
raccolsero limosino , o spinte , o spante j da lutti gli 
abitanti del Marchesato , e perciò anco da 1 Valdesi che 
abitavano in alcune valli vicine; « perlocchè fu scritta 
« a grossi caratteri sopra la facciata e al di sotto del 
« grande rotondo fìuestronc 1* iscrizione seguente : 

EX fior™ ET limo Ti Y Pii ELEEMOSIn'lS* » 

Nò piacevo! meno è f altra notizia: « Anche i con- 
ti ladini con le opere loro e con gratuite prestanze di 
te carri contribuirono a quell’ edifìcio ; per lo che fu 
(e loro concesso lo strano privilegio dì precedere nel 
« giorno della festa del Corpo del Signore la generai 
« processione con due carri tirati da buoi j su i quali 
« stavano alcuni di essi ( cioè d* essi contadini) che 
“ reggevano due grossi ceri ornati di spighe e di fiori : 
« que 5 carri co* buoi aggiogati entravano poi anche in 
« chiesa e ne facevano il giro per le navi laterali. - , . 
ec Fu poi interamente abolita tale ridicola pratica per 
« ordine superiore nell’ anno iy 8 f\* » 

Tornando al Marchese Michele Antonio, egli mori 
il 18 ottobre i 5 a 8 In Aversa di una ferita che toccò 
nel difendersi dagI J imperiali. Nel suo testamento , di- 
seredando Gian Lodovico suo fratello secondogenito f 
perchè di genio spaglinolo , e poco rispettoso verso di 
Margherita lor madre , caldissima nella parzialità di 
Francia, lascio erede il fratello terzogenito Francesco, 
e caso che questi mancasse senza mas co j legittimi e 113- 
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non appartiene alla Repubblica Letteraria : e perciò non 
ha voce nè attiva nè passiva. 


V. Paolo Amedeo GIOV ANELLI 
Prev. a S. Don. Rev . Are ♦ 
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Historiae Putride Monumenta edita lussa Regis 
Caroli Alberti : Ckartarum tomus primus. Aug. 
Taurin. typogr. R. 1836 in folio. 


Primo Estratto, 



il decoro delle Nazioni Ma storia noti ci può essere 


vano gridano gli scioperati contr’ alle fatiche degli eru- 
diti, dando mala voce a 3 cultori diligenti dello memo- 


rie de* secoli trascorsi > che non per vani schiamazzi li 
può mutare la natura dell* uomo ; il quale amando la 


verità , la cerca e s 3 allegra se altri gliene s cu opro 3 e 
sorgenti nascoste- Ne raro è il caso di vedere gli Scrit- 


tori di Romanzi volgersi alla narrazione de 1 fatti veraci; 


che senza parlare di Gualtieri Scott scrittore della vita 
di Napoleone , ne abbiamo tra’ genovesi con esempio 
segnalato in Luca À ss arino , il quale dopo d 3 avere speso 
gli anni suoi migliori nel comporre de 3 Romanzi , fatto 
accorto dal suo ingegno naturalmente buono e sagace , 
essere somma vanita farsi schiavo del gusto corrottissi- 
mo del volgo j si diede a scrivere istorie ; ed ebbe in 
esse tal grido ( considerata la condizione infelice del se- 
cento ) che la R, Corte di Savoja il tenne a 3 suoi sti- 
pendi come storiografo , onorandolo della Croce del- 
V Ordine Equestre de’ SS. Maurizio e Lazzaro, 

Le contrade che oggidì ubbidiscono all* Augusta Casa 
di Savoja non mancavano di annalisti t di storici e di 




5 


fu 1’ uso che fece quell* uomo dolimi dio de’ monu- 
menti che gli furono lasciati copiare nel suo viaggio di- 
plomatico per l 1 Italia F Fu questo di armare F Impero 
contro alla Santa Sede per Ferrara c Cornacchie. Senza 
dire una sillaba del merito di quella causa agitata con 
gli scritti e colle armi ( che a noi non s* appartiene il 
parlarne ) , nessuno de* Princìpi Italiani doveva da quel- 
F ora in poi dimostrarsi cortese al Muratori ; e perciò 
dobbiamo lodare la prudenza de* Ministri della Santa 
Sede t della Reai Casa di Savoja e della Repubblica 
di Genova se ricusarono di trasmettergli e Annali e di- 
plomi mediti , coni* egli desiderava e eh ledeva* Così quel 
dotto Piemontese aveva già risposto fino del secolo trascorso 
ad un rimprovero fatto, sono pochi anni t soli Geno^ 
vosi da un altro chiarissimo letterato Piemontese , il 
Cav. Saulì d* Igliano ( Prefi alla Star* della CoL di 
Pera ). Piu ancora : il Re Vittorio Amedeo non po- 
teva ignorare F uso che faceva il Re Luigi XIV* degli 
Archivj di Metz e dell* Alsazia per togliere a* Principi 
vicini con pergamene assai vie'ie , ina ravvivale da buoni 
eserciti , molti terniorj e castelli e terre nobilissime* 
Ora è da far cenno de* vantaggi che possono deri- 
vare agli studiosi dalla pubblicazione de* documenti j 
che non tutti ne conoscono il prezzo. Chiunque sappia 
che a giudizio del Cenni , P opera migliore del gran 
Muratori e quella sulle antichità <F Italia , chiave della 
storia moderna , faccia riflessione , eh 5 essa è tutta com- 
posta col sussidio delle carte de 1 tempi bassi , disposte 
secondo la natura degli argomenti trattati nelle disser- 
tazioni speciali , che formano quell* opera lame graia ai 
dotti o tanto necessaria agli studiosi delle cose italiche* 
Ma per dire alcunché di questo primo volume , quanta 
luco non ne viene alla topografia delie nostre contrade? 
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raccolte diplomatiche ; ma tanta è la copia delle porga 
mene inedite , o impresse scorrettamente , o non inte- 
ramente , che Je già divulgate si possono dire un nulla 
rimpetto al tesoro che giace tutt* ora nascosto* Il solo 
Archivio segreto della Città di Albenga conserva più di 
mille pergamene , tutte inedite ; e alcune centioaja di 
somiglianti possiede il Capitolo di quella Chiesa Catte- 
drale* Molli documenti importantissimi si trovano nel- 
V Archivio dì Varale, E chi saprebbe dire quanti mo- 
numenti storici si rimangono in quello di Savona ? 

Adunque V Italia tutta debbo render grazie sincere 
alla sapienza e generosità del Re Carlo Alberto f per 
cui Sovrano Comando vengono in luce i monumenti 
della Storia patria t tirati fuori degli Archi vj pubblici 
a privati. Dico , l s Italia tutta doverne professare rico- 
noscenza all 1 Augusto Monarca , si perchè ì Regi Do- 
mili) sono pure una vasta , e bella e famosa parte della 
penisola ; sì perchè non è possibile illustrare le memo- 
rie di una regione italica , senza che ne venga alle al- 
tre splendor di verità e nuovo fregio d' onore. 

Le collezioni diplomatiche non si potevano forse in- 
traprendere senza qualche pericolo prima del congresso 
di Vienna ; nel quale datosi all’ Europa ( corno scrive 
U Bar* Vernazza ) un nuovo gius pubblico, si vennero 
ad abolire col fatto lo antiche relazioni , e dipendenze 
feudali tra P Impero Romano , e la Camera Imperiale e 
i Sovrani e le Repubbliche 5 dalle quali tante contese 
ed ire e pretensioni e confutazioui eran nate dal tempo 
di Federico I, fino al cadere del secolo XVIII» Queste 
relazioni o non bene definite * o spiacevoli , furono il 
motivo, perchè non tutti i Governi d* Italia vollero 
aprire i loro Archi vj alP immortai Muratori. Perciocché, 
siccome osservò egregiamente il Conte Napione , qual 
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vi sarà spiegata da un documento Àlbinganese , nel quale 
si tratta della vendita dì im bene fatto del Proposto di 
quella Chiesa per pagare ciò che doveva all 1 Arcivescovo 
Milanese. Quanto prestamente cadesse il monastero fa- 
moso di S. Martino dell* isola Galìmara vicin d* Àlbenga, 
sa ravvi dichiarato da un inedito documento. Alcuni al- 
tri vi faran conoscere quanto fosse grande nella Liguria 
il numero delle persone che professavano di vivere se- 
condo la legge romana. 

Ma dalle cose generali scendiamo a dar contezza spe- 
ciale di questo primo volume. I soej della R. Deputa- 
zione storica ne fanno omaggio alla Maestà del Re con 
breve dedicatoria a foggia d’iscrizione. Seguono le Re- 
gie Patenti ( ^o. aprile i 833 ) T colle quali fu istituita 
la Deputazione medesima. Appresso è la tavola delle 
sigle apposte a ciascuno documento , indicanti il nome 
e cognome della persona che inviò il documento me- 
desimo : le postille appiè delle carte , ove non aLbian 
nome d 1 autore > s’ intendono dettate dalla persona che 
spedi il monumento. Viene poi la tavola cronologica 
col sommario di tutti i documenti inseriti nel volume 
( sono da mille cinquanta ) : il piu antico è dell’ anno 
(ios : il piu recente del 1292. In (ine del volume , 
impresso a due colonne , con buoni e aratte ri » ma In 
carta che poLeva esser migliore , si trova un indice lo- 
de volissimo sì de’ nomi proprj e topici , come delle cose 
piu rilevanti c curiose che nella raccolta s* incontrano* 

I primi sei documenti spettano all 3 insigne monastero 
di Rebbio. Nel ( assegnato al 602 ) il Re Agilulfo, 
di credenza ariana, parlando a Colombano Abate di 
monaci p usa la forinola tuae sanctae patenùtati , e hi 
data è Medi alarti o in Palalio. Nel 2.® si dà il titolo di 
Universali^ Papae a S. Gregorio Magno. L J uno e Pai- 
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Castelli t Ville * Chiese , Monasteri , o distrutti , o noli 
appena nel proprio distretto * se ne ritornano » cosi dire , 
a vita novella* E in tal proposito , avremmo desiderato 
che i dotti editori ci fossero stati cortesi di alcune po- 
stille che spiegassero V attuai condizione de* luoghi pre- 
detti 3 e il nome o mutato o corrotto che hanno addì 
nostri i la qual cortesia troviamo nelle carte di Albenga t 
e in due o tre di quelle di Genova* Similmente non 
poche famiglie antiche leggeranno in questi documenti 
il nome e le possessioni de 3 loro antenati ; che non vi 
ha mezzo nè piu sicuro nè più nobile a provare la chia- 
rezza de* maggiori , quanto il ricorrere alle pergamene t 
lasciando i sogni de 1 genealogisti a chi si piace di merci 
adulterine , ovvero agli uomini nuovi 3 ove sien presi 
dal prurito di apparire antichi e generosi* Ma in ogni 
dubbio che insorge fra gli eruditi, conviene ricorrere 
a* monumenti diplomatici. Volete voi confondere col ni 
che asseriva non essersi tra noi conoscimi gli ulivi avanti 
il ritorno de' Genovesi dall' espugnazione di Gerusalem- 
me ? Eccovi una caria dell* anno io53. nella quale un 
Oberto dona al Monastero di S. Siro di Genova alcuni 
suoi beni posti in Peglj con vigneti , fica j e , oliteti e 
castagneti. Piacevi egli forse di sapere con qual senno 
un geologo toscano prendesse ad insegnare a* Liguri , che 
tutti i documenti hanno Savona e Savonertsbs , non 
Saona o Saonensis ì LcggeLe le pochissima carte Sa- 
vonesi di questo volume 3 e vedrete chiaramente in tutte 
Saona e Saonensis. Che il piè Liprando fosso misura 
comunemente usata nelle contrade subalpine veì diran- 
no i molli diplomi s ne’ quali vedesi adoperato a mi- 
sura di superficie* Una bolla Pontificia 3 nella quale si 
confermano i dritti dell’ Arcivescovo di Milano 3 e tra 
gli altri la Chiesa di Si Maria in Foniibus di ÀI ben g a p 
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Penetriamo con sicurtà maggiore nel .secolo X. La 
postilla al doc» i6i* { anno ) sì osserva die in 

esso ed io alcuni alici rogati in Asti trovasi nell 1 indi- 
zione il ritardo di un rumo. Piacerai aggiungere die 
tal ritardo scorgevi nella indizione genovese similmente, 
la quale durò fino al i8oo. Ne tratta il Lupi nel voi* 
i, 0 dei Codice diplomatico di Bergamo» Perciò ne 4 so- 
lili calendarj sotto V indizione romana si notava la ge- 
novese ; e ì no ta ri esprimevano secundtini lamia e cur~ 
siitn. In altre cose ancora gli Astigiani s* insegnavano di 
assomigliarsi a* Genovesi , avendo con esso loro grandi 
relazioni di commercio e di politica. Curiosa è la carta 
j5. au. g a 6. Vi sì legge che Daniele prete vendo Mar- 
tino suo schiavo e suddiacono ad Audace Vescovo di 
Asti » al quale doveva soldi trecento per danari e merci 
ricevute da quel Vescovo. L J editore ne deduce che La 
condizione servile non escludeva dagli Ordirti Sacri. 
Ma converrebbe mettere in chiaro f i*° se allora il Sud- 
diaconato fosse posto tra gli ordini Sacri ovvero tra 4 
Minori ; a.° se questa carta sir di sincerità indubitata» 
Riguardo al primo dubbio , olii può ignorare che nel 
secolo XII» noti prima t si cominciò ad annoverare ge- 
neralmente il Suddiaconato tra gli ordini Sacri , o mag- 
giori ? Vegga $i i] Drouin de Re Sacramentaria , lib. Vili, 
e gli autori da lui citati ; eh’ io non vo qui fare un 
trattato teologico. Quanto alla sincerila del documento, 
se Audace non faceva il negoziante ( cosa al lutto fuori 
del verosimile ) come poteva ] ire le Daniele confessarsi 
a lui debitore di cou tanti e di merci ? Ed è anco da 
pensare ebe trecento soldi non erano piccola somma 
nell' anno , cosicché il Vescovo volesse prestarla ad 
un prete tanto povero clic a conto del debito dà in pa- 
gamento un Suddiacono. 
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tro si leggevano stampati nell’ Italia Sacra dell* Ughellì ; 
è sono ma ni festa ni ente apocrifi* Dopo sei documenti del 
secolo VII* cominciano col 7.“ quelli del secolo Vili T 
in numero di otto ; essendo il primo del 707. e I’ ul- 
timo XIV* del 773. ed è un diploma di Carlo Magno 
io favore del monastero della Novalesa* 

Entrasi nel secolo nono col doc* XV, Sotto P anno 
874, comparisce un diploma di Carlo Magno Impera- 
tore , già divulgato dalP Ughelli > e giudicato spurio dal 
Muratori* Il dottissimo Cav, Datta non asconde la sen- 
tenza proferitane da quel grande scrittore ; ma giova 
talvolta vedere alcuna carta apocrifa per meglio impa- 
rare a riconoscer le genuine* Il dee* 34 * con data det- 
V 878 , cavato da un zibaldone del seicento è ricono- 
sciuto dal sullodato Cavaliere com* evìdententente molto 
scorretto. La carta n* 0 4 ^» spettante all* anno 887* non 
piaceva all* erudito Meycanesio autore del Piemonte 
Sacro : se ne cerca invano V originale , ed La indizj 
chiarissimi d’ esser fattura dei secoli posteriori* Noterò 
questo , senza piu; vi si nomina Episcopus Saonensìs , 
notizia contraria a tutti gli storici ed a tutti i documenti 
Savonesi ; da f (pali sappiamo che solamente un secolo 
più tardi si cominciò a sentire il nome di Vescovo Sa* 
vonese per la traslazione della cattedra da Vado a Sa- 
vona* Yeggasi ne* monumenti d s Acqui la carta di fon* 
dazione del monastero di Spigno, scoperta in una vecchia 
pergamena dal dotto Archivista di Savona Tommaso 
Bell oro , e dal Canonico e Dottore suo fratello , Vie* 
Gen* del Vescovo Mons* Gemilo , spedita a Mons* Corte 
Vescovo d J Acqui acciocché facesse inserire questa caria 
preziosa nella raccolta del Moriondo* 11 doc. n*° 57, è 
1 ultimo del secolo IX. Molte delle carte di questo ec- 
colo vengono dal ina* intitolato lava Ecclcsiac jisien* 
sisj assai noto a ? buoni critici* 
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11. 

STATISTICA. 

Lettela L 

li Bollettino di statistica che $i pubblica in Milano , 
non conitene quasi mai un articolo che spetti ai Ducato 
di Genova 3 come se il nostro paese si trovasse nella 
Groenlandia 0 nella Patagonia. La qual dimenticanza non 
è colpa del benemerito Signor Latri pato; ma è più tosto ef- 
fetto di una colai nostra modestia , O ritrosìa , ebe ne fa sol* 
leciti di operare anziché di scrivere 3 dT è disposizione 
d v animi generosi , e lodala da Sallustio negli antichi 
Romani. Ma la condizione de 1 tempi è mutata ; e il la* 
cero sempre mentre che lutti parlano , potrebbe dirsi 
una ingrata rozzezza. Parlisi adunque , Signor Direttore * 
senza jaitanza , facendo conoscere all 5 Italia , ebe non è 
spento in noi V amor del bene e ìì desiderio di onore. 
Se questa mia lettera non vi è discara , ne avrete delle 
altre sull’ argomento medesimo 3 vo J dire su quell 1 osser- 
vazioni t cui da 7 moderni si suol dare il nome di Sta- 
tistica . Comincio da Savona. 

Entrando in questa città da quel lato che guarda a 
tramontana , vedesi tosto a ni a no manca la Chiesa di S. 
Giovanni, ond ? ebbe nome la porla vicina. In detta Chiesa 
il Canonico Maoara faceva la Scuola di Carità ; della 
quale ini piace darvi un 7 idea. Raccoglieva il buon Sa* 
ce r dote i fanciulli di piccola gente , che sarebbouo stati 
lutto il giorno per le vie neghinosi , tranne quel tempo 
che perdevano i più grandicelli nel fare a 1 sassi 3 ed am- 
maestra vagli a leggere s scrìvere e conteggiare* Una volta 
ogni mese , appajaii in piccola processione , cantando 
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11 doc, iga, scrìtto nel ggg, tratta dì una donazione 
latta al clero della Chiesa di S. Siro di Genova di una 
corticella { poderetto ; nella marca d 3 Ancona , cortina $ 
piccola corte ) che i donatori avevano comperata da 
un Ademaro, È da osservare in questa carta, i,° 1* an- 
tichità del nome jÉdcmaro in Genova ; che i dona- 
tori Godono di Lamberto , e Lamberto suo figlio ( è 
pure nominata Iìdeza moglie di Godono ) dichiarano 
di vivere secondo la legge romana , e della stessa legge 
fanno professione tre testimonj j 3 *° che Codone e Lam- 
berto sottoscrivono di mano propria j non essendo vero 
ciò che molti si vanno immaginando , che cioè ne 3 se- 
coli oscuri gli uomini tutti fossero analfabeti , e che 
perciò nelle carte di donazione i notori scrivessero quello 
che piaceva ad essi, o alle persone , cui borio tornava 
3 a donazione , sicuri che i donatori , Ignari dell 1 alfa- 
beto , non avrebbe no mai potuto scoprire 1’ impostura. 
Il doe. tg 5 * dato il 6 settembre 999, viene da carta 
semplice : è un diploma di Ottone III. Imperatore che 
afferma d* avere investito nuper de E pi scopata Saonensi 
un certo Giovarmi noto all* Ug belìi ed agli storici dì 
Savona, Gol doe. 198 ha fine il secolo X, e lo ha non 
meno questo primo estratto. 
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volte al dirozza mento del popolo minuto, non sono da- 
nari gittati , e Io spenderle a tal uopo non è impove- 
rire il tesoro della Città, E poi ; se la pulitezza delle 
vie, delle case , si fa sempre maggiore > è da cercare 
clic i figliuoli della plebe non si aggirino cenciosi e 
grossolani per quelle contrade che gentilmente &' ador- 
nano* 

Passata la chi esa dì S. Giovanni vedete subito quella 
di S, Domenico , in cui tra le altre cose degne d’ esser 
notate > è quel Presepio maravigli oso dipinto in tavola 
dal Semino; del qual lavoro parlando il Lanzi ed il 
Ticozzi , dicono che il pittore genovese si mostrò emulo 
di Raffaello medesimo* I Domenicani avevano in Savona 
un buon Convento , eda pochi passi della citta sulla via 
provinciale a Genova un ameno casino di campagna , 
ora proprietà d* un privato. Molti Regolari , avanti il 
1798, tenevano Casa o Convento in Savona: entro la 
città , oltre i Domenicani suddetti , erano gli Agostiniani 
della Congregazione di Lombardia , che a nuca meni e 
Come Romiti , abitavano in luoghi deserti , ove ora si 
dice S, Bartolomeo del Bosco , distretto savonese : que- 
sta chiesa dt S* Bartolomeo non ò abbandonala , essendo 
in custodia d * un Sacerdote , che fa le veci di Curato 
a’ lavoratori delle vicinanze, E perchè ben raramente 
sarebbesi trovato chi volesse vivere tra quegli alpigiani e 
quelle balze , donde s* erano ritirati i Romitani, Monsignor 
A iren ti assegnò al cappellano uno de* piccoli benefizi is- 
tituiti dal Re Carlo Felice di gloriosa memoria. Tor- 
nando alla città , il Convento era un edilìzio lodevole 
vicino alla porta della Qaarda , volgarmente nominata 
di S, Agostino. E negli Annali della Tipografia ne sarà 
immortale la memoria , perchè in esso aprì una Stam- 
peria fra Ruongianm , Agostiniano tedesco, nel 1^1 o 
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laudi al Signore, guida vagli a praticare gli alti di pietà 
religiosa. À 1 piu mendichi clava 1’ occorrente per la scuola 
ed anco calzatura e vesti? ma ciò s'avevano solamente 
i più composti , e i più diligenti. L' educazione era pro- 
priamente qual esser debile in società bene ordinata : non 
voleva tirar que* fanciulli fuori di lor condizione per 
farne de* dottoriti! t gravi a so, ed agli altri spregevoli: 
s* adoperava cbe fossero buoni t e tanto ammaestrati , 
quanto si addiceva al loro stato , e nulla più, Chè per 
coloro , i quali avessero fatto prova di rara perspicacia , 
erano tu Savona le scuole pubbliche , alle quali all igne re 
uu ammaestramento di lettere, cbe mettossegìi in caso 
di passare a quelle discipline , per cui 1* uomo si pro- 
caccia di cbe vivere onorato ed uLile a' suoi cittadini. 
U opera pietosa del Manara cominciò col nostro secolo , 
lodata, non protetta dal pubblico favore. Venne il Go- 
verno di Francia ( i8o5 — * 4 ) : vide quelle scuole di 
Carità , lor diede seggio nella chiesa di S. Giovanni ed 
assegnò alcune centiuaja di lire all* ottimo istitutore , 
perchè meglio potesse soccorrere a* poveri fanciulli* K 
Monsignor Maggioli f Vescovo allora di Savona, onorò 
la virtù del Man ara con un Canonicato * tenue in vero 
come sono tutti i foenefizj del nostro paese ; ma pure 
argomento di stima assai caro a quel Sacerdote, Nò man- 
carono alcuni altri Ecclesiastici che gli diedero ajuto 
nelF ammaestrare i fanciulli j a tal che la morte del 
Ma naca non porgeva cagione di dubitare cbe l 3 opera 
di tanta pietà potesse cadere : ma che volete ? Nulla è 
durevole quaggiù : il numero de* fanciulli poveri accor- 
renti alla scuola si fa di giorno in giorno maggiore , ma 
per quell 1 assegno cosi modesto già s J odono querele dagli 
amici del Progresso : per altro ò da sperare cbe i buoni 
Savonesi continueranno a conoscere che un trecento lire 
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reggeva la Chiesa dì Savona 5 confidavasi per molti , che 
egli con P esortazioni , le istanze * 1 ! esempio , varrebbe 
a farla riordinare , o piuttosto rivivere. Ma pensieri piu 
gravi cacciarono quello della Biblioteca ; che pur sarebbe 
necessaria in tuia città , dove si raccolgono tanti giovani 
per motivo di studio. Basterebbe imitare P esempio di 
Finale e dì Chiavari $ ed anco dovrebbe»! chiedere con 
efficacia il paga memo di una rendita annuale , frutto di 
una somma che in altri tempi gli Amministratori di essa 
Librerìa prestarono ad. un comune dovizioso 1 . Io non mi 
rinvengo , dirò alla fiorentina : in età che oggidì vediamo 
derisa come non sollecita delP incivilimento , sì aprivano 
biblioteche ad uso pubblico : addi nostri , che sono cosi 
colti , si lasciano perire le già stabilite. 

La Biblioteca è vicina al palazzo del Vescovo, li verso 
leonino che si legge scolpito nella curvatura del marmo 
che adorna la porta delP Episcopio , 

Non sibi , venturi* in sedem et civibus aedem ? 
non fu composto ne 3 secoli barbari, ma nel XV11I. ed 
ha bisogno d’ una piccola chiosa. Quando ì Sovrani della 
IL Casa di Savoja davano opera a sopprimere i dritti 
feudali , Monsignor Domenico Gentile Vescovo di Sa* 
vona per quelle perdite che veniva a fare abbandonando 
ragioni della sua mensa su i feudi sii nati negli ariti- 
t In Dom in j „ ebbe dalla Giustizia del Sovrano una somma 
ili contante , di’ egli spese nel ristorare il Seminario dei 
Uuenci e il palazzo episcopale (*). Spianata una casuccia 
formò la piccola piazzetta, che sta davanti alP Episco- 
pio ; trasferì in questo lato P ingresso, ch'era in luogo 
umido ed augusto * formò Patrio assai dicevole, e h 
^( .ìla signorile die mette nella Sala f riducendo a forma 

(? Sp f E " aacor11 yil£l a0mrn4 in ' Lia dal Sivoneae MoutaLto 
per isptiriiltria in opera di religione. 
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ni più tardi , ch ! è perciò la più antica Tipogra- 

fìa di tutti ì RR. Domili j, E due sono V edizioni rana- 
si ine die si conoscono uscite da questo Convento, il Dot- 
trinale ( Grammatica Latina ) del P* Alessandro di 
Vi Ile-Di eu , in caratteri d’ intaglio , e poi la Consolatio 
Pii ilosophìae di Boezio 1 pubblicata anno terzo del 
Pontificato di Sisto IP} che viene a cadere sopra la 
medi seconda del e la prima del y4- Oggidì il 

convento serve di carcere Provinciale , e la chiesa fu 
ridotta 3 non ha molti anni , a Magazzino de 1 Sali* — * I 
Carmelitani scalzi hanno ricuperato il loro Convento ap- 
piè dello spalto della Fortezza, e dì più, è loro con- 
fidata la Parrocchia di S. Pietro». - — - Anche i Servi di 
Maria furono ristabiliti nel proprio Convento di Sauta 
Croce* — - 1 Minori Conventuali non sono più risorti } 
essendosi ridotto ad abitazioni civili il loro Convento e 
la Chiesa di S* Francesco — Bensì , con vantaggio del 
pubblico j non tardarono a ristabilirsi , dopo il i8i4j e 
ì Signori della Missione e i PP. delle Scuole Pie , che 
hanno Scuole pubbliche e Convitti assai numerosi* 
Trascorso appena S. Domenico, volgendo a dritta si 
mostra il Monastero della SS* Nunziata , di regola agos- 
tiniana f che continua a fiorire ; poi 3 seguitando la stra- 
da , lastricata nel iS35, trovasi lo spedale degl' Infermi 
sotto il titolo dì S* Paolo ; ed appresso è la Biblioteca 
pubblica degli Ecclesi astici* Non saprei dire precisamente 
il numero do’ volumi , eli 1 essa contiene : saranno forse 
un cinque mila $ tra’ quali vi hanno opere molto pre- 
gevoli* Ma è un dolor vero considerare come sia ridotta 
questa piccola Biblioteca per mancanza di assegnamento ; 
non potendosi uè comperare libri , nò dar un qualche 
stipendio al custode* Allorquando Monsignor Àìrentì , pre- 
lato erudito , già Bibliotecario dell* Università dì Genova , 
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IV. 

NOTIZIE 

ÙEL MARCHESE ONORATO ù'uRFÉ 
Cavaliere dall' 0 . S . della SS. Nttìtiintf* 

S I. 

Giudìzio datone da un Critico della Germania * 

jfton ha molto che una Gazzetta disse tutto il male 
del mondo di questo personaggio , rappresentandolo come 
un pedante, che cianciava di Tropi e di Figure, odi 
somiglianti inedie da rotore. Io veramente non. giungo 
ad intendere perchè si deggia rivolgere a disonore del- 
r Urfé quello studio che sì loda in Aristotele , Cicero- 
ne Quintiliano, Demetrio > Longino , anzi pure in Giulio 
Cesare, ed in altri uomini grandissimi j per non citare 
i Rollio, i Blair, ed altri che sono inferiori di troppo 
ad un Tullio e ad un Cesare* Ma cerchiamo senza piu , 
qual opinione ue avessero gli Scrittori che ne parlavano 
allorquando noa eravi più cagione nè d* odio nè di af- 
fetto* Per ora mi contento di citare il solo Ab. Felle r 
nel suo Dizionario i storico j e riporterò 1* articolo in- 
tero nell’ idioma originale, acciocché ninno sia tentato 
di sospettare della mìa esattezza* 

« Un fé ( Honoré d* ) f coro te de Chateau-Neuf , 
marquis de Valroméry , né a MarseìJJe eri 1 5 67 , mori 
à \ 7 ìllefranche en iti 2 5 , s*esL renda cèlebre par son 
A sirèe , 4 voi, in 8 *% augmentée d J un 5. 6 par Baro son 
secrétaire* Celle ingcnieuse Pastorale a èie la folle de 
PEurope, dii Carlancas, pendant plus de 5o années, Cesi 
un tableau de toutes les condì dons de la vie humaine j 

Tal /, b 


16 

dì palazzo un' abitazione che aveva (niella di un Con 
ventino. Pure nel verso allegato non intendo il Cìvìbus , 
trattandosi della casa episcopale, non della residenza 
del Consiglio Civico, Ma questa lettera è lunga sover- 
chiamente ; lasciamo ad un 1 altra la cura di ciò che ri* 
m dnsi a dire. Solo vi prego a sostenere per vostra gen- 
tilezza , il fastidio di una osservazione. Se la città di 
Savona perdesse la Scuola dì Cari tà e la Biblioteca , 
verrebbero a mancarle due elementi di civiltà : percioc- 
ché il lastrico delle vie , e i grati passeggi , sono da 
commendarsi altamente ; ma soli non servono a costi* 
taire la civiltà. Sono ec* 

Di Villa p 7 Febbrajo 1837-, 

A* D. 

III. 

Il Mogliazzo atto nimicale, di M, Francesco Berni 
pel carnovale , m. dccc. xxxvn. Genova , Stamp- 
Ferrando, in 12 . 

Quel Derni è pure un gran fatto: egli è come a 
dire, la grazia, la festività, l’allegria. Ma gli amatori 
della nebbia e delle morti, faranno un brutto ceffo al 
Mogliazzo. Credo che si 5 ed eglino a’ avranno il torto. 
Gbe 1 do v rem noi sempre parlare di avvelenamenti, di 
pesti , di congiure , perchè così piace a coloro cui le 
Grazie sarebbero Ciutazze? Ma si leggauo queste gentili 
parole dell’editore: « Al culto lettore. Se ride alcuno, 
« che tu legga qua dentro , e tu ridi non meno , che 
« egli non ci sappia leggere , e sedendo al Teatro si 
« Leva per italiano ciò eh 1 è straniero , senza pur sa- 
« pere che quanto di ottimo fu nel Teatro degli stra- 
.. nieri, questi sì il presero dagl’ Italiani. Studia in que- 
« sii , de’ quali è uno il Berni ; c rideudo di chi ride , 
a vivi felice. 11 
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Bibliofheca Scripto rum e Congregatione Clerico r. 
Regg. S, P aulii curis IK Aloìsii Ungaretti Sa- 
cerdotis ex cadem Congregatione . Roirue , ex 
odierna Sai vhi cci mdcccxxxvi. in 4 ." 

Avevano pressoché tutte le Congregazioni de* Cbier. 
Regolari la special Biblioteca de' loco Scrittori. La Com- 
pagnia di Gesù mostrava quella de* PP. Àlegambe , So- 
ttolio c Cab al loco : il P* Sarte sebi aveva scritto quella 
della Congregazione della Madre dì Dio : al P. Y ezzosi 
la debbono i Teatini eco. Rimanevano i Barnabiti, ebe 
non orati dimentici di questo lavoro , benché per cagióni 
die non accade riferire, si fossero trovati in ritardo, 
coutenti di adoperarsi a vantaggio della Chiesa e della 
Società senza V ornamento d’ una Biblioteca. Perciocché 
il Catalogo degli Scrittori Barnabiti compilato dal P. 
Pezzi , forse perchè troppo succinto e mancante di molti 
nomi, non era venuto nella luce del pubblico 3 e l’o- 
pera elegante del P. Grazioli de Claris Congr. S, Fanti 
Scriptoiibus f non eresi dall* Autore compiuta ; c le no- 
tizie raccolte dal P. Corti no vis , uomo dottissimo , sì ri- 
masero per la sua morte abbozzate in parte , in parte 
confuse. Finalmente il Card. Fontana Preposilo Generale 
de 3 Barnabiti , considerando ebe 

Il taciuto valor quasi è viltade * 
attendeva con quel giudizio squisito ebe gli era proprio 
a scrivere la Biblioteca de 3 Barnabiti 3 ma gli affari gra- 
vissimi a Lui addossali dalla S. Sede f non permetten- 
dogli di continuare V impresa, per consiglio dell 1 Emi- 
nentissimo La mbru sellini , allora suo Vicario Generale, 
consegnò i materiali al P. Un garelli , bolognese , già prò- 
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il n'est point faii ù pìaisir f et tous !es faits, couvcrts 
tl'un voile irès-ingcnieux , ont un foudemeni véritable 
dans Hiistoire de V auteur , ou dans celle des galante- 
rie* de Ja cour d’ Henri IV. Cet ouvrage n'eiait point 
termine quand il mourut : son secrétaire , Baro , V aclie- 
ya sur ses manuscrits. La meìlleure edition de cet ou- 
vrage est celle de Paris 17^8? en io voi. in ia, par 
V abbé SouchaL On a encore de P Urfé = un poème 
iniitulé la Sirene 1611 in 8.° — un autre poème sous 
le ti tre de la Savoisiade , dont il n*y a qu’une parile 
d’ itnprimée = une pastorale en vers non rimés imitale 
la Sylyanire , in 8. 11 = des Éptlres morales , in i 2. 

j620. 

Parvi egli questo il ritratto di un pedante? E pure 
dii Io fece non era francese, nè poetai ed era gran 
nemico de 1 Romanzi 5 e scrisselo 160 anni dopo la morte 
dell' Urfé* Nò io crederò mai che dopo is 5 anni si ri- 
pubblicasse a Parigi in dieci volumi V A strea per cura 
d* un buon letterato, se i francesi P avessero giudicata 
composizione d* un goffo. E quando e dove si trovo mai 
che la Reai Corte di Savoja, e specialmente il Duca 
Carlo Emanuele , onorassero un pedante col collare del- 
Ordine Supremo della SS. Nunziata? Il Feller, ebe 
subito aggiunge un a nicol etto sul Conte d Urfó fratello 
di Onorato , dichiarandolo poeta d J un ménte médìocre t 
nou avrebbe tessuto un encomio al marchese, se V avesse 
riconosciuto per uno sciocco pedante. I 4 inai mente ^ per 
ora) , egli è impossibile , che uno scrittore senza qualche 
merito reale faccia girare il capo per piu che un mezzo 
secolo a tutta V Europa. 
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Mona. Mariano Fontana , prof* di Dinamica nell’ Uni* 
versili di Pavia. 

» Ignazio Agostino Scandelìari , prof, di Nautica 
in Livorno , poi di Teologia in Bologna 5 Es- 
positore della $. Scrittura, 

Michelangelo Griffiuì » prof* di Teologia in Bo- 
logna, 

» Antonio Grandi , matematico > letterato , e Teo- 
logo* 

j> Francescìunis , prof* nell* Università di Padova , 
scrittore di Gius pubblico , cav. della Cor* 
di Ferro Àustr. 

33 Za o don eli a t prof* nel? Università di Padova. 

» Leopoldo Scali di Casaleggio; di cui veggasi 
Tare* nell* ultima edizione francese del peli e r* 

53 Galeazzo Scotti , prof, nel Liceo di Cremona. 

33 Giamboni > prof, di Matematiche nella Uni ver" 
sità di Perugia. 

« Angelo Gastaldi , prof, di Teologia , e Sovran- 
lendente delle Scuole , in Livorno* 

33 Ciceri , filologo. 

33 Felice Carolini , numismatico , e disegnatore a 
penna dì rara maestria, 

» Giov* Lor. Feti. G avolti , poeta ed erudito* 

33 Configliacchi * prof nell 5 Università di Pavia . 1 

33 Mochetti , prof, nel Liceo dì Milano* 

Questi Scrittori ( nè tutti mi son noti ) ed altri di 
miuor fama orneranno gli ultimi foglj della Biblioteca. 
Ora dìciam brevemente di questo primo volume. 

Nel proemio dichiara V Autore , coll’autorità del dot- 
tissimo P, Zaccaria della Compagnia di Gesù << impos- 
sibile esse bujusmodi lucubraiioucs a docii ssi ino licei 
ho mi no ita pedici ? ut is minimum erratimi a ut defeclum 
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fessore di Rettorica in Bologna * poi Lettore di S- Teo- 
logia In Roma , ed abbastanza chiaro in Europa per la 
sua dottrina nelle lingue orientali c negli studj Biblici, 
acciocché giovandosi delle notizie raccolte, formasse pure 
una volta la Biblioteca degli Scrittori della Congrega- 
zione di S. Paolo* E il Rey* m * P. D. Carlo Feda , già Prep- 
Gen* dei Barnabiti , avendo generosamente dato il danaro 
per V edizione , viene finalmente in luce il primo vo- 
lume , die abbraccia il primo secolo della Congregazione 
cioè del tS 33 al 1 633* Due altri volumi ci daranno il 
secolo secondo ed il terzo* Ma perchè molti non cono- 
scono quanto 1 possa giovare questa Biblioteca alla Storia 
letteraria , menerò qui i nomi di alcuni Ba ni abiti ( se- 
condochè mi torneranno in mente } i quali o cessarono 
di vivere in questo secolo xix* o sono , ancor viventi , 
maggiori dell 1 invidia* { Il corsivo nota i vivmti )* 
Emìn*”^ Gerdil , Fontana , Lambrmchini * 

Mons* Cadolini , già prof* di Rettorica nel Collegio 
dei Nobili in Torino , Vescovo di Cesena* 
Mons* Tomba , già profidi Filosofia nel Liceo di Bo- 
logna , Vescovo di Forlì. 

» Quadrtipani , predicatore e scrittor di Ascetica* 
« Savioli , prof, di Fisica in Bologna, 

» Ermenegildo Pino, frat* del Generale d Esercito , 
prò fi di Architettura Militare , poi di Storia 
Naturale in Milano, Gav* della Cor* di Ferro* 
» Cesare Rovida , Cav* de* SS* Maurizio e Laz- 
zaro , prof* di Matematica nel Liceo di Milano* 
» Giuseppe Colizzi , già profi nella Univ. di Mau- 
ra la , poi Reggente di quella di Perugia. 

3» Sangermano , Missionario ne* Regni Ava e 
Pegu , autore della Descrizione deli* Impero 
Birmano. 
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Maec libi , si rccipis , dabit olim pagina vii ani ; 

Si rcnuis , cade in baco pagina teslis crii. 

Sic Cliristus nobis (*), Virgo carissima, votis 
Aiinuat , et servato dei sibi perpetuo : 

Vive, precor, sed vive Deo; nani vivere mundo 
Monis opus ; viva est vivere vita Deo. 

Anche da questo aneddoto si può conoscere qual se- 
colo fosse il xvi. Quando un Confessore , lutto intento 
alle virtù religiose , sa scrivere degli epigrammi eleganti, 
in materia die sembra rifiutare ogni eleganza , ed ha 
figliuolo spirituali che li sappiano intendere , egli ù forza 
il dire che non a torlo fu dato a quel secolo il nome 
d’ aureo ; e die la nostra civiltà , di cui facciamo tanto 
rotnbazzo , è una Ter a grettezza. 

Per dare una idea di qucsLa Biblioteca , ci l ratte fremo 
alquanto sull’articolo 16.— D. Agostino Tomicili, no- 
varese, nato l’anno 1 543 , in Barengo feudo della sua 
casa, studiò rettorie» in Milano, le scienze in 1 a\ia , 
dov’ebbe la laurea di Filosofia, Vesti 1 abito elei leale, 
ricevendo gli ordini minori ì poscia entrò nella Congre* 
gazioue de’ Barnabiti (1SG9) ammessovi dal B, Ales- 
sandro Salili. Ordinato Sacerdote, insegnò la Teologia 
in Milano f c fu eletto Preposilo Generale nel 1679, 
dell’ etìi sua 36 , $* Carlo Borromeo si giovò de’ consigli 
del P. Toc nielli in affari gravissimi. Ricusò il vescovato 
di Mantova, poi quello dì Gasale, Nel 1600 ebbe per 
la quarta volta la dignità di G entrale, Morì in Milano, 
10 giugno 1622* Queste notizie, ed altre clic sì trala- 
sciano , espone con bell 1 ordine , brevità ed eleganza la- 
tina il P. Ungaceli! : nelle note appiè di pagina dichiara 
i dubbj cronologici , o specifica alcuno cose di miuoi 
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fugiaL » E pvìuid del Zaccaria aveva detto e ribadito la 
cosa medesima quel? uomo Incomparabile di Scipione 
Mafie! . Venendo all 1 ordine tenuto nel compilare la Bi- 
blioteca , brevemente spone il cbiar. Ungarelli i motivi 
pe* quali si determinò a lasciare J 1 alfabetico , ed a te- 
nersi a quello del tempo; motivi che ne sembrano giu- 
stissimi, ma che le angustie del nostro foglio non ci 
permettono di riferire* Quanto al tempo, V Autore si at- 
tenne al piò sicuro ; cioè a quello in cui gli Scrittori 
professarono nella Congregazione, ch’egli trovava regi* 
strato esattamente negli Archi vj di Roma: dove per con- 
trario V anno della morto assai voi Le s’ ignora , perduti 
i Necroìogj iti tanti rivolgimenti e pubblici e privali» Nò 
sì propone il P, Ungarelli di scegliere gb Scrittori più 
famosi ; ma seguitando il disegno dal Cardinal Fontana 
li registra tutti; e cosi vuol farsi in una Biblioteca: la 
scelta è uffizio della Storia» Aggiunge , come appendice , 
le Scrittrici Monache Angeliche , che appartengono esse 
ancora alla Congregazione di S, Paolo* 11 primo Scrittore 
è il venerabile Antonio Maria Zaccaria, nobile cremo- 
nese, che unitisi due patrizi milanesi, Bartolomeo Fer- 
rari e Giacomo Antonio Morigia fondo la Congregazione 
de* CG* RR* di S* Paolo, Studiò nell 5 Università di Pado- 
va , dov 3 ebbe la laurea in filosofia , poi si volse agli 
studj sacri, e mancò ( i3 luglio 1 ^ 9 } di vita in Cre- 
mona in età d J anni 36* Dal suo testamento si raccoglie 
che aveva una pregevol raccolta di libri greci e latini. 
Le operette che ne abbiamo alle stampe sono tutte di 
cose spirituali. L 1 ottavo Scrittore ò Paolo Mclsi d J Udi- 
ne, il quale con l’epigramma seguente concbiude una 
sua lettera ( 1 & 4S ) spirituale a Suor Lavinia Sfondoni 
Monaca Angelica t 

Sol li ci tum saib baco natae dixisse parente ra , 

Dum libi , quac mihimet , vcl volo , vel metuo. 
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confutò negli Armali questa immaginazione del popolet- 
to. Or che volete ? Sessa ni’ armi dopo la mone d eli T au- 
tore degli Annali ( j68;ì) il Busca pubblica in Milano 
un libro de Serpente aeneo Ambrosmnae B asili cae , 
con uno siilo ed una erudizione da far paura. Ma y 7 è 
di peggio. Il Pndeaux f seri ttore inglese , invece di rin- 
grazi re il Torni dii che avea palesato il sogno dì qual- 
che milanese idiota e confutatolo s afferra quel tratto 
degli Annali per mostrare che noi cattolici siamo cre- 
denzoni , fanatici , ignoranti e idolatri. Ed aggiunge un 
complimento particolare al Torme! li medesimo , affer- 
mando che il leggerlo e perdere il tempo è una cosa 
medesima 1 Tutte queste notìzie raccoglie ed illustra l s e- 
simio P. Ungarelli ^ e ciò fatto , annovera le opere mss* 
dell 1 autore degli Annali Sacri , terminando V articolo con. 
additare un errore de* PP. Boll a n disti 5 acciocché non si 
dica che noi siamo severissimi eoa gli scrittori separati 
dalla nostra Comunione, e ciecamente indulgentissimi ver- 
so de 1 nostri. 

Un altro saggio ricaveremo dall* art, — D. Redento 
Ba rancano nato in Serrava! le di Ye ree! li i 5 go, professò 
in Monza ne’ Barnabiti 1609, e nel iBi 3 andò lettore 
di Filosofia nel Collegio di Ànneci j dal quale passò nel 
Bearti 3 dove predicava ai Calvin isti. Ed essendosi recato 
a Parigi per affari , ottenne dal Re , col favore di S. 
Francesco di Sales , di fondare un Collegio alla sua 
Congregazione nella ci uà di Montargli Quivi muri nel 
1622 non avendo compito ancora V armo È incre- 
dibile quanto fosse grande la fama del P, Barauzano e 
in Savoja ed in Francia. I PP, Richard e Giraud , Do- 
menicani , nel Lessico Universale il dicono , soggetto 
d* ingegno sommo , ansi mostruoso 9 affermando eh* egìi 
conosceva otti mam ente le lingue greca , ebraica , e eaì- 
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momento, o cita i documenti è gli autori. Nè dimentica 
di raccontare concisa mente tutto ciò che fece il To mieli l 
pel buon governo , il decoro e gli avanzamenti della 
sua Congregazione. Appresso , si volge alla parte speciale 
di una Biblioteca , vale a dire a parlare delle opere* 
La piu famosa è quella degli Annali del vecchio Tes- 
tamento , della quale si hanno sette edizioni , e qualche 
compendio , uno de 1 quali in lingua arabica , per opera 
del P. Brizio cappuccino* Aggiunge con urbanità e mo- 
destia parecchie osservazioni sul merito di questi Annali 
del Torni eli i in paragone di quelli die più tardi pub* 
blicò il dotto P. Saliano della Compagnia di Gesù. Mot* 
te ancora sotto gli occhi de* Lettori un chiaro e succoso 
prospetto dell 1 " opera j nè tralascia di rappresentare V oc* 
casio ne che suggerì, al Tornici li rì’ imprendere avanti ad 
ogni altro la uobil fatica, E con quella sincerità , eh 1 è 
propria degli Scrittori onorati , che cercano il vero, e 
il confessano eziandio allorché non è di lor salivazione , 
riportato il racconto di un Novarese , che afferma come 
iì P. Tondelli a per lasciare al Cardinale Baroiuo Piu* 
ce tera gloria degli Annali Ecclesiastici gli comunicò un 
« suo proprio embrione continuativo de* suoi Annali Sa* 
te cri astenendosi dal proseguimento di quelli dalia na- 
te scita dì Cristo S. N. in avanti » ingenuamente protesta , 
che la ragione de* tempi , c iJ non trovarne memoria 
accertala , gli fanno credere che il racconto sia falso. Nò 
omette di riportare una censura strana veramente e quasi 
incredibile , faLta da un cerio Cosca agli Annali Sacri 
del Torni eli h Egli è da sapere che in 5* Ambrogio di 
Milano serbasi sopra una colonna un serpente , o vipera 
che sia , formato di bronzo. Non pochi del volgo Mila- 
nese credevano una volta f clic fosse quel desso eretto 
da Mose nel deserto. Il Tondelli , coud era suo debito , 
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oserei affermare che V ingenua sincerità ne* latti , la 
eritica nel distinguere il vero dal falso , 1 ordine 
nel disporre le parti, la proprietà dello stile, e l 3 e- 
léganaa della latinità , commendano altamente questa 
Biblioteca , cosicché se alcuno vorrà darsi la pena di pa- 
ragonarla alle altre di tal genere ( absil verbo invidia ) 
troverà che la Biblioteca del chiarissimo P* Ungarelh , 
coni 3 è ultima io tempo , è prima in perfezione* 


VI* 

Onori funebri al professore Antonio Nervi e al 
Proposto V * Francesco Compalati , Genova, Stam- 
peria Ferrando \ 836* in h *° 

lì di 3 o Settembre i 83<5 ci tolse V egregio poeta ed 
uomo di somma religiosità , Giannantonio Nervi , nato 
in Genova 1760 ma di onore voi famiglia d 3 Ovada. h 
il i3 novembre rapì al popolo Ovadano il venerando 
suo parroco e concittadino D, Francesco Coni palati * E tanto 
basti a dichiarazione del titolo* Una modesta e grave 
dedicatoria del Cbiar* mt3 P. M. Tommaso Buffa * dome- 
nicano d 1 Ovada , intitola questi Onori al Marchese 
Marcello Luigi Dui azzo, il quale con gentilezza vera- 
mente signorile aveva fatto raccogliere e stampare in 
1 voL in 4 *° lo rime del Nervi * e datine gli esemplari 
tutti in dono alP Autore , agli amici, ed agli amatori 
delle buone lettere. Segue un avviso £ appresso si leg- 
gono le parole che un Sacro oratore disse in Ovada 
nell 5 uffizio funebre fatto da quel Pubblico all’ illustre 
Poeta $ poi si trovano le iscrizioni al feretro ( non al 
mausoleo t come dice la stampa) scritte poco felicemente 
in volgare j vengono poscia un sonetto del P* Buffa sul- 
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dea , e che nelle cose filosofiche ne sapeva usque ad 
nauseata. Le opere di questo giovane filosofo , sono : 
i, Q Somma p hilosophiae , 1616* in S." contiene la logica 
dettata iti Annecy nel 161 5 , 2* Uranoscopìa , sive de 
Coelo t iftrj tomi 2 in 8.° ristampata iti Parigi 1619. 
In quest 7 opera il P* Baranzano aveva difeso ed illustrato 
il sistema Copernicano £ ma udito che ciò fosse stalo 
spiacevole a Paolo V, trattandosi allora del Galilei , pub- 
blicò 3 . Nova de mota terrete di sputali o , difendendo 
la sentenza contrariti a C opero ieo* 4* Novae opini ones 
pkysicae | opera che tratta specialmente di Fisiologia j 
Lione 1619. 5 , Auscultai oriae disputationes ; fisiologica 
come la precederne \ ivi , pure nel 1619* 6. Bialecticae 
Quaestiories ; 1620* 7 .De Cometa; al Duca di Savoja, 
8* Sur ane f ontaine de la Roche en Savoye* 9. Due 
operette ascetiche in francese* Parlano del Ba rancano 
tutti coloro che scrissero la Storia delle Lettere o spe- 
cialmente della Filosofia* In quest 3 articolo è sfuggito al- 
l 5 esattissimo P. Ungarelìi un piccolo errore* Afferma che 
il Baranzano tratto tratto dal Bearn veniva a Thonon , 
e piò a Ginevra , dov 1 era S. Francesco di Sales vescovo 
di essa citta* Ma veramente il Santo aveva il tìtolo non 
il governo spirituale dì Gene va t già tutta calvinistica , 
e repubblica indipendente. S, Francesco abitava in Savoja 
e particolarmente in Àmiecy , che ora gode d 1 avere il 
seggio episcopale rovesciato in Genova da 7 Calvinisti* 
Gli Autori Genovesi descritti in questo primo volu- 
me, sono, il B* Alessandro Sauli, Clemente Nobcra- 
sco , Giorgio Bon figlio , Antonio Benedetto di S* Salva- 
tore , Glanfrancesco Cairo , Eugenio Cattaneo , Epifanio 
Ferrari , Romolo Marchelli, 

Vorrei che 1 ' amicizia coll 3 Autore , ed altri riguardi , 
non facessero sospetto il mio dire ; se ciò non fosse , 


29 


VTI. 

Storia, di Sardegna del Barone Giuseppe Manno : 
3* edizione con aggiunte e correzioni dell* Auto- 
re. Milano, Visaj, 1835; 2. tomi in 16* col ri- 
tratto dell’ Autore* 

La grandmisela della Sardegna » negletta, o mal co- 
nósciuta e per molti secoli governata infelicemente , me- 
ritava d’ avere uno storico avveduto , diligerne , impar- 
ziale , e che sapesse con eloquenza ornare il racconto : 
e lo ha nel chiarissimo Baroli Manno * della cui storia 
si fece parola nel Giornale Ligustico annunziandone la 
prima edizione* Questa del Visa] fu procurata dal Si* 
gnor Def. Sacelli , cui 1* Autore fornì correzioni ed ag* 
giunte. Una bella prova del merito dell’ illustre Manno 
e della riconoscenza de J Sardi, si è il busto che la pa- 
tria al suo storico elevava in una delle Università Sarde; 
come $i legge nell* Annotatore del Signor Ponza, al 
quale saremmo più obbligali ove ci avesse specificato se 
un tanto onore ebbe il Manno in Cagliaci od in Sas- 
sari* Ed egli il meritava nelP una e nell 1 altra citta. Un 
nitro dubbio vorremmo che ne fosse tolto dal Signor 
Ponza ; ed è il seguente. Egli afferma , annunziando la 
storia del Ghia ri ssi mo Alghe rese , che « questo è il pro- 
ci prie instituto della storia , questo è V assunto che m 
« toglie chi la scrive, far vedere i passi ora progressivi 
« verso la civiltà , ora retrogradi » * Sebbene questa pio- 
posizione possa ricevere molte distinzioni , ed eccezioni, 
io sono presto d' ammetterla j ma chiedo all* Annotatore 
che no spieghi il significato della parola civiltà . Perciocché 
se noi osserviamo coloro che se id empiono la bocca tutto- 
dì , e le scritture pubbliche e private , vedi em pure che 
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Iodato } tre sonetti del Signor Ignaro di Giacinto Buffa ; 
un canto funebre in ottava rima del Signor Ignazio di 
Stefano Buffa \ finalmente un carme in verso sciolto del 
Signor Giandomenico di Stefano Buffa. Leggesi poi V e- 
logio storico del proposto Compaia ti colle iscrizioni la- 
tine ad tumuium ( così va bene ) e con una canzone del 
Signor 0. Gaudo indirizzata al P, 3VL Buffa. Ben poche 
volle avviene che la perdita di due uomini egregi s ^ a 
pianta per maniera sì gentile da’ loro concittadini. Ed 
aggiungasi che il cornante ricavato dalla edizione * si 
volge a sollievo de 1 poveri d’ Ovada in questo inverno 
assai doloroso per la scarsa raccolta dell 1 Anno i836. 
Porremo qui un Sonetto della Raccolta , non potendo 
trascrivere tutte le poesie , che ci destano a liete spe- 
ranze pensando alP età giovanile degli Autori. Ma ven- 
gono di buon ceppo ; nè vogliono tralignare. 

Vaga sei vetta <|J le cui sedi ombrose 

E m pìon gli augei del lor canoro amore , 

Dov’è il tuo vate a cut dolce rispose 
Sì soventi de' boschi il re cantore ? 

Che assiso al rezzo di chiome frondose 
Scruionne forse i pigri germi , e il fiore , 
Leggiadramente $ì In carmi gli spose fa) r 
Dotto non pur poeta ma pittore 7 
Pende a un ramo la sua cetra pudica 
Scossa dall* aure , e un flebile lamento 
Sembra che mandi fuor 3 sembra che dica r 
Il Vate che temprava il bel concento 
Sulle mie corde colla destra amica > 

Vaga sei vetta f il nostro vate è spento* 

({) Boschetto detto il Rile vigìn di casa del Poeta in campagna. 
ov 1 era uso recarsi spesso al passeggio e a diporto. 

(3) V, sue Poesìe, 
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temiosi far estratto eli una critica f ci fermeremo breve* 
mente sopra due G tre punti speciali. 

Comincia V Aut* del Saggio face* io3 ad esporre e 
confutare il racconto che fa il Botta intorno alla revoca* 
zinne dell'editto di Nantes j storia che nulla ci aveva 
da fare con quella d' Italia. Sopra questo avvenimento 
strepitoso porremo qui brevemente alcuni fatti di cer- 
tezza indubitata a per supplire a quello che manca nella 
confutazione dell 1 Anonimo» 

I. I Calvinisti avevano ecceduto i limiti dell' editto 
dì Nantes fabbricando i 3 or Templi in alcune città, 
ebe non ne dovevano avere* E i Parlamenti a buon 
dritto , tostocbè 1’ autorità regale fu ristabilita , fecero 
chiudere od abbattere quegli edifizj , clic si erano in- 
nalzati contro al testo della concessione. 

IL La domanda della revocazione fu fatta da' Parla- 
menti e dagl* Intendenti delle Province, 

III. Il Clero 7 G specialmente i Vescovi , non appro- 
vavano interamente P uso della forza , consigliando in 
quella vece di adoperare de 5 Missionarj scelti tra gli 
Ecclesiastici più dotti e più mansueti , acciocché la per- 
suasione riconducesse a poco a poco i Calvinisti ( e già 
molti avevano abjutato l* errore ) al grembo della Chiesa 
Cattolica, 

IV. Luigi XIV. fu ingannalo da gl J intendenti che at- 
tenuavano il numero de* Calvinisti f assicurando che il 
scio mostrare la forza , avrebbe spelilo quel vespaio di 
disordini e di errori. 

V. Gli esecutori dell 5 ordine reale , e coloro special- 
mente che più s* erano affaticati a proclamare che iì Re 
nem avrebbe trovato resistenza, o pochissima, vagen- 
dosi ingannali , trapassai no } nella esecuzione , la vo- 
tatila del Sovrano , disprezzando i eonsiglj moderati dei 
Vescovi* 
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ciascuno Y intende secondo il suo desiderio , o capriccio. 
Quo’ giovani di Londra e di Parigi die vivono della 
vendita delle loro composizioni , fanno consistere la ci- 
viltà nel legger molto , senza darsi la pena di conside- 
rare die il leggere soverchio può esser di nocumento 
agli occhi del corpo e della mente. 11 Sig# La capato di 
Milano , trova il termometro della civiltà nelle strade 
di ferro :I mentre che qualche nomo di stato io Francia , 
vuol farla consistere ne’ canali navigabili. Moltissimi la 
ripongono nel trapassare la condizione in cui si trovano , 
sfoggiando alla signorile } benché non abbiano i mezzi 
di sostenere quest* orgoglio. Un bolognese di vecchia 
stampa annoverava i gradi della civiltà col numero dei 
portici ; ed il Reginna in Genova eollocavaìa nel torre 
di mezzo le grondaje. In una parola , quante leste , tante 
opinioni* Ora se lo storico dee proporsi di far vedere 
i passi della civiltà , ragion vorrebbe che innanzi a 
tutto si definisse la Civiltà medesima j perchè senza la 
definizione sarà sempre un vocabolo privo di senso. 

Vili, 

Saggio di una Analisi della Storia d Italia dì 
Carlo Botta in continuazione di quella del 
Guicciardini , Lugano ^ Veladini, 1834 in 12, 

Autore o promotore almeno di questa operetta lode- 
vole ed utilissima ? è uno zelante Spagnuolo della Com- 
pagnia di Gesù ( ved* face, ) j e perciò non è 
maraviglia se noti specialmente gli errori del Botta in- 
torno alle materie ecclesiastiche. Il Saggio comparve 
dapprima nella Voce della Ragione in Pesaro $ cd il 
Ve ladini saviamente ne ha dato una ristampa. Non po- 
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vere conservato il lor retaggio sotto Luigi XIV. e il 
lungo Regno di Luigi XV, Se il Signor Botta avesse 
esposto il fatto con la dovuta esattezza * facendo le alte 
querele della violenza che teneva nel Regno gli Ugo- 
notti , privandoli de* Pastori e dello Stato Civile , noi 
poi rem ino lodarlo come buono storico e come vero fi- 
losofo. Nè però concediamo all 3 Autore del Saggio , 
clic il numero degli Ugonotti foggiti di Francia per 
quella ri vocazione « fra uomini e donne e figliuoli , 
lèsse di 67 mila e non più. « Vero è che tal numero 
$i trovò nelle memorie dì un Principe della Casa Reale 
di Francia } ma è da pensare che non ne fosso piena- 
mente informato dalle persone che il servivano t le 
quali conosciutone il cuore compassionevole al sommo , 
non vollero palesare interamente il numero degli usciti j 
che probabilmente passò i centomila. 

La seconda osservazione che noi faremo, cade sopra 
i beni del Clero, Scriviamo innanzi a tutto le parole 
del Cav. Botta ? « a tanto di corruzione si venne che 
« non solamente ì testamenti e le donazioni si capta- 
ci vano dagli Ecclesiastici , ma ancora falsamente si sup- 
er ponevano - ed erano in certi conventi frati falsarti 
« ammaestrati a posta nell 3 arte perversa , il cui istituto 
te altro non era che quello di far carte false per lascili 
e donazioni , annestandovi minacce terribili d J ira di 
« Dìo ec. E siccome i donatori non sapevano nè leg- 
tc gore nè scrivere , e con una croco solamente sotto- 
« scrivevano , cosi era impossibile verificare se ci fosse 
r£ verità o falsità . . , Da tali fonti tea lo piu* deriva- 
ti rono le ricchezze del Clero ». L* Autore del Saggio, 
lacc, i55, vi fa sopra questa annotazione ; « Se que- 
ste parole fossero solamente empie e sfacciate s si po- 
trebbe trattenersi un poco a dimostrarne la calunnia e 

Voi I, G 
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VI„ A’ Cabinisti , clie non erano Pastori , venne proi- 
bito sotto pena eziandio capitale , di uscire dal Regno, 
ed erano guardati sollecitamente i confini. 

Vi ha però nella condotta del Re e del suo Consi- 
glio un punto degno di speciale attenzione. Ai Cabi- 
nisti non rimanevano pastori , e non potevano sortire di 
Francia: avevano perduto lo Stato Civile-, cosi niun 
matrimonio legalmente valido, niun titolo per le sue 
cessioni ec. Fra questa una ing iustizia , che riduceva 
quegli sciagurati alla disperazione. I Vescovi sentirono 
tutta la indegnità di tal proeessura ; ma il Consiglio ri- 
spondeva alle loro istanze : » In Francia dopo la revo- 
cazione , non ci sono più Calvinisti i dunque non pos- 
sono emanare de 1 regolamenti che riguardino ad una 
setta che più non esiste « . Questa fiction legale , non 
toglieva il fatto , c intanto V eredità degli Ugonotti sc- 
ie prendeva il fisco ; non potendo i Tribunali far ra- 
gione ad eredi o successori che non avevano Sialo Co 
vile. Allora i Vescovi, almeno molti , si risolvettero di 
tollerare che i bambini presentati dai lor genitori al cu- 
rato cattolico , ricevessero il battesimo nella Chiesa dei 
Cattolici : cosi riparavano all’ atto civile di nascita. Ma 
rimaneva pur sempre quel fondamento della società, il 
matrimonio; al quale togliendo la legalità , in una ge- 
nerazione tutti li possedimenti de’ Calvinisti andavano 
a terminare nel Fisco. E v 1 ebbe qualche Vescovo a 
cui il sentimento della compassione vinse quello della 
disciplina ; cosicché se alcuno de’ lor Curati non aveva 
difficoltà di celebrare secondo il rito cattolico il matri- 
monio de’ Calvinisti , ed essi , que’ Vescovi , gli lasciavano 
fare. Ed a questa dissimulazione , eh’ io non interi o 
nè lodare nè condannare , che a me non s appartiti- 
il giudicarne , furono debitori molli de’ Calvinisti d a 
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cedui! a* Monaci erano lemmi privi di coltivazione e di 
abitatori ; 

a. Per commutazione di un terreno piccolo già ri- 
dotto da ? monaci a buona coltura , con un terreno piu 
vasto * ma paludoso e sterile $ eh’ essi poi rendevano 
colto e fecondo ; 

3* Per compre fatte con equità e secondo le forme 
legali : 

4- Per donazione di molti nel momento di vincolarsi 
alla professione monastica : 

5. Per donazioni di Vescovi che volevano assicurare 
a cene Chiese il decoro della salmodia e liturgia : 

6* Pere Uè i monaci albergassero pellegrini , e infermi , 
mantenessero i poni! su i Gumì ec. ; 

Pro remedio animae del pio donatore. 

Noi abbiamo a migliaja i documenti pubblicati colle 
stampe , e in niuno si troveranno quelle minacce terri- 
bili accennate dal Cav, Botta , come un artifizio di frati 
falsar) che volevano spaventare gli eredi , per indurgli 
ad ammettere per genuini i lesta menu e le donazioni 
coniate alla macchia. Le minacce dell* ira di Dio si tro- 
vano alcune volte scagliate contro violatori de* sepol- 
cri , e più raramente contro agli invasori de 1 beni ec- 
clesiastici. 

Nè per questo intendiamo negare che in tanti docu- 
menti di Chiese e Monasteri , non si trovi qualche atto 
falso ; due o tre , in ciascuno degli archi vj più dovi- 
ziosi : ma questi alti apocrifi ( e sono oggidì conosciuti 
pressoché tutti , ed impressi ) uon hanno per oggetto 
di creare uu dritto sopra i beni altrui $ riguardano a 
certe pretensioui di vanità , dalle quali cosi le Chiese 
e Monasteri, come le Città, non sempre sì guardarono 
con severa diligenza, Se ne conoscono due di un insi- 
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]a esorbitanza j ma siccome sono evidentemente anche 
pazze , non vale la pena di confutarle ». Egli ha mille 
ragioni j e io non farò mai questa ingiuria allo storico 
di pensare che prestasse fede a cose tanto pazze ed esor- 
bitanti. E pure mi sarebbe piaciuto che il critico avesse 
tolto occasione da tal romanzo di parlare alcun poco 
de* beni del Clero ; stari techè i semi della calunnia erano 
spacciati già nel secolo XVIII. in Lombardia ; e forse 
il Botta non fece altro salvo se amplificare gli estratti 
che gli vennero suggeriti di due libri stampati in Mi- 
lano. E in tal sospetto mi conferma F osservare che lo 
storico cade in un grandissimo anacronismo $ perciocché 
slabi lisce la scuola de' falsar] in ceni conventi di frati f 
in una età quando erano analfabeti e i donatori e gli 
eredi ; benché non possa ignorare il Botta che nell’ Oc- 
cidente cristiano non v J ebbero frati avanti Y anno i a 1 5, 
e che nel secolo XI IL essendo mendicanti, non sola- 
mente non captavano le donazioni , ma non potevano 
accettarle , se altri le avesse lor fatte j e quando i frati, 
benché noti tutti , cominciarono a possedere , analfabeti 
erano , parlo delF Italia , quegli uomini che nulla ave- 
vano dì proprio , e non che dare altrui , avrebbono 
procacciato per se e per le povere famiglinole* 

Ma forse lo Storico volle dir monaci \ e infatti dì 
monaci parlavano i libri dianzi accennati. Ora > se vi è 
fatto certo e solenne negli Annali d’ Italia , si è questo, 
che i monasteri ottennero delle buone possessioni non 
con far carte false , sì per le ragioni che seguono : 

i. Per donazioni di terreni alpestri, o paludosi, ed 
incolti che lor facevano i Re e i Magnali d* Italia , onde 
ridurre a cultura e popolare molte parti inospitali del 
nostro paese: così N Guaritola , Bercelo, Bobbio, Bm- 
gnato , S. Michele delia Chiusa ec. ec* allorché vennero 
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Cesari e della Crusca j esempio funestissimo alla civili 
italiana t per avere dato nuova baldanza alla setta dei 
Derisori , egregiamente dipinta e smascherala dal Bìa- 
monti in una orazione accademica degna d* esser fatta 
imparare a memoria a tutù ì giovani che vogliono ci> 
irare nel regno delle buone discipline* 

IX. 

LETTERE SOPRA LA LIGURIA 

Lettera prima 


COLTIVAZIONE DEOLl OLIVI 

— l 'r i Q ■ i 

Al Signore Giambatista Spotorno 

Montpellier 

Quando Voi faste in Genova , pregiatissimo Signore, 
e chiedeste di me nella cìvica Biblioteca , io noi trovava 
al Santuario deli 5 Acqua Santa j e cosi fui privo dei 
piacere di abbracciarvi e di ragionare con Voi $ cosa 
di’ io desiderava sommamente per molti rispetti 5 ma 
troppo fortunati sarebber gl' uomini 3 se ogni lor desi- 
derio giugnesse ad avevo V adempimento bramato* Ora, 
posciaehè non potei colla voce , parlerò colla penna , 
indirizzandovi questa lettera , nella quale mi propongo 
di far parola sulla coltivazione antica degli ulivi nella 
Liguria* Essendo la nostra famiglia dì Celle , dove con 
sollecita cura è coltivata questa pianta cosi pregevole , 
\oi già intendete la ragione di avervi scelto per ragio- 
tiare su tale argomento. 
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gne Capitolo in Italia per vantare un 1 antichità che al'* 
tri gli negava y se no conosce uno di Francia per com- 
provare conceduti gli onori pontificali al P« Abate in uti 
secolo in cui non v* era il costume di tali onoranze : uno 
à' Inghilterra per dar P onore della conversione degli 
Àngìi ad un Monaco ec. ec. Ma oltreché non si tratta 
in essi documenti ( giova il ripeterlo ) di beni , sì di 
onorificenza y che sono mai dieci o venti pergamene spu* 
rie ia confronto di migliaia e miglia j a riconosciute le- 
gittime da tutti i diplomatici ? 

Aggiungiamo una breve osservazione sulla maniera di 
scrivere adoperata dal Botta. L* Autore del /Saggio in 
piu luoghi della sua operetta trova che ridire sullo 
stile dell’ opera y e in ciò non è biasimevole , veden- 
dosi chiaramente che il famoso storico d 5 Italia > per lun- 
ghissima dimora nella Francia non ha potuto evitare al- 
cuni difetti, che non si trovano nella Storia della in- 
dipendenza degli Stati Uniti d* America. Ma il critico , 
conchiudendo le sue censure , si volge ad un artifizio , 
che non sapremmo lodare : egli ripesca in tutta P opera 
due dozzine di modi c vocaboli , che sono , o gli sem- 
brano , goffi ed antiquati, c ne compone una specie di 
mrrazìoncella , che potrebbe far ridere gP idioti, ma 
die non potrà mai ottenere V approvazione degli uomi- 
ni di buon senso* Chi raccogliesse in uno i modi di 
dire e le voci , che non erano in uso comunemente iti 
Roma ne 1 secoli delP Impero , e che per altro si tro- 
vano in Sallustio „ Catullo ? T* Livio e Virgilio > for- 
merebbe un grottesco piacevole , secondo il corto ve- 
dere delle persone meno istruite, ma otterrebbe di farsi 
compatire assai assai da ipie* pochi die hanno P ingegno 
capace di conoscere la filosofia delle lettere* L J Autore 
dei Saggio volle imitare P esempla del Monti verso del 
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potevano ì Genovesi uscir dallo proprie contrade , senza 
trovarsi in mezzo degli uliveti di Provenza , di Lom- 
bardia , di Toscana e di Corsica. Or come non gli avreb- 
bon mai considerati ; come trascurato di coltivare una 
pianta così necessaria ? Cbe i Provenzali e gli altri fran- 
cesi del mezzodì coltivassero gli ulivi avanti alla prima 
crociata , se ne ha la testimonianza solenne nel concilio 
celebrato in Narbona Panno del io 54 - per istabilire la 
pace* o tregua di Dio y imperciocché i Vescovi mi- 
nacciano le pene spirituali a chiunque fosse ardito di 
tagliare o scapezzare gii ulivi , od anche solamente ru- 
barne i frutti (i). 

La Corsica era doviziosa di uliveti ne* secoli barbari* 
Guai frodo cittadino di Pisa dispone de oliveto de V er~ 
riana in ìnsula Corsica in carta del 7 5 (a). Ài Mo- 

nastero di S, Massimiliano edificato nell’ isoletta di Mon- 
lecnsto donava nel 902* il Conte Simoue molti beni 
cip e J possedeva in insula Corsica cum hortis t olivi* , 
vineis ( 3 ). Ugo Marchese e Signore di Corsica nella 
donazione che fece P anno 1021. alla chiesa di S. Ma- 
ria di Ca no varia , nomina espressamente ulivi e noci y 
cum olivi s et noceti s ( 4 )* Degli uliveti di Lombardia 
raccolse i documenti il P* Fumagalli, e si trovano im- 
pressi negli Aiti delta Società patr lotica di Milano* K 
perciò mi basti di allegare una carta del 900* dove i 
servi di Li monta 5 luogo vicino al lago dì Corno , in- 
terrogati di quai servitù fossero tenuti verso del Mona- 

fi) « Oliveta namque .. . . statuì mus ut nemo Cluktìaaorum 

carn (sìc) praiicideie audeat, vel ad deformi lai cui troncane ? UcquÉ 
Cùrumdem { sic ) fructus rajrere. » 

(2) Anrudcs Camatdut. app h ad voi. I. do CU ut, 4, 

(5) Asttial. cìt. dorimi. S 

(-1) Annoi. CartuilU, voi* I, ad anu, 1021*, 



38 

In una Passeggiala impressa in Torino nel i83i, 
legge*! a foce, i35, questa sentenza definitiva : « Si sa che 
« l 5 albero dell 5 ulivo nel Genovesato è dono prezioso 
cf dei Crociali al loro ritorno dalla Sona. » 

Ma clu potrebbe mai lasciarsi capacitare che non si 
vedessero ulivi nel nostro paese , avanti che i Crociati , 
nell* autunno dell* anno 1099, tornassero di Palestina, 
tolto che fu a 1 Saraceni , per opera specialmente dei 
Genovesi , il santo Sepolcro di Cristo f È opinione del 
dottissimo Botanico Prof. Bertoloni , che Pulivo in Ita- 
lia sìa pianta indigena ; e per questa sentenza si possono 
recare tre argomenti validissimi* Perciocché in primo 
luogo , nelle isolette del mare italico , in quelle ezian- 
dìo dove non è memoria nè orma di coltivazione , si 
trovano gli ulivi in istato naturale o sai valico* Oltre ciò, 
noi sappiamo che dalla Persia ci venne il persico , dal- 
P Armenia P albicocco ( tnalus armeniaca ) , detto per- 
ciò da* genovesi armognin } quasi armenino ; da Ceraso 
nelP oriente il ceraso , o ciriegìo ; ed altre piante ed 
erbe da diverse contrade, senza che si legga mai essere 
stato qui introdotto un albero così utile e famoso , che 
il volgo dì Atene ne attribuiva P invenzione a Minerva. 
Finalmente e gli Scrittori latini di agricoltura c i poeti 
parlano le mille volte dell* ulivo , come di pianta in 
Italia comune , non rara nè straniera* 

Poteva essere in varie parti d J Italia ( dica forse ta- 
luno ) , e non trovarsi nella Liguria ■ c perciò i Cro- 
ciati tornando dalla Sorla ne recarono i semi , o 1 pol- 
lo ni, ad arricchirne i poggi sterili delle vostre Riviere* 
À questa opinione non saprei dare P assenso* Qual biso- 
gno avevan essi ì Liguri di aspettare gli ulivi dalia Pa 
lesi ina 7 La Sicilia, la Calabria, il Lazio, e P Umbria 
valevano a satisfare quel desiderio* Dirò di piu : non 
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Se gli uomini di Pani gag] in , o del Pezzati o eran vaghi 
tii fare oli veti » perché mai non sì giovavano delle piamo 
che più secoli avanti verdeggiavano in Lunigiana ? R 
gli uomini del contado dì YtnumigJia , che nel tempo 
delle prime crociate , avevano tuttora qualche politica 
relaziono colla Provenza , e quasi ni una con Genova t 
come non vlddero essi mai gli ulivi provenzali r o veg- 
gendolì pure 1 gli ebbero in dispregio , e solamente lor 
piacquero , allorché i Genovesi ne portarono alcun ra- 
moscello dalla Soda ! 

So non che potreste rispondermi , ragionarsi qui d’un 
fatto 3 clic vuoisi dimostrare con fatti , non già con in- 
duzioni. Non rifiuto di ammettere co tosta severità ; e 
allegherò prove positive, Il marchese Albert 1 Azzo con 
carta scritta in Arcok nel io 5 o. donando alcune terre 
al monastero di S, Maria delle Grazie nel golfo della 
Spezia , specifica di donarle cum horlìs , casis , olivati s 
eie, (io). Questi fondi e questi oli veti erano situati , 
dice il documento 3 in loco Fcncclaria } eid è nel lato 
occidentale del golfo. Abbiamo dunque olivcLÌ nella Li- 
guria di qua dalla Magra, L'anno seguente ioSi. tro- 
vasi una donazione fatta dai marchese Alberto il Rosso 
al monastero di s, Venerio di Tiro ( golfo della Spe- 
zia ) , cum oliveto de Monella * , , . praedictis olivelìs 
de carte Monclìae (t t). Abbiamo un diploma di Cado 
Magno, col quale donando al monastero di Bobbio moki 
beni , che da un lato avevano per confine il lido del 
mare * a berma di farne la donazione una cum pascuis 
suis ei olivetis (12). Forse il documento non c di Carlo 


(iO) Murai. Aitlich, Est. voi, 4. 

(H) ÀnL Est. L cit. 

(12) Monum. hist, patria** ; diari, tom, I. tot. 2J, 
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stero di 5, Ambrogio di Milano , risposero coti queste 
parole : coUiere debetfìus olivas de oUvetas curtis ipsius t 
et premere et exinde oleum trahere (li). Il Notajo non 
era nelle buone grazie di Prtsciano. Si può aggiungere 
che il Marchese MafFei ne 7 documenti della Verona illu- 
strata, pubblicò una carta dell 7 anno ^5^, onde si ba che 
Valderata vedova di Àrocbis dona sei piante d * ulivo , 
poste in Campili one s olla chiesa di 5- Zeno di Vero- 
na , per la luminarla e per rimedio dell' anima del 
marito. 

Che dirò della Toscana paese pieno d* ulivi già in- 
nanzi alle Crociate , e ricco di corte tolte alla negligenza 
degli uomini % colle quali si può dimostrare pienamente 
il mio assumo ? Piacevi egli forse entrare nel sanese? 
Ecco Ranieri e Berardo che a* Monaci di Fontebuona 
nel ioo3* donano terreni ami olis eli s et castanieds (6). 
Rechiamoci sulle rive d«U’ Arno , e vedete un Alberto * 
il quale nel 1072 * vende molti fondi cum vineis , old 
veti? 3 castagneti j posti ne! contado aretino (?)■ Tro- 
verete nel lucchese t fino dal ^&4* assegnarsi berti al 
monastero di Pakzzuolo situati io quattro corti , e in 
ciascuna di esse si registra , senza licenza del Donato , 
cum vineas , oliveta s e tc. ( 8). Appressiamoci finalmente 
alla Liguria , e c ? incontreremo cum hortìs * terris , vi- 
neis , olivetis assegnali in varie parli di Lunigiana al 
monastero d* Àulla nell' anno 884* (9)* 

Or , ditemi di grazia ; qual bisogno avevano i genovesi 
di aspettare il ritorno dei Crociati per conoscer gli ulivi 1 

(5) Antichità Longob. Milanesi , Ioni, face. 326. 

(6) Àinmi, Carnald* voi. I* ad h, ann. ^003. 

AimaL Gamald ♦ ad h. ami, 

(8) Annoi, Cfumdd* ad h, ami. 

(9) Murai. Ani . Estensi , voi. 4. 
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omnia eie, » Avete qui gli ulivi nel territorio di Al- 
lunga , cioè nel mezzo della Liguria occidentale. Acco- 
standoci a Genova , li troveremo in Peglj* Infatti 04) 
in una carta di donazione scritta il 4 Maggio io 53. fuor 
deile mura della Città di Genova , Oberto figliuolo 
di Eda specificando i beni posti in loco et jumlo Pelio 
dichiara donargli al monastero di 5. Siro di Genova 
ciim vinati T Jìcetis s olivati , castanetìs. Ma daLo ancora 
eli’ io non avessi potuto trovare alcun documento che 
ne faccia fede dell 1 antica coltivazione degli ulivi nella 
Riviera di Ponente; pur pure gli argomenti in mio fa- 
vore sono di tanta evidenza > che fanno forza all intel- 
letto non ottenebrato da pregiudizi* 13i fatti , se prima 
assai del mille abbondava di uliveti 3a Lunigiana ; se 
avanti la prima Crociata gli ulivi sorgevano sui colli 
del golfo della Spezia ediMoneglia, se prima del i ifio 
erano coltivati in Bargagli » ragion vuole che si abbia 
come antica la coltivazione degl* ulivi nella nostra Li- 
guria* Credono molti che i Focesi arri cch isserò di cosi 
utìl pianta la Galli a meridionale t allorché vennero dal- 
1’ Oriente a fondarvi Marsiglia. Se questa opinione non 
si lia da sprezzare , in tal caso di leggeri s* intende che 
rec&ron gli ulivi a Nizza , colonia de 1 Marsigliesi greci; 
e da Nizza poterono agevolmente venire trapiantati in 
Venti mi gl in , S. Remo , Portomaurizio t Diano , cd Àì- 
beuga. E il nome dì Oliva , e di Portus Olividae dato 
anticamente ad un seno di mare Ira il capo di Monaco 
e Nizza r non è egli questo un chiaro argomento della 
antichità degli ulivi nella Liguria occidentale ? State sano* 
Genova 2 3 giugno i83(ì* 

D. G. R* Spótokso. 


(14) Moiium, btst. jjalr. charL I. col. S7 5* 
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Magno , essendone troppo confusa e spropositata la 
dettatura j ma è senza dubbio una carta antica , proba* 
bilmente di Carlo il Grosso che negli anni 879 ed 880 
si trovava in Lombardia* 

Cosi nel bel centro della Riviera di Levante trovia- 
mo piantagioni di ulivi mezzo secolo avanti che Ì pri- 
mi Crociati potessero tornare dalla Terra Santa 5 e per- 
ciò il si sa della passeggiata , che si presentava coti 
tu agi sitai confidenza j, è uno degli innumere voli argo- 
menti , i quali dimostrano quanto di leggeri noi miseri 
mortali ci crediamo di sapere f mentre siamo fìtti per 
entro la caligine dell* errore* Ma che Io stesso contado 
di Genova non fosse privo di uliveti ne* tempi delle 
Crociate # sì raccoglie con certezza da una carta del 1 161, 
colla quale il Capitolo di S* Lorenzo dà in locazione un 
uliveto posto nella pieve dì BargagK in vai di B1 sagno. 

Ma quella stessa Riviera di Ponente , in cui scrìveva 
T Autore della passeggiata , no u manca di documenti 
clic in essa ci mostrino l s antichità della coltivazione 
degli ulivi. Il primo è un diploma di Lotico III. Im- 
peratore £1 3 ) dato in Mantova nelle calende di Maggio 
1047. per confermare I diritti e le possessioni della Ca- 
nonica , Chiostro e Canonici istituiti nella Città di le- 
vino dal Vescovo Roguimiro* Le parole del diploma clic 
fanno al caso nostro sono le seguenti t » Intra urbem 
quoque Àlbìngannum ( legg. Atbingaiinum ) salas casas 
cuoi suis agris et ingressibus ortis acce ssi bus et palma- 
rio, Foris attieni casas vinosa fieulnea oliveta silvas* vil- 
lani vero taurine n som ( legg* Tuiranmsem , Tu i ratio )♦ 
In Ga verni! js £ Gav&nole ) casas et terras* * , villani cuci 
castro lusteacs ( legg. iustencs , ora Gitistenesi ) 

(13) Montini. bist* pati* diari. L col 56i. 
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XI. 

Prosodia della Lingua Latina composta dal Car- 
dinale Francesco Fontana Barnabita, Parma , 
riaccader i , 1 83G, in 12. 

Il P. Fontana , che fu poi Cardinale di S. Chiesa , 
trovandosi prof* di Rettorica io Bologna s ridusse a mag- 
gior brevità e chiarezza la Prosodia latina del Porretti , 
die il P. Corriceli i non aveva riformata. In questa ri- 
stampa si è ritoccato il lavoro giovanile del Fontana in 
alcuni pochissimi luoghi da mano genovese ; e che ciò 
siasi fatto con buone ragioni si provi per quest 3 esèm- 
pio. Nel Porretti e nel Fontana si leggeva : 

De A'i practcrito semper produci tur iium : 

Agnitus agnoseo et cagnesco cognitas efferL 
L 1 eccezione del supino dì agnoseo e cognosco ri man si 
inutile leggendo colla nuova impressione i 

De ivi preterito semper producitur i turni 
perciocché i dne verbi accennali hanno il preterito in 
ovi non in ivi. Ed ogni eccezione alle regolo generali 
è sempre una noja* 

XXL 

r zionario gcùgrajico-storico , statistico-commer- 
ciale degli Stati di S. M. il Re di Sardegna 7 
compilato per cura del Prof. Goffredo Casaijs. 
Tori no , S tamp e ri a Ca ss on e , e e . i n 8 ■ 

Quest 1, opera difficile ( ed utile non che necessaria in 
ogni paese civile , si continua dal chiarissimo Casalis 
con attenzione sempre più scrupolosa , a fine di evita- 
te H quanto ad uomo c possìbile , quegli errori ne 3 quali 
o le passioni altrui o la negligenza delle persone invi- 
tate a porger notizie t potrebbero far cadere il compi- 
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X. 


Gramatica della Lingua Latina di Ferdinando 
Porretti , corretta ed accresciuta dal P. D. 
Salvatore Corticelli Barnabita > Parma , Fiac- 
cadori , 1835, in 12. 

Questa edizione è una esattissima ristampa di quella 
fatta in Genova nel i83o in i 2 ( ° ad uso delle Scuole 
Pubbliche di questa città. E quantunque il tipografo as- 
serisca di essersi giovato similmente dell* edizione di Bo- 
logna ì s ? inganna in questo punto $ come puossi vedere 
dal paragone di un solo paragrafo. 

Edizione di Genova \ 810 , 
e di Parma 4 835. face. 497. 

« Nitdìis però , inutili 7 refei^ 
tus f ittops , divès * locuples t va- 
cuai , immuni $ 3 e qualche altro 
si trovano e eoa V ablativo e col 
genitivo. Plenus Ha spesso ìi gè- 
adivo : Sali. lug. t i 3. Spri bollir 
piriti : pieni di buona speranza : 
Ho rat, A. Po et. va ha piena mì- 
muum , parale piene di minacce. 
Ma trovasi pure coll' ablativo in 
Catullo e in altri buoni Autori, n 

Nè questo diciamo per cagione di rimprovero al Si- 
gnor Fiaecadori : che anzi sinceramente il lodiamo da vere 
procurato alle scuole di Parma hi Grammatica del Por- 
re Lti emendata dai Corti celli : è nostro intendimento di 
palesare la verità , che sarà sempre la scoria di questo 
giornale , siccome lo fu negli anni trascorsi. Di una cosa 
non sapremmo lodare il tipografo Parmense ed è quella 
di avere soppressa V elegante prefazione dell* Editore 
Genovese. Ma la ristampa di Parma è arricchita degli 
avvertimenti morali di Marcantonio Murclo in versi la* 
tini, e dì un trattateli*» dell 1 Ortografia Italiana ì die 
non era qui necessario, j 


Ediz. Bologna. 4770. face. 4 09. 

ic Ttfudtis però inanìs , refertus , 
ìnops t pletius t dives t locuples f 
vacwts t immuni* , e qua trita al- 
tro , sì trovano e coll' ablativo, 
e col genitivo. » 
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Starno anche retrogradi nella istruzione pubblica , 
non ovunque , ma in certi luoghi j sia trascuratezza * 
aia mancanza di con lauti. In Badalucco nei i ©33, ai aveva 
« il vantaggio di due pubbliche scuole , ima stabilita 
ci nel i 5oo, dall' Abate Giacomo Rossi r e l 3 altra in 
« cui s* insegna la R et lorica , riconosce ìa sua fondazione 
« del benemerito capitano di quell* istesso nome. » Ora 
apriteli Calendario Torinese per l’ anno scolastico 1 836-37* 
ed a face. ì a3, troverete che Badalucco ha uu semplice 
maestro per gli elementi di lingua latina. 

Bagnava > com. nella provìncia di Bobbio, Ottima 
è 1 J etimologìa di questo nome , che il Dizionario de- 
duce dal latino Bcihwarìa , Un’altra Bagnava t che però 
non è comunità nè parrocchia , trovasi forse quattro mi- 
glia all' oriente di Genova, 

BagnascOy provincia di Moti dovi. Il Comune è 
« venuto (i833) nel lodevole pensiero di ristabilire la 
« pubblica scuola , ìa cui uu sacerdote coll* ajuto di 
« un ripetitore dee insegnare fino alla quarta classe in- 
cc elusivamente », Dal calendario scolastico dianzi citato 
si riconosce che il pensiero lodevole uon è ancor ma- 
turato, 

Bnjardo f provincia di S, Remo , II nome del luogo , 
e quello di un monte detto Argante ricordano i poemi 
dell' Ariosto e dì T* Tasso, Qui non drggio tralasciare 
una osservazione curiosa. Gli ahi tanti d* Orco nel mar- 
chesato di Finale hanno creduto e credono che ne lì oro 
paese sia passato il gran paladino Orlando. Quc 5 di Ba- 
jardo pensano che l’aulico loro castello venisse edificato 
da Rinaldo, Gli storici Savonesi ricordano per tradizio- 
ne che l 1 esercito di Carlo Magno distrusse Vado che 
aveva opposta una ostinala resistenza. Io nou sono molto 
meli nato a dar facile orecchio a queste pretese tradizioni 
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latore ? benché dotto ed oculatissimo. Abbiamo gì h fatta 
parola del primo volume, che comprende la lettera A, 
ora diremo del secondo che abbraccia la lettera B* 
Badahico t comunità della nostra riviera di ponente, 
provincia di 3. Remo* Le notìzie assai copiose che oc 
da il dizionario , potrebbero eccitare qualche buon in- 
gegno a fare alcune ricerche non [spregevoli. Nel monte 
Zeppo è una sorgente detta le Nove-vene, che «nasce 
quasi sulla sommità della montagna per nove sorgenti*» 
Ognuno sa la gran disputa zio ne sull' origine delle fon- 
tane ; e perciò non ignora che la più forte obbiezione 
al sistema del Vallisnkri , sono le sorgenti che si tro- 
vano quasi sulla sommità dei monti, Dico quasi } es- 
sendosi riconosciuto essere falsi gli esempj allegati dì 
fontane scaturenti ne 1 pumi culminanti delle montagne. 
Ma posto il quasi , rimane pur sempre a ricercare eoa 
esattezza matematica quanta sia la superficie del monte 
superiore alle sorgenti ; e poscia per mezzo di Buoni 
pluviometri conosciuta la quanti ih dell 1 acqua che vi catte 
ciascun anno, farne il ragguaglio colla quantità che suole 
uscire annualmente dalle sorgive* Il Signor Àrago si oc- 
cupava , non ba molto , hi tale investigazione $ ma non 
basta verificare il punto in una regione- conviene che 
in tutte le contrade s’istituisca una ricerca somigliante ; 
perchè in queste materie non si può dire exceptio jir ■ 
mal regulam* 

Lo spedale di Badalucco , eh 1 è fabbrica dì qualche 
antichità « fu tutto edificato di pietre scalpellate di egual 
dimensione * Hanno un bel dire i lodatori del pio 
grosso i in molte coso noi siamo retrograd i ■ ed una 
è appunto quella del murare* Il Marchese Maffei se uè 
querelava , è già un secolo £ e vuol ragione clic se ue 
ripeta la lagnanza. 
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rt I ballasi sarebbero mollo fortunati , e b loro agri- 
<t coltura prenderebbe un grande incremento se si stabi- 
« 1 isserò sul Dosa e sullo Stanali dei solidi ponti. Nello 
er escrescenze dei medesimi , sono questi contadini co* 
« s treni a restarsi inoperosi qualche voi La più dì dieci 
ce giorni, mentre V estensione territoriale è quasi tmia 
« al di 2 a dei medesimi. Si eviterebbero inoltre le fre- 
« quenti disgrazie di molte famiglie per le persone che 
« vi periscono ». Non è desiderio più lodevole di que- 
sto 5 ma che ? nel fatto di ponti habemus tempora ad* 
versa* Si dia un 5 occhiata alla Ccrusa ( Veltri ) e al 
Bisogno. 

Bahne (provincia di Torino), w Per più mesi sta quasi 
« sepolto sotto la neve , . ♦ . Si vede in Bai me una 
« bella chiesa parrocchiale : essa attesta la pia munifb 
ce ceuza di Monsignor di Rork Arcivescovo di Torino 
« che la fece edilicare a sue spese ». Fu atto generoso , 
e da commendarsi mai sempre ; ma non è da tacere il 
seguente : 

Bahnuccia (provìncia di Valsesia). « Non vi sono 
« pubbliche scuole i per supplire a tale difetto il pre- 
ce sente degnissimo parroco di Ralmuccia , Gaietti , spon- 
« taueamenle e senza nessuno stipendio v J istruisce i 
cc fanciulli j loro insegnando a leggere , scrivere e con- 
ce teggìare. » 

Bàtzola ( proy, di Casale ). 11 Re Carlo Felice rin- 
novo agli abitanti di Bainola il privilegio dell* esenzione 
dei diritti di transito sul ponto di barche situato sul 
Po in vicinanza della Città di Casale ( R. Patenti 
17. Marzo 1828). 

Bannio ( prov. d ? Ossola ) * » I villici di Bannio per 
« più mesi deir anno lasciano le loro pecore ai pascoli 
« montani senza ni ss un a custodia, » 

Voi I. 


d 
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-volgari di faui storici ; ma quando sì possano dimostrare 
a fi le riori al i4u° * spogliandole delle favole o frange 
( come parla il Muratori ) aggiunte dalle persone o 
troppo semplici , o troppo accorte , sì può con qualche 
fondamento raccogliere da cotesti barlumi un punto di sto- 
ria. E nel caso nostro , so tic potrebbe dedurre ebe unni 
parte dell’esercito di Carlo Magno movesse dalla 1 ro 
ven za per la Liguria venendo a rovesciare dal trono il Re 
Desiderio. 11 che proveremo vie meglio in altro fascicolo 
con una iscrizione di quell 1 età, conservata sotto le logge 
della E, Università di Torino. 

Baldissero provincia d 1 Ivrea- Nelle vicinanze del luogo 
verso la via provinciale vi ha uno stagno che sparge 
un odor fetenti ss ima. fc ottimo consiglio notare i di- 
sordini , acciocché l 3 Autorità pensi a porvi riparo. 

Balestrino , provincia di Aìbenga : ba dato il nome 
ad un ramo della stirpe famosa del Carretto* Alle no- 
tizie che ne dà il dizionario vuoisi aggiungere che nel 
secolo XVII, eravi una tipografìa : e chi scrive questa 
parole possiede un volti me in 8, che fu impresso neh 
1 * umile Balestrino, 

Batlà o ( isola di Sardegna , provincia d’ LiU ) : « La 
lc popolazione di Ballào nel i 8 o 5 , computa vasi d anime 
cc Sin* nel 1826. di 718 5 enei i 833 di 788, distribuite 
& in so 5 * famiglie* Nascono 2 5 j muojono 16* « Osser- 
visi che in Ballào la popolazione non è nello stato tli 
progresso* Appresso si noti che il numero delle morti 
non giunge a’ a /3 del numero delle nascite. Conviene 
pensare che gli abitatori di Ballào passino altrove , sic- 
come avviene di molti paesi j che senza ciò , la cifra 
del ragguaglio tra nati , e morti , e lo scemare della 
popolazione sarebbe cosa inesplicabile, { N* B- Oliarti 
coli sulla Sardegna sono composizione del P* Angius )■ 
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Barbagia ( regione di Sardegna ). L* artìcolo à vera* 
mente lungo $ ni a £ uno do 3 più curiosi die s J abbia il 
dizionario p e sarà letto con piacere. Non tarderemo a 
riparlare di quest 3 opera che mancava a J Reali Dominj, 
e che studiata con qualche diligenza da chi ama dì 
pensare sugli affari economici del paese f apparirà de- 
gnissima delle lodi che ad essa concedono tutti gl» ama- 
tori della statistica e della Geografia. 

XIII. 

Rime piacévoli iV Autori del secolo XV III, e XIX . 

Genova s Stamperia Ferrando, 1836 in 12, 

fc libro assai gentile e curioso $ diletta senza danno 
del pudore, e fa conoscere senza fatica la poetica let- 
teratura de’ due secoli accennati. Le iniziali V. A, appiè 
delle brevi notizie storiche de 3 poeti che hanno compo- 
nimenti in questa raccoltiua , vogliono dire Signor Vin- 
cenzo Alizeri ? giovane colto, che ama i buoni studj , 
e i libri migliori cerca e raccoglie. Ma Y essersi egli 
fidato del Gardella sull’articolo Passcroni , V ha fatto ca- 
dere iu un errore da nulla , ma che debbia m notare a 
prova della nostra sincerità $ ed è questo , che il dee* 
rane sia in due volumi j dove questi uè formano sola- 
mente la parte prima f ed al compimento del poema si 
chieggonori i quattro seguenti, 

XIV, 

DOCUMENTI GENOVESI, 

I. ( an. t r83, ) 

Nos Magister WiUelmus Sancti Nazari! et Giberius 
presbite^ ciusdem Ecclesie s donamus et cedimus tibi 
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cessarono mai , nò cessano i buoni Principi c i 
buoni Maestralidi pensato ad una giusta punizione delle 
colpe ed offese $ ma uno de 1 pumi più malagevoli si ò 
di trovare una proporzione tra il danno e la ricompensa. 
Eccovi un esempio assai singolare avvenuto in Baritina 
di Sardegna : « Ne' tempi addietro coltiv avarisi gli al- 
tt veari con molta cura e lucro $ tua da quando alcuni 
« invidiosi pittarono del tabacco furtivamente nella mas- 
(C sima parte dei covili ( vuol dire delle amie ) che 
« numerosissimi Leneansi in due possessi presso al paese , 
<* da allora decadde questo ramo d* industria , forse per 
et non più risorgerei. Sembra uno scherzo quel gittate 
del tabacco nelle bugne delle api ; ma il datino ò in- 
dicibile avendo fatto perdete ad una comunità un ramo 
d 5 industrio. Un detrimento così riguardevole puossi forse 
compensare con tre o quattro giorni dì carcere inflitti 
al colpevole ? 

Baratili ( prov. Isili in Sardegna ). « Le abita- 
ti ziònì sono situate parte su di una piccola eminenza 
tc esposta a tutti i venti ; parte in una concavità o vai- 
et letta , che à mia vera palude t nò vi entra altro vento 
Et che il ponente maestro , o tramontana. La nebbia vi 
« è in tutte le stagioni t nell" assenza del sole si patisce 
« un dannoso freddumido , nelle giornate d 5 inverno un 
ee freddo penetrante , d J estate un calor cocente. 11 mi- 
te mero delle case ò di circa 20 ; delle anime , m. » 
Non cì vorrebbe mollo a spianare quelle j od 8 casucce 
della vailetta nebulosa , e trapiantare gli abitanti la 
luogo più sano. Clemente XIV. fece questo insigne fa- 
vore agli abitanti di S. Lorenzo alle grotte ; ira end oh 
dal basso e collocandoli sulla vetta di un monte vicino. 
A questo fatto > degno di saggio Principe , congiunse la 
splendidezza romana t facendo che il nuovo S, Lorenzo 
fosse per ogni conto il più bel villaggio d' Italia, 
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il nome primitivo esser dovesse Pelium , onde Pelo 
perla solili contrazione degl® Italiani , e più specialmente 
de’ Lombardi. 

8 . Quartata partem ; manca e qui e più sotto qual- 
che parola; ma ciò non rilieva al nostro intendimento. 

II. ( 1184. 24 ottobre ) 

Testes Presbiter Bcniardus prepositus ecclesie Mesc- 
ole f Obertus Os teporis , et Galbertus custos ecclesie 
sanciti Nnzarii, 

Magister Wilielmus prepositus ecclesie Sancii Nazari! 
de Palatolo , presbiter Gibertus et presbiter Moises cle- 
rici eiusdem ecclesie ccmveaerant in Lune modum ; sci- 
licei 5 quod magistcr Wilielmus dedit eìs arnministratio- 
uem domus et ecclesie Sancii Nazarii usque ad annos 
quinque proximos , tali modo quod presbiter Gibemis 
et presbiter Moises debeant sol vere et aquÌLare credito - 
n bus ecclesie libras denariorum lamie quindecim f quo- 
rum libre duodecim Marcbisius Ransus debet habero } 
de qui bus debeant eum lacere vocare quieta tu et schi- 
umi et reddero ecclesie cartas quas non liabcnt usque 
ad Natalem Domini proxitnum sive infra annos quinque 
predietos predicti GiberLus et Moises easu mortis ad- 
minisi rationem ... ♦ de tanto quantum le oneri ni claves 
debent fieri solutiones predicti debiti secundum partem 
et Ecclesie. 

Aduni la ime in domo Sane lì Nazari! se pii ma dìe exc- 
uiues octobris anno mi lesi ino centesimo octiiagesìtno 
quarto. ( Multo s* ctL ) 

i- Mezeme t ora V eterna tra Yoltrì ed Arenzauo. 

2. Os teporis t Bocca di lepre f soprannome adoperato 
per gentilizio. 
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Moni Fiasco de Monte omnes rationes 5 actiouea et iura 
realia et persona lia quas Ecclesia ipsa nostra Sancii Na- 
zarii habet super Joannem Filium 01 i veri L de Pela et 
eius fratres prò malefìcio et peioramento quod ìpse fe- 
ci t in tnoleudmo nostro de Pelo , ut eis possis uti tam- 
quam tios : et ego Ido predictus proinitto vobis W di’ 
elmo et presbitero praedieiis quod de loto hoc quod 
saper predictum Joannem \ incanì ex predio to facto da- 
Lo vobis quartana partem * . - . expensnrum erit super 

me sub pena dupli voLis Actum Janue in camera 

Archi presbìteri . * , in Canonica Sancii Laurentii die ter- 
Lia Julii millesimo centesimo octuagesimo terno. 

(Da copia fatta Panno 1726 dal Notajo Nic. Dom- 
Mutio. ) 

1, Magisteri Non sì dichiara per qual motivo Gu- 
glielmo avesse tìtolo di 3 f assiro f ossia Dottore* 

3, S. Nazarii t ora la Mad, delle Grazie : manca 
3 a qualità , ma vedremo nel due. IL che Guglielmo era 
proposito di S* Nazaro* 

3 b Gibertus , nome usatissimo da 1 Francesi. In Le* 
vanto passò ad esser gentilizio di una illustre famiglia, 

4 . Preshiter e, Ec. Anticamente ciascuno Ecclesiastico 
era incardinato al servizio eli una Chiesa * dalla quale 
riceveva vino e vestito in natura 0 in moneta* 

5 . Olìverii ; UlMeri ed Olivieri nome introdotto 10 
Italia da’ Franchi , presso i quali era famoso ne’ romana; 
cavallereschi. 

6* De Foia j forse de Feio , essendo cosa simile al 
vero che ì danni al Mulino dì Pegli fossero dati da un 
abitante di Pegli , non da un avventuriere* 

7, De Feio ; Pegli: è come un sobborgo di Genova 
ad occidente: ora scrivono Pegli e pronunziano Pcgi r 
forse da sorgente ? Non credo j parendomi che 


gli* Ravvisiamo antichissimo in Genova il titolo di Cus- 
tode dato all 1 li.ee lesìastìco ebe aveva la cura t o guar- 
dia t d’ una Chiesa campestre ; veggi amo ì chierici ri’ 
cordati senza gentilizio i i laici col cognome , o col so- 
prannome» 

m. ( is3 io 

Nos Presbiter Joannes preposi tus ei Gullielmus ei Si- 
mon presbiteri et Jacobus subdiaconus , et Ja colui s Pe- 
tri Guarda toris Acoliius Canonici ecclesie sancii Donati ; 
cubi prefata ecclesia plurimum gravetnr onere sex pre- 
benda rum sex canonicoruni residemium in eadem , cum 
provenius et redi tus ipsì us ecclesia ad prese ns et edam 
baetetuis vix soffici a nt et sufficere causile Yen nt prebe li- 
di s qti i n que ca no ni c orti m c on l i nu o face m i u m res id en tìa n i 
in eadein t voleutes itohis et diete ecclesie uiilitatibus in 
posterà ni proviti ere , matura del iberat ione concordi ter 
prò cu ratini utililate ipsius ecclesie et frairura , statuì mus 
et ordmanuis quinquenarium mimerum canonicorum in 
predieta Ecclesia t firmantes quod nullus eligatur noe 
rectpiatur in fra treni et Cono ni cum in dieta ecclesia , 
nisi dermi in cum duo ex canonicis et fra l ribus diete ec- 
clesie defuerint , voi sine spe rcdiendi recessermt ab ea- 
dem , ita quod numerus qu inquenarius pcrfectus et con- 
secuius in dieta ecclesia perseveret, nisi forte adeo exer- 
cuerint { leg. exereverim ) ipsius ecclesie facilitateti 
quod mai or mimerus ibidem de facili tatibus ipsius ec- 
clesie bon est e possi t vivere et decenrer , absque al ie- 
na Lione poésessionum diete ecclesie- Et autem slalutum 
nostrum robur perpetue obtincat fìrmitatìs , predicta 
oiriuia nos omnes et sìngoli corporaliler làClis s&crosan- 
ctis Evangeli is iuramus attendere et inviolabiter perpe- 
tuo ubservare , salva tameu auctoriiaie sedia Apostolico eL 
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3. Galbertus ; f Guatbertus. Il Mutio crede die fosse 
custode della chiesa urbana di S, N asaro (le Grafie 
ma come c 5 entra i! Custode avendo essa proposito e 
clero suo proprio ? Penso che fosse custode della chiesa 
di Si Nazaro sulla marina d 5 Ài baro* 

4 * Magister. Il Mutio lo interpetra Medico | ma il 
titolo di Maestro davasi a tutti i dottori 0 professori 
delle Arti , o come ora dicono volgarmente , Sciente ; 
cioè dì Teologia , Filosofia , Medicina e Grammatica* 
Nell' Università di Bologna, maestra dì tutte le altre, 
durò fino al 1796» la divisione in duo classi * leghisti 
ed Artisti ; comprendendosi nella prima i dottori e stu- 
denti dì legge ; nell 1 altra i Teologi , letterati , medici r 
matematici eoe* 

5 . Clerici * cioè formanti il Clero che ufficiava la 
Chiesa di S* Nazaro j non già costituiti ne 1 soli ordini 
minori. 

6 . Ransus t sarebbe mai un soprannome ? o verrebbe 
dal luogo di Ranso , diocesi di Àlbenga ? Ranso in dia- 
letto genovese vale rancio t rancido * 

7. Proximum : dopo questa parola il documento ò 
confuso ; come fu avvertito dal Mutio* 

Questi due documenti sono pregevoli per le notiate* 
che somministrano agli amatori della storia patria esa- 
minata nelle sue minime parli. 

Palazzuolo (da Palatiolum > era il nome di quella 
parlo della Citta , ove è la Chiesa delle Grazie. Aveva 
questa una casa * o canonica * per V abitazione del Clero : 
aveva uno o due preti per 1 J ufficiatura , ed uu propo- 
sito, titolo che allora non si concedeva così leggier- 
mente a’ rettori* No J secoli amichi ogni chiesa doveva 
possedere una dotazione in beni stabili ; e veggi amo in- 
fatti che la nostra di S. Nazaro aveva un muliuo in Pc* 
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Biografine Universelle , ou Dictionnaìre historiqm 
des hommes etc. par F. X. de Felle r. Paris et 
Besancon, 1833-35* toni, 12 in 8.* 

PII IMO ESTRATTO. 

Un dizionario storico è libro non ingrato ai dotti t ed 
utilissimo , anzi necessario , a tutti gli uomini di civil 
condizione. Ma può fare del male , e del Lene , sccon- 
dochè 1 J Autore in esso trasfonde la buona o malvagia 
dottrina, E però molto è da pensare , avanti eli è altri si 
a [lidi ad una guida , ove non la conosca leale ed esperta. 
E speci al in e ii te si vuole mettervi attenzione delicata , quan- 
do si tratti di pomo il Dizionario nelle mani de s Gio- 
vani, Percioccliò a nulla tornano le istruzioni s i con- 
sigli, i comandi, se il maestro, che parla tacendo, cor- 
rompe gli animi ancor teneri , e vi fa germogliare i semi 
del vizio. Ora il dizionario dell* Ab, Feller è del nu- 
mero di que 1 libri che fanno gli uomini migliori. Non 
vi si trovano semplici date e notizie do 3 fatti : Fautore 
innalza sopra la cronologia e la biografìa : entra nelle 
materie filosofiche , teologiche , morali e politiche : con- 
ima gli errori, combatte le assurdità , difende i principi 
della giustizia ; in somma nel mentre che voi credete 
trovare m molti de 3 suoi articoli le notizie dell’ uomo , 
vi si parano davanti e queste , ed altre dì maggior mo- 
mento , che vi chiamano a considerazioni gravissime e 
\i trasportano in una sfera più nobile e piu sublimo 
die non è il semplice racconto degli avvenimenti. Non 
ignoriamo per altro che anche il Feller ha i suoi di- 
fetti: loda troppo gli scrittori della Germania inferiore, 
&ua patria : punge molti di coloro che per qualche opi- 
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Domini Archiepiscopi Jannen. Testes presbite* Joanncs 
Rjcius Gapcllanus diete ecclesie et Àrnaldus de Sancto 
Donato et Gliverìus coltele rius, Àetum Janue in eccle- 
sìa sancii Donati MGCXXXI. indinone prima die tenia 
decembsis circa tcriiam, 

i. Praepositus 5 . Donati t continua la Chiesa di S» 
Donato ad essere Prepositura. 

a, Acoljthus ; essendovi tra* Canonici oltre il Pro- 
posto , due sacerdoti , un suddiacono t e un acolito , 
si avevano i ministri necessari alle sacre funzioni, 
senza chiamarli dalle altre chiese. 

3, proventus et veditiu : cioè g? incerti che proven- 
gono dalle obblazioni de ? fedeli , e i redditi de* be- 
ni che la Collegiata doveva possedere» 

4 , stattdmus ; quest* atto dimostra che detti Canonici 
formando un vero collegio credevano di poter de- 
liberare , statuire e giurare 1* osservanza perpetua 
delle cose stabilite salva però P autorità della S» 
Sede e dell* Arcivescovo. 

5, Capdlanus. Se le facoltà delta chiesa erano così 
tenui da non poter mantenere se non se cinque ca- 
nonici , pe rchò tenere un cappellano ? Può essere 
che qualche persona o famiglia avesse il patronato 
di una cappella in 3 . Donato e vi tenesse perciò 
un cappellano, 

6, Cidtulerius ; nel dial. genov. Cótellè ; coltellinaio, 

7, Arnaldus ; Amami ; nome francese ; come Oli- 
verius , Olivier » 

8 * circa tertiam ; non si avevano ancora gli orologi 
a ruote che segnassero le ore ; e per tal motivo 
ritenevasi V uso antico de* Romani 5 di die riman- 
gono ancora le ves lìgia nell’ Uflizio degli Ecclesia- 
stici. 
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* Coluti Carlo: compagno di N. Buona parte nella 
scuola militare , si diede alla medicina per evitare la co- 
scrivi one : stette poi due anni con uno speziale : tornò 
R Parigi 1797 ed apri negozio dì libri. Morì 29 Mag* 
gio 18 da» Fu uomo grave d* aspetto* ma piacevole nel 
conversare , e piu nello scrivere. Chi non ne ricorda gli 
articoli delicati e ad un tempo satirici , che abbellivano 
la Gazzetta di Francia ? 

Gli opuscoli scelti del Coinè t formano 2 voi. in 8 im- 
pressi in Parigi 1 S 33 sotto il nome del Romito di Bel- 
le ville, Molti altri letterati del secolo nostro , c de } pre- 
cedenti , si nascosero sotto V appellazione di Romiti ; ap- 
pellazione che fa ridere un accademico Filarmonico, dot' 
tissimo non meno in musica che in medicina. 

Turoezi Ladislao, Gesuita ungarese , fu autore del* 
F opera intitolata Munga ria cum $ui$ regionibus , Tintati 
1729; e con aggiunte T772, In essa racconta un fatto 
veramente crudele e obbrobrioso, ed è il seguente , ebe 
il Felice assicura esser verissimo : una Contessa Rati) ori 
maritata in un conte Nadasti , follemente persuasa che 
il sangue delle fanciulle rendesse bianca la pelle, ne 
fece scannare in molti anni più di 600 nel castello di 
Schema; e giunse ancor talvolta a mangiare delie carni 
di quelle sventurate ! 

Camoli Luigi , ges, bolognese , amore della vita di 
5 . Ignazio stam pala in Venezia 1680 ili 8, sotto il nome 
di V erg Ìlio Notarci. Scriviamo questa Notisi et la , e se 
vuoisi , questa inezia , perchè molti esseri ragionevoli , 
benché non facitori di versi per musica f cercano sco- 
prire i nomi degli autori che vanno in maschera , e il 
Slaccio in Germania , e il nostro P* Àprosio in Italia , 
e M. Barbier in Francia meritarono lode dagli erudii! 
per aver compilato de 1 volumi di inezie bibliografiche. 
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uìg ne non gli andavano a sangue : manca di molti ar- 
ticoli , spccìaltnente italiani : si mostra tal voUa quasi dirci 
stizzito contro degli scrittori del suo secolo ; ma questi 
od altri nei, effetto dell'umana debolezza t non tolgono 
i pregi veri e grandi che adontano il suo diffied lavoro. 
Agli articoli mancanti , principal difetto in un dizionario , 
ha posto qualche riparo in quest* ultima edizione il Sig. 
Pérennés profess. di Letteratura francese nell* Accademia 
di Besanzone. Gli articoli da lui aggiunti al Feller sono più 
che tre mila j e conducono la parte storica sino al i834 : 
ma quanto alla filosofica , il Pérenne s , sia modestia , sia 
riguardo a 5 tempi difficili od irosi , non imita il Feller , 
ma Umide getideque registra i fatti, e benignamente 
lascia correr le opinioni; non così per altro, che non 
ne accenni la falsità o la intemperanza. Ma perché di un 
Dizionario non può farsi vero estratto analitico , verrò 
fi ponendo alcuna delle cose utili , o nuove , o piacevoli 
o inesatte che in esso s* incontrano. L 1 asterisco distingue 
gli articoli aggiunti a questa edizione. 

Cimiti Elisabetta. — Si poteva collocare nella lettera 
S , essendo il cognome di lei SiranL Ma perchè non 
dire almeno in qual secolo vivesse questa pittrice ? 

Ciro- Ferri sì vuol collocare sotto la lettera F, per- 
chò Ferri fu il cognome , Ciro il nome dì questo pit- 
tore, che mori , dicono, per invidiosa gelosia della fama 
che sì andava procacciando in Roma il Jìacciccio , ce* 
Ibhre peintre génois. 

* Clairon ( Mad, lb Chiara Giuseppina ) ; servetta dei 
teatro italiano di Parigi , diventò primo ministro del 
Margravio d'Ànspach : più tardi si ridusse a Parigi , dove 
morì nel i8o3* 

Ciarde Samuele , predicante di Londra , pubblicò tra 
le altre opere sue, un Trattato contro alla tolleranza'- 
mori 1682, 
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Ccrf de la Fìeitville ( Gianlorcnzo ) Guardasigilli 
del Farla memo dì Normandia ; morì giovine in Roano 
1 707, L’ Ab. Ragli enei aveva stampato il ParaleUo 
degl* Italiani c Francesi dando agl 1 Italiani il vanto 
nella musica. Il vivace Normanno , invece di pensare 
agli affari delia Cuna , scrisse il Paragone della musica 
francese e italiana , esaltando la francese. L J abate ris- 
pose aì Guardasigilli e questi all’Abate r allora saltò fuori 
il Medico Àtidri f che non aveva infermi da curaro f e 
tolse a difendere il Raguenet : della qual cosa piccatosi 
il Guardasigilli , mandò fuori contri al buon medico 
V .irte di screditare ciò che non ri intende , ossìa il 
Medico Filarmonico. Di questa operetta curiosa pubbli* 
diedi la versione con note eruditissime un insigne lette* 
rato nostro amico, 

Cerise ( Guglielmo Michele ) n, in Val d’Aosta 1770* 
entrò volontario negli eserciti della Repubblica Francese; 
giunse iti pochi anni al grado di Àjtitanle maggiore : 
ferito nella Liguria 1799 si ritirò in un casino eh’ egli 
ri era comperato vicin di Tolosa, Nel 18 1 5 venne posto 
prigione j e n * ebbe tanto dolore che impazzi 3 e infelice 
si morì in Parigi i8ao. 

Ville ( M arch* Gì rei a m o F rancesco ) : si em cn d i Pilla 
e sì rettifichi la sua patria eh 1 è Ferrara. Fu Capitano 
di gran valore al servizio de* RR, di Savoja e della Rep* 
dì Venezia, 

ir Alembert ( Giovanni le Rond } figliuolo d’uri 
commesso d artiglieria e di una d£una di vita sregolata, 
nacque in Parigi 16. novembre 1717. Esposto dalla ma- 
tire sopra gli scalini di una chiesa * venne raccolto da 
un buon artigiano , che di f\. anni lo pose a dozzina 
presso un maestro privato » e di dodici il fece passare 
al collegio Ma zza ri ni ; sembra ebe la madre f donna do* 
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Caro Annibale ; — ne a Citranova en Isirie — si e- 
mendi Cittanova nella Marca tT Ancona. Parlandosi ap- 
presso della sua versione del Longo , si nota , come a i 
et costumi non hanno fatto guadagno dalla pubblicazione 
w di questo lavoro del Caro », Ed è verissimo j spe- 
ci al mente dappoiché certo stampatore fiorentino si piglia 
il pensiero di farne dell 1 edizioni piccolissime , che i suoi 
corrispondenti propongono agli Scolaretti , che facilmente 
possono deludere la vigilanza de’ genitori e do 5 maestri. 
Che fare in tanta perversila di opinioni e di costumi ? 
Non ci è toccato d’ udire e di leggere stampata anche 
questa ( che fosse un atto biasimevole e da chiederne 
riparazione , V avere gl* Ilh roi Decurioni di Genova fatto 
stralciare da una cantata per le scuole alcuni versi la- 
scivi ? — O che razza di tempi a 5 tempi miei ! — di- 
ceva il P, Serra ; e diceva ottimamente* 

Cephas , o Cepha ; è voce ebraica e siriaca che vale 
Pietra , e questo fu il nome dato dal di via Redentore 
a Si mone figliuolo di Giona : nel N* Test, si tova irwpoc 
c Petrus nella versione volgala. Piu felice è in questo 
vocabolo la lingua francese che usa Pierre in significato 
di Pietro e di pietra. « Ha n novi degli amori amichi e 
« moderni ( dice il Fcller ) che riconoscono un Cefas 
« diverso da S* Pietro, mettendolo ne* 72 discepoli , 
« pretendendo che di esso parli S, Paolo nella lettera 
« ai Galati cap* 2 ; la qual opinione , benché non sia 
« la più comune , ha V appoggio di ragioni ed autorità 
ce riguardevolh II P* Arduino scrisse una dissertazione 
« per confermare V opinione predetta ; nè si può dire 
« che sia un paradosso , staniceli è Clemente Al essa n- 
« drino , Doroteo di Tiro, ed altri dotti a' tempi di S. 
« Geronimo, V autore della Cronaca d* Alessandria eco, 
« difesero quei sentimento > o 1 5 ebbero almeno come vt- 
« risimile* » 
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della fìsica e delle matematiche in Portogallo. I suoi li- 
bri ascetici sono pregiali in Portogallo c in Francia, 

* Amoretti Carlo — né eri iy4° è Qncille dans le 
Milanaè — Si emendi questo errore quasi incredibile * 
sostituendo dans la rivière de Gcnes* 

Angeli Stefano , matematico Iodato dal Montisela , 
nel secolo XVII. — L* ordre de Jésuites ayant été sup- 
prime en t 668, Angeli vécut en particulier, — jfc un 
errore tipografico : P Angeli era dell’ ordine d e* Gestititi, 
non de 1 Gesuiti. 

* Arnaitd ( Francesco de Bacala rd ) □. in Parigi 
1718, mori assai povero nel i8o5. Chiamato a Berlino 
dal Pie F e dorico li. ebbe a ritirarsene prestamente , per 
una risposta data a quel monarca filosofo- Essendo a ta- 
vola col Re molti filosofi die andavano a gara a chi 
le diceva più madornali p negando I* esistenza di Dio , 
Federigo voltosi ad Àrnaud che taceva ? Eh bien ! 
d Arnaud (gli disse) quel est vòtre avis sur tout cela 7 
Sire , { rispose il letterato ) jj 1 -urne ì\ croi re a P exi* 
stence tP un otre au d essila des roi$* « 

Plauto - né a Sartina village d 1 Ombrie — emen- 
disi ville. 

Plemplius ( Voplsco Fortunato ) profi di medicina 
in Lovanio, nacque in Amsterdam 1601, ? fece i suni 
&mdj in Bologna ^ abjurò V eresia di Calvino ; morì nel 
iftyt: mascheratosi sotto il nome di Protìmo stampò nel 
i655. un libro contr* al R Onorato Fabri dcdla C. di G. 
e ciò per un motivo che non fa molto onore al medi- 
co; vale a dire il P. Fabri , sotto il nome di Antimo 
Coningto , aveva illustrato rutilila della chinebina ( volg. 
rlunachina ) ; 0 il Pi e in pio pretendeva confutare Popi* 
rione del Fabri. 

Plumter Carlo, n. in Marsiglia if>4& entrò ne' MB 
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Trìzi osa , segretamente facesse le spese deli 1 educazione» 
1 / anno primo del suo corso di filosofìa scrisse un Com- 
mentario sopra 1 ’ espiatole di S, Paolo 3 poi si diede 
alle matematiche t poi alle leggi t e fu ammesso ira gli 
avvocati; poi alla medicina : ma tornò alle matemati- 
che, nelle quali fece maravigliosi progressi , meritando 
d’ essere aggregalo nel 17^* all* Accademia delle scien- 
ze* Il suo trattato sulla cagione generale dei \ enti , de- 
dicalo al Re di Prussia, gli procacciò da questo Sovrano 
una pensione di lire loro- 1200* Ma desiderando d es- 
sere ammesso nell’ Accademia , eh’ è il supremo onore 
cui possano aspirare i dotti nella Francia T si diede allo 
studio delle lettere ( e fu ricevuto nel? Accademia nel 
1751* Ma i critici severi non lodano i suoi componimenti 
letterari quanto ne pregiano i matematici, Fu capo de- 
gli Enciclopedisti, e dopo Voltaire principe della setta 
dei Derisori , rivolta a spegnere e gli studj liberali e 
T amore della Religione. Era uomo accortissimo , e ne- 
gl’ intrighi poteva molto , c sapea far valere la fama di 
eccellente matematico e di Accademico per accumulare 
delle buone pensioni : n’ ebbe fino alla somma annuale 
di lire ìijm. : mori per mal di pietra, addì 29. otto- 
bre 1 jSS. La pubblicazione del suo Epistolario ne sfre- 
gia il nome ; ma egli medesimo non se ne potrebbe 
dolere avendone fatto fare due copie con assai diligenza , 
e confidate avendole a’ suoi amici* 

* Alleyn Eduardo , comediante inglese , ritiratosi dalle 
scene , fondò lo spedale ài Dulwicb , colla spesa di io 
m. lire ster*, dotandolo di una rendila di 8 m. Ne In 
architetto Jnigo Jones, Alleyn mori nello spedale me- 
desimo 1’ anno 1626, 

* Almeida Teodoro, prete dell 1 Oratorio t n* m Lis- 
bona 1723. e vi mori i 8 o 3 * Può dirsi il restauratole 
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Àmcdelde poema amico di Gabriello Chiabrefa ; 
nuova edizione dedicata a S. S. Te M, il Re 
Carlo Alberto. Genova, Stamp, Pagano, 1836 
in 8.°, di pagine 5G6* 

Primo Estratto 

Questo poema era sfato impresso la prima volta in 
Genova per Giuseppe Pavoni , 1620 in 4- tì dedicato dal- 
l’autore al Duca Carlo E min arnie! e. In essa prima e- 
dizione V Àmedeide si trova divisa in 2 3 canti. Ma il 
Chi ab fera la ridusse poi a soli dieci , e così raccorciata 
venne alia luce pure in Genova presso Benedetto Guas- 
co , i654 in 13, Parve al Signor Vincenzo Canepa , che 
uu poema composto por onorare la Reai Casa di Savoja , 
e scritto da uno de 1 Poeti più grandi d’ Italia ? meritasse 
una nuova edizione , condotta in guisa elle non fosse in- 
degna di presentarsi alla Maèètu del Re Carlo Alberto \ 
tanto più die troppo raramente si trovano in commercio 
le due auliche impressioni. Ed avendo P ottimo Sovrano 
graziosamente conceduto che gli fosse intitolata dal Si- 
gnor Canepa V Àmedeide ? P editore pregò il P, Spo- 
to rno a volere per cortesia, assumer la fatica di dis- 
porla, e illustrarla quanto meglio si potesse, affine di 
corrispondere alla Sovrana degnazione. Accettò lo Spo- 
torno V incarico , per le ragioni addotte dal Sig. Canepa 
nell 5 avviso a' Lettori gentili. Pensò innanzi tratto a scri- 
vere la vita dd Chi librerà , ricavandola in compendio 
dal tomo IV. della storia Letteraria Lig, ma con giunta 
di notizie svelale dalle lettere del Poeta a Bernardo Cas- 
tello. Questa vita non occupa salvo se face. 33 ; ma 
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tiimi; studiò matematica sotto il P. Maignan ; in Roma 
si diede alla Rettorica : fece tre -viaggi in America pei 
ordine di Luigi XIV; ma non potè compiere il quarto, 
essendo mancato di vita nel porlo di S. Maria vicino a 
Cadice i 704. Disegnavo ed incideva assai Lene ; cd ol- 
tre le opere stampate sulla botanica , ne lasciò inedite 
tanto altre die possono formare sa. volumi j e si tro- 
vano nella R • Biblioteca di Parigi. 

Prévost d’Exmes ( Francesco ) nato in Caeu 1729. 
Abbandonò la milizia per darsi alla poesia comica. La 
rivoluzione avendogli tolto e gl’ impieghi e gli appunta- 
menti. Il ridusse a morire nello spedale 1799.. 

* 
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clic giova citato Plutarco ? Oggidì grideranno , inezie , 
inezie , 

Appresso alla vita si trova il Poema secondo V e di- 
alone del 1(1203 emendatane 1 * ortografia. Ad ogni canto 
si premette V argomento in ottava rima f lavoro del Si- 
gnor Àvv, G, B. Bellore arcade Savonese* La carta è 
ottima , i caratteri sodo nitidi e nuovi. Appiè di cia- 
scuno de 3 canti sono gli argomenti in prosa fatti dal 
Chlabrera , le censure del Cav, D’Urfé , e le il lustra- 
zioni del P. Spettorilo. Ma perché si voleva in un solo 
volume darò ambedue le Àmedeide , maggiore e mi- 
nore f si è collocato in fine il parallelo dell 3 una col- 
P altra , coslchè possa ognuno con un poco di attenzio- 
ne formarsi sulla maggiore PÀmedeide minore. Chiù- 
desi il volume con gli argomenti in ottava rima di An- 
drea Pescbìulli alla minore. 

Queste notizie bibliografiche sono un vespajo , spe- 
cialmente per colui che ci mettesse dentro , per usare 
tV un detto Cbiabreresco , il dito ignudo. E pure quel 
drammatico insigne alla Corte di Vienna , dico Apostolo 
Zeno , le amava più che i drammi ; e ne stampò dei 
volumi. Ma questo accadeva s egli è già un, secolo ; e 
allora gli uomini leggevano I 3 Astrea deli 3 tfrfé 3 ed ora 
si traduce e canLa la Lugrezia di Victor Hugo 1 Dicia- 
mo alcuna cosa del poema. La proposizione e V invo- 
cazione sono intrecciate nella stanza prima come ne 3 pri- 
mi versi dell’ Ilìade ; 

Musa. . . . 

Di d* Amedeo , come da Rodi intorno 
Tolse il furor de le nemiche gemi. 

Seguita la dedicatoria al Reai Mecenate : 

E Tu eli 5 alto adoprando , ampio sentiero 

l * appresti , o Carlo , a le magion stellanti, * . 
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nulla vi manca di essenziale ; e brevemente si registrano 
eziandio alcuni dì que 1 fatti domestici , che fanno ve- 
dere gli uomini in veste da camera £ di che tratta il La- 
liarpc nel Liceo , il quale si sdegna con Cornelio Ni- 
pote t ohe non tenne conto dì sì fatte noLiaie , e gran- 
demente commenda Plutarco , che seppe descrivere gli 
uomini illustri così nelle pareti domestiche, come nel 
foro e nel campo, Veggasi per esempio , come in poche 
parole dimostri lo scrittore della vita , essere falsa la 
querela che faceva il Chiabrera della sua povertà ; « in- 
et fatti f senza le pensioni che gli pagavano i Grauducbi 
tt di Toscana e il Duca di Mantova , egli stava nel 
« catasto delle taglie per dieci mila scudi, somma ri* 
« levante a quel tempo in mi gentiluomo privalo ; c 
tc vergiamo che la moglie teneva almeno due servi gia- 
« lì f e non mancava un servitore al marito «* Se non 
che il vocabolo servi gì ali potrebbe a taluno mandar 
mal odore, comedi co sa farmaceutica-purgativa ( clic 
non tutti vedono addentro nella lingua , e non a caso 
il buon Cesari ristampò il V oca boi a rio ) ; e potrebbe 
darsi che un dì o T altro si vedesse apparire in bel 
corsivo sopra una Gazzetta ; quasi per dire, sentite co- 
me pule ; eh' è atto villano notato nel Galateo - t ma non 
in quello del Gìoja. Nò ci assicuriamo d 1 un* altra cri- 
tica che forse vorranno fare a questo parole della vita 
verso il fine ; « Ed essendo vivuto mai sempre , come 
« a vero cattolico s* addice , sentendo appressarsi il fine 
« del suo vivere, si confessò d* Ogni sua colpa al Pa- 
ce dre Ga cassino Servita , e ricevette il Viatico e l'Olio 
« Santo dalle mani di Benedetto Malfarne suo parroco 
Plutarco * se stato fosse cristiano non avrebbe tralascialo 
di notare questi fatti minuti , vedendosi con quanto di 
premura registra tutti i fatterelli della superstizione; ma 
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creduto un uomo ; e moki zelanti repubblicani , e molte 
fervide citta eli ne il corcavano per ucciderlo. Ma dalle 
cose piacevoli il nostro filosofo ci trasporta a cose mi- 
rabili : egli ne assicura (e chi oserebbe negar fede ad 
no filosofo nemico dell* autorità ?) , clic il Papa pretende 
d* essere au-dessus de DI cu lui -me me (pag. i0 5}- Que- 
ste stoltirie sì scrivono e si vendono nel secolo de 3 
lumi ! E quest’ altra è leggiadra, Raimondo Conte d^ 
Tolosa, per avere favorito t Manichei d’Alby, fu con- 
dotto alla porta della cattedrale d' Agde , dove giurò 
di ubbidire alla Chiesa ; e ciò fatto f il Legato Pontifìcio , 
postagli al collo la stola , trasse!» all’altare; e quivi 
datigli dm o tre colpi colla nota bacchetta de 5 Peni- 
tenzieri , gli co ai parti l s assoluzione ; ma che! inorri- 
dite j lettori : tc Ì1 corpo del Conte crasi gonfiato tanto 
« sformatamente, che non potè più uscire per quella 
« porta , ond 5 era entralo - e fu astretto a prendere un 1 
« altra via per andare a Castres (pag* no). « Convien 
dire che la cattedrale tV Àgde fosse una miniatura , se 
un uomo non poteva passare per la porta maggiore. Ma 
d’onde passò Raimondo? Forse dal tetto* E queste 
cose si stampano da un filosofo 1 e nel secolo XIX ! 
E pure leggetene ima più graziosa , pag, ticp Giovanni 
Vargas presidente del Tribunale supremo ne* Paesi Bassi, 
pronunziò questa decisione* « Gli eretici hanno dato il 
« guasto alle Chiese ; i cattolici non le limino difese : 
« dunque debbono essere tutti condotti all 5 ultimo sup- 
« plizio* 3> Quanto mi piacerebbe vedere Y esemplare 
autentico di questa bella decisione ! Ed acciocché lo spa- 
glinolo Yargas se ne vada bene appajato , il nostro Mon- 
sicur gli dà per compagno im fiammingo di casato Hcssels 
« il quale aveva 1' abitudine di dormire nel mentre che 
« si faceva il giudizio degli accusati j e quando lo sve- 
M gliavano , fregandosi gli occhi , gridava , alla forca , 
<c alla forca. « pag. 120 , Questi Inglesi sono veramente 
tenibili nel frugare gli archi vj ! ( perchè sappiate che 
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[1 comi no in inculo ù imitato dall 1 Iliade 2 

Chi mosse in prima e per pie là soccorse! 

Quei lauto afflitti e guerreggiali regni '< 

H gran Batista : egli ver Dio se 11 corse 
Forte pregando, e mitigò suoi sdegni, . . .1 
Adunque il soggetto è Rodi assediata da’ Turchi , de 
fesa da* Cavalieri di S. Giovanni , liberata per opera 
specialmente di Amedeo Sovrano della Savoja, V argo- 
mento è nobile, perché si combatte a difesa della Cri- 
stianità contri ai barbari , non per vaghezza di gloria e 
di dominio £ è grande , per essere grande la fòrza e la 
rinomanza de 1 Turchi * è popolare , e nelle terre cri- 
stiane generalmente parlando , e in ispecie ne Dominj 
Sabaudi. Quanto alla purezza della lingua t alla maestria 
nella tessitura do 3 versi , alla varietà dell 1 armonia s 
nulla è che bramare ! e felice il Tasso ri egli sempre 
avesse adoperato nella sua Gerusalemme la lingua e la 
varietà nel suono de ! versi che nel Chiabrera s ammi- 
rano* Ma Torquato elesse il più grande argomento elio 
mai si potesse immaginare per una epopea „ la lotta del- 
} : Occidente contri all ? Oriente 5 della Cristian ita contro 
al Maomettismo. Cosichò non solamente la Gerusalemme 
è popolare a tutti i Cristiani ; ma se verrà tempo che i 
seguaci di Maometto prendano piacere della poesia oc- 
cidentale , essi ancora si compiaceranno del Tasso 3 e 
sarà questo un poeta popolare a Damasco e a Tripoli, 
come a Firenze e Venezia. L’ jimedeide si chiude in 
cerchio più angusto; ed è sventura , accadendo ne 1 poemi 
come nelle storie, che migliore vien detto colui che stende 
la sua narrazione in campo piu vasLo, Ma é , direi , mi 
destino dello nazioni, T avere im solo epico, o ninne 
Omero ò solo in Grecia , \irgilio in Roma: cosi il 
Tasso in Italia \ non volendo io dare il nome d epico 
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a ]p Orlando furioso t benché poema grandissimo. Si è 
Jetto non trovarsi nell 5 Amedei de nè il bell* episodio 
di Si mone descrìtto da Omero; nò il tragico dell' Ifi - 
genia in A alide così bene rappresentato dallo stesso 
Omero : erudizione m ara vi gl iosa , e die metterà in sub- 
buglio tutti ì dot lì della Germania per sapere in qual 
archivio d’ Italia si trovino il Simonc e l 3 Ifigenia di 
Omero. Nè sarà lieve titolo di onore questa recondita 
filologia ed estetica a coloro die sulle Gazzette degli 
Stali di S« M. si diedero tanta premura di screditare 
uji poema iu lode della Gasa Reale r ed offerto in omag- 
gio al Sovrano felicemente regnante ; e un poema dei 
Cliiabrera l 

li Batista , come si ò dianzi accennato f veduto il pe- 
ricolo di Rodi f ed essendone il protettore ? corse ai 
piedi del trono divino , pregando per la salvezza di 
quel baluardo della Cristianità : 

Eterno Redentor , tempra i disdegni , 

E di tua gran bontà cresci gli esempj : 

Non dar popoli tuoi , non dar tuoi regni 
À* tuoi nemici abboni in a ti ed empj. « . , 

JI Signore si muove a pietà. Il Chiabrerà fa prova in 
questo luogo di un ingegno nodrito alla scuola di Omero. 

Così diceva ( Dio ) 5 ed il pensier che chiude 
Nel petto eterno a Gabriel fa chiaro : 

Scenda di Sciro in sulle arene ignudo y 
Ove il grande Amedeo vinto gittaro 
Di concitato mar tempeste crude r 
Poi che i navilj suoi sparsi affondare ; 

Indi per V ampio mar seco seu vada, 

E poi di Rodi aititi gli apra la strada/ 

Gabriello ubbidiente alla volontà divina , scende dal 
cielo : 
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Ornai de V alba rugiadosa il lume 
Indorava, del mar 1 iustabil onda t 
Quando V Angelo giunse a V antro ombroso, 

Ove in terra Amedeo prendea riposo. 

Amedeo ascolta V ambasciata celeste ; V Angelo ritorna 
in cielo i ma come il Duce uscirà dall' isole ita di Sciro 
non avendo naviglio ebe il possa tragittare ? 11 Chiabrera 
si trovò nella necessiti di descrivere un fatto piccolo , 
volgare , ina con parole non volgari \ eh c il pregio 
degli scrittori veramente grandi. Udite : 

Vasseoe a 1* aspre rupi Ìndi vicine 
La* ve le navi sue f onda spumosa 
Con lungo assalto tempestando aperse , 

E sovra i lidi le lasciò disperse. 

Ivi le travi che far scherzo a Tire 
De Poceàno col pensier misura 
Intentamente ; e benché rotto 3 ei mira 
Che quasi intatto un battelletto dura : 

Pomi la mano e su V asciutto il tirai 
Poscia fornirlo e ri sai dar procura 
Con gli arnesi sdruciti e con le sarte , 

Che de la vinta armata il mare ha sparto. 

Ed al fin punta in su la ripa il piede , 

E in varando il naviglio ei su v J ascende t 
E poi da terra allontanato il vede * 

P i celo! a vela agli aquilon distende,* * * 

Sarte ? puntare , varare , armata sono voci del volgo 
marinaresco % ma il Poeta sa collocarle con tal artifizio 
che adoperando vocaboli plebei serba la nobiltà dello 
stile , dandogli evidenza : e questo pregio tra gli altri 
notò nel Chiabrera quel gran filosofo di Francesco M. 
Zanotù nell* arte Poetica* Ma chi avesse P orecchio pieno 
di gonfiezze T e la mente di amplificazioni romanesche , 
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non giungerà mai a ravvisare le bellezze di un com- 
ponimento* 

Nel mentre elio Amedeo ^allontanava da Sciro, il 
demonio che ben prevedeva quanto nocumento potesse 
recare V Eroe agli assalitori musulmani , delibera di far 
operare V espugnazione di Rodi., avanti che Amedeo 
giunga a salvarla. Adunque prende le sembianze di Bo- 
stange , e si presenta ad Ottomano , Signore de’ Mao- 
mettani : osserviamo con quanto di evidenza descriva ti 
Poeta la maniera usata da 5 Turchi ad onorare i loro 
Sovrani : 

Potisi ivi al petto V una e V altra mano , 

E reverente alla resi possanza 

La fronte inchina , e le ginocchi e piega , 

E con tal voce i suoi pensier dispiega. * , 

Quest' evidenza é uno de' caratteri de 3 poeti grandi ; i 
quali così scrivono , come un pittore dovrebbe dipingere. 

Ottomano risolve di venire all* assalto , c ordina la 
rassegna delle sue genti. La descrizione che ne fa il 
Poeta è degna del suo gran nome j benché sia una delle 
parti piu difficili fi un poema. Desideriamo die i let- 
tori la veggano essi nell* Àmedeido , c ne facciau giu- 
dìzio, Per amore di varierà , eper servire agli usi occi- 
dentali , che non sanno dipingere un uomo senza porgli 
una donna a lato f il Chiabrera dà per compagna ad 
Ottomano la Sultana, e iu pochi versi bellissimi stringe la 
storia di costei , che il superbo Condottiero de* Turchi 
aveva fatta Imperatrice e sposa. Questo canto non è privo 
di varietà , benché si contenga in sole stanze 69. 

Il Cav. Onorato d’ Urie , poeta c romanziere famoso 
a quo* tempi , trovandosi alla corte di Savoja t ebbe dal 
Duca E incarico di esaminare PAoiedeide presenta La ma 
nuscmta a quel Principe , cd il letterato francese Pesa- 
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minò con somma diligenza , e forse con un lamino di 
gelosia , avendo esso cominciato un poema in onore 
della R, Casa di Savoja intitolato la Savòisladc ; e pre- 
sentò l s esame al Duce il di * 4 - dicembre 1618. Certo 
molto è commendevole la prudenza di Carlo Emma- 
nude j elio avanti di permettere eli e il poema compa- 
risse col suo nome in fronLe , volle udirne il parere di 
uno de’ più grandi letterati che allora fiorissero in Fran- 
cia ; ed anche vuoisi lodare questa nuova edizione che 
ci fa conoscere le censure dell 1 Urfé ? e le approva o 
le confuta con giudizio imparziale. Ma ne duole dover 
dire che la Gazzetta del 21. clic si amaramente scaglia- 
vasi contro dcll’JJrfé insultandolo come un pedante , 
che nell* esame delPAmedeide si era trattenuto su i 
tropi , e le parole , non avrebbe cosi oltraggiosamente 
deriso quell* uomo illustre s se ne avesse letto la cen- 
sura nel ms, che serbasi in Torino 3 ovvero nell* edi- 
zione del Canepa ; stantechè non si dava briga 1 ’ Urfò nò 
di parole nò di tropi t si della ragione poetica f che 
la Gazzetta del 21. gli vorrebbe insegnare con un cipi- 
glio pedantesco* Forse il Gazzettiere fu tratto in errore 
da certe parole del Lab arpe, elio non bene conside- 
rate , o lette in qualche malaugurata traduzione ! gli 
avranno fatto credere che V Autore del Liceo volesse 
ferire PLTfdi la qual cosa non è vera; siccome dimo- 
streremo nel 3 * fascicolo , recando il testo francese. Ora , 
per chiudere questo primo estratto, accenneremo che le 
critiche dell' Urfó sono dieci sul cauto primo; e che lo 
Spot orno riconosce giusta la Gr* ; tutte le altre o false , 
o troppo sottili ; ma ninna , ripetiamo , cade sopra le 
parole o le figure ; benché una vera critica debba far 
caso anche di queste inezie ; die parvero cose gravi ad 
uomini piu grandi che upn sogliono essere i compilatori 
delle Gazzette. 
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Francesca da Ri m ini melodramm a di Felice Fo- 
ni ani rappresentato nel Teatro Carlo Felice il 
carnevale 4 S 31. Genova , Stamperia Pagano , 
in 12, 

L* orrido letto di Procure non è più il sonetto t co- 
me al tempo del buon canonico Menzini ; ora e il li- 
bretto per I’ Opera. Non è già che manchino gl’ inge- 
gni t no i che la natura umana non ò mutata : ma sono 
tante le pasto) e che si mettono agP ingegni* eli 1 è quasi 
impossibile fare un libretto ragione v ole. Capricci delle 
virtuose , ignoranza de J virtuosi *, convenienze teatrali * 
noja degli spettatori che vogliono del sentimento per 
non avere l 1 incomodo dì pensare ee, ec. trasformano il 
poeta melodrammatico in una macchinetta aritmetica , 
ohe secondo vien mossa risponde colle sue cifre. E per- 
ciò la più parte de 1 poeti condannati a servire alla mu- 
sica teatrale , arrossendo di dare il nome di drammi ai 
versi che debbono comporre nel letto di Procuste * hanno 
addottalo il partito assai prudente d ? intitolare la lor fa- 
tica libretto ; e meglio ancora i Francesi , i quali di- 
cono , musica dei tale ; parole del tal altro ■ Ora es- 
sendo verissime tutte queste malaugurate pastoie , qual 
maraviglia se non pure i verseggiatori dozzinali 3 uia si 
lo stesso Signor Romani ed altri poeti non oscuri* com- 
pongano de 1 melodrammi tanto lontani , non dico da 
quegli eccellenti dello Zeno e del Metastasi» 3 da quelli 
dello Stampiglia* del Parlati * del Calsabigi , quanto il 
poema di Paris e Vienna è lontano dall* Orlando Fu- 
riuso ? E infatti ninno potrebbe riconoscere il nostro va- 
loroso Romani in questi versi dell 1 atto i.° scena i/ ; 
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Ravenna o Rimini 
Sorte dal pianto 
Affìn compongono 
lì nobìl manto 
Glie ria discordia 
Insanguinò* 

Farmi di poter affermare che la dettatura del Poeta do- 
vesse dire — Il nobìl manto — Che ria discordia — 
Insanguinò ; essendo naturale che un manto lordato di 
sangue si deggia tergere , e poi comporre j e troppo 
sconcia figura farebbe Ravenna se componesse con ele- 
ganza un manto tutto sporco di sangue* Ma la frase 
si tergono non dovette piacere a* cantanti , e bisognò 
mutarla in compongono . E 1* idea di far sorgere dal 
pianto due città , quasi che vi si fossero tuffate come 
in un bagno , non 1* avrebbero tollerala ì colti Francesi 
nell* jislrea deli 3 (Jrfé* Cosi la ragion poetica non ap- 
proverebbe die le cose melanconiche si esprimano con 
versi saltellanti di allegrezza : ma il Romani era nel 
Ietto di Proeusie , ù doveva ubbidire alla forza del ca- 
priccio > facendo cantare Lanciotto r 

Se pietà di me tu senti , 

Non partir, per me t J adopra ; 

Il rivale in pria si scopra 
Che involarla ardisce a me* * * 

Deh l perdona - il mio tormento 
Mi trasporta fnor di me. 

Alle cagioni sovrindicate dobbiamo similmente attribuire 
gli errori di lingua, die sono nel melodramma: per es. 
Non perdasi ancora 
L 1 estrema lusinga* * * . 

A tanto incendio è poco 
L' argine del mio cor ; 
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e alcuna idea veramente nuova ; corti ? e quella degli 
armati elio dicono : 

Pria clic col barbaro torni Francala , 

Pria che da Rimini ella pur esca ( 

Sul nostro petto passar dovrò ; 
parole che avrebbero un senso se facessero dire a Frati* 
eesca , che coloro i quali volessero rapirle Paolo do- 
vranno passare sul petto di lei ; ma clic schiere d* uo- 
mini armati di tutto punto per arrestare una dorma t 
dicano ch ? Ella dovrò passare sul loro petto , è una di- 
strazione piacevole. Il che sia detto affine confermare la 
infelicità de* Poeti per musica ; stantechè se i ceppi lor 
posti così deprimono uu Romani , che faranno de’ poeti 
minori ? — Ma la Francesca da Rimi ni sarà special- 
niente conservata da J Genovesi per memoria del V egregio 
maestro Signor Borgatta ? che seppe vestire il libretto 
di una musica sinceramente applaudita da coloro che 
potevano darne giudizio. 


XVIII, 

Viaggio per la Liguria marittima di David Ber- 
iolotti. Torino, 1834 iti 8, tomi 3, 

Piti no Estratto, 

il Signor Berto lotti cì dà nel voi. a. face. e 38 . 

il catalogo degli Scrittori delle cose di Genova da lui 
consultati. Facciamo sopra di esso alcune brevi annota- 
zioni. Per Caffaro ? pel B, Giacomo da Varazze e gli 
annalisti di casato Stella , nulla mi si presenta clic sia 
meritevole di osservazione. Ma ì Commentar) di Gu ti- 
fo do d’ Ài baro o non furono mai scritti , o sono 
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dui* da molto tempo. Il Signor Ber lol otti li dia nis. ed 
*} 'verissimo che girano esemplari a penna coi nome di 
Golifredo ; ma quanti ne ho veduto , e non sono po- 
chi , tulli sotto quel nome falso contengono i Gommeu- 
lai'j di Antonio Gallo. Bariolommeo Senarega non ò ine* 
dito , avendolo pubblicato il Muratori nella raccolta Ite- 
rimi halicmum. La parte seconda degli Annali di Fi- 
lippo Casoni pubblicata ned 1799- fu ritoccata nello 
siile ; ma nella sostanza è fedele al lesio dell* Annalista t 
e non b a le aggiunte che in essa immagina V Autore 
del viaggio. Le istorie del Capi tala , oltre Y edizione 
prima di Genova > si trovano impresse in Ginevra 3 due 
grossi volumi in 8,® Non si doveva dimenticare Ca struc- 
clo Buon a mici 5 e poteva farsi un conno del Card, Cor- 
tese elegante non meno ebe sincero narratore del sacco 
di Genova i 5 ^a, Non poteva il Signor Bertolo&li alle- 
gare T egregia storia di Genova del Marchese Girola- 
mo Serra , che non era per anco impressa quando egli 
scrìveva $ ma non lascia di annunziare trovarsi già sotto 
i torchi , ed argomenta che et sarà certamente degna dui 
gran nome del suo Autore 

Ora che ci son noli gli Autori consultati dal benetne* 
vi io viaggiatore, reggiamo il compendio cU* egli fa della 
storia di Genova, Un brano della Relazione ms, di 
Monsignor Gioii redo Compilino conduce il Signor Ber- 
toldi! da Giulio Cesare a : tempi di Caffaro, I Consoli 
istituiti nel sec. XL si trovano fedelmente registrati ne- 
gli Annali , almeno dal 1099, in appresso. Asserisce Uberto 
Foglietta clic al consolato & venivano ammessi senza 
alcuna differenza o distinzione , tutti quei cittadini i quali 
erano degni di venire a quel luogo » e il Bertoloiii ag- 
giunge eh' erano eletti per Uberi paniti* Io dubito molto 
se v 7 abbiano prove ciliare e positive di queste asser- 
zioni. 
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Cresciuta la Città in potenza c in ricchezza nacqucr 
; ■ pratiche e le ambizioni per ottenere il Consolato, Per 
tor via le ambizioni ( sono parole ilei n, A. ) e divi- 
sioni s 1 introdusse di far capo dello stato un Podestà 
forestiero. Questo ripiego non era privo di politico ac- 
corgimento : un semplice dottore in una Città dove non 
aveva aderenza , era potente ad operare il bene , im~ 
polente a fondar la tirannide. ^ Le Città principali d 1 ba- 
lia non chiamavano ad esser capo dello Stato un sem- 
plice dottore : volevano ma gran Cavaliere di casa illu- 
stre , che sapesse alP uopo uscire e capitanare le mili- 
zie. Vegga usi le storie de* municipi bali ani, 

\ enuero poi le fazioni die per quasi ire secoli eb- 
bero slraziata rimila, « Gài bel lini si chiamavano gli ade- 
renti all 1 Imperatore 5 Guelfi gli aderenti al Papa. Que- 
sta idea non è esatta, Ghibellini si chiamarono ì matite" 
nitori del sistema feudale, e perciò dovevano aderire nì- 
V Imperatore, da cui avevano il gius de 1 feudi : Guelfi i 
difensori della libertà de J Comuni ; e questi aderivano ai 
Papa quando lo vedevano in discordia coll 1 Impero; se 
ne scostavano , ed anche gli facevano guerra, ogni qual 
volta il Pontefice slava In buona concordia coll* Impera- 
tore, Ma un gran fatto distingue l Guelfi dal terzo Stato 
dell 1 Assemblea di Francia ( ) e si c questo t 

che i Guelfi nelle cose spirituali furono sempre sottoméssi 
ili cuore all autorità della S. Sede; dove al contrario in 
quell 1 Assemblèa sì volle subito metter le mani non so- 
lamente nei beni del Clero , ma ciò che piti monta 3 
ne 1 fondamenti dell 1 ecclesiastica disciplina. 

Accenna poi il n. A ut. il Governo de 1 due Capitani 
ùel popolo , e quello de ? Dogi a vita , ossia perpetui t 
o parla delle civili discordie de 1 Genovesi , lunghe ed 
ostinate , e per così dire ^iu estingui bili. Ma il Muratori 
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che pur le racconta , fa una di quelle osservazioni che 
sono proprie de* veri filosofi) osservando die i Geno- 
vesi in quel tumulto di passioni sdegnose * discordi , 
lottanti non dimenticarono mai d 7 esser uomini j e le 
più volte t senza la morie d 1 un uomo * un Doge ve- 
niva sbalzato ed un altro saliva sul trono ; dove che in 
Lombardia e nella Marca di Verona le stragi , le mu- 
tilazioni barbariche , le carceri più orribili della morte , 
erano V effetto delle civili contese. Il Signor Beri ciotti 
ebbe sotto gli occhi lo parole del Muratori ; ma non 
gli piacque di rendere questa giustizia a 3 nostri maggiori. 

La quinta forma fu il governo de’ nobili , o per 
dire più veramente , de* privilegiati con esclusione dei 
popolo. Le grandi famiglie della fazìon nobile c della 
popolare si unirono , ed albergarono, cioè scrissero nelle 
loro casate , distinte in 28. Alberghi , tutte le famiglie 
di qualche riputazione e ricchezza. E tutte si denomi- 
narono nobili , e cosi fu costituito il corpo de 7 nobili , 
il quale ebbe la suprema onnimoda ed unica potestà 
nella repubblica. « Se a formare il gran consiglio della 
Repubblica entrarono tulle le famìglie della j'azion 
nobile e della popolare di qualche riputazione c ric- 
chezza t questo viene a dire che la forma data nel rSaB. 
al governo Genovese non era una oligarchia ; che anzi 
aveva una base più liberale che non quella di qualche 
paese , dove per essere eletto a sedere nella camera ù 
determinata una rendita con precisione aritmetica; cosi- 
chè , per esempio un Catone che avesse 9999. scudi di 
entrata sarebbe plebeo privo di voce passiva , e Ombria 
che ne godesse 10000. gli sarebbe legalmente anteposto, 
e a riderebbe a regger la patria, E che le famìglie po* 
polari, ammesse nel gran Consiglio, ovvero Patriziato, 
non fossero da meno delle antiche e nobili , si prova 
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molto agevolmente , facendo osservare che Obcrlo Lazza 
primo Doge , dopo la costituzione del 1 5 28. era noiajo f 
e Cristofano Rosso i o Rohbio, che fu de 1 primi assunti 
alla d igni ih suprema , era medico. Nè mi sembra dover 
omettere un* altra osservatone , cioè che il Signor Ber- 
tolotti confonde , panni, la nobiltà col patriziato, cose 
molto diverse j perciocché ad. esser patrizio conveniva 
entrare nel Consiglio pubblico , 11 che si poteva ottenere 
e da ? nobili e da’ popolari j ed altri poteva esser nobi- 
lissimo c non patrizio* I conti , ora principi , di Porzia 
nel Friuli , erano assai piu nobili che molti patrizi Ve* 
noti, ma non erari patrizj. 

Data una idea della storia civile di Genova , narra 
il Signor Bertoloiti le vicende navali, e quelle del com- 
mercio : poi considera la Citta militarmente. Entra poi 
a dire dello muraglie che la cingono ; ma parlando delle 
nuove , opera mai sempre maravigltosa , e fatta in duo 
anni , dimentica il nome di Ansaldo Mari illustre m,v 
tematico che pur ebbe gran parte in quel disegno. Ri- 
porla appiè della lettera 7 1* V iscrizione posta nel Por* 
Io-Franco alia Maestà del Re Carlo Alberto. Dello belle 
Arti ragiona la lettera 785 ma si sforza , conviene pur 
dirlo f di offuscare la verità , negando ì 5 antichità e il 
pregio della scuola Genovese dimostrato con prove di 
latto evidentissime e non ignote al Signor Berlolotti* 11 
Soprani copiato dal Lanzi , affermava che la scuola pit- 
torica Genovese ebbe principio da Lodovico Órca Niz- 
zardo , ma originario d 1 Alassìo. Errore fu questo , per 
non avere quegli Scrittori consultata la matricola dd- 
1 Arte pittorica in Genova , nella quale il Brea è ma- 
tricolato al n. j cosichè fu discepolo de* pittori Ge- 
novesi , non maestro. 11 Bertoloiti risponde alla tesi imo- 
danza della matricola e degli Statuii ddl* Arie che ciò 
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non si riferisce che ai lavori sopra le rotelle. Eppure 
il Giornale Ligustico , illustrando la matricola , uvea 
fatto vedere die di una parte de 1 pittori in essa descritti 
esistevano tavolo di gran merito , secondo quel secolo; 
tavole vedute dal Signor Bertolotti, e da lui registrate 
nel tomo i. del suo viaggio : e queste tavole con di- 
pinti di composizione storica e collocate sopra gli altari , 
non sono rotelle. Daremo nel nostro Giornale quella 
matricola con nuove illustrazioni , e si vedrà che da 
Genova andarono *m tic a ni ente pittori ad ornare il grati 
Duomo di Pisa , die non e una rotella. Ma 1 ! errore 
del Signor Bertolotti non tanto é suo ? quanto di alcuni 
che il consigliarono , e quasi costrinsero ? a scrivere In 
tal forma : e fecero stampare sopra qualche Giornale 
straniero quella stessa favola ; ed appresso ne pubblica- 
reno delle peggiori ad onta del vero c a disdoro delia 
Citta in cui vivono ; la qual cosa quanto sia civile e li- 
berale t ciascuno il vede. 

Di Andrea Doria si dà un cenno nella lettera 76. Ma 
non senza maraviglia vi si legge tra i rimproveri fatti a 
quel glorioso « il consiglio dato a Carlo V, di aggiogar 
Io stato in Milano alla Spagna », Il Signor Bertolotti 
che visse in Milano molti anni s c de J suoi migliori , 
parlò come nn milanese s non come uno scrittore delle 
cose ligustiche. Perciocché se a Milano fu di gran no* 
cumento Y essere ridotto a condizione di provincia lon- 
tana tanto dal suo Principe ^ riguardo a Genova fu con- 
siglio utilissimo ^ dico riguardo alla indipendenza $ per- 
ciocché il Ducato Milanese essendo ned secolo XVI. cosi 
vasto 0 dovizioso » se avesse ricevuto un Sovrano par- 
ticolare j la libertà di Genova sarebbe caduta, e d Do- 
ria* che voleva libera la sua patria non poteva dare 
consiglio diverso a quell* Imperatore , di cui 1 ’ Ariosto 
cantava ; 


Sarà vittorioso iti ogni guerra , 

Poi che Andrea Dori a s’ avrà fatto amico. 
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Dizionario Geografico , Storico y Statistico degli 
Stati di S. 31. il Re di Sardegna compilato 
dal Professore Goffredo Casalis* Torino, Ma- 
spero, in 8,° 

Continua V infaticabile Professore Casalis la sua no- 
bile e malagevole impresa, I volumi i e 2 .° conte- 
nevano le due lettere A e B* La terza chiederà certa- 
mente pid volumi. Ed è agevol cosa intenderne i mo- 
tivi* Moltissime sono le Città e Comunità die vengono 
da se a collocarsi sotto la lettera C ; per esempio Ca- 
gliari , Cuneo p Casale , Chiavar! , Ceva , Chicri , Car- 
magnola, Caviglia , Chivasso t Crescemmo, Chiamberì, 
Conflans , Corniglia ? Corni! iano, Carcare, Cogoleto ee. 
Così è avvenuto che la sola sillaba CA , e non tutta ^ 
riempie il terzo volume. Un’ altra ragione sì è che sul 
principio molti e molti non conoscevano P importanza 
del lavoro, o temevano che si arenasse nel suo co- 
mi nei amen to : ma ora che tacendo i censori ( i quali non 
mancano mai ad ogni generoso divisamente ) il pub- 
blico conosce quanto possa giovare agli amministratori 
T avere in un corpo tutte le notizie relative al bene 
e al decoro dello Stato, e Tindìcazione eliciti die manca 
alla civiltà del paese. , tutti si danno premura di spedire 
materiali al eh, Casalis ; ed avviene perciò che gli articoli 
della lettera C. sleno piu copiosi ed accurati di quelli 
della lettera A, Era questo mi difetto inevitabile j ma 
ci vieti riferito che 1’ autore del Dizionario supplirà con 
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una appendice a quelle nodale che non potè dare ai 
Inolili proprj per non averle ricevute , o troppo lardi, 
Con 51 lieta speranza , o certezza ( che la parola del- 
T Ab* Casalis è quella di un uomo di onore ) j diciamo 
alcuna cosa della leu. C* 

Copioso è F articolo dì Carmagnola , e molto bene com- 
posto* — Noi aggiungeremo solamente una notizia, ed 
è che di cola venne a Genova uu biette da Carma- 
gnola, il quale ottenuta P abitazione nel 1 4 49- -diede 
principio ad una casa che nel iSaB* ebbe la dignità pa- 
trizia , e si spense più tardi lasciando il suo nome ad 
una via di Genova. Gli uomini degni di memoria che 
ne uscirono , trovatisi nel Federici f e sono i seguenti : — 
Batista , anziano della Repubblica l>en quattro volte , 
i5io, i5ia, i 5 1 4 i i5i 6. Frasi fa Lta la propria sepol- 
tura nel chiostro di Castello fino del iSoi. — Gero- 
nimo avendo recato a suo spese soccorso a Rodi nel 
j5ai* ebbe dal V ordine Gerosolimitano di S. Giovanni 
la Croce di grazia — Stefano , Senatore della Repub- 
blica 16^9 — Ambrogio , Senatore della Repubblica 

i634* 

Carrega , grossa comunità ne* monti Liguri. Si ag- 
giunga che da essa vennero amicamente in Genova i 
Carrega ; de* quali noteremo i seguenti; Giovarmi, 
viv* 1 33 4- e d notajo in Genova j uffizio che allora 
e per qualche secolo appresso si soleva esercitare da 
persone distinte* — Samuele , anziano della Repubblica 
i36a. ^ 8 , 90. e d* altri magistrati — Qbcrto , canonico 
di $* Lorenzo i3y8; Parca marmorea in cui fu sepolto 
è citata dal Federici eouf esìstente in una villa di Ma* 
rassì. — Emanuele , anziano della Repubblica 1390. *=* 
Bartolommeo , anziano i/joo , i4o5. ec** - Gerommo f 
anziano della Repubblica a Altri anziani si oni 
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mettono, — Pietro , aveva proprio sepolcro In 5. Do- 
menico, 1517. — nel 1 5^8* fu inscritta questa casa 
nell* albergo SaulL Già un tool ò Salili- Carruga , Agosti- 
nei no Scalzo , fu egregio letterato a* tempi del C h iabro - 
ra; e ne abbiamo due tomi di lettere latine alle stam- 
pe — Un altro ramo de* Carré ga diede il marchese 
Cnambatista , Cav. dell’ Ordine Supremo della SS. N ini- 
ziata ; mancato di vita non ha molti anni. 

Carrello ; villa e comunità della provincia di Savo- 
na. L’ articolo che ne dà il Dizionario ha bisogno di 
essere corretto. Vi si parla di « una torre antica la quale 
« servi d 1 asilo agli abitatori contro al furore dei Sa- 
« raceni » e subito appresso di una torre che si innalza 
dente’ un castello rovinato. Innanzi tratto, la costruzione 
della torre spetta ad un* epoca posteriore d* assai al fu* 
rore de : Saraceni nella Liguria : ma fatto è che nella 
villa del Carretto è una torre sola ; quella cioè che si 
alza sopra le rovine del castello , e minaccia dì cadere $ 
della quale , chi scrive , diede il disegno e la descri- 
zione scritta dentro la torre medesima nell’ ottobre 
i835 nel Magazzino Pittorico del Signor Ponthenier 
3 835. Si aggiunge nel Dizionario che i discendenti di 
Ottone del Carretto 3 il quale viveva nel 1209. perdei* 
icro Savona ad essi tolta da' Genovesi, Ma Savona un 
secolo innanzi a’ discendenti di Ottone già si era data , 
con certe convenzioni , alla Repubblica di Genova $ 
anzi , Ottone stesso non fu mai Signore di Savona , che 
si reggeva a comune , come le altre Città d’Italia, Sem- 
bra che V egregio Casalis sia stato condotto in errore da 
qualche corrispondente poco sincero , 0 poco avveduto* 
Ma siccome promette parlare de’ Correi lensi nelF articolo 
òavona , potrà in esso emendare io sbaglio. 

Casale ( Città c Provincia ). Gli Ebrei sono 72$ m 
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Carile l e a 33 in Monca] vo. Vivono » come ovunque , 
di traffico. Di cesi che ì loro possedimenti iti beni sta- 
bili ani montino a quadro milioni di franchi : calcolando 
il reddito de* fondi al 3 per c/, avremmo franchi 130 
mila per q 58 indivi diti \ ossia circa fj\ isS- per indivi- 
duo- Questo è un fatto gravissimo $ perchè in tetti gli 
Stali di S. M. non è comune il quale possa vantarsi che 
ogni abitante abbia un reddito territoriale di fr, is 5 . 
Immaginatevi una famiglia ebrea, che oltre ì duo co- 
niugi abbia due figli: è già sicura di 5 00 franchi , senza 
il prodotto della industria mercantile ed usura ja. Questa 
notizia potrà forse spiegarne un* altra che dobbiamo si- 
milmente al Dizionario : « La provincia di Casale ha 
« circa ita m. abitanti- Non risulta che vi sia stato no- 
« labile accresci mento o diminuzione negli abitanti in 
tc questi ultimi tempi : non vi accadono emigrazioni nè 
ec periodiche nè straordinarie: i matrimonj sono anzi 
« frequenti che no » * Quantunque Io sia molto lontano 
del prestar fede , in generale , alle ampliazioni aritme- 
tiche degli Statistici t confesso per altro che se vi ha 
provincia de* Regj Stali , la qual deliba accrescere la 
sua popolazione . è appunto quella dì Casale- Essa non 
ha il flagello delle risa j e , tranne un piccolo distretto : 
abbonda di vigneti , che rendono buon frutLo dopo il 
381 5 : manda a migliaja di quintali ciascun anno i suoi 
prodotti a Genova : molte strade provinciali ne avvivano 
e rendon facile il commercio : la cavallerìa che vi tiene 
il Governo di S, M. consuma i fieni e le biade con 
prò de 5 possidenti , aumenta il concime, e migliora le 
razze de 1 cavalli. Non mancano gelsi pei bozzoli j e vi 
ba copia discreta di manifatture. Le vaste possessioni 
abbandonate a' fitta j noli , vi sono quasi ignote. Se dun- 
que una regione così favorita dalla natura , dall 5 arte , 
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del Uegio Governo , non vede crescere il numero de- 
gli abitanti , benché non vi si conoscano 3 5 emigrazioni . 
converrà cercare la ragione di lai anomalia , almeno in 
parte, nelle ricchezze accumulate dagli Ebrei , non col 
lavoro ma colle usure. 

Le tratte di cereali della provincia di Casale per Ge- 
nova , sono ciascun anno; grano quiut* 36 mila; granone , 
quint. io mila : riso , qtiint. p mila. Dando ad ogni 
quintale metrico, F uno per V altro, il valore di fr. ^.o, 
Genova trasmette annualmente a Gasale , un milione e 
cento mila franchi; in altra forma, ogni abitante di 
quella provincia riceve annualmente da Genova fr. io. 

XX. 

Biographie Universe! le eie . par M. de Fdler 
Augmentée par M. Pérennés. 

Secondo Estratto. 

* Legendre ( march. Gilberto Carlo ) avv. consigliere 
nel Parlamento di Parigi sua patria „ referendario f la- 
sciò tutti quest 5 impieghi per darsi alle lettere, special - 
mente alla storia. Egli fa discendere i Galli dai Celli 
forma n Jone la genealogia fino a J figliuoli di Noè , c ì 
Franchi dalla Scizia * ovver Tartari a. Questa seconda 
origine è indubitata. Mori à y anni 58. nel i y&6. 

* Legendre Luigi. Nacque in Parigi 3^56; f a P er 
dieci anni marinajo; poscia aprì un macello in patria ; 
e fu de 5 primi ad arringare con eloquenza grossolana ì] 
popolo ailinc di eccitare la rivoluzione. Molto operò di 
malti, c molto ancora di bene; ma la sua ignoranza non 
gli permetteva di poter signoreggiare la Convenzione , 


86 

di cui fu membro c presidente: uno sguardo di Robe- 
spierre faceva del feroce Legendre un coniglio. Nel vo- 
tare la morte dello sventurato Luigi XVI. aggiunse que- 
ste parole , degne veramente di un macella] o : ce pro- 
pongo di tagliarne il corpo m 84- pezzi, per distribuirli 
negli S 4 . dipartimenti* « Salvò a molti la vita; sì aila- 
ticò per far punire i giacobini piu scellerati ; riparando, 
come poteva , a quello che ingiustamente aveva fatto e 
promosso , sia per viltà , sia per timore , ne’ primi anni 
della rivoluzione. Morì nel dicembre 1797. 

* Lékain ( Enrico Luigi ) famoso commediante mori 
1778. Sdegnato di vedere che i personaggi greci f ro- 
mani e turchi dovevano comparire sulla scena incipriati , 
cou borsa , con guardinfante , strascico ec. disse tanto e 
tanto gridò , aiutato dall* attrice Cìairon , che ottenne 
di veder una riforma di quel goticume* 

* Lhomond ( Carlo Francesco ) f prete , maestro di 
grammatica latina elementare , avrebbe lasciato la vita 
sotto la manna j a nel tempo del terrore , se Taìlien 3 
già suo scolare , non V avesse salvato. Lhomond è noto 
in Italia per Y Epitome historiae sacrati * recatovi dai 
francesi : sarebbe sLato meglio spiegare nelle scuole la 
storia sacra di Salpisi o Severo , scritta con gusto Sai lu- 
sitano f anziché porro in uso un Epitome che ha le 
desinenze latine , non il sapore della vera latinità* Ma 
è facile* Si daddovvero ; ò facile ; e se V insegna mento 
consistesse nell 5 avvilire gli stud] , s 5 avrebbe ragione di 
tenersi caro 1 ' Epitome. Per altro 3 quando il Magistrato 
della Riforma dì Torino comandò si spiegasse Sul pia io 
Severo, erano forse piu ingegnosi i fanciulli che oggidì 
non sono ? Lhomond scrisse un compendio di Stona 
Sacra avanti G* C* ed un altro della Storia Ecclesiastica 
ad uso de s fanciulli; libri assai lodati e piu volte im- 
pressi. Cessò di vìvere 1794- 



Àubert Pietro , giureconsulto e grammatico ni. 1^33, 
lascio ai la Città di Lione sua patria la Biblioteca prò- 
pria, a condizione che servisse ad uso pubblico, 

' A aber t-Ihi bay e t , generalo francese e repubblicano 
ardente , sarebbe perito sul patibolo se nel mentre che 
egli stava già nelle carceri segrete 7 non fosse sialo ab- 
battuto Robespierre, Mandalo ambasciatore a Costantino- 
poli , ebbe il gusto di udire nella prima udienza que- 
sto erudito co ui pii mento del Gran Signore : ce Ricevo 
« con piacere la notizia dell’ esaltamento del Direttorio, 
« Gostui almeno non i sposerà mf Arciduchessa d’ Austria. » 

Audehert Germano, giureconsulto d 5 Orleans , di- 
scepolo d 1 Aìciato, viaggiò in Italia e si volse alla pOe« 
sia latina. Il poemetto intitolato Fonetici^, Parigi i 5 f>!> 
in 'p gli meritò dalla Repubblica una magnìfica colla- 
na d J oro e il titolo di Cavaliere di S* Marco. Tra le 
altre doti de ? Veneziani non è ultima questa d J aver 
sempre dato alcun contrassegno d* onore a cbj gli avesse 
onorati colla penna. 

* A udijfredi Giana batista, di Saorgio , domenicano , 
bibliotecario della Minerva a Roma, bibliografo ed astro- 
nomo illustre ; si velò alcuna volta sotto il nome di 
fìntici Huffi ; anagramma di Audìjfredu 

Audran Prospero Gabriele : giureconsulto del Del ' 
lì unto e consigliere an Chàteleì di Parigi , fu nominato 
nel 1799. professore di Lìngua Ebraica: m. 1819. 

Anger Atanasio # vie. gen. pel Vescovo di Lescar e 
professore di Rettorica nel collegio di Rrnten , era ne- 
mico della lingua latina , e coltivava la greca. L’ opera 
di lui pia Iodata ò la traduzione in francese delle 
orazioni di Demos tene. Nelle cose Ecclesiastiche si ab 
bandone a tutte le novità do* tempi sbrigliali. Morì i 7931. 
membro de IP Acca de tuia delle Iscrizioni, 
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Ay berta (S. ) monaco fiammingo tolto a 1 vi verni nel 
n4o. diceva ogni giorno due messe , l'ima pei vivi 

V altra pei morti, II Feller osserva in nota , che « un 
decreto dì Onorio ìli. riformò poscia il costume di dire 
più messe t permettendole nel solo giorno di Natale. « 
Ma o il decreto non fu pubblicato , o non ebbe V ub- 
bidienza in tutte le chiese cattoliche : veggansi le Co * 
stituzioni della Chiesa di Sarzana pubblicate verso il 
5490* 0 il trattato de Sacrificio Missae del nostro P. 
Scorza della C. di Gesù, impresso nel secolo XYII- 

Antomo S* detto di Padova. L* Ab. Feller ammette 
come genuini i Sermones di questo Santo , ma dimen- 
tica la miglior edizione che se ne abbia , ed è quella 
del dotto Bolognese P. Àzzoguidl , che pose avanti dei 
Sermoni la vita del santo Autore scritta da Sacco Po- 
lentone, egregiamente illustrata dall* editore, 

* Andrìeux ( Frane, Gngl, Stanislao ) n* a Strasburgo 
ijSg. fece i suoi stud) in Parigi ; P°ì diede ni foro 
in condizione dì causidico t ossia Procuratore, Fu giu- 
dice nel tribunale dì Cassazione $ poi nel *79$. mem- 
bro dei consiglio de* cinquecento t appresso entrò nel 
Tribunato, ne fu Segretario , ed eletto alla presidenza, 
il Console Buon aparte che conosceva i sentimenti del- 

V Àndrieux , lo escluse dal Tribunato. Nominato 1799 
professore di Grammatica e Lettere nella scuola politec- 
nica ; passò nel 1814, a quella dì letteratura francese 
nel Collegio Beale , che tenne fino alla morte avvenuta 
il dì undecl Maggio 18 33 . deir età sua 7 Àndrieux 
scrisse molto pel teatro j ed ebbe fama dì uno de* più 
eleganti scrittori francesi del $cc. XIX. 

* Arce re Luigi Stefano ) dì Marsiglia , enLraiO nella 
Congregazione dell* Oratorio , insegnò umanità , e fu Se- 
gretario dell* Accademia Agraria della Rochelle : qui 
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cessò di vìvere 1782. L'opera sua migliore è l' histoirc 
de la Rad ielle et du pajs d' jdunis f tomi 2 in 4- 
impressa Il Civico Magistrato dimostrò al P, Arcò re 

la sua gratitudine assegnadogli una pensione* 

Conadini ( Pietro Marcellino, Cardinale ), Tl Feller 
confonde le fatiche di questo dotto Cardinale con quelle 
essai più rilevanti del P. Rocco Volpi della C. di G. 
clic prese a continuare il Lati um del Corradini, 

Corradi Pirro, Il Feller gli dà il lìloIo di Grande 
Inquisitore in Roma ; ma questo titolo era sì nella Spa- 
gna , non giù in Roma, 

Cori Cornelio : intagliatore Olandese* II dizionario 
indicando lo stampe migliori del Cori , ricorda s=* la 
Tra ns figuratimi de Rapitaci qui n J a óté stirpasse qtie par 
Mengs (1810), — V errore non può essere dell* Abate 
Feller ma dell* Editore , clic avrà voluto dire Morghen* 

* Cortei s de Pressigny ( Gabriele ) , vose* di S, Maio 
1786* uscì di Francia ne’ giorni del terrore , e vi ritornò 
nel 1800; rinunziando poi nelle mani di Pio VII, al 
vescovato : Luigi XVI 11 . d fece suo inviato a Roma , 
pari di Francia, e il nominò alP Arci v. di Besamone* 
Morì assai vecchio nel 1823. Daremo notizia di un li- 
bro di questo Prelato colle parole precise di M. Pèrni - 
nés voltate in italiano: « L’Arcivescovo di Besanzoue 
K p nbbl icò uno se r i 1 t 0 i n t i I oì a to , V i triple g o d ri den ai m o 
t€ a interesse diverso dall* usura. Lione * 1821* in 8, 

« ai face. ut), É una risposta ad una consultazione di 
« un membro della Camera de’ deputati. In essa il pre- 
« lato si dichiara formalmente per la legittimità del 
« prestito ad interesse rinchiuso nc’ limiti legali. Disce- 
« polo del Cardinale de la Luzerne , uno de’ più dotti 
« di tensori della dottrina medesima, volle accudire alla 
«pubblicazione di una grand 1 opera lasciata da quel 
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t* Cardinale sovra lo stesso argomento, impressa a Bijou 
« 1822-28. tomi 6 io 8. dopo la morte di Mona. do la 
cc Lucerne , che ha per titolo ; dissertazione sul prestito 
« commerciale ». 

* Cotogno Domenico t famoso medico cd anatomico 
n. in Ruvo nella Puglia, 1 ^ 36 , io. in Napoli 1822, 
Dicono eh’ egli fosse il primo ad osservare 3 ? olettricilb 
animale nello spaccare per dispetto con un coltello un 
topo importuno. Galvani poi sperimentò una cosa somi- 
gliante tagliando delle rane. Cosi al caso dobbiamo il 
commeiamento di una parte della fisica moderna. 

* Coulon de Thevenot : inventore della tachjgra* 
phia , ossia dell* arte di scrivere con somma prestezza; 
ora chiamala Stenografia. Si cominciò ad usare nell 1 as- 
se m bl ea eoa t i l ue me d i Fra aria . Co u 1 0 u 0 ttenn e d egF im- 
pieghi sotto la Repubblica e V Impero 3 ma nella in- 
felice ritirata del j 8 i 3 , egli che seguitava gli spedali 
del? esercito , come uno degli A m ministra Lori , ebbe 
lauto a soffrire che mori di stento e miseria nel 18 1 4* 

* Counìlle { Francesco Arnaldo di ) , povero genti- 
luomo provenzale , entrò ne* moschettieri i(>86. , e giunse 
ad esser colonnello comandante di un reggimento j grado 
che allora si dava ai prodi tra* signori piu segnalali della 
Francia. Mori d 3 un colpo di moschetto in Ispagna 1707. 
Conviene aggiungere il nome di Gourville a quelli già 
noti ed illustri delle persone che portavano seco F Imi- 
tazione di Cristo. 

* Couturier Giovanni: n. a Bijou 1768. m. iSsjj- 
lasciato lo studio legale , si diede a fare iJ maesiro : ed 
ebbe I* onore d J essere sospeso da tale uffizio sotto il 
Direttorio, perchè i visitatori delle scuole trovarono 
nella sua scuola una Dottrina Cristiana I 

Craniali ( Adriano di Monti uc conte di ) , nipote del 
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Maresciallo Molili tic , c Maresciallo di campo, e gover- 
natole di Frix , morì V mino iti (6. Tra le opere di que- 
llo maresciallo sono alcuni pensieri pubblicali sotto il 
nome di un Solitario, La qual cosa si voleva qui no* 
lare per far conoscere non esser nuovo che uno scrit- 
tore vada in maschera civile , appellandosi Solitario ; 
e che il cavarne motivo d J insultarlo , non è tratto nè 
da persona dotta nè da urbana. 

* Dkquemare ( Giacomo Francesco ) zelante sarer* 
dote francese , professore di fìsica e di storia naturale 
in ILWre sua patria , Dominalo il confidente della na- 
tura , si applicò eziandio alla nautica ed alla pittura. 
La chiesa dello spedale di Hàvre ne 3ia cinque quadri 
ad olio assai pregiati ; inori 1789* 

* Lmigle ( Onoralo Francesco Maria ) compositore 
di musica, nato in Monaco della Liguria 1 ^ 4 r » studiò in 
Napoli ; venne a Genova di re Uovo del teatro ( vorrà 
dire della musica , ossia orchestra ) , e ded concerto dei 
nobili; passò a Parigi , e \d mori 1807. Scrisse al* 
ernie operette sull* arte musicale; e dicono che il suo 
trattalo della fuga sia meglio ordinato e più chiaro 
che non sotto le opere del Martini, 

Languet , de Gerey ( G, B. Giuseppe ) Bollore sor- 
bo ni co e curato di S. Sul pi zio in Parigi ; era ria io in 
Dijon 16 j 5 , mori nel ijòo. Egli fu un sacerdote de- 
gno veramente di memoria immortale. Dava ogni anno 
in limosina poco più poco meno d J un milione. Mada- 
ma di Cau vis essendole riferito che il Curato aveva fallo 
dono del proprio letto ad una filmigli a povera , gliene 
mandò a regalar uno ; poi un altro , poi altri ; ma ve- 
dendo che il buon Parroco li dava a 1 poveri , volle che 
ne accettasse un altro a titolo di prestito. La chiesa di 
S. Sul pizio era cosa meschinissima ; il Signor Languel , 
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volendo rifarla magnìficamente * e non trovandosi che 
sole lire 3oo, dì capitale , comperò con esse delle pie- 
tre , e fattele condurre nelle vie più vicine alla chiesa, 
diceva a tutti , voler edificare una chiesa proporzionata 
al numero de’ parrocchiani : questi si fecero una pre- 
mura di concorrere al nobile disegno: la chiesa fu in- 
nalzata T e poi consacrata nel t«4^- Nel tempo della 
peste di Marsiglia mandò in Provenza non piccole som- 
me dì denaro* S ? adoperava a far prosperare le arti, e 
volentieri dava mano ad ogni impresa che tornasse a 
gloria della sua nazione j verificandosi anche in lui che 
pietas utili s est ad ornrna* Ad un parroco cosi bene- 
fico , così generoso , che aveva venduto le sue belle 
raccolte di libri , e quadri t gli argenti , i mobili , ed 
infine il suo stesso patrimonio per dare tutto a 3 poveri f 
era stato eretto un deposito nella sua parrocchiale ; e 
v 1 ebbe chi lo distrusse ne 3 giorni della rivoluzione 1 

* Cels ( Giacomo Martino } contadino di Versailles, 
riscoteva il dazio ad una delle porte di Parigi : ina es- 
sendo stata soppressa questa gabella , Cels sì diede alla 
botanica, ed ebbe fama di valente: mori t 806* 

Chompre Pietro, licenziato in legge m. Parigi 17G0, 
è autore di un Dizionario mitologico in compendio : 
il Milliu di un volumetto in 13. ne fece due tomi in 
8 * impressi 1801* , e tradotti in italiano con alcune 
giunte superficiali 3 e non degne di persona bene co- 
stumata, 

* Chubb Tommaso , inglese : giovinetto , fu garzone 
di un fabbricatore di guanti j poi si diede a far can- 
dele ; poi si fece matematico; finalmente volle trattare 
di teologia; e specialmente del Mistero della Trinità ; 
ma il fece come si poteva aspettare da un idiota. Mori 
d* improvviso nel ij 47 ? nell 5 orrore della miscredenza- 
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* Ci anta? ( Conte Già iman tomo ) di Malta , studiò 
nel continente d* Italia , fu Giurato { dignità princi- 
pale ~) in patria : accecò nel 2^?5 i f e continuando a 
studiare e a comporre morì 3778. Ebbe la debolezza 
di credersi discendente de' Psicologi imperatori greci» 
Scrisse molto conir’ al P* Giorgi ed agli altri che met- 
tevano il naufragio di S, Paolo non in 31 alfa , ma ia 
3 Ieleda isoletta dell 5 Adriatico, 

* Clavier Stefano, nato in Lione 1762, morto a Pa- 
rigi 1817- giureconsulto , giudice criminale , grecista , 
Iti di sposto dall uffizio di giudice per una risposta ge- 
nerosa, Murai prega vaio a condannare Moureau , assi- 
curandolo che il primo console Buon apa rie gli farebbe 
la grazia : Clavier rispose ; E chi farà grazia a noi l 

* Collot d 3 II erbai s ( Giovanni Maria ) : era comme- 
diante di professione : m Ginevra succhiò i principi 
pubblicani : si vendicò de* Liouesi che V avevano fischiato 
in teatro , col rovinare quella citta splendidissima ; ri- 
legato finalmente pe f suoi misfatti alla Guiana in Àme- 
rica , tentò dì sollevare i neri con I rò de* bianchi : per 
chè imprigionato , col bere una boccia di rum , si bru- 
ciò 3 e vìscere spirando in orribili tormenti addì 8* gen- 
najo 1796, Era stato membro della Convenzione 1 e 
benché pessimo non fu de’ peggiori. 

Capi te in ( Giacomo- EJiza Giovanni ) , nato nella 
Guinea, fu in età di sette a tini comperato da un Olan- 
dese , che il menò nella sua patria : quivi il Capimi u 
studiò le lìngue dotte , e in Leida si fece laureare in 
teologia. Ebbe fama di buon predicante in dialetto Olan- 
dese , e i Sermoni d! lui verniero pubblicati in Am- 
sterdam 17^3. hi 4» Dilettavasi ancoro di versi latini. 
Inviato come missionario in Guinea nel 1742. dicesi che 
tornasse a vivere e a credere come i negri di quel pae- 
se j ma forse questa è una favola. 
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■* filler s ( Francesco Domenico ) nato 1767- nella 
Lorena tedesca, era ufficiale nell* artiglieria francese; 
ma scoppiata la rivoluzione si ritirò in Germania , dove 
sposò una protestante r mori in Gottinga i 3 i 5 ' scrisse 
romanzi , grammatiche , "viaggi ? c fu caldo ammiratore 
di Kant. Avendo proposto V In stilato di Francia iSo 3 . 
a soggetto di premio la questione seguente — Qual 
influenza abbia avuto la riforma di Lutero sopra la con- 
dizione politica degli Stali d’Europa e sul progresso 
de* lumi? =■ Yillers scrisse una dissertazione intito- 
lata = Essai sur V esprit et P influente de la reforma* 
tion de Lutber , — e la inviò al concorso. La decisione 
doveva farsi da una commissione di scLte accademici; 
ma due essendosi ritirati , rimasero cinque ; due de 5 quali 
diedero il voto contrario , tre favorevole ; e tra questi 


erano Ginguéné e Dupuis ; cioè a dire , V Essai ebbe 
quattro voli neri e tre bianchi , benché in apparenza 
ottenesse la pluralità de 1 sufl'ragj. Non è poi da dire 
qual esser dovesse la dottrina del yillers r si potè pb- 
cere a’ due scrittori dianzi allegali. Lutero , secondo 1! 
Yillers, è l* aurora della rigenerazione religiosa 0 socia- 
le. E cosi vanno talvolta é giudi») accademici. 

* Fincens ( D. Già tubati sia ) de J monaci riformati 
di Cluny , mancò di vita in Parigi 17^8. Gito questo 
artìcolo , perchè tra le operette pubblicate dal P. \ in- 
cens è notata una lettera sopra una disputa fatta soste- 
nere pubblicamente in Avignone aduna fanciulla d’anni 
i/[. sopra la metafisica di vScoto. Bel gusto veramente; 
tormentare quella creatura per farle imparare a difen- 
dere le sottilità metafìsiche del dottor soLtile 1 

+ Fìncent ( Francesco Nicolò ) figlio d* un carceriere 
di Parigi, trovavasi come scrivano nello .scagno d un 
procuratore, allorché scoppiòla rivoluzione; della quale 
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abbracciò caldamente i principi > e giunse in picciol 
ira l lo ad essere Segretario generale di guerra. Era sua 
massima che a salvare la Francia , si doveva scannare 
il terzo degli abitanti, Mori sili patibolo , come ben 
meritava , il marzo 1794- m età d’anni $7. 

Walher Adamo , meccanico inglese nato rj 3 i. di 
poveri genitori , si diede ad insegnare la scrittura e 
T abbaco a 1 fanciulli ; e siccome nòli aveva fatto studj 
di sorta , imparava la notte ciò die doveva insegnare 
la mattina. Ma facendo imparò a fare * e reca rosi a 
Londra dava lezioni e pubbliche e private di astrono- 
mia ? di fisica ec. Per altro il suo ingegno spiccò nella 
invenzione di mft&cbiue e d* ordegni a ruote , a vapore „ 
a vento ec. Morì 1831. 
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ODEPORICO 

AD GROPPA E A SOPERGA 

Lettera prima . 

Questo è il Re de 1 fiumi italiani : qui venivano gli 
amichi nostri Liguri; ed essi gli diedero il nome Pò , 
accorciamento di Fading , o Fading ; nome più for- 
tunato di quello d’ Eridanus die piacque a* poeti la- 
ttiti. E lorse lo prime capanne od umili case, ond’ il 
vocabolo Casale s accoglievano alcune famiglie Ligusti- 
ci te. Ma i Romani potenti ne cacciarono gli avi nostri; 
« Occimiano , e Palliano , ed altre ville delle vici- 
iiaiize ricordano il dominio di Roma. 1 Barbari soprav - 
venuti fecero de* Romani quello, c peggio, che costoro 
aveaoo latto de’ Liguri j uccisero in queste campagne 
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U11 sall io vescovo d’ Asti nominato Evado ; e intorno 
al sepolcro glorioso del martire adunassi un popolo , 
detto perciò villa di S. Èva sio. Ma perché si era ac- 
colto lontano dal fiume , il casale che stava sulla riva , 
nono a poco , coll’ agevolezza e i profitti del commer- 
cio attirò gli uomini di S. Evasio ; e formavasi il co- 
mune nominato Casale, di S. Evasio. I Vescovi di Ver- 
celli n’ ebbero la signoria; poscia ne ottennero il do- 
minio Ì marchesi del Monferrato , che vi posero la re- 
sidenza ; e da Sisto IV. impetrarono che fessevi cretto 
un seggio Vescovile con nobil diocesi , formata di par- 
rocchie tolte a 1 Vescovi di Vercelli e d’ Asti. Ed ecco 
V origine della riguardevol Città di Casale Monferrato. I 
Gonzaga di Mantova avuta la investitura del Monlerrato , 
non i sdegnarono il soggiorno di Casale; ottennero al paese 
il titolo di Ducato ; posero nella città un Cancelliere, ed 
un Consiglio Supremo di giustizia col nome di Senato, od 
inalzarono quella fortezza , che fu nel secolo XVII- la ca- 
gione o il pretesto , di guerre lunghe e crudeli. Scende- 
vano dall’ Alpi , Francesi , Fiamminghi , Tedeschi ; dab 
r Apermino accorrevano SpagnuoK e Napoletani: dalle 
contrade vicine andavano Piemontesi , e Lombardi: chi 
difendeva Casale , eh’ il combatteva : i novellisti aveano 
di molte facende; ma i popoli n' erano diserti. Aon 
so se altri vorrà dar fede alle nostre parole; ma il vero 
si ù che intorno al i65o. la Città di Casale aveva mm 
più che tre mila abitanti; e fosse meno di sette mila la 
Diocesi : Acqui poi non ne aveva mille ; e dare il pane 
per un giorno a 5o. soldati era cosa cosi malagevole . 
come ora sarebbe il nutrirne un mese diecimila. U 
Cittadella di Casale riputavasi di tal momento , che un 
Ambrogio Spinola ebbe a venire per essa dalla I b- 1 
alle rive del Po ! 
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Giace Casale stilla riva destra dell* Gridano , in vasta 
e lieta pianura , ma cosi vicino ai colli del Monferrato > 
che ìo direste un anello che congiunge la Lombardia 
al Piemonte ed alla Liguria, Oggidì è tutto paci Geo : 
quella porta d’ Alessandria che guardatasi gelosamente 
nel sec. XVII, è spianata ; ed entrasi nel bel mezzo della 
città , come in una terra aperta. Le muraglie temute , 
formano un passeggio , eh’ è ben altra cosa che il tanto 
famoso dì Lucca ; perciocché se quivi si ha V aspetto 
dell" urai! valle del Serchio f colà si perde V occhio 
nelP immensità del piano Lombardo. Ma gli ahi e fron- 
dosi alberi , che vi fanno riparo da] sole 3 quanto sa- 
rebbero più graditi se tra loro s" avvolgessero in copia 
i cittadini ! — Uuo squillo ne ferisce V orecchi : sareh- 
b 7 egli segnale di guerra ? lì nitrire de 7 cavalli , e le 
voci severe de' militari s 7 alzano dall 7 interior parte del- 
la città. * , , Nulla , nulla : stanziano in Gasale alcune 
squadre di Cavalleria \ ed appiè de' terrapieni vengono 
i soldati a curare i destrieri ; i luoghi sono disegnati , 
le ore stabilite : ad uno squillar di tromba , saltano a 
cava 11 05 ad un altro si riconducono a 1 quartieri. Questo 
è per Gasale un vantaggio segnalato : si smerciano util- 
mente ì foraggi; vanno in giro le monete; la città so- 
Jinga s 7 avviva. 

Molti nobilissimi palazzi crescono grande ornamento 
alla città ; sarebbou lodati in una capitale, I Sovrani 
e I Signori gareggiavano in far bella e gentile Casale : 
le vie non sono diritte , nò larghissime ; e pure vi sor- 
ridono : solamente voi cercate la moltitudine del popo- 
lo ; e la cercate invano. 

Noi ci recammo a visitare la chiesa di S, Domenico, 
edificata da* Marchesi della stirpe Paleologa ; una piazza 
vj permette dì vederne la facciata ; il grand* occhio che 
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illumina T interno ha un con tomo di pietra, sul quale 
sono scolpiti i segni del Zodiaco* Non so se gli Astro- 
nomi ne possano lodare l 1 esattezza , ma quegli uomini 
del sec* XV* non dovevano sognare che dalle scollare 
poste per ornamento si dovesse un giorno argomentare 
sull 1 età del mondo. Nell* interno è una elegante iscri- 
ttone che rammenta la cura pietosa e magnanima con 
che la Maestà del Re Carlo Alberto fece riattare que- 
sta chiesa , profanata da 3 Francesi , e raccolse le ossa 
e ceneri de’ Marchesi che V erano sepolti : sotto alla 
lunga epigrafe è scolpito a grosse lettere il nome del 
Cav* Bouchcron che V aveva dettata. Vicino alla porta 
è il deposito del celebre Benvenuto di S> Giorgio * au- 
tore delia Cronaca del Monferrato- È lavoro dell* età di 
Raffaele , essendo mancato di vita il Sangiorgio verso 
il i5^o ; ma il gusto è quello che si ravvisa in Roma 
ne* monumenti degli ultimi anni del sec* XV* 

La facciata della cattedrale è quasi oppressa da due 
edlfizj laterali , che ne lasciano vedere a pena una par* 
le* Era questa vasta chiesa un edifizio gotico , rabber- 
ciato da 3 guastamestieri alla bcrninesca , e horrominesca , 
1* Àtrio è vasto ^ magnifica la cappella di S* Evasio* 
Ma noi non intendiamo descrivere la città* Molti sono 
i viaggiatori che scrivono le cose vedute , e più aceti- 
ratamente le non vedute : molte sono le Guide d’ Ita- 
lia* Noi desideriamo notare quello che i grandi non 
veggono , che i frettolosi dispreizano* 

Era giorno di mercato, quando noi arrivammo a Ca- 
sale* Una piazza di convenevole ampiezza, ristorata ul- 
timamente , serve a J venditori ed a* compratori che giun- 
gono dal contado* I foresi sono sveltì , e le lor fem- 
mine vestite con pulitezza senz* affettazione. Portano 
f uva al mercato in una maniera che molto ne piacque* 
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Alle due estremità di un bastone clic posa loro sulla 
spalla sinistra stanno appesi due panierini pieni d’ uva p 
coperti con un panini ino; il peso non è molto; e per- 
ciò corrono leggermente , senza pena. In que* panierini 
pongono poscia ciò che comprano in Città per uso do- 
mestico ; alle undici del mattino il mercato è finito* 

Le molte colline del territorio Casa lasco non permet- 
tono che ì foresi abbiano quella macchinosa ruvidezza , 
che si scorge ne* villani delle pianure* E anche la Città, 
benché in piano , e sulle rive del Pò , dimostra net 
suoi abitanti una cortesia , che forse v* introdusse la 
corte de 5 Marchesi , che a se tirava t feudatari del Mon- 
ferrato, 

Stefano Guazzo , chiaro letterato del sec* XVI. de- 
scrivendo Gasale sua patria in una lettera , che a ra- 
gione il Signor Gamba ristampò nella raccolta di lettere 
descrittive , adopera le parole seguenti ; « Casale è posto 
w nel piano in forma circolare con giro di un miglio, tanto 
« vicino al Pò che Io sente tra carne e pelle. « E noi 
vedemmo con gii occhi nostri quel fiume superbo scor- 
rere pieno e torbido per le piogge cadute la notte an- 
tecedente, Era tanto gonfio che levatosi ia collo il ponte 
di barche, avealo sciolto, e le barche spinto qua e là 
nelle vicinanze. Lavoravano a rimetterlo , e già quattro 
o cinque barconi erano incatenati verso la sponda di 
Casale. Cinque Signore , per vaghezza di vedere la piena 
di si gran fiume e la formazione di un, nuovo ponte , 
postesi animosamente sopra d* un navicello , &* erano 
bitte condurre su quelle barche, ed aspettavano che 
fossero assicurate alcune travi e tavole che dovevano 
con giungere il ponte alla riva. Un giovane di forse trenta 
anni , vestito con pulitezza s* affannava a sollecitare il 
lavoro , volendo cortesemente servire di braccio quelle 
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dame nel tragittar die dovevano fare dalle barche sul 
terreno, E parendogli die si fosso fatto assai , passò e 
ripassò sopra un asse giacente tra due grosse travi ; e 
trovato die reggeva , s’ in dò nò alle Signore invitandole 
a terra : ina vedete sciagura ! egli s ! era posto ritto in 
pie sovra una delle travi , e stendeva la mano alla pri- 
ma Signora , quando il legno t non bene assicurato, ri- 
baltò , c in un attimo il gentil cavaliere fu sprofondato 
nel Pò ; e se la inano della Dama fosse già stata in 
quella del giovane , e 1' uno e l’altra sarebbero andati 
a risciacquarsi nel fiume- Qui si levò un ridere uni- 
versale tra gli operaj e i ragazzacci che osservavano il 
lavoro , e un batter di mani , die fece risonare le due 
rive. Il poverino , venuto a galla , dopo il tonfo , non 
trovava dove puntare i piedi : ma doe navicellai si ge- 
larono al soccorso , e afferratolo per la cravatta , il tras- 
sero alla riva ; dove scossa V acqua , ebe pioveva gli giù 
da ogni parte , e dato un lento sguardo al fiume ( alle 
Signore ed agli spettatori f se no andò in Città tutto 
molle e confuso. — Noi similmente ci ritirammo all 1 al- 
bergo ; e la mattina vegnente , portali sopra un palischer- 
mo , che sfidava lo sdegno del Pò , tragittammo sull 1 al* 
tra sponda , per andarne a Vercelli, E per ora daremo 
fine alle nostre parole. Amici , state sani , che ci rive- 
dremo. 

p, f. = F. M. 
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STATISTICA 
Lettera IL 

Preg™* Signor Direttore , 

Esco per alcun tempo fuor di Savona ; e veduta che 
io nr abbia la provincia , tornerò in Citta por dirvi 
quello che non mi fu possibile d J inserire nella lettera 
prima , stretto dal tempo e dalle angustie del foglio. 

La provincia è divisa in sei distretti : tre sulla ma- 
rina , Savona , Varale e Noli ; tre di là da’ gioghi , 
Sassello, Cairo e Millesimo* La via provinciale da Ge* 
nova a Nizza è di molto vantaggio ^ ma non è ridotta 
per anco a tal grado , die se ne possa parlare con lode. 
Mancano i ponti sul Leirone , sul Laestra , e sul Temo, 
tutti e tre nel distretto di Va razze* I pedoni possono , 
e vero, nel tempo delle piene, giovarsi dtì’pomi fab- 
bricati da 1 Genovesi sul Laestra ed il Teiro ,* tna il Leb 
rone cosi impetuoso , n 5 è privo al tutto : e il Vetturino 
rista sulla sponda a contemplare quelle acque minac- 
ciose che volgendo sassi ed increspandosi c spumeggiando 
corrono a versarsi nel maro* Ho considerato più volle 
che ìa mancanza del ponte ritardi ad ogni torrente per 
cinque o sei minuti il regolar movimento delle vetture ; 
cosicbè da Genova a Savona si farebbero miglie 5 t/t 
( romane o genovesi } in un J ora j dove che , mancando 
i pomi , se ne corrono appena cinque. Avvi similmente 
un altro sconcio- Per entro il caseggiato di Cogolo to , 
di Varazzc , di Celle , passano sì le vetture ; ma non 
v’ ha strada formala sccoudo un buon disegno ; qui una 
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casa sporge sulla via \ colà vi trovate in una stretta ; 
e un carro , anzi un s ornar elio carico di frasconi , non 
lascia lìbero il passo: il vetturino stizzito proverbia il 
vetturale f o 1 J asina jo : costui s* ostina viemeglio ; il 
tempo scorre , e la vostra gita soffre un ritardo. Questi 
incontri , ponderati bene pel tratto eh* è da Genova a 
Savona , vi rubano un’ altra mezz’ ora. 

Nella parte occidentale della provincia , la via è pra- 
ticata più felicemente : piana ed aperta da Savona al 
porto di Vado ; e da questo fino quasi alla grotta di 
Berzezzi. La salita qui nè molto lunga nè aspra ; scen- 
dete insensibilmente a Spotorno ; e senza gran disagio 
ve ne andate a Noli , alla galleria che trafora quel ca- 
po, e in un momento siete fuori della provincia. I ponti 
non sorgono sopra tutti 1 torrenti ; ma non vi sono 
acque tanto paurose come dalla parte di Levante. 11 
difetto è d* un* altra natura : in parecchi punti la strada 
è troppo stretta ; e due carri che s J incontrino t met- 
tono i vetturali in un impiccio somigliante a quello die 
nelle città chiamasi incontro dì cocchi - 

À questi difetti non si potrebbe riparare prestamente; 
essendo la provincia gravata di molte speso j e però 
conviene sperare nel benefìzio del tempo. Adunque sarà 
meglio computare i vantaggi che vengono dalla via lit- 
torana alla provincia di Savona, 

Savona trovasi nel mezzo della linea stradale , distante 
quasi egualmente dagli estremi confini della provincia : 
così tutto s J affretta a Savona ( vetture , carri , giumenti. 
Avviene assai di rado t che un calesse si fermi a Noli : 
Spotorno , già luogo di rinfresco pe* viaggiatori a ca- 
vallo , ora vede passare le carrozze ; \‘ado poi , non 
fu mai ostello di passeggeri t e molto meno di traffi* 
cauti ; anzi nè anco di mulattieri* Nè da quanto vi 
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espongo , avete a con chiudere T che sia inutile la via 
provinciale a quelle comunità che si trovano all’ acci- 
dente di Savona ; che la vostra conclusione sarebbe falsa. 
Infatti, lasciamo eh 1 è pure un liel piacere quell* andare 
m cocchio da Noli a Savona ; il pescatore trova la ma- 
niera di condurre il suo pesce fresco al capo della pro- 
vincia f pur ne* giorni che il mare non è amico de* bat- 
telli ; e dalle calcina je di Spotorno si possono fare tra- 
sporti per terra ne 1 luoghi vicini ; e i rami che si ar- 
dono nelle fornaci , invece di pesare sul capo delle 
villanelle , se ne vanno a cataste su i carri. Le quali 
cose adducono risparmio di tempo t di spesa e di fati- 
ca , tre elementi da non mai dimenticare nel discorso 
della balistica. Aggiungete quel potersi l 3 un V altro vi* 
sitare aiu di sovente, dolce vincolo di affezione ; quel 
vedere nuovi aspetti di persone venute d* oltremare e 
doli muoriti ; ch ? è uno de* piaceri innocenti della so- 
cietà ; quel dismettere i pregiudizi * G deporre la bur- 
banza municipale * come si fa vedendo maggior numero 
di lumini e cotTeudo in altri paesi; aggiungete in ge- 
nerale 1 agevolezza di mandar altrove i vostri prodotti 
c ili ricever gli altrui ; e parrawi la strada provinciale 
un beilo cd utile benefizio ; com* è veramente. 

Ma bramerei che nel lodare Je grand* imprese dal- 
1 2 ta nostra , sì serbasse quel modo che ci viene pre- 
scritto dal famoso nulla di troppo* Sono alcuni sta li- 
stici f o che voglio» essere , i quali vedono gli oggetti 
fidamente da un Iato r per costoro il mondo noti è al- 
ito se non se una idea , una cifra t un punto , un uo- 
1m * lasciatemi spiegare con uu esempio* Suppongasi 
cta la città di Milano consumi ogni mese mille quìu- 
tdi di Zucchero ; poco imporla die tal provvigione ar- 
rvi in 1 1* ore, od in sei ; il punto è die vi giunga 
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al tempo convenevole. Ma gli Utopisti si fanno avanti 
colle cifre , e dicono che facendo in ore sci il tragitto 
che altre volte ne chiedeva i4- si avrà tutto l’agio di 
fare due spedizioni nello spazio che s* Impiegava in una, 
L* aritmetica è una scienza ; ed hanno ragione # se par- 
liamo dì cifre i ma nel caso proposto V elemento prin- 
cipalissimo è il consumo : a* milanesi bastano mille quin- 
tali ; e voi non verrete a far sì che aumenti la consu* 
inazione a misura che si fa piti rapido il tragitto. Il che 
sia detto a temperare alcun poco certe speranze di una 
felicità che si vuol riporre nel vapore o nelle rota j e di 
ferro ; non mai per diminuire la suina e riconoscenza 
dovuta a J promovitorl delle grand 5 intraprese. 

Un altro errore nasco dal pensare solamente a due 
punti estremi, senza darsi cura degl 7 intermedi . Il pri- 
mo disegno della strada di ferro da Milano a Venezia 
era delineato col pensiero a* due soli punti Mi. ano e 
Venezia ? Brescia , Verona * Padova , città così ragguar- 
devoli , e le altre minori , non erano in rerum nttura > 
nella mente dell 5 Ingegnere r ma il Governo Austriaca 
negò di approvare quella delineazione , appunto perchè 
si riferiva a due soli oggetti , trascurando tutti gli al irà 
Torniamo alla provincia di Savona, Era difficile che la 
strada provinciale recasse de* vantaggi senza produce 
alcun danno : i padroni di piccoli bastimenti ne furoio 
rovinati : parecchj ostieri dovettero volgersi ad ultra o> 
cupazìone : il movimento si fece più rapido , e fu mera 
diffusivo. Ma così sono le cose degli uomini ; un veto 
saliscendi. 

Di utilità incomparabilmente maggiore fu alla eità 
di Savona la vìa che i francesi vi aprirono per Cade 
bona , onde avere facil commercio col Piemonte e i 
Monferrato* I difetti principali di questa strada sono; 
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k d la salita troppo ripida per giungere alla vetta -, 2 . la 
discesa dalla vetta ad Altare , pericolosa per la svolta 
troppo ristretta , o circolare ; 3. I’ averla condotta verso 
d ponte della volta t tra 1 Altare e le Cuccare , appiè 
d* un monte che non solamente impedisce V azione del 
sole, ma versa molti rigagnoli nella via medesima; 
cosiebè d 1 inverno il fango ù timi* alto, e il ghiaccio 
cosi pericoloso , che le persone appiedi non ardiscono 
passarvi ; 4- l'ugola inalile che fa per volgere dal- 
1 J estremiti! del borgo di Care aro al territorio di Cosco 
ria ; prolungamento che si evitava con ducendo la strada 
dalla piazza del Convento ; com' era V antica : ovvero f 
che sarebbe miglior consìglio, facendola voltare a prin- 
cipio del caseggiato nel borgo meridionale ; 5« angusto 
e tortuoso d tronco obesi avvicina a Millesimo; 6. no- 
josa la salita a Moniezetne. Ma questi difetti potranno , 
in parte , essere tolti ed attenuati : rimarrà sempre il 
dubbio ; per qual motivo gl’ ingegneri francesi invece 
di riaprire J antica Aurelio „ come aveano fatto i Te- 
deschi negli ultimi anni del secolo XVIII. abbiano vo- 
luto metter in onore la via de’ mulattieri formatasi nel 
secoli oscuri ? Certamente se la strada scendesse nel- 
I amena valle di Quigliano , avrebbe non pochi van- 
taggi sopra V attuale che si precipita nelle oscuro strette 
di un burrone : darebbe vita novella ad una valle assai 
feconda ; dove la presente non trova se non che balzi 
c tre o quattro capanne : il viaggiatore entrerebbe lieto 
m Savona , avendone veduto il territorio ben coltivalo 
e d borgo occidentale pieno d’ industria : tutto il distretto 
a ponente si darebbe a perfezionare l’agricoltura, ed 
asciugare i paduli ec. cc. Una sola spiegazione si po- 
t' t'bbe allegare a dar ragione de] disegno francese : la 
strada fu aperta special incute per agevolare il trasporto 




IflS 

dtT grossi legni ai cantiere di Genova : si elesse perciò 
il punto che piu direttamente metteva al porto di Sa- 
vona, — Ilo tenni nata la mia digressione ; rientro in 
città ; ma prima di farlo , due parole sopra le case re- 
ligiose de 1 sobborghi di Savona, Appiè del ponte di Con- 
sola alone è un convento di Agostiniani t nel borgo su- 
periore avevano una casa i PP. Minimi di S, 1 raneesio 
di Paola , che fu amicamente spedale di 5, Lazzaro ; 
più in alto , \ e desi il Convento de’ Cappuccini ; nò 
molto lontano da questo era 1 J ospizio de* Certosini , os- 
sìa un picciolo meni astero per mandarvi a mutar 1 aria 
rpie’ solitari che avessero bisogno di rimettersi in salute. 
Che vi dirò del convento di S, Giacomo t de minori 
Riformati ? Quanto memorie non conservava preziose 
alP onor di Savona ? Qual aspetto più magnifico , qual 
veduta più gioconda, quanto dal terrazzo del convento 
contemplare P immensità del mediterraneo , C vedere 
distintamente il porto . la città , le campagne de paesi 
vicini ? Qui veniva il Ghia beerà a ricrearsi , coni* egl i 
diceva 7 co 1 suoi PP. di S, (ri scorno : qui era la sua 
cappella gentilizia ; qui giacevano * inonorate è vero , 
ma nclP arca de* suoi ? le ossa del Pindaro italiano. . , 
Ora , più non v J hanno } salvo se rovine* INon più* 
che sai prata Liberimi. Sono ec. 


Di Villa , y Marzo ìS^. 


A. o. 
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Lettera di un Solitario, Genova , dicembre 1 836 
in S. p di face* 4* 

Lettera ad un Solitario . Genova, febbraja 1837. 
in 8,° di face, 4. 

Era nostro intendi mento di ripubblicare queste due 
lettere nel Giornale $ ma un amico , ebe ne scorge co 1 
suoi prudenti eoo sigli , ne rappresentò esser cosa mala- 
gevole F ottenere facoltà di ristampare la lettera ad un 
Solitario , essendo scrina con tanta inurbanità ^ e che 
dato ancora se ne avesse la licenza da* Superiori , vi 
hanno certo norme sul rispetto dovuto al pubblico , per 
le quali ogni onorata persona dee lasciare lustrorum te* 
nebris , come diceva >1 buon Tullio , certi scritti che 
non avrebbero mai dovuto tentare di uscirne* Il sugge- 
rimento è savio ed opportuno * e però ci vogliamo ri- 
stringere sulla semplice notizia del fatto , die diede luogo 
alle due lettere. 

L’anno 1826* il chiarissimo G. Antonio Nervi prof, 
di Poetica nelle Scuole pubbliche della Citta dì Geno- 
va , scrisse pel consueto Tra tieni memo Accademico die 
si dà splendidamente nella distribuzione de* Premj f tma 
Cantata che aveva per titolo .fiacco ed Arianna* Il dì 
stesso che si doveva, la sera, far V Accademia, essen- 
dovi prova generale, i Superiori mandarono il bidello 
alla Stamperia per una copia delia Cantata ; avutala , 
parve loro che V estro avesse rapito il Poeta fuori di 
certi confini che si debbono specialmente guardare al- 
lorché si tratta di giovinetti , a 1 quali vuoisi avere re* 
Gerenza grandissima f secondo il detto di un antico ro- 
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mant>. Ed oltre questo motivo , eh' è iì principale , si 
aggiungeva che S. E* il signor Marchese Giancarlo Ba- 
gnolo, Ministro di Sono , Grande di Corona, ed allora 
Presidente delle RFC Università, s’ era compiaciuto àì 
promettere che verrebbe a distribuire di sua mano i 
premj, alla gioventù studiosa* Adunque gl* Illustrissimi 
signori Decurioni Deputati alle Scuole della Città , pon- 
derata bene la cosa , riletta la Cantata , e udite due 
persone amicissime ded Nervi e singolarmente premu- 
rose di onorarlo , risolvettero , che sia riguardo alla 
buona morale ,, sia premura di salvare il Poeta da ogni 
sconcio che gliene potesse venire , si dovesse troncare 
quella parte del Componi menta , che non era convene- 
vole in un 5 Accademia scolastica. Mancavano cinque ore 
a dar principio al Trattenimento } nè sì trovava il Nervi 
alle Scuole, nè in casa de 3 suoi. Fu perciò. Lui incon- 
sapevole , tagliata una pagina $ c per buona sorte po- 
tendosi coll 3 aggiunta di uu verso e il r a tu me od a mento 
di un altro , nascondere lo stràlcio , si lece il tutto sol- 
lecitamente e in silenzio. Ma non oravi il tempo di av- 
visare il Maestro che P aveva posta in musica , e i CiUt- 
tori che dovevano eseguirla ; così avvenne che la Can- 
tata nella esecuzione fosse piu lunga che nel libretto j 
della qual cosa 5 benché alcuni l 1 avvertissero, niuno fece 
caso , sapendosi inolio bene che non sempre la musica 
risponde alla poesia. 

Questo è il fatto $ della cui verità e nel complesso , 
c nelle parti r noi ci rendiamo di buon grado malleva- 
dori ; che niuno può, nè debbo saperlo meglio di noi. 
Se consideriamo V autori Là dalla quale venne bordine 
del troncamento , essa è degna di rispetto , perchè aveva 
dritto di comandare ; giacché ì signori Decurioni Depu- 
tali alle Scuole , rappresentano V amplissimo Corpo fh 
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curiouale f ed hanno , in vigore de* Regolamenti , T au- 
torità di Delegati della Riforma. Se poi riguardiamo all 
motivo , qual più nobile , qual piu degno della loro sa- 
viezza s quanto il provvedere, non 1* animo tenero de J 
giovinetti fosse offuscato da versi men dicevoli al luogo, 
od agli spettatori ? Dovevasi pertanto , o tacere il fatto 
dagli amici del Nervi , o lodare i signori Decurioni ; il 
primo partito era dettato dalla prudenza , 1* altro coman- 
dato dalla rettitudine* 

Or bene ; iti una specie di elogio detto ne' funerali 
celebrati al Nervi in Qvada , un sacro oratore volle toc- 
care il testo del lealissimo declamando i,* che i versi 
troncati non erano sfregiali ; 2 .* che il Nervi avrebbe 
potuto richiamarsi dello sfregio; 3.° che noi fece per- 
chè gli uomini segnalati non si curano delle ingiurie lor 
fatto da 3 volgari. Con questo bel tratto , ciascun vede 
qua] vilipendio si faccia degl 3 Illustrissimi Decurioni di 
Genova* 

L ardimento sarebbe stato degno di compassione e di 
perdono , se si fosse ridotto ad un ronzio di parole che 
muno più ricorda dopo due giorni ; ma si ebbe il co- 
leggio di stampare quella diceria , e di stamparla in 
Genova 1 fin solitario * stato sempre amico t e sincero 
lodatore del Nervi , al quale aveva dato provo di vera 
si una ed amicizia con tatti, stampò una lettera iu di- 
fesa deI S] >ori Decurioni Deputati alle Scuole di Ge- 
luna. Ed ecco un Anonimo che gli risponde con altra 
Lltera > iu cui regala al Solitario i titoli di c alunni a- 
[ ? ù - d ignorante ecc. ecc. E per avere un pretesto a 
fidargli il capo col ranno di Maestro Slmtmc Har- 
hikiLj finge che il Solitario gli abbia indirizzata una 
^ s pia della Lettera. La qual cosa è falsissima $ come 
« falso nou meno che la Lettera al Solitario sia stata 
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scrina in città , e impressa nel 1 636. Poteva V Anonima 
imitare la modestia del Solitario , il quale a sole qual* 
irò persone mandò la sua lettera franca dì posta , stante - 
clvè desiderava non mordere altrui , ma difendere I 5 o- 
nore delle Scuole di Genova, e difenderlo non al co- 
spetto della molti tudioe , sì a quello di tre o quattro 
persone di buon giudizio* Ed al contrario I* Anonimo 
ne spedì centinaia non franche (gentilezza non urbana), 
e mandò scolari a deporne copie ne’ caffè e nelle bot- 
teghe. 

Questo semplice racconto sarebbe più che bastevole a 
mostrare da qual parte sia la ragione. Ma è da dire* 
un motto di un frizzo dell* Anonimo , che allude a cosa 
gravissima. Avendo affermato 1 J Oratore che il Nervi 
non iscrisse in sua difesa contro a 1 Sign ori Decurioni , 
perché il volgo de* letterati fa questo , noi fanno i veri 
e grandi letterati, il Solitario così rispose: et anzi, è 
dovere degli ottimati il confondere l’orgoglio del vol- 
go », Ognuno intende che i letterati chiamandosi co* 
inanemente nell 5 uni versatila Repubblica Letteraria , gì 
debbono essere e ottimati e "volgari* Ma 1 J Anonimo per 
sua benevolenza fìnge che il Solitario parlasse in scaso 
politico j e con fiero cipiglio lo insulta , domandandogli 
che abbia da fare con le lettere l 1 Ànslocrazia e la De- 
mocrazia ? È facile il vedere, quanto di veleno sia rac- 
colto in questa interpretazione , ne 1 tempi in cui vivia- 
mo. Ma noi risponderemo pi aci da me nte , ed urbanamente 
a nome del Solitario ; e risponderemo colle parole di 
Cicerone in difesa di P. Sestio. In. primo luogo , ninno 
sì dee vergognare di riconoscere ,( almeno ne* climi me- 
ridionali ) la necessità di un patriziato è questa la dot- 
trina del Bolla , che all’ Anonimo è più caro e più fa- 
miliare di Cicerone. Ma si ascolti P oratore romano, il 
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quale di poi dica ne doveva sapere almeno almeno quanto 
un Grama lì co die vuol fare il politico r w Omncs boni 
n ( N. B. } seioper nobilitali fa v emù s , et quia utile est 
& ( N. B, ) rei publicae nobile* homiues esse dignos maio- 
« ribus suìs, et quìa valet apud nos clarorum homirtum et 
<c bene de re publica nierilorum memoria edam ( N. B, ) 
« mortuomm. s> L* Anonimo saprà molto Lene ebe Ci- 
cerone non era pai riaio ; che nobili s nel significato la- 
tino e grammaticale e politico vuol dire uomo di gran 
merito nel giovare il pubblico ? sia patrizio , sia plebeo. 
Ci sì perdoni questa pedanteria r perchè noti venga il 
ticchio all 1 Anonimo di pubblicarci come favorevoli alla 
feudalità. Ma che cosa soti eglino gli Ottimati ? Risponde 
Cicerone ; » Qui ea t quae laciebant quaeque dicebant # 
« multi ludi ni iueunda esse volebaut , populares ; qui 
« autem ita se gerebant ut sua concilia optimo cuique 
n probarent, optìmates habebantur* » Ora, chi manda 
a innumerevoli persone gli esemplari della sua lettera, 
chi la fa depositare nelle botteghe e uè 1 caffè f vuole 
che i suoi scritti sietio iucunda multi ladini : dunque 
T Anonimo vuol esser popolare $ cioè letterato del vol- 
go j che buon prò gli faccia, « Sed genus universum , 
« ( opdmalium ) , ut tolletur errar, brevi cìrcumscribi 
« et definìri oportet* Omnes optimates suat ( attento 
« bene, Sig, Anonimo } qui ncque nocentes sunt, uec 
n natura improbi , nec furiosi , nec malis domesiicis 
« impediti. » Ed il bello è che in questi ottimati tutti 
possono trovar luogo , senza distinzione di nascita f solo 
che non faccUn male, non sten maliziosi, non insultino 
le persone , e non abbiano invidia , essendo poveri , 
de beni altrui, et Qui ergo isti optimates ? qui ? de mi» 
** muro si quaeris , innumerabiles ; ncque eniot aliter 
K s^are possemus. Sunt principe* consdii publici ; suut 
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maximorum ordinimi bombi cs , suru municipale s f ni* 
et stidque romani ; suni ne gotta gerentes ; sunt etiam 
« liberimi optiraates, « Non sappiamo se il P. Bandiera 
abbia ira dotto questa v arsione ; se ciò fosse , sarebbe da 
sperare che V Anonimo si risolvesse a leggerla , non 
senza prò luto* 

XXIV, 


Commedie di Alberto Nota, Seconda raccolta cor- 
retta dall Autore, Torino , Yaccarino , 1836 
tomi 2 in 16,* 

È un vero piacere , in tanta povertà della letteratura 
italiana , il poter favellare delle Commedie del chiaris- 
simo Cav* Nota, ornamento della drammatica poesia, e 
delle contrade subalpine. Nel primo volumetto si con- 
tiene una prefazione degna di essere considerata e vi 
hanno tre drammi in prosa : nel 3.° sono tre commedie 
similmente in prosa ; la Donna irrequieta \ lo Sposo 
di Provincia ; il Prigioniero g l 3 Incognita. Diremo per 
ora delta seconda ; lasciando le altre , e il primo volume 
ad un secondo articolo, 

I personaggi principali , o più tosto interlocutori , dello 
Sposo di Provincia debbono da noi considerarsi con di- 
ligenza, Sì noti che il luogo dell 3 azione , benché dal' 
V Autore non indicato per qualche suo riguardo t è h 
Città di Milano. Il primo de J personaggi è Gaudenzio 
Dorfé; dipinto dal Nota con pennellate degne di Mo- 
lière, Teresa moglie di lui ne dà una idea generale in 
queste poche parole , parlando a Fanny (atto IV. se. $) : 
« Non ho sposalo io ìì Signor Gaudenzio chiamato 
« da tulli r egoista ? « La somma difficoltà si era que- 
sta , di far vedere P egoista in tutta la schifosa uudm j 
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del suo carattere, sema offendere di troppo la delica- 
tma degli spetta Ctori* Ed il Cav. Nola ha saputo ca- 
varsi dalla impresa difficile con sommo ingegno, Già 
la se. I. atto i preparataci allo spettacolo di uu uomo 
che nella società non vede se non che se medesimo. Ed 
ogni volta elio apparisce , benché la sua parte sìa breve, 
conserva il suo costume. Noteremo i tratti principali. 
(I, ò ) ? « To da due anni non leggo altri libri che il 
Cuoco francese , e i conti fatti. ... Io nè per gli studi 
nè pei disgusti altrui yq 1 accorciare la vita di cerio, « 
Ma non si creda che Gaudenzio sia incapace dì fare qual- 
che cortesia j non è tanto disumano. Dovevasi stipulare 
il contrailo per gli sponsali di Fanny sua figliastra 5 e 
T egoista si ricorda d 1 avere una nipote , non molto ac- 
cetta alla moglie di lui ed alla figliastra, perchè pove- 
ra : cc è figlia di mio fratello , e dee venire al contratto 
(IV, 1, ), » La cameriera loda l 1 amorevolezza dello 
Zio i « Ella ha ragione d s amarla ; è una cosi cara per- 
sona* , , Che so io d* amore ? ( interrompe 3 3 ego* 
« ista ) : non ho mai provato simili debolezze* Ma so 
« prima del pranzo non ho con chi discorrere famigli- 
« armeni te , mi manca V appetito, m Ecco il Signor Gau- 
denzio , che fa una attenzione alla nipote Lidia, pera- 
vere in giorno di cerimonia con chi discorrere famigliar- 
munte per aguzzar V appetito. Àncora un fatto , e laseo- 
remo in pace l’ egoista. Lidia sviene in casa di Gau- 
denzio : un Vaimiro, modello di eleganza, mossone i\ 
compassione , dice alP egoista : 

f ai. Vedete com ? è pallida. Signor Gaudenzio datemi 
quella bocce Urna dì melissa, 
iratxd. Sono appena poche gocce, 
r al. Basteranno. 

Gaud» Ne abbisogno io più dì lei ( bee tutto. ), 

h 
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Con sì fatto artifizio il Poeta fa conoscere (Tesser filo 
sofo morale , to’ fi ire di sapere lutti gli andirivieni del 
cuore guasto dalle passioni; fa conoscere esser pitie- 
re , rappresentando , non declamando , come avrebber 
fatto i drammatici volgari T e forse lo stesso Goldoni , 
il quale assai volte si abbandonava alle amplificatoci 
forensi „ anziché studiarsi di esprimer la cosa coll ciò* 
quenza del silenzio e di fatti. 

Famy , figlia di Teresa moglie in seconde nozze di 
Gaudenzio , è un altro bellissimo ritratto. Ella ò una don* 
zella educata nella mollezza da una madre che vuol es- 
sere giovinetta, leggiadra , ed elegantissima, quanto h 
figlia, Fanny sceglie di che abbigliarsi il dì delle nozze. 
Teresa lo dice : « Converrò sapere se lo sposo poi.* . « » 
« Fan. Con cento mila franchi di dote* * * « Gaud» Stiamo 
« a vedere che vorreste tutta la frastaglia di bottega, 
c t Fan » Quali lo conviene a una mia pari, e nulla piu* 15 
ConT à discreta Madamigella l II male si è che le spese 
pel corredo ammontano a ioom. franchi, giusto quanto 
è la dote ; e Fanny vuole inoltre un palazzo, uno spil- 
latico di a in, scudi ed altre cosette che costeranno rnE- 
gliaja e migliala di scudi : e nulla piò , Ottenuto die 
avrà tutto questo . si può respirare , condì inde ( i > fu )- 
Ma la livrea di Giaeomello , servitore di Emilio, des- 
tinato sposo di Fanny, fa ridere la signorina , ohe rivolta 
a Val miro, cavai ier servente della madre, e dittattore 
ded regno della moda : « Se il Signor Emilio ( dice ) 
vorrò pormi nelle anticaglie , s 1 inganna. \ i ci siete posto 
dì mezzo voi , e dovete pensarci ( I. io. ) »■ Lidia , che 
è una buona giovane , dice alla sposa £ ìli. 8, ) ■ 

Lìd. Eccovi , Signora Fanny , nella massima consti' 
1 azione* 

Fan. E vi pare un gran fatto ? Figliuola del Con si 
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gli ere Ermanno , e con toom. franchi di dote , avrei 
potuto aspirare ad uno sposo della capitale, o al- 
meno di più riguardevole casato , ma le ragazze noti 
debbono aver volontà. . . ». 

Peggio ancora : Fanny osserva il ritratto in miniatura 
di Emilio , e « le pare elio abbia un 1 aria comune , co- 
<t munissi ma , e che non dice nulla ? nulla affatto. » Ma 
poi rillettendo meglio , aggiunge ; « non mi piace , nè 
n mi dispiace j e per un marito può passare; ma sos- 
te tengo di' egli ba un' aria provinciale ( III. 8. ) ». E 
siccome la bozza della carta di contratto non conteneva 
tulli gli articoli che la signorina desiderava , Vaimiro 
per calmarne 1* agitazione le dice et non esser poi neces- 
53 rio io scriver tutto. » Al che risponde Madamigella t 
« anzi necessario indispensabile con tal sorta di. ... . » 
fai sorta di . . . « è lo sposo. 

Teresa} già vedova del consigi ier Ermanno e madre 
di Fanny , parla poco , e civilmente : ma il Nota non 
ha lasciato di rappresentarla quid è veramente , una fem- 
mina che sotto la decenza della corteccia , chiude un 
grande attaccamento alla voluttà. Udite i suggerimenti e 
ì principi morali della Signora Teresa a sua figlia. À- 
vendo il buon Gaudenzio invitato ad assistere al con- 
tratto degli Sponsali Lidia sua nipote t vedova di un ne- 
goziante sventurato , Fanny dice alla madre : « potrebbe 
tr lasciarla a casa tua ; non avrà neppure un abito da 
w comparire, » Ter* Che dee premerli ? tutti sanno che 
non ^ parente ( IV. 3. ) t n E notisi che Lidia non 
è una mendica ; sì una giovine decentissima , ingegnosa 
e ben educata. In altro luogo £ IV 7 , 8. la madre cosi 
ammaestra la figliuola : et Rammenta i miei consigìj ; 
« moderazione , pieghevolezza ci vuole da bel p ria ci- 
« pio. Io non contraddicendo mai a Gaudenzio , ho fi - 
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« ni lo col far sempre a mio modo. » Noia Le quelle pa- 
role da hct principio. Ma la dipintura da gran maes- 
tro à nella se. 3. dell 5 atto IV. Era il momento in 
cui dovevasi sottoscrivere li coni rat Lo tra Emilio e Fan- 
ny. Sembra clic almeno in quelle poche ore della gior- 
nata solenne dovesse una madre contentarsi che la lì glia 
facesse „ quanto è di bel lèi & di abbigliamento , la prima 
figura. Ma Teresa non vuol cedere neppure in quel punto, 
Escono le due signore pomposamente abbigliate , c ven- 
gono nella camera del ritrovo. 

Ter. Or dimmi , come ti pare eli 5 io stia ? ( riguar- 
dandosi in uno specchio )♦ 

Fan. Te T ho detto ; mi sembri piu sorella clic Ma- 
dre, 

Ter. Tu pure stai benino. 

Fan. Eh t cosi , così. 

Nella scena seguente , Vaimiro che diceva una gentiima 
alla sposa, sì accorge per due parole dette da Teresa 
che costei £ gelosa della figlia t ed è obbligato a farle sue 
scuse. Ma Fanny non si dimentica di dare alla madre 
una terribil puntura. Facciamo parlare il Nota {IV. S, ). 
Ter. Tu vorresti due cose elio non si possono com- 
binare così facilmente. 

Fan. Clic sarebbe. 

Ter. Vorresti unire l 1 amabilità del Signor Val miro 
con le ricchezze del Signor E m il do. 

Fan . H Sig. Val miro non viene per me. 

Ter . Lasciamola li : s J io non avessi prudenza. . . - ” 
La locuzione è molto civile ; ma in sostanza la figlia dice 
alla madre : tu sei una scostumata, 

Emilio , Io sposo provinciale, è un giovane di 3n 
asmi , ricco , ben educato benché non faccia professione 
di star sulle mode , accorto quanto serve a non lasciar- 
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si ingannare; leale, e perciò sdii avo della sua parola ( 
pronto a cedere fino ad un certo segno , non avaro 3 nò 
dissipatore. 

Degli altri personaggi , noti intendiamo parlare. Bas- 
tano quelli di Gaudenzio, di Fanny e di Teresa a mo- 
strare iju ai fosse l’ intendimento morale dell 5 Autore: 
volle svelare e correggere quella profonda corruzione 
die si copre sotto le apparenze della civiltà ; quell’ e- 
goismo non varo nelle grandi metropoli j quelle madri 
voluttuose , quelle giovani piene d J orgoglio e di mol- 
lezza , buone a rovinare le case e a far disperare i 
manti * } volle dare una lezione a certe persone clic nulla 
trovano di bello, nulla di buono,, salvo se nelle grandi 
citta : e gli abitanti delle minori dileggiano come pro- 
vinciali. Ed è appunto uffizio dd poeta comico castigare 
collo scherzo le follìe de 3 costumi» 

INò sia chi pensi avere il Nota trascurata la parte pro- 
priamente comica , la festività, dico , non già quella del 
trebbio e de 1 lupanari ( nel che peccarono troppo di so- 
vente i poeti drammatici, e gl'italiani non meno degli 
altri ) j ma quella che non i spi accrebbe a Cicerone e 
al Castiglioni , che ne diedero precetti ed esempi * quan- 
tunque luor di commedia, 11 Molière che alcune volte 
si avvili sino agli scherzi ed anzi alle buffonerie di Sca- 
pili , seppe, quando il volle, maneggiare felicemente 
quella urbanità di facezie , che poteva essere accettevole 
alla corte di Luigi XIV» Il Cav. Nota nello Sposo ili 
Provincia trasse dalla Francia e dalle idee volgari sul- 
i iaci vili incuto un personaggio che farebbe ridere un E- 
radito. Esso è un Monsieur Coupé court , parigino , mae- 
stro di andature , che a* tempi andati si sarebbe detto 
maestro sarto (li. 5» ), tr Quest* arte progredisce in 
« ragione quadrata della civiltà; conserva tra le formo 
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te e ! J abito un* armonica proporzione. « Cosi stabilisce 
M. Coupecourt. « Sarebbe sconveniente , ilice costui ad 
« Emilio , in decoro, ansi degno de" secoli, vetusti, 
cc degli aborigeni , cioè del medio evo 5 qualora ad una 
« sì elegante da mina ( Fanny ) si vedesse accopiato un 
cc giovane signore . . * insaccato e non vestito , . * lutto fuor 
« di sesto : nessuna idea de* principi geometrici , ne s di 
<t estetica , o di prospettiva aerea, , , * Assolutamente il 
cc dovere sociale m impone di togliere quanto prima 
et Vossignoria dallo stato dì barbarie, per metterla in 
« contigenza col secolo, « Qui il servitore di Emilio, 
elio non intendeva le dottrine dell* incivilimento , si ac- 
costa al padrone per rammentargli che il sensale e il 
noiaro 1* aspettano, 

Coup. E olii è , ehi è celesta contraddicente figura 
visigotica ? 

Etri. Egli è un servitore antico di mìo Zio. 

Coup, Che corruzione , che anacronismo ! Voi avete 
indosso una tapezzeria del pad re Àncbiae : errori 
dell* oscurantismo , Signor Àmoine , riformato cosina, 

Serv. Questa era la livrea di casa. 

Camp. Fatevi in quh ; fidatevi al mio secondo garzone ; 
egli ba lo speciale incarico di tutte le livree. 

Il maestro d* attillature fa salire nella sua carezza Emi- 
lio , e volgendosi al servitore, gli dice; « Coraggio, 
galantuomo ; domani sarete anche voi fra gli esseri ra- 
gionevoli, » Così il Nota ingegnosamente vien cuculian- 
do i banditori di una falsa civiltà, trascrivendone i prin- 
cipi e le parole. Nè vi è cosa più festiva , special ni ente 
per coloro che conoscono bene i solisti „ quanto il ve- 
dere le dottrine loro T e le parole sesquipedali rivolle 
a trastullo del popolo. Con tale intendimento anche le 
facezie divengono morali, cioè servono ad emendare , 
o almeno a svelare , gli errori del secolo. 


Vorrei ora far poche parole sulla invenzione , parte 
principalissima nelle poesie ? c più che iti altre, nelle 
drammatiche. Tutti conoscono quella famosa novella, 
descritta dai Soave e dal Cesari , e eh io so d 1 aver letta 
m un poeta comico francese che scriveva negli ultimi 
anni del see. XVIII, In tutti e tre questi scrittori, un 
uomo dovizioso , ritornando dopo molli e molti anni di 
assenza alla patria , donde s* era partito assai povero , e 
volendo sperimentare V affieno de s suoi congiunti , vas- 
te ne a* più agiati in abito di sventurato ; ed 6 ricevuto 
con r alterezza della insensibilità, e presumi cute riman- 
dato. Ma una sua nipote, vedova c povera, V accoglie 
amorosamente 3 e con lui divide la cena frugale, il dì 
appresso lo sventurato si mostra nello splendore delle 
sue richezze, discaccia Ì duri congiunti che gli avevano 
negato ospizio; e fa d 5 ogni suo avere ammìnistratrice 
ed erede la nipote. Non possiamo negare che la novella 
e la commedia francese , sia stata il seme dello Sposo 
di Provincia ; perciocché in esso, Fanny rifiuta su lì 1 is- 
tante lo sposo , che per una falsa novella di un Gaz- 
zeUicre, crede vasi rovinato; e Lidia lo soccorre d’ ogni 
suo avere , benché disagiala ; così Emilio T elegge a con- 
sorte , e rimanda mortificata la Fanny, che riconosciuto 
Terrore del foglio, voleva rifare 12 contralto col pro- 
vinciale* Ma per dire la verità , la commedia del Ca\r. 
Nota, può dirsi originale ne* tre primi atti; e negli altri 
due è una di quelle imitazioni felici , che onorano un 
poeta quanto le invenzioni, Forsechè il Maffiei , Voltai- 
re e T Alfieri * sono spregiati per avere scritto la Merope 
dopoché molti altri già V avevano posta sopra le scene? 
La qual cosa non si potea fare , senza incorrere in al- 
cuna imitazione. La difficoltà, per giudizio di Orazio , 
consiste nel sapere far proprio un argomento comune ; 
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c il superare tal difficoltà è un merito segnalato. Onore 
sia dunque al F egregio Gay. Nota che mantiene così fe- 
licemente hi gloria del suo nome e della italiana co- 
media. 

XXV. 

LETTERE SOPRA LA LIGURIA 

Lettera Seconda 


GEOOPiAFlA ANTICA 


Al Signore Giambattista Spettorilo. 

Ajaccio 

L J egregio Prelato Monsignor Peraldi vostro conca- 
ladino ed amico, nel suo passaggio per Genova, sì com 
piacque recarmi novelle di Voi , e di tutta la casa vo- 
stra ; le eguali mi furori gratissime specialmente perchè 
dopo la morte delPottimo vostro Zio il Decano D, bilippo 
si era interrotto questo vicendevole uffizio di famigliare 
cd amorevole corrispondenza* Io dunque la ripiglio con 
Voi, ornatissimo Signore^ e non avendo che scrivere 
di cose dimestiche , v J indirizzo questa mia Lettera sulla 
condizione antica della nostra Liguria ; che a Voi non 
dovrà spiacere, non potendo ad uomo gentile cosi esser 
cara la patria d T elezione , che non sia pur grata quella 
d ? origine* 

Il mio primo pensiero si è questo 3 di notare i luo- 
ghi e i fiumi , sopra de* quali non è dubbio veruno 
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tra‘ critici ; chù per gli altri conviene a tendere eh* io 
y J abbia recato i testi di Strabono , di Tolonunco , deb 
3* anonimo Ravennate f e raccolto i nomi che si possono 
ricavare dagli altri monumenti antichi* Ini perciò che P e- 
yidenza non sorge da un solo scrittore o documento , 
esaminato con animo già vinto da* pregiudìzj ; dovendosi 
essa al contrario dedurre dal confronto , e per cosi dire 
dalla somma de 3 monumenti posti P uno a lato dall 5 al- 
tro; quasi altrettanti testimoni i che vengono in giudizio 
a deporre innanzi il Pretore e i defensor! delle parti 
contrarie* Attenendomi dunque a Lai sistema , che panni 
il migliore nel fatto dell 3 antica geografia, prendo a 
considerare la descrizione della Liguria lasciataci da Pli- 
nio nel libro terzo della Storia naturale ; riserbando ad 
altra lettera il testo di Strabono, 

Il primo nome si ò quello del fiume Varo ( Yanis ) , 
notissimo a tutti: segue la città di Nizza ( Nicaea ) 
fabbricata da* Marsigliesi; e il fiume Paulo che le scorre 
vicino, Osservo in primo luogo , che la scrittura fran- 
cese , meglio della nostra 3 rappresenta il nome antico 
della città Nicea ; ma lo pronunzia avendo schiacciato 
il c di Nice r diede origine al Nizza degl 3 Italiani. Que- 
ste trasformazioni de 1 vocaboli si debbono sollecitamente 
registrare da coloro che amano trovar le origliti delle 
parale c penetrare nella ragione delle Lingue* Il fiume 
Paulo t da* casi obliqui tolse il nome di Pendone , vol- 
garmente Pallone o Paglione. Alcuni vogliono legger 
Palo , non Paulo ; ma sì P una che P altra lezione 
addita pure il Paglione dì Nizza. E osservate di grazia 
che per venire dalia forma amica alla moderna s* in- 
tromesse nel nome del fin micelio la lettera : , Paulo , 
o Palo , Pallone ; eli* è notizia di cui vi pregherò a 
risov venirvi in altra tuia Ietterai 
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Le Alpi avvicinandosi al mate piegano alcun poco 
ad oliente , lasciando libero il corso alle acque del Yaroj 
e però Plinio molto ragionevolmente nominò il Varo , 
Nizza e il Paglione , prima di entrare a descrivere i popoli 
alpini. Tra questi annovera spedai niente i Ce di anzi > e la 
città loro Cemenelio , non Cerne Ho ; siccome leggono gli 
editori Parigini di Plinio con tr 7 al P autorità del Rezzo ideo 
e del Broli c c T e ciò die più è 7 contro alle antiche iscri- 
zioni e al testo di Tolommeo che ha K&pevéÒeqv. Benché 
comunque vi piaccia leggere , Lutti sono concordi par- 
larsi di un 1 antica e distrutta città de 3 liguri , che ora è 
nota per le sue rovine le quali appariscono nel luogo detto 
Cìmiez* l piu famosi de’ Liguri di là dalP Alpi , scrive 
Plinio f furono Ì Salluvii > i Deciati e gli O jr ybU , o se 
vuoisi Qxithii. De ? quali nulla dirò , essendomi proposto 
di ragionare della Liguria d 1 Italia ; solamente mi piace 
ricordare non doversi dar fede a chi fece le annotazioni 
volgari al Lucio Floro latino impresso in Genova nella 
stamperia Gesiniann t colà ove dice che i Liguri Oxibit 
orano gli abitanti di Osigli a eh 3 è una parecchia nei 
monti delle Ianghe di Finale. Se gli Oxjbii di Plinio 
abitavano ultra Alpes , perchè trasportarli di qua nell 1 
Italia ? Nè Osi gli a è il vero nome di quel popolo delle 
langhe : gli abitanti dicono Oseria ; e la famiglia savo- 
nese che ora si scrive O sigila t nelle lettere del Chia- 
brera a Bernardo Castello f è sempre nominata Oseria , 
od Osteria* 

Adunque lasciati gli Olir* Alpini , cerchiamo i Liguri 
che stavano di qua da IP alpi marittime ( ci tra Alpes )■ 
Il naturalista latino cosi gli appella , V meni , Vagien- 
ni f Suttyelli , libelli , Mngellt . Euboriates , Carino* 
notes , Veleitates ; c Ì littore ni , che appresso vedremo* 
Vuoisi che i Vene ni fossero dov’ è la terra di f tn^ 
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tlio nella provincia dì Cuneo : il Brotier uveali collocali 
in Vinay'i di che vìen ripreso come di grav 3 errore 
dall’ editor parigino , il quale trovando un Vinay nella 
prefettura di Grenoble si pensava clic il Brotier avesse 
confusa la Francia colf Italia. Ma il luogo del Piemonte, 
che i Notaj appellano Vanadio , nel dialetto del paese 
forse diccsi Vinay \ e il Brotier seguitava la pronuncia 
popolare* I Vagienni , come i V eneni , chieggono piu 
luogo discorso j e perciò ne riparleremo \ così degli Sta^ 
tiellì , Magelli , Euburiati e Casmonatù I Yellcjati si 
conoscono per una famosa tavola di bronzo dissotterrata 
ne 3 monti del piacentino : ebbero il nome da Velie j a 
lor capitale, città distrutta da molti secoli. Discendiamo 
con Plinio sulla riviera. 

Il fiume Rhiuba trasformò Ì1 nome in Rolla $ oggidì 
]o dicono Roia, o lioja ed è vicino a Yintimìglìa , 
cld è V Albium IntemeUum degli antichi ; e V yjlhin- 
timilium de 3 secoli oscuri. Non lasciate passare inosser- 
vato quel V che si è posto in capo della voce htlome- 
lium , per farne V ìntimi glia : dovrò rammemarvelo* Il 
nostro popolo che dico vinti , alla latina , pel numero 
venti, temendo di errare nel ernie ancora dell 5 antica 
città, suole scrivere Ventimigìiaj maniera da non imi- 
tare , essendoché il nome volgere Vintimìglia ò confor- 
me alla etimologia, noti è un errore* 

Seguitando Plinio a descrivere la Liguria da ponente 
a levante, nomina il fiume M brida, eia città Albioni 
Ingannimi* Del fiume sono opinioni diverse : cosi ne 
parleremo altrove : la città è senza dubbio Albenga ; 
detta ne J secoli bassi A Ibingamim , AlMììgana, A ìbiu- 
ga, e finalmente Albenga. I due vocaboli Albium 
è Ingaunum vi si trovano innestati in iscoicio. 

Appresso si legge Portai V aduni Salai hun $ oggidì 
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il porto di F ado. Non è mancato dii abbia promosso 
qualche dubbio se oltre il porto , fossevì una città , o 
terra ( oppìduM } ; ricerca da farsi in altra lettera : per 
Ora basta il notare il fatto ceri issimo dell* esistenza del 
porto dì f'ado. Qui nuovamente deggìo lodare la pro- 
nunzia del popolo, e lagnarmi de J saccenti r i quali svi- 
sano tutte le voci* In Plinio V ad ut a ò genitivo plurale, 
secondo 1’ antica forma do 7 Latini tolta da’ Greci, Ora il 
tradurti passò ad esser guado nella lingua toscana ; gnà 
nel dialetto genovese; in plurale gue (con E molto 
larga): cosicbè ottimamente nel contado di Savona si 
dice Gité per Vada ; e coloro clic il trasfigurano in 
Fané, tolgono ogni orma del vero uomo antico. Quan- 
to al Fé dell’ edizione parigina, ù un sogno, e nulla 
piò* Vero è per contrario die nella parie più occiden- 
tale della riviera di ponènte, dicono V ai ? sincope di 
F'adi , eli 7 è popolar corruzione di Vada. 

Il fiume P orci fora ò del lo addi nostri Poncevera , 
e cosi scrivevano intorno al iftoo : ora f uso degli scrit- 
tori vuole Poicevcra. Noto è lo scambiamento dell 7 F 
in V, dell 7 E iu I, e in Liguria specialmente dell 7 R in 
L. , e viceversa : così Polccvera rimane precisamente 
V antico Porcijhra * La cl;tà ù detta Gemta da Plinio e 
ne 1 marmi latini ; da 1 greci Vtwx . cioè colf E breve ; 
ma i poeti non vollero mai ubbidire in questo vocabolo 
alle leggi della quantità; e si pigliarono la licenza dì 
allungarla; uè io intenterò una lite alla nazione poe- 
tica* 

À levante di Genova ò il fiume Feritor ( clic per 
ogni ragione si ha da pronunziare coll 1 L lungo ) ; ora 
detto Bi sogno > L 7 ulti tuo editore parigino e P edizione 
del Po ruba , vogliono clic il Feritor sia il Lavagna , 
e risola Urne me aggiungono , ctsi alii aliter staluutit j 
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c della Polcevera formano il Bi sagno r — Porcifera , 
mine Jìhagna ( sic ) ; Germani latore orientali alluit. — 
Sarebbe cosa veramente strana che nel 1 S 3 1 s’ignorasse 
in Torino I* esistenza del fiume Folce vera ; se non s r in- 
tendesse subito come il PoniLa ricopiando 1 * edizione 
parigina ? lasciò correr gli errori del commentatore fran- 
cese ; della qual indifferenza non gli possiamo dar lode , 
specialmente trattandosi di libri venduti a caro prezzo, 
e di correzioni che si potevano fare senza disagio. Se- 
guita Porta* Delphìni t oggidì abbreviato in Porto fino, 
E dal vedere die Plinio mette il porlo del Delfino a le- 
vai] te del Feritore , si doveva conoscere ebe il Feritore 
non poteva essere il Lavagna clic scorre all 1 oriento di 
Porto [ino* 

Ora dovremmo entrare in una di file il contesa sul to- 
sto di Plinio, benché in essa non abbia colpa il natu- 
ralista latino. Rechiamone le parole ; ce Portus Del pili Di : 
Tigu] Ha intus Segosi» Tigulliorum : flumcti Macra. » II 
Broiier leggeva Tipdlia : intus et Se gesta Tigulliorum* 
L’ editor parigino sentenzia; male Broterius } e stampa 
nel testo ; « Tigni lia intus : Segesta Tigulliorum. 31 Cer- 
tamente non ù colpa di Plinio se i moderni discordano 
sulla punteggiatura. Ma essendoché il decidere fra il 
Brotier e il moderno editore , richiede un ragiona in culo 
alquanto prolisso, permettetemi di trasportarne V esame 
ad altra mia lettera ; per ora dirò con gli antichi Ro- 
mani ; JVon li quel : ampliando. Il Macia Jlumcn , è 
la Magra, che Plinio appella Liguria* finis. 

Avendo noi colla scorta di PJitiio trascorsa la marina 
ligustica del Varo alla Magra , unicamente a fine di sia- 
bilire quali sieno le citth i popoli, i fiumi, che sì pos- 
suno dire noti con certezza , facciamo un piccolo spcc- 
chiL'ito delle notizie che ne abbiamo adunate, aeciocbé 
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sciolti da una parto delle ricerche , possiamo più spedi 
ta mente entrare in altre lettere nella investigazione delle 
parti men note , o più combai tute dell' antica Liguria* 
Intanto dobbiamo tenere per fermo che sono conosciuti 
con sicurezza i luoghi che qui si trascrivono* 

Yanis il fiume Faro . 

Ni caca Nizza f cittò. 

Paulo * . * . * * » il fiume Paglione * 

Gemeneliou . » * . * Città di Cimiez , distrutta* 

Veli eja * Fetleja, città distrutta. 

Uutuba , * ***** il fiume Rotta, o Raja*\ 

Àlbium Intemelimn . , * Finti mi glia 9 ciuà* 

Albium Ingannimi . * * Albenga , ciuà* 

Portus Yadum Sabatium * il port di ? ado. 

Porcifera ****** Polcevera , fiume* 

Ferit or * * * . * * * il Risagno , fiume* 

PoFtns Delphini , * . * Portofìno* 

Ma era ******* il fiume Magra * 

Direte, aver noi fatto ben poco viaggio ; perchè c 
ninno , o pochissimi potevano ignorare che V 'arus è il 
Varo, Marra , la Magra ecc. ma piacciavi di riguar- 
dare questa mia lettera come un esordio il quale nulla 
conferma (o non dovrebbe confermare)/ e pure non 
è inutile , giovando a preparare gli animi alla confer- 
mazione. State sano c lieto / eh’ io sono ecc* 


1>* G. B, seOTOK^O 
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GBÀMÀTICÀ ITALIANA. 

Se ivi si possa riferire al numero del più. 

« E chi vi ha insegnalo ( diceva un anonimo al 
Tanzi } che V ivi non si possa riferire al numero del 
più ? Dite ? non d riferisce al numero del più r dove 
Dame nelle sue rime cantò, 
die veder lo puoi 

Se guardi agli occhi miei dì pianto molti. 

Se guardi alla pietà eh’ ivi entro legno. 

Vi reco questo passo , perchè il potevate ritrovare 
sul vocabolario. E con un Petrarchino in mano non po* 
tevate riconoscere che la vostra osservazione non è re- 
gola , ma eresia di lingua ? Che vi pare di quel luogo ! 
E ritornai nelle terrene membra. 

Credo per più dolor ivi sentire. 

Le terrene membra non son elleno del numero del 
piu ? Ed altrove non dice lo stesso ? 

Gli occhi invaghirò all or sì de* lor guai , 

Che il fren della ragione ivi uon vale. 

E dove dice t 

E i cor che indura serra 
Marte superbo e fero , 

Aprì tu , Padre , e intenerisci e snoda j 
Ivi fa che il tuo vero 
(Qual io mi sia) per la mia lingua s'oda t 
a che si riferisce 1* ivi se uon ai cuori ì 

{ Ài sig, Cari* Antonio Tarisi , Jeti, 4 ,» face. 2t.) 

Mi Latto t Stamp. Metxtetixhclli 4760 io 8. 
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XXVII, 

ANTICHITÀ 1 

Fra gli avanzi di antichità scoperti ue’ ruderi dell’antica 
Alha Docilia > oggidì Albisola , sono da registrare alcuni 
bronzi , che il sig. Maggi , negoziante di cose antiche in 
Genova , comperò nel i835 dal lavoratore della vigna 
del Proposto di S. Niccolò , la quale fu piantata sopra 
le rovine di Alba Docilia, Ho veduti questi bronzi qui 
io Genova presso il Maggi suddetto j e immaginando che 
saranno già forse fuori d’ Italia, 0 di certo fuori di Ge- 
nova , penso di ricordarli ? come memorie opportune a 
confermare V ubicazione di Alba Docilia, i. fl Una ho 
cerna di bronzo in forma di lumaca , 0 chiocciola r con- 
servata a perfezione per la patina che tutta la ricopriva: 
a. una maniglia in bronzo d ? una piccola secchia , forse 
ad uso sacro , rappresentante una Medusa $ lavoro ele- 
gante , coperto di patina, 0 perciò conservatissimo: 3, 
una statuetta in bronzo di Giove fulminatore ; conservata 
discretamente , ma di lavoro dozzinale : 4- simile statuetta 
di Mercurio (venduta ad un Lombardo 1 83 S ) : 5, molte 
antiche monete o medaglie imperiali di rame. 


V." r, A. GIOVA NELLI th r v. ÀrrìirvScin'ile* 
V. ù PICCONE lìevujw. 
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Bihliotheca Scriptorum e Con gre gattono CL Reg, 
S. Pallili curis D, Algiso Ukgarelli etc * 
{ tom. 1 , ) 

Secondo ed ultimo estratto. 

Si è data nel primo estratto una idea generale di 
questa BÌSI io teca. Ora conviene toccarne alcune cose 
speciali ; trattandosi di un 5 opera che reca molto dì luce 
alla Storia letteraria d* Italia* 
li Epifanio Ferrari nato nella città di Porto Mauri- 
rio (*) , 1609 , professò ne' Barnabiti 1637. Studiò fi- 
losofia e teologia in Cremona. Nel 1647 fu eletto Pre- 
posi lo del Collegio di Chiari. Compiuti gli anni della 
prepositura ^ passò a Genova in S. Bartolo torneo degli 
Armeni; e qui nell’orribile pestilenza del 1^7, ser- 
vendo agl’ infetti » fu tocco dal morbo , e ne morì sul 
principio d'agosto. Il P. Ferrari fu predicatore di molto 
grido ; ma nauseato de’ concetti e delle stravaganze de- 
gli oratori de* suoi tempi f pubblicò — i! Predicar di 
oggidì , detto a concetti , libri due : Genova , Fesagno e 
barbieri 16^2 in 12* 0 — L’elegante P. Grazioli così 
scriveva di questa operetta ; « Utinam , quae File tradit 
pcaecepta t onmes ri te per pendere nt sacri oratoria l 
« Non corum profecio desi per ent multi sa, E il P. Un- 
garelli , riportato V epìfonema dèi Grazioli > aggiunge una 
interrogazione non inutile : « Quod de sua anale ajebat 
Gratiolius , niliilne ad nostrani Lane perfine! t Più 
Jiota è V opera del P. Ferrari intitolata ; — La Liguria 

O lìì&tìfit, invece dì P. Maaritii £ stampato per errore 

tipografico ( S. Maurìtii. 

Poi. I : 
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trionfante delle principali nazioni del mondo : Genova , 
Caldani, iti/,3 in fogl. picc. — Aveva già preparalo 
per le stampe , e ottenutane la facoltà, il Belium Agir- 
sùeo-romanum ; elio doveva uscire in luce noi <t>4i; 
ma elle si giacque manoscritto : ed ebbero la sorte me- 
desima le Prediche Quaresimali. 

IL secento fu invero un secolo di vergogna per la 
letteratura italiana , eccettuandone la Toscana tì d Gc- 
novesato. Il Chiabrera , il Cebà , il Mascardi noti si la- 
sciarono travolgere dalla corrente: il Capriata nella sto 
ria si attenne a 5 buoni modelli del cinquecento ; ed an- 
ello r Assarino seppe nella storia fuggire 1’ influenza del 
secolo. A’ quali aggiungo Francesco Nicolò Spinola , elio 
ili una sua operetta di ammaestramenti civili spregio .0 
Stile del volgo letterario. Nelle vite de’ pittori compilate 
dal Soprani è qualche spruzzo raro e sottile di secen- 
tismo ; ma generalmente la dicitura ò semplice. 11 1‘- 
Ferrari non solo fuggiva i concettici e le iperboli degli 
Stolli oratori , ma osò dare assalto alla turba de’ nova- 
tori, i quali deridendo i buoni scrittori, e vantando un 
progresso maraviglioso , disonoravano l’Italia , e mette- 
vano in fondo i buoni stodj , perché non avevano tanto 
ingegno da levarsi all’ imitazione de’ migliori. Aua e 
questo , chi ben considera , un picciol vanto della Li- 
guria. 4 

li. Donato B emoni , di Fossnmln-one . non di Milano , 
come pretendeva 1’ Anelati , professò ne’ Barnabili fanno 
i«i(i ; dell'età sua 3y; e mori 1 6 ( 14 - Voltò in italiano , 
ad uso dello Monache Angeliche , i tre libri “ella 
tiodia ecclesiastica, clic un altro Barnabita, d "■ 
chi , aveva pubblicato in lingua latina. Questa tradu- 
zione impressa in Milano i6/(3 in 8." vuoisi ricordare 
pel gran conto che nc faceva il Tagliazucchi « per L e- 


legatila dello stile e per Ja purità della lìngua toscana ». 
Rari sono in ogni secolo gli scrittori eleganti e puri ; 
ma nei XVH litio di lai fatta poteva dirsi un. prodigio* 
HL Già nnan torno Gabuzio nacque in Val dogi a nel 
t fS-S i j o nel i 5^6 professò nella Congregazione j mancò 
di vita in Roma 1627* E uno de 5 latinisti eleganti del 
lati riissimo secolo XV 1. Le opere del P* Gabuzio sono , 
De vita et rebus gestis Pii V Pont. Max* libri sex, 
Tienine, Zanetti , 1G00 in fol. p, — Se parliamo della 
latinità , reggasi il giudizio che ne fece V elegantissimo 
F> . Lagomarsino (Iella G* di G* nelle sue annotazioni al- 
I epistole dì Giulio Fognino, specialmente tota. IV* face, 
tip. Quanto alla sincerità della narrazione è da leggere 
quello che ne dicono i PP. Collaudisi! , i quali a lune 
le altre vi Le di quel Pontefice anteposero la Gabuziaua , 
appunto perche scritta da chi aveva piena cognizione de 5 
Etti, ed era di tanta integrità, che per ni un conto 
avrebbe trasgredito le leggi della storia. Sappiamo in- 
tatti che il Gabuzio due volto se ne andò al Bosco , 
dov J era nato S* Pro V, per aver sul luogo informazioni 
esatte della famiglia Ghisilieri eoe. Ed altri viaggi in- 
traprese per appurare lo notizie raccolte dagli scritti , e 
da 1 esilinoli j oculari- Ond* ò che Papa Clemente Vili 
emi ragione allermava nel suo Breve di privilegio per 
la stampa ; cr vi lem et res gestas a proba lis auctoribus 
K plurimìsque oculatìs testi bus acceptas , et ex varii$ 
ct monumenti et lUteris apostolici magna fide , ac inulto 
rE labore et sumptii collectas , et elegantcr ac docte con- 
rc scriptas eie* » a* Aposiolicarum Pii V Epistolarum , 
libri V : Anluerpise , Mordi, jfi.jo in /p° Di queste Jet 1 
» che formano i documenti della vita di S, Pio V 
d Gabuzio ne tradusse 16 dall 5 italiano in latino- Questa 
collezione mandò il Gabuzio a Roma nel 1G0 al sommo 
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Pontefice , lì quale giudicò per allora si soprassedesse 
dalla stampa. Nè si potè mai sapere in qual guisa il 
MS* venisse alle mani di un Francesco Go ubati T che lo 
fece pubblicare in Anversa nel i64°* 3. Vita B. Àlc- 
xandri Saulii; Mediolani , Malatesta 174 B in la, Tre 
MSS, esemplari si avevano di questa vita ■ due in S, Bar- 
naba di Milano ; V altro piu copioso in Roma* Il P, 
Branda, gran latinista e letterato, la pubblicò giovan- 
dosi de 1 due testi a penna di Milano; ignorando forse 
il migliore , cioè il Romano; e perciò il P* Ungarelli pub' 
blica in quesLa Biblioteca due capitoli inediti , e desidera 
clic una nuova edizione so ne faccia secondo 1 ottimo 
testo di Roma* Il Branda premette alla vita del beato 
quella del biografo ; ed è veramente un dolce spelta* 
colo vedere quel Vescovo santissimo e dottissimo (le* 
scritto dal Gabuzio ; e il Gabuzio dal Branda. 1 VP- 
Boìlandisti stamparono questa vita del B. Alessandro 
Sauli , nel voi, V del mese di ottobre ; cd è P ultima 
di quelP immensa raccolta : 4* V Bapt, Rasarli 3 

Mediolani , i656. Il Rasarlo era concittadino, parente 
c maestro del Gabusio. — Molte altre opero latine 0 
italiane , edite e inedite, registra il diligente P. Dnga- 
relli ; ma bastino le qui accennate a far conoscere qual 
uomo fosse il Gabuzio, 

IV. Isidoro Pentorìo , milanese , professò ne' Barna- 
biti tSR?. Fu illustre predicatore. Governò i collegi idi 
Vercelli e di Torino, Meritò il favore del Duca Carlo 
Bramarmele , che il dichiarò suo consigliere ; e man- 
dando nel i6i3 il Principe Vittorio Amedeo suo figlio 
alla corte di Spagna , volle elle seco conducesse il P 
Pentorìo ■ cui diede la Croce dell’ Ordine de’ SS, Mau- 
rizio e Lazzaro. Fatto vescovo d Àsti nel xfìiS t 1 
di vivere ire anni appresso , lasciando gran fama di 
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pietà , prudenza e dottrina. Ne abbiamo alle stampe 
qualche scritto sulla Immunità Ecclesiastica. 11 F. Unga- 
rdli così conchmdc ; et Qui animo reputaverii quanta 
« Enimanuelis Ducb erga listerai os eximiique ingemì ho- 
« mines voluntas extiterit f hic profecto maxi ruam batic 
cc auctoris nostri laudem exislimabit ». Ma come sieu 
trattati nel i 83 ^ que* dotti che Carlo Emmauuele ono- 
rava , veggasi la Qazz* Piem, 2 % gennaio \ per altro 
F articolo non ò di scrittore piemontese. 

V. Giovanni Ambrogio Mazenta , milanese , dottor 
collegiato e Cav. di Malta f abbandonò il secolo t pro- 
fessando tra* Barnabiti 1691. Passali appena otto anni, 
cominciò ad avere le dignità della sua Congregazione , 
e nel tGia fu eletto Proposito Generale. Mancò di vita 
in Roma i 635 . Ebbe nome di grande architetto ed 
idraulico. I principali edifizj eretti col disegno di lui , 
sono in Napoli , in Lodi , e specialmente in Bologna f 
che gli debhe la Metropolitana , S. Salvatore e S* Pao- 
lo j tre cinese nobilissimo. Fortificò la città di Livorno. 
Stabilì tra Bologna e Ferrara i confini. Scrisse ed operò 
per la gran contesa dell 1 immissione del Reno in Po. 
il Senato di Bologna ne faceva tal conto , che pregò il 
Papa con supplica del 1611 ad ordinare al P, Generale 
de* Barnabiti , che non togliesse il Mazenla da quella 
città* Le opere di questo illustre soggetto , che promosse 
caldamente i buoni studj nella Congregazione , sono 
molte s ma tutte inedite. 

VI. In tanti dotti ed esattissimi articoli che adornano 
la Biblioteca dei PP. Barnabili , duoimi che uno scrittore 
genovese sia staio meno avventuroso degli altri ; o che 
all* eruditissimo Un garelli mancassero le notizie t o che 
i J articolo non fosse da lui riveduto con diligenza. Parlo 
del P, 0, Antonio Benedetto Sansal valore , patrizio ge- 
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novene , il quale già d 1 anni 4 ^ p^ssò da’ Teatini nc* 
Barnabiti (1606) , e venne poi ad essere il primo Pre- 
posito di S. Paolo in Campetto. Egli era tenuto in gran 
conto per la sua dottrina nella morale e ne’ canoni , e 
continuandosi ad agitare in Genova la questione de 
cambj , lu chiamato dal Card. Orazio Spinola Arcive- 
scovo u dare il suo parere io iscritto ; come pur fecero 
alcuni altri teologi. Tra questi fu il P. Bernardo Gin* 
slì G iani f Teatino , il quale stampò nel 16 jq il no pa- 
rere. Il P, San salvato re che nello adunanze tenute Ili 
A rcivescovato aveva difesa un 1 opinione contraria a quell 5 
del Teatino , fece imprimere a Lucca nel ì&.io due 
tratta teli i de 1 cambj ; ai quali rispose nel ai Ortensio 
Capelloni. Ma le due operette del Barnabita vennero 
poste neir Indice de 5 libri proibiti con decreto del i(x 4 - 
II zelantissimo P. Utigarelli esclama . « Ulinam a roda 
« catione sauaque dottrina non discessisset Mi p er " 
metta ì 3 erudito scrittore di assumere , in parte , la di* 
fesa del S ansai valore. Questi non entrò di suo capo 
nella questione j ma il fece d* ordine de! Card. Arcive- 
scovo. Non si può dunque accusare di temerità * uè 
d 1 ambizione* La materia clic si discuteva era cosa in- 
tralciata ed oscura ; cliù nella morale non \G ha t Tja *' 
tato piu difficile di quello de’ contratti , specialmente 
perché la maggior parte dc J Moralisti sono claustrali , 
dotti e pii , ma non versali ne 3 cambj $ e in conseguenza 
1» errare sarebbe stata debolezza non colpa, E in due 
modi può il teologo moralista deviare dalla sana dot- 
trina ; o allontanandosi dalla dottrina già decisa dalla 
S. Sede , o dal consenso quasi unanime de 3 Dottori ; 0 
insegnando principi ^he P°* vengono condannati , ■■ y ' 
eh è ancora noi fossero quando l } autore scriveva. U 1 * 
Sansai va loro non peccò nel mudo primo ; già celie , sC 
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T Arcivescovo e la sua Curia non sapevano qual fosso 
la sana sentenza , e di ledevano perciò il parere de 3 teo* 
]ogi e canonisti , segno ò che la questione pendeva an- 
tera indecisa. Nò anche deviò nell* altra guisa , non 
avendo mai la Chiesa a nò il sommo Fon Le he e pronun- 
ziato un giudizio definitivo sovra i cambj die si usano 
tra* negozianti. Si dira : perchè dunque la $. Congrega- 
zione dell* Indice proibi le due operette del Sansa! va- 
tore ? Questa obbiezione non la farebbe il P, litigare ili 
il quale sa meglio di me, che varj sono i motivi, pd 
quali vengono i libri descritti nell* Indice. Allo volle si 
vogliono far cessare le contese , gli scandali t le dissero* 
sioni che nascono da un libro $ ed è motivo prudentis- 
simo e giusto , e nluno se ne dtbbe lagnare ; cbè alla 
fin fine la pace vai più chi? un trattato di morale. Le 
due operette del Genovese stavano per produrre un 
combattimento tra gli scrittori j le coscenze si agitavano ^ 
era da temere un fuoco che poteva produrre un vasto 
incendio. Ma la prudenza della S. Congregazione ovviò 
allo scandalo a mettendo tra' libri proibiti i due tratta- 
le] li , eh 7 èrano le scintille , dalle quali potevano uscire 
Gamme pericolose. Infatti , se veramente il P, Sansa! va- 
lore avesse abbandonata la sana dottrina , i Superiori 
! avrebbero obbligato a far ri trattazione solenne de 7 suoi 
errori , o l 1 avrebbero sospeso dal sacro ministero : ma 
egli nè fu costretto a ritrattarsi ? e continuò a godere 
tal estimazione , che nel Capitolo del iSds si trovò il 
terzo nella lista de 7 soggetti che si proposero per la di- 
gnità di Superiore Generale de ? Barnabiti : ciò vuol dire 
che s’ egli errò , si conobbe esser caduto per debolezza 
di mente in questione ardua y inviluppata , che forse da 
due secoli turbava la citta di Genova. Ma è ben alerò 
f errare , ed altro discedere a sana doctrina. II cliìa- 
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rissimo P. Ungarelli , non meno gentile che dotto , per- 
donerà ad un Giornale Ligustico V avere difeso , tifile 
ad arai, la memoria di uno scrittore della Liguria. 

S' 


XXIX. 

Melodi di Angelo Merlilo. Genova, Ferrando. 

1 S3G in 32." 

Questo giovane poeta parrei die deggm farne lieti di 
bellissima speranza : nelle sue Melodi , od Inni , si vede 
un ingegno veramente poetico f nel verseggiare un ar- 
monia molto lodevole ; no’ sentimenti ora si trova 1’ af- 
fettuoso e il tenero , ora il grave ed anco lo sdegnoso, 
giusta la natura dell’ argomento : nulla vi ha eh’ esca 
fuori di que’ limiti clic la ragione prescrive. Alcuna 
volta si lascia vincere alla vaghezza de’ vocaboli clic 
sanno troppo di latino , o di scolasticheria : tal’ altra 
piega il nobile ingegno alla imitazione della scuola ho- 
reale : avvi pure qualche piccola distrazione j ma i pregi 
de’ suoi componimenti vincono di tanto t pochi net clic 
la critica ci potesse notare , che il sigoor Morello dee 
a buon dritto confortarsi a salire 1’ erto giogo di PinJo. 
Ecco 1’ inno decimoquinto , che s’ intitola — Il Sau- 
t viario dell 5 Acqua Santa : 

Torna, o soave de 3 miei dì Felici 

Rimembranza , deh torna \ ecco io respiro 

L* aurctta della valle , il solitario 

Venticel della sera. Alta all' un fianco 

Un 3 alpe mi circonda * ed il fraterno 

Giogo a destra tu 1 inalza il dirupato 

Munte di (f. de ) Corvi. Oh dolce ombrarci LoscLi , 
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Oli dolce il suono dei torrenti , all’ alni a 

Che contempla in secreto t i suoi pensieri 

Si riposano in Dio j l 1 estasi ardente 

Lei dal io ondo trasporta , e par che il volto 

Con uno sguardo sorrìdendo chiami 

L* alma che in cielo è tutta , e par che i) ciglio 

Con una muta lagrima si dolga 

Perchè tarda è la polve t e il volo indarno 

Tema seguir dell* anima che fugge* 

L* aggiunto di fraterno spiacer potrebbe in questo luogo. 
Cosi } essendosi detto dolce ombra f i più rigidi non 
approveranno la frase dolce lì suono , chiedendo la 
soppressione dell* articolo* 

Cosi pregando vigilar le notti 
Fra i deserti d'Egitto i patriarchi 
Dei ccnobj primieri t e gli esultami 
D 1 una mite esultanza anacoreti* 

Così pregando allor diede lo spirto 
U antico Paolo , c il del morto T accolse , 

Nò il mondo pur sapea se fosse nato. 

Tanto sull' alma nostra hanno d* impero 
l silenzj dei boschi , e tanto è viva 
La voce del Signor , quando ci porta 
NelT invio e nel deserto r e ci favella 
Nel piu chiuso del cuore , ìnfinchè al ciglio 
La desiata lagrima non prema. 

V invio e il deserto vengono dalla vulgata in terra 
deserta et invia ; ma quell' invio non è voce da porla 
in buona composizione italiana. Nò mi piace gran fatto 

quella di cenobio. La lagrima era già ne s versi prece - 
demi* 

- - 1 -i * In questa valle 

Presso l 1 onda termale era V aspetto 
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Della Vergine santa : ì suoi capegìi 
Erau B* d’argento; il di lei collo 
Come alabastro; e il Tolto era siccome 
IL più bel viso dell 5 albòr che nasce. 

Trovo una sconvenevolezza ne’ capegli descritti come 
bla d* argento ; se non è un errore di stampa. Si Uà un 
Sonetto d’ un poeta italiano , che da chiome d ar- 
gento ad una donna; ma per mostrarne la bruttezza. 
Senza trascrivere Lutto V Inno, ogni persona decreta 
intende che i pregi sono reali; i difetti , oltre 1 esser 
lievi , potranno con un poco di attenzione scomparire, 
se P Autore dara un 1 altra edizione delle sue Melodi. 

s» 

XXX. 

RITUALE ROMANO 
pubblicato firn om>i>e ut tapa paoj.o v. 

Non dispiacerà , crediamo , ad alcuni lettori il vedere 
qui la notizia sincera della formazione, o correzione del 
Rituale Romano , ordinata e poi approvata da Paolo V 
Sommo Pontefice. Trovasi descritta dal dotto P* Unga* 
relli nel voL i , face. i54 e i55 della Biblioteca degli 
Scrittori Barnabiti , stampato in Roma nell' anno scor- 
so 1836. (Yed.§ XXVIII, ) 

Paolo V deliberò di far pubblicare un Rituale , che 
dovesse servire agli Ecclesiastici per P amministrazione 
dtì 3 Sacramenti , per lo benedizioni ecc. Avevano tutte 
le Cinese un Rituale; ma senza uniformità; e sovente 
il capriccio, o la divozione aggiungevano , o toglievano 
o interpolavano le orazioni a cd altre cose di tal lat , , 
cbè quanto all’ essenziali , corno a dire la materia c 1 
forma de’ Sacramenti , non v’eta discrepanza, à olb p^ 1 
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dò il Sommo Pontefice , cbe non si facesse!* cose nuo- 
ve; ma si * elio riscontrali i Rituali antichi e t piu 
coni mende voli , se ne formasse uno da pubblicarsi col 
titolo di fili naie Romtmum* À tale intendi mento formò 
una Congregazione di Ecclesiastici, dandole a presidente 
il Cardinale Paolo Emilio Sfondrari, milanese: 1 con- 
sultori furono Autori io Vescovo di Saruo : Pietro Àlagon 
della Gnnip. di Gesù : Antonio Gabuzio C. R t Bar ca- 
bila : Àscauio Torri , parroco di S- Pietro iu Valicano : 
Felice Veronico , parroco di S. Lorenzo in Da ma so (col- 
legiata insigne di Roma ), Da quanto narra Filippo Àr- 
gelali nella Biblioteca degli Scrittori Milanesi ( Il col, 
i3^t ) si può raccogliere die il P. Gabuzio facesse iu 
quella Congregazione P uffizio di Segretario, e che avesse 
specialmente V incarico di consultare i codici e di pro- 
porre quello che si aveva da ritenere , o da rifiutare» 
Come che fosse, il certo si è che il dì ^3 novembre 
i(h 3, adunati i Consultori, approvarono il nuovo Ri' 
luale manoscritto , con molte correzioni marginali scritte 
quasi tutte di mano del P + Gabuzio» Questo codice ser- 
basi in Roma nell* Archivio del P. Generale de 7 Rama- 
bili ; e nei fine si legge V approvazione scrittavi dal P. 
Gabuzio su 11 odalo , colle soscrizioni autografe di tutti i 
Consultori. Ella ò cosa evidente che se il Gabuzio non 
avesse fiuto la prima figura in quella Congregazione , nè 
le postille sarebbero di sua mano , nù similmente avreb- 
b egli scritto la forinola dell 7 approvazione j e molto 
meno avrebbon lasciato nelle suo mani il testo del nuovo 
Rituale , che rimase perciò nell 1 Archivio Barnabiti co. 
Ecco P approvazione qual è nel codice or ora Iodato ; 

cc Aos iufrascripti iussu SS. Dom. N. Pauli Papa V 
ad Rituale Sanctae Itomauae Ecclesie couficicadum de- 
b'gati , autiquis et melioribus Rituali bus inspectis, opus 
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ipsura, qua potuimus fide ac diligenti» , oolligeitdnm 
cufa vtmus } illudque approbamus, Roma e , die no- 
vcmbris i6i3. 

Ego Autonius Episcopus Sarncnsts (i). 

Ego Petrus Àlagon Soci età ds Jesu. 

Ego D. Antonius Gabutius Gl. Reg. $. Paoli (a) , 
Ego Àscanius Torrius parocìms S. Petri in Valicano, 
Ego Felix Veronica paroebus S, Laurea lìì in Da- 
maso », 

Secondo questo esemplare a pernia feccsi in Roma 
nella Stamperia della Camera Apostolica la prima edi- 
zione del Rituale Romano, Panno 16 14* 

s/ 

XXXI 

Commedie di Alberto Nota : seconda Raccolta. 

Secondo ed ultimo estratto • 

Ingegnosa e festiva à la Donna irrequieta : tutta pit- 
turine , tutta vita ; ma ricorda troppo fedelmente te 
Donna ambiziosa dell 7 illustre Autore, Qui V inquie- 
tudine , ivi l 1 ambizione di una moglie e matrigna , co- 
stituì scono il principio , il mezzo e la fine della Com- 
media, In am endne } i mariti sono buoni , nè privi di 
giudizio , ma deboli ed uxorii , corno diceva con parola 
felicissima il Vcnosìno, Nell’ una e nell 7 altra si tratta di 
dar marito alla figliastra : si rompo il trattato , ed è mor- 
tificata la matrigna ambiziosa dall 7 arrivo inaspettato del 
fratello generale d’ esercito , la irrequieta dell 7 arriva 

(1) Nell 1 latita sacra questo Vescovo lui il gentilizia Statario. 

(2) Il F, Gabuaio comunemente trovasi nominato Giti* sturi ÀnUf 
ufa. Vcd il cenno che se ni dà qui sopra, face, 
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i [i.i spettato del padre presidente del tribunale di Verona; 
Ma i caratteri delle due donno sono affatto dissimili* 
Laura t che serviva in un caffè avanti clic trovasse un rìcce 
marito, altro difetto non ha che V ambizione ; difetto 
rilevante , gli è vero f ma die non è schifoso , tenendo 
alcun poco della grandezza , eh* è pure una virtù* Non 
ama, eorn’è naturale. Silvia sua figliastra; non però la 
tormenta , nè vilipende ; anzi le procura un illustre ac- 
casamento» Signoreggia il marito coll 1 affetto , colla in- 
sinuazione , col parlare del decoro della casa ecc, In 
somma Laura , se non fosse ambiziosa , sarebbe una Si' 
gnora di rispetto» Àgata , figliuola di un presidente , è 
dipinta come una vera pettegola, Grida sempre di so- 
prannome e di fatti , non lascia parlare nessuno , rom- 
pendo a chi che sia le parole in bocca , non ha civiltà 
dì sorta: strapazza 1’ Adelina sua figliastra, schiaffeggia 
il figliastro Cesarino , pretende insegnare al maestro » 
comanda al marito 3 minaccia il cuoco , svillaneggia la 
cameriera , ecc, ecc. 

fi Prigioniero e V Incognita , non dipinge costumi 
italiani, ed ha piu del romanzo, che della vera com- 
media. Lasciamone dunque il giudizio a* francesi , pc 1 
quali fu scritta. Inutilissima è la poesia comica, se noti 
rappresenta i costumi del popolo che corre al teatro. Nè 
si dica esservi V esempio de* Latini , i quali posero sulle 
scene gli uomini greci; perciocché risponderei che non 
polendo i Romani introdurre donne romane ad essere 
scherzo del popolo , e volendo pure che donne vi fos- 
sero , di necessità dovettero trattare argomenti stranieri. 

Il tomo primo contiene , come fu accennato , tre dram- 
mi in prosa , Petrarca a Laura , Ludovico Ariosto , 
l or q nato Tasso , « Nell' introdurre tre sommi italiani 
" ( scrive il chiarissimo Autore , nella pref. pag» xvm) 
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«e non ho risparmiato nè investigazioni , nè ricorrile por 
se libri j scritture ed autografi, ondo scegliere jquè* par - 
« Ucokri della loro vita, i quali potessero ragiouevol- 
« mente sovvenire alF intendimento drammatico cV io 
cf mi era proposto ». Esaminiamo il primo dei tre 
drammi. Mach dì Genlìs fece un romanzetto intitolalo 
Pé trarrne et Laure impresso io Parigi nel 1819. Il 
Nota ne ha fatto un dramma. Ora due sono le opinioni 
intorno a Madonna Laura, Quasi tutti ì moderni , tra- 
scrivendo l s ab. de Sade , pretendono che fosso Laura 
figlia di Àudiberto de Noves ? maritata ad Ugo de Sade 
Signore di S aumane, e morta di peste in Avignone 1 3 
in età d’armi quaranta, madre di undici tìgli, L opi- 
nione antica la credeva una fanciulla provenzale, di ca- 
sato incerto. 11 Cav. Nota non ha voluto allontanarsi da’ 
moderni. Ma il dramma voleva eh* egli si attenesse al- 
1 J opinione antica. Di fatto; qual è il nodo, 1 intreccio, 
la sospensione di tutto questo componimento ? Esso è 
di venire in cognizione della dama celebrata dal Pe- 
trarca. Ora questo Poeta chiaramente registra nelle sue 
rimo il nome di Laura, o Laureiti alla provenzale. Ma 
tre sole nel dramma sono le donne sulle quali cade il 
dubbio , Valeria s Isoarda , e Laura de Sade, Come dun- 
que si poteva pensare clic Ini Laura nominata dal Poeta 
non fosse Laura de Sade ? E notate che Y azione si finga 
accaduta nel i34o t cioè quando già la Provenza c 1 !■ 
lai la tutta cantavano Laura. Cosici* è V illustre Nota nella 
scena f. dell 5 atto L con ogni ragione potò far due ad 
Armando : « Le sue canzoni , i suoi sonetti corrono in 
« bocca di tutti 3 massime delle donne ». Dunque tutti , 
e massime le donne , dovevano sapere che il Petrarca 
era innamoralo di Laura de Sade : dunque non si po- 
teva comporre un dramma elle avesse per sospensione 
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un fallo aulissimo a tutti. Che se il Noia, coli 5 altezza 
dell 1 Intelleito avesse considerato , come dalla incertezza 
di sapere chi si fosse Mad. Laura sorgeva di necessitli 
una sospensione , intorno alla quale raggirandosi il dram- 
ma , sì veniva ad uno sviluppo maraviglio&o , dì e erto 
e’ non avrebbe segui [alo P opinione del Sade , ed ab- 
bandonata l 1 antica. Ben può darsi che temesse di appa- 
rire troppo ardito , se io un dramma storico si dipar- 
tiva dal Sade t dal Tira boschi , e da tanti altri, che 
tennero dietro , e degni sono di scusa , a quegli eruditi 
scrittori. E tuttavia P antica opinione è la vera ; un so- 
gno , e forse peggio , è la moderna. Entriamo nella 
discussione. 

Nella Storia Eccl, ded FJeury, ossia del Continuatore, 
e nella Storia di Francia del Villarei j si racconta come 
Papa Benedetto XII che pregiava il sommo ingegno del 
Petrarca y ed era dolente di vederlo invischiato in quella 
passione , P esortava a finir la con isposare Mad, Laura* 
E siccome il Petrarca figlio di un povero fuoruscito s 
viveva d* alcuni benefìzi semplici conferitigli dalla Cu- 
ria , il Sommo Pontefice era pronto a permettergli di 
ritenerli ? benché ammogliato; della qual condiscendenza 
una mancano esempi antichi e recentissimi* « Non date 
« lede , grida un autore francese ì al racconto del Fleti ry 
w G del Yillaret : ò una fola pescala in autori poco 
CE erudii i , c forse di cattiva intenzione» Avanti la prc- 

tesa offerta di Papa Benedetto XII. Laura aveva spo* 
« salo Ugone do Sade ?>, Ecco un grand 3 errore dì lo- 
^!ca. Se P opinione dell 3 ab, de Sade fosse una certezza 
storica s il raziocìnio sarebbe invincibile : ma dove sono 
argomenti che dimostrino la verità di quelP ipotesi ? 
Molti sono al contrario quelli che favoriscono P opinione 
degli antichi. 
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Francesco I. nel passare per Avignone celebrò Lama 
con versi francesi , e ordinò clic le fosse innalzato un 
mausoleo. Questo era il momento , elio i Signori de 
Sade , illustri gentiluomini , e ben noti alla corte di 
Francia > dovevano palesare d* essere discendenti di Lau- 
ra, Viveva iti quel tempo , ira gli altri , Pietro de Sa- 
de j personaggio accreditato , il quale giunse ad avere 
in Marsiglia la dignità di Vergato > o Vicario ( Viguitt^) 
che era la suprema in quella città. Diranno che allora 
nulla sapevano di quella onoranza. Sia pure così» Mei 
chi potrà immaginarsi che il Petrarca volesse infamare 
in Avignone una Dorma del riguardevol casato de No- 
ve $ , o moglie dì Ugo de Sade uno de* cavalieri piu 
nobili o più ricchi che s T avesse la Provenza ? Conosco 
la risposta che suol farsi , e mi piace qui registrarla collo 
parole del Nota ( tona* L face, 93 ). « SÌ venne propa- 
rx gando per molti secoli l 1 opinione singolarissima , che 
« due persone di sesso diverso possano scambievolmente 
« amarsi 3 e con tutta la vigoria dell anima senza al ■ 
** cuuo intendimento de 1 sensi. Di tale tempra fu credulo 
« da molti , e si crede tuttavìa che fosse 1 amore di 
« Petrarca per Laura. Di certo , e per quanto io abbia 
« accuratamente letto i dialoghi , le lettere ed altre 
cc opere latine dì lui , non che le voluminose memorie 
et del Sade ed altri scritti intorno allo stesso poeta, non 
ce ho mai potuto rinvenire alcun fondato argomento per 
re dubitarne Io confesso schiettamente di non aver 
fatto tante ricerche) ma in uno de* primi componimenti 
toscani del Petrarca trovo a chiare note , anzi sfacciate , 
c h* egli domandava ben altro che astrazioni platoniche. 
Questo ò , per dir vero , V unico luogo in cui il poeta 
si spieghi sensualmente : ma è un testimonio inconcusso 
di ciò clic il Petrarca chiedeva all’ amata ; nè chiederlo 
poteva senza coprirla d J infamia. 


Giova poi considerare che Avignone in quel tempo t 
essendovi la Corte Romana , era popolato d 1 italiani ; e 
die inoli! fi rio alla meta del secolo wr si diedero pre- 
mura grandissima di venire in chiaro qual fosse la donna 
cantala e viva e moria dal maggior poeta erotico che 
abbia avuto V Europa ; e ninno potè mai trovarne in* 
dizio nè in Avignone t nè in altro luogo di Provenza* 
Dunque Madonna Laura non era quella gran dama della 
Casa de Sade , che ora ei vogliono dare per l’ amata 
del Petrarca 5 che certamente sì gran donna non poteva 
essere ignota, 

« La gelosia d 5 Ugo ( parla il Cav, Nota) è di fallo : 
« eh’ egli avesse poca fiducia in Laura ne fa prova , 
« fra gli altri argomenti , il nuovo matrimonio da lidi 
« contratto appena estinta la moglie Sade »* Ugo ebbe 
da Laura undici figliuoli^ dunque aveva fiducia in Laura* 
li secondo matrimonio contratto da Ugo poco dopo la 
morte di Laura , non è prova di gelosia ; ma dimostra 
o eh’ egli non sapeva rimanersi vedovo > o che avendo 
de J figli in tenera età f volle provvedere alla loro edu- 
cazione con un secondo matrimonio* 

Ninno ha mai potuto allegare nè anche una parola 
del Petrarca , dalla quale si possa con ghiotti* rare che 
Laura fosse coniugala. E pure la gelosia avrebbe dato 
argomento a molte rime, E iti tani 1 epistole e in tanti 
scrìtti , ne 5 quali il Poeta scopre il suo onoro e palesa 
le sue avventure , non è ombra che possa riferirsi à 
donna maritata* 

l ritratti più antichi e più stimati di Mad. Laura, sono 
ritratti di una zitella , non di una madre feconda di 
prole ,, come fece notare V ab* Marsand , ch f egli pure T 
come il Casa rotti s ebbe per favola la pretesa scoperta 
del! 5 ab* de Sade* 

VoL J, 
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Quel che ha di vero nell 7 opera dell* erudito proven- 
zale » si è che a ? tempi del Ptttrarea una Laura de Nu- 
ves fu maritala ad Ugo de Sade* 

Ma troppo mi sono dilungalo dal libro del Nora, Wi* 
torno a* suoi drammi* Ninno si maravigli che V autore 
della Lusinghiera e dello Sposo di Provincia siasi adat- 
tato a scrivere drammi in prosa. Il chiarissimo come- 
diografo se ne scusa dinanzi al pubblico con queste pa- 
role della prefazione face, 1 3 : « Una commedia sera- 
te plice che ritragga casi privati > sarà appena lollerara 
tc ed eziandìo con manifestazione d 1 impazienza e di noja 
« qualora venga esposta ira momenti di generale agito - 
« /ione ed ansietà , ne T quali difficilmente possono gli 
« uomini eccitarsi al riso e coni moversi agli alleili eh 
tc tenera e delicata natura , quali sono richiesti in un’ a- 
et zio ne famigliare », 

Così mano a mano mi sono appressato alla prefazione- 
in essa saviamente afferma il chiarissimo scrittore , che 
al buon successo de 1 componimenti drammatici molto 
giovano i valenti attori j che il comedìografo farà bene 
ad ascoltar V avviso e i suggerimenti di colte donne 
ecc. Ma questa prefazione mi ha quasi contristato f pa- 
rendomi di poterne argomentare che 1’ animo del Cav. 
Nota sìa trafitto da qualche molesto pensiero. Carmina 
voglion essere animo deducta sereno , diceva un antico ; 
e perciò assai mi dorrebbe che i senti menti dì tristezza 
palesati nella prefazione , potessero far perdere all 1 bàlia 
alcun frutto del nobile ingegno del nostro Autore. Certo 
egli sì lamenta vivamente degli odj e delle guerre die 
ì letterati si fanno V un 1* altro per invidia , per ambi- 
zione (avrei aggiunto per avarizia } ; — di che si fian- 
cheggia esultando ( sono parole del Noia ^ il numeroso 
volgo degl 5 ignavi , degl* indotti , do’ nemici di ogni 
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progressi per poter additare come geme querula , sprez- 
zante , orgogliosa e nociva la più eletta parte della ci- 
vile famiglia t quella per cui ne viene e nome e vita 
e fama alle nazioni — ■* Certamente olii fosse nemico di 
ogni progresso , costui meriterebbe d’ essere confinato 
in Lapponìa j ma si domanda che cosa sia il Progresso , 
a poterne conoscere i imuiìci. La nostra è un* età pro- 
gressiva ? aggiunge il Nota , cc e questo andamento è 
« pressoché uguale in ogni parte della civile Europa ». 
Dolci suonano al mio orecchio queste parole 5 eh è il 
fare progresso nella civiltà è opera degna veramente 
deir umano intelletto. Ma il mio poco ingegno non in- 
tende bene , cioè chiaramente , quale sìa il progresso 
già fatto , e quale la civiltà cui vogliono arrivare. 

Un altro dolore per T egregio N. Ani. sono « le spe- 
« ci ose pretensioni di alcuni t i quali si avviserebbero 
« che gli accumulati diplomi di più secoli dovessero 
« aprir adito alla dignità delle cariche e delle tnae- 
« strature , e perfino alle accademiche più segnalale 
ce onoranze ». fi Cav. Nola ha ragione j ma nella storia 
del generai Coletta troverà che V idea singolare di ri- 
servar le accademiche più segnalate onoranze ad alcuni 
ricchi non d 1 ingegno , ma di accumulati diplomi , la 
dobbiamo al Tali ucci r uno de’ piu famosi promotori del 
progresso* 

« Potrebbe il comico pennello delineare e colorire le 
E * sociali ipocrisìe di più maniere À dire il vero , 
noi siamo inondati di sociali ipocrisie ; è tiìuno potrebbe 
delincarle meglio del Noia , eh 1 è nella comica poesìa 
quale il Canniccio! nella pittura. 

Poco avanti aveva scrìtto che la pubblica opinione h 
imparziale incorrottissimo giudice delle opere d’ inge- 
gno* Qui ancora , come nella parola progresso , io ci 
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veggo poco , non sapendo dove stia precisamente la pub- 
blica opinione* Ascoltisi il Nota, face, r^: « KelU pri- 
ct ma recita del Misantropo (commedia di Molière) 
ce appena aveva Ordite letto il suo sonetto ad A! ceste , 
c* piovvero da ogni parte del teatro gli applausi* Ma 
tr poiché questi ( Alceste ) Fece osservare al presuntuoso 
cc poeta e all* indulgente Filimo la meschinità di quel 
cc componimento , dimostrando elio pensiero e versi 
« erano 

De ces coli fiche ts dont le bou sens murmurc, 

« vergendosi l 1 udienza censurala ed umiliata nel suo 
tt giu die io , volle vendicarsi dell* autore con accogliere 
« freddamente , ed anzi con un certo malpiglio la piu 
tc filosofica f la piu ingegnosa , la più perfetta commedia 
* del francese teatro O vedete il giudice incorrotto 
ed imparziale , eh 1 è la pubblica opinione. Ad una scem- 
piaggine di sonetto piovono da ogni parte del teatro gli 
applausi (giudizio incorrotto): la migliore commedia 
del teatro francese è disprezzata per fare dispetto all Au- 
tore (giudizio imparziale)* s * 

XXX IL 

Nuovissima Guida dei Viaggiatori in Italia. 

Milano e Vienna, Ariana , 1834 in 8** 

Più volte mi sono maravigliato meco stesso e con gli 
amici della soverchia modestia do 1 Genovesi 1 i quali 
non curandosi di mettere in luce le prerogative del loro 
paese f o lasciando che il facciano uomini idioti o stra- 
nieri , non veggono mai descritte le proprie contrade 
cgu quella, non dirò esattezza, eh 1 è cosa diffìcile, ma 
quella premura che dimostra stima cd affezione. Questa 
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Guitta nuovissima conferma quanto vi dico , perchè 
nelle cose generali loda il bel ciclo e i' amenissimo 
li (tot ale ; ma quasi che non avessimo alno se timi che 
il cielo e il 1 inorale , passa velocemente nelle nostre 
riviere, Leggasi la descrizione del viaggio da Genova 
a Nizza , face, t o 6 e stìgg, 

« San Pier d’ Arena ; Concgl i a no ( Corneliaìium ) ; 
« Pegti , volgarmente Peggi ( Pelium ) e S est ri di Po- 
« Dente ( ad Se x tum ) , sono le prime terre che incoiv- 
cc trans! t mite ricche di ludi issimi giardini 

Conegliano per CoinegUano è un errore di stampa * 
Peggi per Pcgi è sbaglio di pronunzia j ma iutauto 
Sesti i è collocato a ponente di Pegli* E in un tratto di 
sette miglia , ch J è probabilmente il piu bel? angolo 
d ' Italia , riero di ediiizj nobilissimi, di chiese egregie t 
di minerali ecc. nulla si noia , l'uor de 1 giardini, 

et Indi Prato; poi Veltri ( Peiturii ) , dove si fab- 
rc brio a uno carta ohe non patisce il tarlo , dicono quei 
a del paese ; poscia Co gore to ( (Joguretmn ) che vuoisi 
« patria dì Cristoforo Colombo ; il torrente Leone, che 
« qui si passa nel suo alveo, è talvolta pericoloso ». 

Prato f ossia Prà ; Cago reto , cioè Cogoli 1 io ; Leo- 
ne , cioè Leirone f o Lirone * Perdoniamo questi errori j 
ma J insigne terra di Veltri, con chiese bellissime, or* 
nate di quadri rari , con lauLÌ edìfìzj di carta , che ne 
mandano a miglia ja di colli ne’ lidi del Mediterraneo e 
dell 1 America, Voltri con 8m* abitanti, e nobili palazzi 
e ville , doveva essere accennato in quattro parole quasi 
burlesche ? E le acque minerali dette dell 1 Acqua Santa , 
come sì trascurano in tuia Guida ricercatrice diligentis- 
sima di tutte le sorgenti termali ? 

« À rizza no ( dlrentaniwi ) , Varraggio o Va razzo 
« ( / oi agium o Virgium ) f e poco dopo ÀlbisoJa , 
“ dov f è una fabbrica di porcellana », 
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A lizzano , scritto invece di Arenzano f ma questa 
comunità giace a levante t non a poneute , eli Cogoleto, 
V arrangio , V arazzo p far agitoti ? f t rgium , sono 
quattro sogni ; seri ve vasi Parafine ^ ma da tre secoli 
si adopera V accordamento V arazze ; il nome antico 
latino é Ficus ftrginis. Questa comuni là annovera più 
di 8m. abitanti j ed è famosa nel mediterraneo pel nu- 
mero grandissimo di bastimenti e di navi die vi sono 
fabbricale sulla spiaggia a tal uopo molto acconcia ; ed 
anco pe’ suoi orti , e per la pescagione che provvede i 
mercati di Milano f Torino, Pavia, Alessandria ecc. 

Tra Varazze ed Albisola h Celle t di cui ai doveva 
ricordare la chiesa. 

Albisola ha molte fabbriche di porcellana f o piutto- 
sto ma|olica j, pochi anni sono erano 4^* Sarebbe stato 
bene registrare le magnifiche villeggiature fattevi da i 
Rovere e Durazzo ; e meglio ancora notare gli avanzi 
di Alba Docilia , che si vedono intorno alla piccola 
chiesa di S. Pietro, Molti uomini illustri ebbero nascita 
ed origine in ÀI b isola ; ma ninno si accenna iu questa 
Guida. 

cc Quindi superatone il promontorio , si scende con 
cc troppa rapidità e si entra a Savona ». 

11 promontorio di Albisola è tra Celle ed Albisola P 
non dalla parte di Savona, il famoso Santuario della 
Misericordia è posto in dimenticanza ; benché , se non 
altro , la curiosità dovrebbe attirare i colti viaggiatori , 
per contemplarvi un quadro del Domeiuchino , ed uu 
bassorilievo stupendo del Bernini, 

er Seguitando lungo la riviera ? passeremo per \ ado 
cc ( Vada Sahatia ) , dove sono alcune fortificazioni -che 
« difendono la rada , che ivi è capace di molte navi 
cc d’alto bordo, indi per la villa di Spolorno : ivi scor- 
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^ gasi 1 isoIcLts chiamata de 1 lì ertesi , che è poco più 
u d ? uno scoglio ». 

Vado è V antica capitale de 1 Liguri Sabati , o Snha- 
k) T e il guidatore doveva rendere avvertiti i suoi viag- 
giatori , che verso la parte detta il porto, le ruote dei 
cocchio corrono sopra i fonda metili degli edifizj antichi. 
L’isola dicesi dì Berzezzi, non de J Bertesi , dalla villa 
vicina di tal nome. Si poteva aggiungere esser famosa 
per J fi vita solitaria che vi condusse Sf Kugenio , e pel 
monastero edificatovi nel sue. X, 

Se io volessi emendare tutti gli sbagli della Guida r 
continuando V esame fino a Monaco , avrei troppo lunga 
e molesta fatica. Perciò mi rivolgo alla riviera di Le- 
vante. 

« Tosto varcalo il torrente Bisogno £ Fefitor ) si giunge 
« a $♦ Martino d* Àlbaro eco. La piccola , bella ed 
« amena citta di Nervi vieti dopo , che ha i 5 oo abì- 
tc lauti per io più o pescatori , o filatori di seLa. Ivi 
« presso pari memi son molte vaghissime ville ». 

Nervi noti ha e non ebbe mai titolo di citta. Il viag- 
giatore non indegni vederne la chiesa. Gli abitanti sono 
più che 1 5 oo. 

« Sempre costeggiando il mare da un lato , e le pit- 
« loresche ville , arrivasi a Becco , borgo di 2000 ahi- 
« tanti , e che olire un piccolo arsenale di costruzione 
« del minuto n a vile ». 

Gli abitanti di Rccco sono più di 3 m. Fu patria del 
famoso navigatore Nicol oso da Becco, nell* età del Pe- 
trarca, La chiesa maggiore per l’interno, e per la fac- 
ciata dì squisita semplicità , e V oratorio della Madonna 
sono meritevoli di attenzione. 

« Quindi lasciate a destra le terre di S, Lorenzo e 

di S. Francesco e il gentil Portofino ( Delphi ni por - 
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et jns) si giunge a Rapallo grosso borgo di :>^oo ahi- 
« tanti , con porto sussidiario al vieni porto di Ciba- 
« vari. È patria di Fort un io Lieeù , chiarissimo lettmui 
« del secolo XVII.' 1 I suoi olii passano pei migliori di 
« questa riviera », 

Da Rocco comincia la salita che mette in Ruta $ quivi 
il viaggiatore volgendosi a Genova gode d’ uno spetta- 
colo che non si può con parole descrìvere. Cna galle- 
ria trafora il monte , e la vìa reale passa per la villa 
di S* Lorenzo , che ha una chiesa degnissima d’ esser 
visitata dagli amatori de* buoni dipinti. Che cosa sia la 
terra di $* Francesco , io non 1 ? intendo. Discendendo 
a Rapallo * maravigliose vedute rallegrano il viaggiatore 
che mira sul lido il borgo di S. Margherita. Molti sono 
i letterati di Pia palio. Il Santuario di Moniallegro me- 
ritava due parole* Chiavari non ha porto. 

et Nulla di rimarchevole s 5 incontra fino a Chiava ri , 
ce assai Lene edificata città , di cui sopra lutto sono re- 
te lebri i merletti. Ella contiene Sin, abitanti molto iu- 
te dosinosi », 

La Guida fa correr le poste a’ suoi viaggiatori. Chia- 
vati può trattenere utilmente e con diletto le persone 
intelligenti* Le tele e le seggiole, ed altri rami à' in- 
dustria ; la Società Economica per 1* Agricoltura e le 
Arti , le chiese* Collegiata * dell 1 Orto e di S. France- 
sco , il nuovo Ospizio T il bel fiume Lavagna , o En- 
telli , lodato da Dante , non si deggiono lasciare inos- 
servati. 

cc Dopo la quale , passato il torrente Lavagna ( £n* 
« iella o Lebonia , e presso altri Libarmi ) da cui 
« prendono il nome tanto il vicino borgo, quanto quella 
« pietra ardesia di color nero che serve a tanti usi , e 
« staccandosi da S est ri ( Segala Tìgidiomm ) città ve- 
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« scovile con porto e /\m. abitami r e dal bel borgo di 
« Monetila * vasai difilato a Bracco , 0\c la strada s 3 al- 
cf lontana dalle sponde del mare ». 

Liburna è città distrutta tra Àrquata e Serra vai le ; 
non è il fiume Lavagna. Ma perché noti far motto dtd- 
V antica ed illustre casa del Fitsco 3 che avea la contea 
di Lavagna „ e diede due Papi alla Chiesa , Innocenzo IV 
c Adriano V ? La strada giunta a Sestri ^ s’ addentra 
nella valle, e poi con lunga salita giunge all 3 utuìì villa 
del Bracco. Moneg!ia non è sulla via j cosichò possa 
dirsi che la strada si stacchi da Sestri e da Mortegli». 

Queste poche osservazioni dovranno esser grate a* com- 
pilatori dtdla Guida , avendo essi pregato coloro che ne 
facessero uso ad informarli di tutte le ammissioni ed 
errori ne* gitali fossero inciampali ; preghiera dotta La 
dalla cortesia non meno che dalla prudenza. E se lutti 
i Giornalisti d 3 Italia ne facessero un esame diligente , 
per quella parte eh 3 essi conoscono meglio, si otterrebbe 
lilialmente una Guida degna de* viaggiatori che bramano 
visitare questa gloriosa madre di popoli famosi e di 
altissimi ingegni. 

La Guida è dedicata ad un genovese chiarissimo , ii 
Marchese Marcello Saporiti , splendido protettore delle 
intraprese ulìIì e generose. 

s, 

XXXIII. 

NOTIZIA 

ni AWTOMO WEPVI. 

Antonio Nervi (al battesimo Qiannanlonio') nacque 
*11 Genova sulla parrocchia della Metropolitana 5 die. , 
J 7^°’ Suoi genitori furono , l 1 avvocato Eugenio Nervi , 
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di Gvada nobii terra nel ducalo di Genova , ed Anna 
Merigo. Fallo il corso de’ primi slndj , entrò nello sca- 
gno del signor De Alberti» , riguardevole negoziante ge- 
novese i e tra la noja di cifre e di lettere mercantili 
passò gli anni migliori della vita. Mancato il negoziante , 
tutto si diede il Nervi alla poesia , elv è studio dilet- 
toso , ma bene malagevole t e non fatto per intelletti 
volgari. Venuto Panno 1822 , l’amplissimo Corpo Ci- 
vico il nominò professore di Poetica nelle Scuole pub- 
bliche della Città. Nel qual magistero durò fino al 1 829 f 
senza più ; perciocché già grave d’ anni , ed afflitto di 
sordità , ebbe V onorato ritiro con una pensione mode- 
sta , è l' obbligo di comporre ogni anno (se ne fosse 
richiesto ) V Accademia poetica per la solcarne dia tribù* 
2 ione dei premj agli scolari del Ginnasio. Nel 18 dii il 
Marchese Commendatore Marcello Luigi Du razzo , al- 
lora Presidente della R. Deputazione agli Studi T volle 
onorare in uno c il Nervi e il Collegio Filosofico del- 
V Università . ottenendogli da S. M. il grado di Dottore 
Collegiate per la classe di Letteratura. Del qual onore 
poco ebbe a godere il nostro Poeta ; che trovandosi il 
3 o settembre dell’ anno medesimo tra Rossiglione ed 
Ovada , per recarsi a piedi a villeggiare co 9 suoi , in 
una svolta del sentiero che scorre lungo il flit micelio 
Stura ? sia che inciampasse ai bujo ( ebe già era la 
notte) , sia che un colpo a popietico (dì clic sempre 
temeva ; avendone troppi esempi ne J suoi fratelli ) scop- 
piasse a ferirlo, certo è che la mattina vegnente fu ve- 
duto nel letto della Stura , adagiato quasi uomo vinto 
dal disagio e compostosi a dormire , ma privo di tua. 
Visitato * non apparve indizio ne di ferita , nò di con- 
tusione. Ne* taschini degli abiti trovarono un Crocifisso 
piccolo d’ argento ; il libro dell 9 Imitazione di Cn- 
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sto; alcuni scudi, e poche lice di piccioli* li cadavere 
dell 1 uomo egregio venne di colà trasportalo ad Ovada ; 
e il Consiglio del Comune O vadose gli fece . il giorno 
26 ottobre , celebrare nella chiesa maggiore solenne ut- 
tizio di requie; die fu atto pieno di umanità e di re* 
Jigione (*)* 

Queste) è quanto possa dirsi del Nervi , come citta- 
diiio* Della sua pietà si potrebbe scrivere un volume* 

10 spiegherò tutto in due parole * affermando eh" egli 
era in Genova quale il Diamomi in Torino. Non ebbe 
moglie , nè vesti abito di clic rico, Sorgeva coll" alba a 
pregare con matavigliosa compostezza nelle Chiese* Di- 
letiayasi di lunghe passeggiate , e meglio per vie romite. 
Di niuno diceva male : raro volte lodava ; piace vagli , 
coni 1 è propria usanza de 1 poeti s recitare i suoi versi 
agli amici* Vestiva con semplicità , ma con somma pu- 
litezza , ritenendo alcun che delle forme disusate* 

Degli studj del Nervi diremo , eh" egli tutto doveva 
all 1 ingegno eh 3 ebbe da natura bellissimo 3 essendosi 
ajutato ben poco coll" arte, E da questa trascuratezza 
vengono quo’ piccoli nei ebe offendono talvolta chi legge 
le rime del nostro Poeta* Ma sono difetti di poco ri- 
lievo , e i pregi vi risplendono in copia; specialmente 
ne 1 soggetti delicati ed ameni* Così dobbiamo collocare 

11 Nervi tra" poeti migliori che possa mostrare 1 Italia 
in questi ultimi tempi ; e calmato che sia il frastuono 
romantico , e ricondotta la gioventù all" amore della fa- 
tica e delle discipline migliori , crescerà la lama del 
nostro Lirico , e Ila noverato tra gli Scrittovi , ond" è 
lieta la Liguria e V Italia. 


(*) Il luogo, domlt: vadale nello Stura f chiamai la Rotta di Pa- 
isiwalo t cd è sul territorio A' Ovada. 




Opere del Nervi, 

L Lattaia di Camoens trasportata in versi italiani da 
Antonio Nervi, Genova , stamperia della Marina e della 
Gazzetta (Pagano), 181 4 * i ft di face, ?i}o senza 
l’errata cb* è nel line. La versione è in ottava rima, 
come 1* originale. 

Avvi a principio un piccolo avviso del Traduttore ! 
nel quale si dà un cenno oscuro di una versione latta 
moki anni avanti in una maniera rozza e servile , ed è 
quella del genovese Carlo Antonio Paggi , stampata in 
Lisbona 1 658 in ia,°. Il Nervi aggiunge poche notizie 
sul Cam Gens , e narrato che si morì nello spedale , con 
chiude V avviso : & Prega ebe il prototipo non sia un 
c* sinistro augurio pel Traduttore 

— I Lusiadi, trad. di Antonio Nervi! seconda edi- 
zione illustrata con note di D. 0 . ( David Bertolotti ). 
Milano , Società tipogr. de ? Classici italiani , tB^i , ri 
i2,° — JY, B. Ne furono tirati degli esemplari in fer- 
ma di 8. 0 e in due volumi. 

Questa è la più ornata edizione ; essendovi ìl ritratto 
del Camoens , colla vita scrittane da Mad* Staci , e i 
giudizi del poema dall da scrittori Illustri j oltre le note 
copioso del signor Bertolottì. Ln intaglio trovasi pure a! 
Canto 1. Gli editori non curarono di pregare il tradut- 
tore a ritoccare la sua versione; e sembra che il tenes- 
sero per morto , cosichè non gP inviarono copia della 
□nova edizione ; C dissero nella prefazione essere quello 
del Nervi un lavoro di venti i timi ritoccato continua- 
mente dal chiar. P. Solari. 

I Lusiadi eco, con brevi note. Mirino, Bettolìi 
tomi 8 in 3 4 * È come un compendio di quella del 1821* 
Yed. il Gitati. Ligust* , fase* 2. 0 dei 1828, iaec* \ 92*1 
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— 1 Lusiadi ecc. 3 nuova edizione corretta , ed ac- 
cresciuta degli argomenti ad ogni Canio. Genova , stamp. 
di Agostino Pendola s i83o, tomi u in 3a* 

Gli argomenti , in ottava rima , sono del traduttore ; 
il quale fece alcune correzioni e variami che stanno ap- 
piè del volumetto» La vita del Camoens è quella di 
Mad» StaeL Si ritenne il vero titolo ( i Lusiadi ) (os 
Lusiadas), secondo P emendazione del Bertulotti, Il 
traduttore in mia breve prefazione confuta quello che 
1 1 co rr i spo udente del si gnor Berto 1 ott i a v eaglì da Lo 
ad intendere , cioè e li e fosse lavoro di a o anni , e ri- 
toccato continuamente dall 5 illustre F, Solari» Quanto è 
del tempo , afferma d 1 averla cominciata nel 1806 , e 
compiuta in tre anni» Non nega d* averla recitata , brano 
a brano, al P, Solari, ma dichiara che (pesto dotto 
PLC-ligioso non vide mai il manoscritto; e che nulla vi 
ba del Solari in tutta la versione. E già lo stile tanto 
diverso del P uno e de IP altro no doveva far fede, sen- 
z' altro argomento, 

11. / Sassi di Genova , trattenimento accademico per 
la solenne distribuzione de* prem], Genova , Pagano , 
iB^4» bi ia." Sotto il titolo di Sassi intende P Autore 
gli edifizj principali di Genova- Fu stampata a spese 
della Città , per satisfare al desiderio del Poeta ; e ne 
vennero tirati i^o esemplari. La Cantata sola era im- 
pressa nella solita cartella , Genova, Pagano, i8s4j ^ 
4*° e in 8.° 

11L Elogio del P. Giovanni Granelli della C, di G» 
Peggesi nella raccolta intitolata — Ritratti ed Elogj dei 
Liguri illustri. Genova, t 8 a 3 e segg. in foglio, lito- 
grafia Gervasoni , tipogr. Ponthenier» 

IV, Poesie* Genova, tipogr. di Giovanni Ferrando, 

1 835. 
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Queste edizione splendida e correità è rara j percioc- 
ché il signor Marchese Marcello Luigi Dura zzo , cui 
venne dedicate dall 5 Autore t ne dono tutti gli esemplari* 
Un anonimo t velato sotto le sigle À, D. s uè parlò nella 
Gazzetta dì Genova t spiegando piu particolarmente il 
Sonetto intitolalo II Trionfo di Uffa? cello allusivo al* 
Y esimio basso rilievo che rappresenta quel trionfo nella 
Rotonda dell’ Accademia di Belle Arti in Genova, 

V, Bacco ed Arianna 3 Cantata per 1* Accademia 
scolastica del 1826. Genova t Pagano , in 4* « i n 8-" 
N* B, Questa poesia fu troncala per ordine degl* 111,“' 
Decurioni deputati alle Scuole , essendovi molti versi 
che non si addicevano ad un 1 accademia per giovinetti 
scolari. 

— La stessa ridotta alla sua integrità, Genova , eternp. 
Frugoni j 1887, in 4° P^, 

A giustificare lo stralcio comandato dagl* III.™ 1 signori 
Decurioni } ecco alcuni versi della Cantata , secondo 1 ? e- 
dizione ri dot La alla sua integrità. Si giudichi se fosse 
convenevole cantargli a scolari giovinetti, 

Bacco. Bellissima Arianna , 

Scendo amante per te : guardami in volto,... 
Tanto potè il dolor ne f tuoi bei lumi.,.. 

Ma questo è poco : vedi 
Quell’ antro là , . , ♦ , 

Sorgi e vieni ; presente 
Imeneo vi sarà j di nuovi amori 
Colà fatta sarai lieta e felice. 

A due. 

Cari inganni , 

Dolci affanni , 

Se finite voi cosi. 
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Bacco ed Arianna tornati dalla grotta. 

Bacco Io , diletta Arianna p 

Coll , a m p I esso pri i n i ero 

Tutta in sen ti spirai 

Quella giocondità clic non inganna. 

A serpeggiarti in volto 
Comincia a poco a poco 
Un certo ignoto fuoco , 

Un certo nuovo fior. 

Dolce tu ridi , o bella 9 
Tu dolco infiori il viso; 

Altro ben fia quel riso , 

Ben altro quel color. 

Arianna 11 sento , Bacco , anch* io . ♦ . » 

^on crederò mai clic il P. Jouvency , o 1 * ab. Taglia- 
mcclii avrebbero approvato che si cantassero si fatti 
versi in im J Accademia scolastica. I maestri più oculati 
schivano di spiegare quel passo di Virgilio che intro- 
duce Enea e Didone in un antro : qui abbiamo per 
sopraggiunta la descrizione degli effetti. Nè questo si 
dice per menomare la gloria del Nervi ; tutti ne lodano 
Sa pietà sincera costante ; ma un carme cantato tra per- 
sone cotijugate , o d' età virile , potrà essere innocuo ; 
ed essere sconvenevole e pericoloso in una scuola. 

l T Accademia , iu col si cantarono detti versi , aveva 
per titolo Le Fui. Il cbiar, Prof. ab. Badgalupo ne 
parlò ned Giornale Ligustico , 1827 , fase, i.% ripor- 
tando parecchi brani de* componimenti recitativi f e in- 
tera la canzone, U fiorir delle V iti ; questa e quelli 
lavoro del Nervi. 

U Nu 0 v 0 Mondo , Cantata per 1 * Accademia 
clastica del 1828, Genova , Pagano „ in e iti 8.° 

Il titolo dell 1 Accademia fu t i Regali ( doni ) della 
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Natura. Vedasi ciò che ne scrisse l 1 ab. Baci gain po nei 
Giorn. Li gasi. del i 8 -a 8 , face. 343 e segg. dove in 
seri nudici componimenti recitati in quell’ accademia j 
composti tutti dal Nervi* 

Vili* — X, Tre Cantate per tre Accademie scola- 
stiche j cioè per quella in til* Virgilio , i83o ; per quella 
sulla Creazione eletti animali y i83a; e finalmente per 
p ultima col titolo di Nettuno , 1834= stampate secondo 
il solito, per distribuirsi agli Spettatori; Genova, Pa- 
gano, in 4 ° e in 8 ." 

XI. Molti componimenti del Nervi si troveranno sparsi 
nelle raccolte s o divulgati in fogli volanti ; ma oltreché 
una parte si legga nel volume delle Poesie, non e 
possibile tener conto di tutti i versi di un poeta* 

XU. Sonetto in morte di Francesca Garibaldi I ra* 
vega : sta nel Giorn. Ligust, , 1827 , face. (}j. 

KOI. Sonetto a S, E. il Signor Marchese Giancarlo 
Brignole, Ministro di Stato ? Grande di Corona 3 < ìCC - 
composto dal Nervi per ordine degl’ llL n,L Decurioni de- 
putali alle Scuole, e splendidamente impresso; distri- 
buito nell* adunanza per l 1 Accademia del i8a4 , i™«i» 
il prelato Ecc. m * Signore compiace vasi distribuire di sita 
mano i premj agli scolari ; essendo allora Presiti alt 
Capo delle REI. Universi th e della Istruzione pubblica* 

XIV. Inno alla B. V. del Buon Consiglio* Trovasi 
stampato appiè del volumetto — Le bellezze della Na- 
tura , Inni di Antonio Buon ligi io C. R. S- Genova , U- 
pogr* Arcivescovile, i83jiai6.'’ 

XV* Poesie inedite * Ne ho Ietta una canzoncina sub ì 
edizione milanese , 1821 , della Lusiade , che cominci 
Se nv già la mia Lusiade e ce. 

Alcune rime inedite sono qui in Genova pi esso 
amico del Poeta. Una Cantata per P Accademia di i 
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i 834 > diversa dall’ edita, sarà tra le carte del Nervi* 

Trovo stampato die avesse scritto molti co in poni meati 
pastorali , bellissimi $ ma perchè di genere amoroso f 
non volle mài pubblicarli ^ anzi li bruciò colle sue mani 
non molto tempo avanti la sua morte- E sembra che 
mettesse ad ardere similmente Ja Cantata Bacco ed 
Arianna 3 non essendosi ritrovata nelle sue carte. Po- 
teva il Nervi lasciarsi vincere dall* estro , come poeta 
di pronto e vivo immaginare ; ma cessato I 5 impeto , 
ubbidiva alla voce della cristiana modestia. Odo dire t 
che sia pure tra J suoi manuscriui Ja versione dell’ Ibis 
di Ovidio, 

Chiuderò questa Notizia con una osservazione. Il 
Monti fece una traduzione lodatissima deli* Iliade , senza 
saper sillaba di greco ; aiutandosi della versione lette- 
rale latina, IJ Nervi non intendeva il portoghese ; ed 
era cosi gentile ne 5 suoi sludj che non seppe giovarsi , 
quanto poteva , della traduzione rozza , ma scrupolosa- 
mente fedele , del nosLro Paggi, Non so eh' egli mai 
vedesse quella impressa in Torino, con data, nel catalogo 
Silvestri, 1 77 a, in i a.° Ignoro se la torinese sia quella 
(lessa che vidi gli anni trascorsi pubblicala dal Didot, 
Parigi 1 83G ; ed ha il nome di À, Briccola ni* Fatto è 
che il Nervi lavorò la sua traduzione sopra la francese 
del sig, D’Hermilfy, ritoccata dal Laharpe, Parigi, 1776, 
tomi 1 in 8.° Ed ecco il motivo , per che il Nervi , 
secondo V osservazione fatta dal sig. Bertolotti , non è 
fedele : attcnevasi ad un esemplare che non va fedel- 
mente sull 5 orme dell* originale. Aggiungerò che nella 
edizione genovese del i 83 o alcune lezioni diverse da 
quello del 1814 non sono correzioni , ma errori di 
stampa, 

G. B, Spot or no, 

1 
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LETTERE SOPRA LA LIGURIA 

Lettera Terza. 

geogbàtU astica 

j 4.1 Signore Giambatista Spotomo* 

Ajaccio. 

Noti ho dimenticato la promessa fattavi di esaminare 
il luogo di Plinio t dove parla di Liguri Tignili!. E 
sciolgo la data parola. 

Il Naturalista latino descrivendo nel libro III oppi da 
in ora Liguri in , adopera queste parole preciso : « por- 
« tus Delphi ni Tigli llla intus et Segesta Tigulliorum An- 
ce meri Macra Liguria finis », Non potendosi dubitare 
del Porto Delfino e del fiume Macra f i commentatori 
si sono posti intorno alle altre parole, facendo, coni’ è 
ìov costume, un lago di erudizione. Cercarono in primo 
luogo se si avesse a scrivere Tignila , ovvero Ti guitta, 
À questa seconda forma si attengono ì moderni per 1 au- 
torità di testi a pernia , e di Tolommeo geografo che 
raddoppia la L : ma specialmente per essersi trovato 
□ella famosa Tavola in bronzo del P antica Velleja : 
SALTV3. PRAEDIAQYE. TIGVLLIAE. E qui piacciavi 
notare che non si Lratta di oscura terricciuola $ perciocché 
Tolommeo e Plinio non avrebber latto memoria di un 
luogo piccolo , e il conte Rezzomco non a torto difendo 
che oppidwn in Plinio vale quanto il nostro città. Era 
dunque Tigullia una città , probabilmente non riguarde- 
vole t della nostra Riviera di Levante, 

LV altra contesa suscito P umile congiunzione et » 
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che nitri voleva ritenere , ed altri cacciar via scortese* 
mente* II come Rezzonico > da gentil cavaliere , com- 
batte per essa, citando alcuni MSS, e tre edizioni dei 
primo secolo , la Romana i 47° > la Parmense la 

Veneta x 49 1 CO 1 L J ab. Eroder s } unisce al Conte (a). 
Ma sì ammetta , o rifiuti la congiuntiva , nulla ciò monta 
alla geografia* 

La deputazione più solenne e più clamorosa è per 
una virgola 3 o se vuoisi per un punto e virgola* È 
V Glena della descrizione plìniana della nostra Liguria* 
Non ridete , no j ve ne prego $ che a 5 Clamatici una 
virgola ù cara più che a 1 Modenesi la Secchia* Mi spie- 
go. \ i ha chi propone di leggere ; — Tigullia ; intuii 
Segesta Tigulliorum — ( del? et non mi do pensiero )? 
filtri vuole : — « Tigullia intus : Segesta Tigulliorum — 
Dalla diversità del punteggiare, viene alla topografia no- 
stra una confusione grandissima. Non vi sia grave l’u- 
dirmi. 

La voce intus in Plinio , per tutto il libro terzo, si- 
gnifica dentro terra $ o come notava l 1 ultimo editor pa- 
rlino , longe a mari * Dunque se intus si congiunge a 
Tigullia , dovremo cercare questo luogo in qualche di- 
stanza dalla marina ; applicandosi intus a Segesta s’avrà 
da concedere die sta questo V oppido posto allora Ioti- 
gc a mari * Ma in Geografia è appunto di grande im- 
portanza lo stabilire se una popolazione fosse marittima , 
o terrestre* Cosi la virgola è il pomo della discordia. 
Adoperiamoci a metter pace tra 1 contendenti. 

Non avendosi il testo di mano del naturalista Ialino * 

(0 Dì squisiti™ * s Ptinitmtf , libro IX. voi. 2 , face» 18 c iP. 

(0 C. Plinti ì Tisi . Naturai. Pai fs. Barbari ì 4779 in i2*° torti. 4. 
few. 269 e 457, 
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eqli è d* uopo cere a re T scegli descrivendo V Italia facesse 
dipender l* intus dal nome proprio die gli sta innanzi , 

0 da quello che gli viene appresso. Apriamo per ciò il 
libro 3* Descrive Plinio 1’ isola di Sicilia : « Scopali 
« Ires Cyclopum , portus Ulyssis t colonia Cadila. Fin- 
mina, Symacthuni * Terias. Intus Lestrigonii campi. Qp' 
pida : L contini eie. ^ Qui Y intuì si appoggia a Lesive 
gonii campì „ Aggiunge : « . . . - oppiduin Mylac T et 
« nude coepimus , Pelorus, Intus , lalinae conditiouis 
c* Centuripioi , Neùni . . » * » Tutte le funi dui mondo 
non varrebbero a staccare quesL* intuì da Centuripmi 
per attaccarlo a Peìorus. Parlando della Magna Grecia, 
ha queste parole : et Àmnes ibi navigabile* : Caxciues.., 
« Targìnes* Gppidum intus Peiilìa : mons Clibanus; 

promontori uni Lacmium . E qui similmente la par- 
licei la intus appartiene alla voce seguente , Pelli [a. Con- 
fermasi l'uso di Plinio con quello cb J e’ dice di Bene- 
vento : « Celerò , intus in secunda regione, Hirpitio- 
mm colonia una Beneventana. ^ Altrove , dopo noi ali 

1 luoghi luterani dell 1 E t rucia , cosi prende a parlare 
degli altri ? « Intus, coloni ac : Palifica etc. » Nella ra- 
gione quarta d J Italia, nominate le città in ora, descrìve, 
intuì jànxani , Carentini , e gli altri di quella con- 
trada* Similmente , registrati i luoghi marittimi del Piceno 
così prosieguo : et Intus f Àusi mani , Cìngulates etc. 33 
Adunque se Plinio può essere interprete di se medesimo, 
P intuì die adopera nella descrizione del lido ligu- 
stico, si dovrà riferire a Segesta , non a Tigullia* 

Ma io sono usato , nelle mie ricerche , a palesare 
schiettamente eziandio quello clic potrebbe fare contro 
di me. Nè ora mi vò dipartire dal mio costume. In din 
luoghi trovo intus dopo il nome geografico. Parlando 
delP E trucia ? scrive Plinio le parole seguenti : « Cìm?' 
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rr reianus aninis, et ipsum Caere in Ut? M. pass. quatuor. » 
Benché , nulla , o tu’ inganno d" assai , nulla se rie può 
Argani e ni are contri alla mia opinione; con cio&iacfaè avendo 
voi tuo ì 3 Autore spiegare quante miglia ri addentrasse 
Cere nella Toscana , era costretto a collocare I 1 ìntus 
avanti il n utnero delle miglia, L f altro luogo é nella 
desei izione della region terza: Oppidum Consenti a, ìntus; 
ma Plinio qui non potea scrivere, hifus oppidum , clic 
uè sarebbe nato un equivoco , come se avesse posto 
Cosenza dentro V oppido. Cosi , non avendosi esempio 
nel naturalista Latino dell* ìntus posposto al nome lo- 
cale , tranne il caso che la natura del discorso stringes- 
se Io ad alterare la scrittura , caso che non si verifica 
rispetto a Tigullia, vuol ragione, clic si legga in Plinio; 
Ti pallia : ìntus et Se gesta Ti galli o rum. E se la con- 
ginn riva non piace, si cancelli, ch’io non m s oppongo: 
solo che si ritenga doversi cercare Sr gesta non sul lido, 
in ora ; sì nell* interno t ìntus. 

Confermata la vera lezione del testo plimano, deggio 
mostrarvi di quanto momento essa sia per conoscere 
la condizione antica della Liguria* Non ha molto che 
adottata come germina la variante dell 1 edizione di Pa- 
rigi , già proposta del P, Arduino , si argomentava in 
tal forma : Tigultia era ìntus ira il capo di Portoli no 
( Por/ us del piti ni ) e 5 estri ( Se gesta Tìguliorum ) : 
ma II punto più intento in quel tratto, o seno di mare, 
ri è Rapallo ; dunque Rapallo è V antica Tigullia. lo 
sono ben lontano dal negare Y antichità di Rapallo : 
anzi a molti indizi riconosco elio ivi fosse un 1 antica 
popolazione di Liguri : questo solo mantengo , non po* 
tersi ciò dedurre dall 1 ìntus , ove pur si ammettesse do- 
versi congiungere a Tigullia. Tutti gli esempj di Plinio 
dianzi allegali, ci convincono clic ìntus è l 1 opposto della 
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locuzione in ora ; questa significa * sul mare , alla ma- 
nna ; quella , a qualche disianza dal Udo. Plinio de- 
scrivendo V Elruria , dice : « Primum Etrnriae oppidtun 
« Luna portu nobile : Colonia , Luca a mari recedens, « 
Qui a mari recedens vale quanto 3 intus adoperato in 
tanti luoghi dall 1 Autore Latino j oud 7 è che TTigullia 
mlus , non potrebbe si intendere di Rapallo , collocalo 
in ora y e converrebbe cercare Tìgullia a qualche distanza 
dal mare. 

Posso dunque condì iutiere che la vera lezione del te- 
sto plìuìano è quella di Proti or, che la tolse dal Rez- 
zooico. Ma non saprei scrivere con e guai sicurezza quale 
de 7 luoghi nella riviera di Levante si possa dire V antica 
Tignlliaj quale Segesta. L J editor parigino trova Ti gullb 
in Trigoso , ch J è dentro terra ( infns ) , e Segesta in 
Sestri di Levante , che sorge alla marina. Il Rezzonioo 
pretende che Trigoso fosse V antica Tigni ha , dalle cui 
rovine avesse principio Sestri , c che la Segesta dei Ti- 
gnili fosse V attuai villa di Sesta ne s monti in riva del 
Vara, Ed ha l 7 asse mi mento del Eroder. Io nuli 7 ader- 
irlo ; essendomi proposto solamente in questa lettera di 
fissare la vera lezione di Plinio , c dimostrare che Ti- 
gnllia giaceva sul lido marino- Credetemi OC. 

Genova, 22 aprile i83j* 

G. 3. Spotouno, 


P* 4 $. V i scrissi nella precedente * che i poeti latini 
non sapevano ubbidire alle leggi della quantità , che vo- 
gliono breve la prima di G ernia* Mi ritratto. Nella rac- 
colta di panegìrici e poesie in onore di S. Caterina stam- 
pala nel è un epigramma del Gasparini, bologne- 

se s il quale comincia: Tu Gennai decus. 
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POESIA, 

Poesie di Luisa Ricoi.fi Domi a nata Làzotti Rical- 
iamo (Chiavari, stamp. Àrg i roffo ) 1S3G ? in h* 
pici;, , col ri tratto della Signora disegnalo dal 
P esci i i e ra , L i tog ra da Po ri ilio ri i or . 

<_< Ce soni /ics vers serdns et pdsibles , de vers de la 
« vie privée, des vers de Pintérieur de Pame 1 » Così 
dice mia epigrafe clie sì legge a tergo del frontespizio. 
E veramente una geuiil Signora potrebb* ella trovar pia- 
cere nella poesia de tumuli e et de bruii ? Le grazie f 
i dolci alletti , l teneri sensi e la Religione devono pre- 
siedere a 1 * carmi della nostra Pastorella <1 Arcadia Glau- 
r illa Esperide, Molli poeti , e dico di quelli die si ten- 
gono per grandi a* nostri giorni su Pindo, avrebbero mo- 
tivo d J Invidiare la facilita , la soavità del numero , V e- 
legalista dello sLile che apparisce nelle rime della valo- 
rosa Glandi la. E se non ne sentono invidia , egli è ebe 
vogliono esser cortesi con una Dama. Ma lasciamo die 
parlino i versi della Signora Luisa, Trascrivasi in pruno 
luogo il Sonetto secondo io morte di un J amica f la 
Marchesa Livia Amati- 

Sognai ebe assisa sotto fosche piante , 

ÀI del , qual suole , il mio pender sen già , 
Ove pace ha colei che ad ogni istante 
Il cuore invoca, e riveder desiai 
Quando fui scossa ; cd apparirmi innante 
Vergiti mirai, che di la asii venia : 

G!u sci , le chiesi „ In quel dìviu sembiante ? 

Ed ella : il vedi f g fida amica mia. 
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Livia tu dessa ! ah di tal nome il vanto 
À die mi doni , se giungesti a meta 
Ornai felice * e me qui lasci in pianto 1 
Mi guardò , mi baciò , dolce sorrise > 

Ed ergendosi a] del f dìeeaini lieta : 

JNo , lungo tempo non sarem divise. 
Aggiungeremo una canzoncina \ non come la migliore , 
ma perché scodo breve , meglio s J addice al nostro Gior- 
nale : 

Vanne lungi , farfalletia * 

Di to stessa abbi pietà j 
O la face che lì alletta 
Te sua vittima farà. 

Ab 1 che iuvan la discacciai : 

Un istante dia fuggì \ 

Un istante ìo volsi i rai $ 

Fe J ritorno » e vi perì. 

Fuggi t fuggi , in tuou severo 
La ragion mi disse allor 
Che il sembiante lusinghiero 
Vidi t ond’ arsì poi d J amor. 

À mio scorno lo rammento , 

Rimirarlo ebbi desir » 

E ad un 5 ombra di contento 
Qual successe aspro manie I 
Ad una gentil Donna s’accompagni un gentile Signo- 
re , aneli’ esso come la Signora Lazotti , dell’ orientale 
nostra Liguria, 

A Niccolò Paganini Inno ( sciolto ) dell J avv. Lorenzo 
Costa , colla versione latina di Giuseppe Gando. Geno- 
va , stamp. Fattola , iS3^ t in 8, 1 * picc. 

Precede una dedicatoria del Signor Gando all J illustre 
Marchese G, C. Di Negro : appresso si legge un articolo 
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scritto colla nota sua eleganza da] chiar* mn Oratore il P. 
M* Buffa , de* Predicatori- Il carme del Signor Costa 
già impresso , c non abbisogni e voi e di lode , ba dì ri- 
scontro la versione del Signor Gando in esametri laLini, 
E lavoro molto commendevole e per latini t à e per esat- 
tezza, Un aristarco potrebbe dire che la prima sillaba dì 
Genita è breve ; la seconda di Paganimis lunga; elio 
peate n non è arcus ; ed altre cose minute che non si 
basino a considerare quando plitra nitent in Carmine ♦ 
Ma quanti bei nomi in poche pagine I Paganini , P li- 
ni co e solo in sua radiai ir filarmonico genio ; Di Ne- 
gro chiarissimo poeta , e de* poeti c d* ogni cosa ono- 
rata protettor generoso ; Buffa , oratore prestantissimo ; 
Costa , nella lingua del Lazio e delP Arno poeta felice. 
Il Signor Gando t giovinetto ancora, non si mostra in- 
degno della nobile schiera , che P accoglie ed onora. 

Ma vi baiano pure degli altri poeti , cbe accennano 
di non voler essere dimenticati. La Liguria è un paese 
poetico t per vivac ità d 7 Ingegni , e per un senso squi- 
sito del bello. Alcuna volta il Unì a? ìaboj' spaventa; e 
forse la stessa vivacità è sprono che troppo incalza, io 
per ora ne fu duo piccole schiere ; quelli cdie mi stanno 
sullo scrittoio , formano la prima : già altri verranno 
nella seconda. Non contendano sul cerimoniale , eh* io 
dichiaro di averli tutti in grado pari { extrinsecus ? già 
s intende ); salvo il pregio intrinseco , del quale da- 
ranno sentenza i leggitori. 

Saggio di Poesie di Lorenzo Si oc ardi. 

Pisa, 1833 in 8.° 

Questo giovane di Porto Maurizio dopo latti i suoi 
stiidj in Pisa , venne a ricevere la conferma di laurea 
legale in questa nostra Università ; e morì in patria d* e- 


no 

tìsia noi flore degli anni , I 3 autunno scorso Aveva 

già pubblicato una dissertazione in Lucca su i Lavacri de' 
Cristiani antichi , ed ora socio eorrispon dente di alcune 
Accademie toscane. Leggasi per saggio questo Sonettù in 
morte del medico Giambatista Ricca con cittadino del poeta: 
Solinghe rupi , ove al dolor riposo 
Cerca quest* alma travagliata e lassa , 

E tu di querce orrido bosco ombroso , 

Gai move 1* aura che spirando passa ; 

Qui dove l 3 usignuol , tra i rami ascoso , 

Piange con voce piu soave e bassa f 
Deb I m 5 accogliete or voi f che ingiurioso 
Fato altr* amico in terra non mi lassa, 

Chò forse al lento mormorar del rio 

Sci or potrò un canto alla bell 1 alma e pura 
Di lui che innanzi tempo al del salio. 

Ma cime I die sì tenace è la sventura , 

Onde SQn preso , die dal petto mio 
Altro clic sospirar non sa natura. 

Dell' Orazione pel giorno onomastico di S. M. 

Ha Carlo Alberto, detta nell' Università di To- 
rino dal Cav. Alessandro Paratia professore di 
Eloquenza Italiana, parafrasi in ottava rima 
del Patrizio G. C. m JSegro. Genova , sUmp- 
Pagano 7 1837 in 8.° 

No parleremo piu acconciamente nel fase. 4*° ^ ove 
farem discorso delba Orazione. 

Al vero amico Giuseppe Pera gallo , novello Sa- 
cerdote , Carme dell Avw Agostino Palmieri- 
Genova , stamp. Ferrando , 1837 in 8.' 

11 soggetto è tolto de medio j uè poteva essere il' 


minienti ; ma il sig. Àw. Palmieri ha saputo dar do vita 
e bellezza , ed anco grandézza al .suo argomento* Udite 
ire stampe di questa Canzone* 

Ove P arbor dì vita un di sorgeva 

Primo Gnor delle piante , al P noni funesta. 

Ora un altro si leva 

Che i sospiri del giusto, i voli arresta > 

E segna espressi con mirabil arte 

I fasti sparsi nelle sacre carte. . . * 

Quale chi voi ve grandi cose in mente 

E sta sopra pensiero , il Sacerdote 
S* avanza lentamente 
Mormorando tra se ferventi note $ 

E a lui d’ intorno di Celesti un coro 
Inluona un Carme stilla cetra d* oro. . , . 

Dell 5 innocenza col sorriso alfine 
In fronte espresso e riverente , uscio 
Nelle voci divine 

II Sacerdote ; e nuovo al guardo mio 
Portento si svelò , che alto mistero 
Asconde al nostro debole pensiero. 

V estendo l abito della Clarisse in Chiavari la Si- 
gnora Maria Luigia San gameti. Genova , Fer- 
rando j \ 836 in 8,° 

Autore di questa epìstola in verso sciolto è il P* Spo- 
torno. Ne trascrivo alcuni versi sulla povertà delle Mo- 
nache Clarisse \ 

Ma non i colli di Liguria avranno 

Da invidiar gli etruschi : io veggio alfine 
Povertade varcar le Magra. O Santa, 

Vieni, che al nostro desiare ornai 
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Tardo sa ria presto venir : l* affretta , 

O sospirata , e questi nostri lidi 
1)1 Ino fulgore adorna : gli erti monti 
Cedono il loco , e dell 5 E niella il corso 
Lieta valle a 3 tuoi pie dischiude e stende. 

Nù qui Francesco e ignoto. E qual poi ri a 
Parte del mondo , fosse pur diserta , 

Ignorare 1’ onor d 5 Assisi , il grande 
Dì Cristo imilator : quei che a J polenti 
Fé 1 udir voci temute , ed a’ mendichi 
Volse dolci parole , e vìnse il ferro 
E dì tiranni aprì le rocche eec- 

Al novello Sacerdote Domenico Karatti , 
Genova, Ferrando, 1837 in 8*° 

È uno sciolto del giovinetto Signor Pietro Arala, Si 
perdoni all 1 età , se vi si ravvisasse un entusiasmo so* 
vecchio , e da J pregi del carme si argomenti dell in- 
gegno del poeta. Una prefazione in ottava rima T che 
gli piacque premettere , è cosa piacevolissima. Vi dirò 
per brevità la sola prima ottava ; 

Ella è la prefazione un colai fatto * 

Che tutti gli scritlor lo sogìiou fare $ 

Chi al l 1 aperto lo fa, chi di soppiatto , 

Chi in latino la scrive c chi in volgare ; 
la somma, libro che ne manchi affatto, 

No , non si trova , e non si può trovare ■ 

E questo ve lo provo a posteriori y 
E se pure volete anche a priori* 

Per la colonna eretta sulla Piazza ddht Consolata 
in Torino y con sopra una Statua della B, I ■ > 
Canzone di Giorgio Briàki, Torino 1836, in 8. 
In Torino , oltre il chiarissimo Romani , sono due 
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pool ì Liguri , che sostengono I 1 onore de] Parnaso $ il 
Sig* Giuria di Savona . e il Sig. Briaui di Carcare : 
ambedue giovanetti , 

Li cantare pai'cs et respondere parati. 

— La canzone del Sig, Briaui ò un componimento 
degno di attenzione j e ben pochi potrebbero fare al- 
trettanto* Piaccia dunque agli autori della poesia di leg- 
gerla tutta , che ne avranno diletto, 

E qui per ora mi lascino in pace i poeti > che a se 
mi chiamano pittori , scultori, intagli a t ori j nobil drap- 
pello che non si vuol dimenticare „ ma dopo irn breve 
respiro» St 

XXXVI. 

p ita breve dì S. Caterina F iesch F Adorno ♦ 
Genova, 1837, stamp. Ferrando iti 8," e in 12, 

Celebrandosi iì primo anno secolare delia Canonizza- 
zione di una Santa così mirabile e gloriosa , il Signor 
Vincenzo Aligeri si compiacque scriverne una storia in 
compendio , cui nulla mancasse di quello che si cerca 
m operette di tal natura* Se questa vita è più breve di 
quella egregia di S, Luigi Gonzaga del Cesari t è da 
cercarne la ragione nella condotta singolare , o meglio 
straordinaria s che tenne colla Santa genovese quella Sa- 
pienza che ludit in orbe terrarum cosi eli è la storia di 
Lei sì riduce quasi alla celeste dottrina sul Purgatorio c 
1 Amore divino. Ma il compendio datone dal Sìg* Aligeri 
L> di molto pregio, perché scritto con ordine, con pro- 
prietà di vocaboli , ed anche con eleganza di stile, E 
a strìnger molto in poco giova Jt> studio degli antichi 
scrittori , i quali parlavano , non cbìacch era vano* 

s. 
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NOTIZIA 

t>EL MARCHESE ONORATO D* URFE. 

J IL Qual opinione rio avessero i critici. 

Nella Biblìùthhque des Romctns dei Signor De Ba- 
slide , secondo la ristampa dei lesto francese latta in 
Milano 1790 in 8.° V articolo sol Marchese d* Urfé e 
V analisi dell* A sire a > tengono la metà del primo vo- 
lutile 5 il qual onore non si sarebbe fallo ad un goffo 
pe da n te ; sp ec in linea te in un a Ih bl i ol ccn d i 1 ett evo 1 e . Ora 
se sV ingegni ameni di Francia potevano intorno al 1780 
analizzare gli scritti dell' tirfé cosi a lungo > non so 
intendere la severità della Gazzetta Piemontese , ai gcn- 
najo 1837 j che fa latito scalpore perchò nel i 836 siasi 
onorato un gentiluomo francese del 1618* Ma vediamo 
se in Torino si pensasse come pensa lo scrittore dell’ar- 
ticolo. 

Noi siamo certi che il Signor F* R. avrà piu volta 
udito ricordare con venerazione da' primi Letterati To- 
rinesi il nome del Barone Giuseppe Verri azza di Fre* 
ney , rapilo non sono molti anni alla storia e alla filolo- 
gia, Or bene r allorquando circa il 1790, si attendeva 
qui tra noi a preparare ima edizione di lutLe le opere 
del Ombrerà f non volendosi ommettere le censure del- 
TUrfé all’ Àmedeide f si pensò di ricorrere alla somma 
cortesìa del Ve mazza per avere una copia di quell 0- 
peretta. E il dottissimo Ve mazza la fece di sua mano 
sull* autografo che serbasi nella B.. Biblioteca <li Torino . 
e la mandò al P. Celestino ssucco , premessavi la vita 
dell* Urie scritta con diligenza ed amore, K questa co- 
pia, che vale un secondo autografo , passò più tardi nella 
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Civica Biblioteca di Genova, I) Signor F. R. che molto 
conobbe il P* Massueco , e che in Torino può infor- 
masi qual uomo Jbs s e il Verna zza , argomenti da que- 
sto fatto positivo , in qual conto tenessero il Marchese 
d' L T rfe duo Letterati delia nostra eia; ninno de’ quali 
fu mai cacciatole di tropi e di parola pedantesche. 

Nel dizionario storico del Moreri , delle ultime edi- 
zioni T è un buon articolo su] March. d T Udrf ; e deside- 
riamo che sia riscontrato dal Signor IL , perchè ci uro™ 
verh per qual affiniti e in qual grado quelP insigne ca- 
valiere o letterato avesse alleanza di sangue colla IL 
Casa di Savoja. Ma riserhiamo alcuna cosa ad un terzo 
ed ultimo articolo* s 

XXXVÌII* 

ANTICHITÀ 1 * 

■\e primi mesi di quest 1 anno iS3y , quattro giorna- 
lieri che lavoravano sul territorio di Cairo ( provine* di 
Savona) nelle possessioni del Signor Marchese e Com- 
mendatore Marcello Luigi Dura zzo , in un campo vicino 
alla chiesa di S, Donato trovarono un vaso, od olla> e 
molte antiche monete d J oro e di argento* Era assente 
111 $ uell? ù soprastante ; e perciò non si è potuto 
fm qui appurare il fatto in tutte le sue parti Del vaso 
non si ebbero che rottami ; erano dentro d'esso le inc- 
ute, o vennero trovate nel terreno ì Erano poche , o 
moltissime? Questi dubbj non si possono chiarire a mo- 
lLVa delle contraddizioni di que* giornalieri che temono 
da essere costretti a consegnare le monete al Signore 
df'lla possessione ; benché il Marchese Duralo ed abbia 
ne usato di fargli andare al Giudice , come gli suggeri- 
vano , e coni 5 egli poLea fare a buon diritto ; ed anzi 
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abbia dato la sua parola , che recandogli delle auliche 
monete trovate in quel suo podere , uè pagherebbe II 
valore metallico. Ma negl’ idioLi può il timore sospet- 
toso più che la ragione ; e forse gli ebrei delle citia 
vicine saranno già possessori di quegli antichi monu- 
menti. Cinque sole ne verniero alle mani del Marchese 
die lealmente ne sborsò il prezzo j e sono , duo d 1 Au- 
gusto , due di Tiberio t una di Costantino M. Ed essen- 
dosi degnato per sua gentil natura di permettere die 
fossero da me vedute a bell' agio , noterò qui le quattro 
più antiche, e più pregevoli. 

i. Capo d' Augusto * nudo, imberbe; ÀUGUS 

)( la Sfìnge. “ È d’ oro , di grandezza ordinaria. 
Ved, Ras e b e , Lexicon Numi sm. toni, i . voc. Ju- 
gustus. È descritta dal Vaillant : edizione romana , 
tona, 2, pag, 27. 

*i. S. P. Q. R. Parenti Conservatori suo X Cwsari 
jf.ug* — È d’argento. \ed. Eckel , Doct. n. Y. 
nella classe Imper* L 1 1 3 . 

3 * Un Tiberio à* oro eolia podestà tribunizia X\ Tl. 
Vedi. Eckel, I. 187. 

4 . Altro Tiberio d* oro con Pont* Max « e la donna 
astata 3 sedente. Ved. Eckcl , I. 187. 

Alivi avanzi d 1 anticaglie si sono trovati nel territorio di 
Cairo in anni diversi; e giova tenerne memoria, poten- 
do servire 3 se non ad altro, a conoscere V andamento 
della via Àurelia , die da Tortona andava a valicar l’ lip- 
pe [mino savonese , scendendo in Vado, e per 1 a riviera 
metteva poi nella Gallia meridionale. 


5. 
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Jìis taire generale de r È gli se. Paris, Décourchant, 
1830 , toni. 12 in 18 . 

« La teologìa si li a da si udì are nella storia della CL le- 
sa « diceva il dotto P. d/Argonne; e questa prò posinone * 
ove s’ intenda discretamente* può servire a far conoscere 
quanto sia cosa convenevole di procurare a 1 Cheriei un 
buon compendio della Storia Ecclesiastica. Al quale in- 
tendi mento può servire quella dell' Ab. Burnii t Berca- 
$tel * notissima in Francia e in Italia. Ma perchè ter- 
mìnavasi al i^ao, alcuni Anonimi si sono avvisati di 
riprodurla accresciuta e continuata fino al 18165 ed anzi* 
per via di un sommario cronologico , P hanno condotta 
al iS 3 o. Non è nostra intenzione di parlare dell’ opera 
clcir Ab* Bercastel * avendone dato de* buoni estratti il 
Felice in un suo Giornale. Quanto alla continuazione , 
desideriamo clic ciascheduno la legga distesamente ; troppo 
essendo malagevole di fare un sunto di un compendio ; 
oltreché s J avrebbe a trattare di cose recentissime , sulle 
quali a noi mancano i libri e le cognizioni opportune ; 
vivendo noi anzi nel passato , che ilei presente. In ge- 
nerale; gli Anonimi si dimostrano Ossequiosi alla S, Sede* 
e ubbidienti al Sommo Pontefice ; difendono la sana dot* 
trina * combattono tutti gli errori; e questi sono pregj 
supremi nella storia ecclesiastica. Se forse troppo si ag- 
girano per la Francia , è da scusameli ; sono Francesi : 
troppo affaticano i leggitori sulle querele de’ Parlamenti 
e del Clero di Francia ; ma qual opera umana può es* 
sere scevra di qualche difetto 1 Noi diremo alcunché 
degli scrittori ecclesiastici italiani f che i Continuatori 
del Bercastel registrano appiè dei tre volumi della loro 
continuazione ( X* XI 0 XII dell’ Opera ), 

F*l. /. 
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Nel toni. X, ( 1719 — T76&) ricordano * seguenti : 
i, Ben ed elio lìacclrini , monaco Gassiti esc t n t in Borgo 
S. Donnino i 65 i , m* in Bologna 1721, Fu persona 
dottissima , ed a 3 Buoni staci j educò il Maffei e i! Mu- 
ratori* Visse calunniato, ed avvilito. Vedasi la vita che 
uè scrisse il P. Allò ue J Letterali Parmigiani- 

3* Lorenzo Cozza , generale eie 3 Min, Osservanti; poi 
Cardinale : n. in una villa di Montefìascone i £>&4 ? ni. 
1729. Ebbe voce di teologo e di erudito* 

8, Francesco Bianchini n. Verona i 65 ^ , in. 1729, 
diacono * canonico di S. Lorenzo in Damaso , fu astro- 
nomo illustre , e dottissimo nella storia ecclesiastica* Visse 
in Roma a’ servigi della 5 . Sede* 

4 * Giuseppe Bianchini , nipote del precedente , n* \ e- 
rona 1 704 , fu prete dell 3 Oratorio in Roma ; versatissi- 
mo negli studj biblici e nella Storia della Chiesa. 

5 . Vincenzo Luigi Goni , Domenicano , e Cardinale 
n. Bologna 1 664 , m* in Roma 1 742 , teologo valente; 
la cui autorità vedesi allegata molte volte nelle opere 
del Card. Gerdil* 

6* Lodovico Antonio Muratori , parroco in Modena 
n, in Vignola 1672 , m. ijÒO* 

7* Francesco Ma d risi, prete dell 3 Oratorio f n* in Udine; 
m. 17^0 ; preparò 1 J edizione delle opere di S* Paolino 
pubblicata in Venezia 17S7* 

8* Angelo Maria Quirini, monaco cassincse , arciv. 
di Corfù 5 poi vesc* di Brescia , Cardinale Bibliotecario 
della S. B* C. a. in Venezia, 1680 , m. ijSS. Fu por' 
potato splendido s benefico , cd infaticabile* Scrisse molti 
libri, e la propria vita in Ialino scolastico; dalla quale 
i nostri Anonimi avrebbero potuto ricavare molte notizie, 
specialmente intorno a Benedetto XIII. , e al Card- 
FJeury. 
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9- Marchese Scipione MalFei : n. Verona i (in 5, m , 
in pairia t 755. Scrisse sulla Magia , sull' impiego del 
denaro , sulla Oraria, sul Duello; e pubblicò lo’ Com- 
plessioni di Cassiodorio ; procurò 1’ edizione insigne di 
S. Girolamo , ajutatu dal Vallarsi ; ed errano i nostri 
Anonimi dandone lutto l’onore al solo Vallarsi prede. to. 
)o. Daniele Connina, Domenicano , n, nel Friuli 1 finti. 

m. ijSfJ. 

ir. Benedetto XIV ( Prospero Lambert ini ) bolognese; 

n, i GjS t tu, 1^58. 

13t ^^seppe Agostino Orsi, toscano , n. 1692, m, 
'761. Domenicano, maestro del Sacro Palazzo, Cardinale. 
Scrisse alcuni libri di argomento teologico; e la Storia 
ecclesiastica fino al fico , continuata del P. Becchetti. 

1 3 , Alessandro Borgia , Arciv. di Fermo , n. in Velletri 
*682, m* 1764* 

t 4 e i 5 . Pietro e Girolamo. Ballerini , fratelli, verone - 
e sacerdoti; eruditi nella morale, ne' cationi, e nella 
stona sacra, Pietro m, rjfhf. Quindici Scrittori italiani in 
mezzo secolo parranno pochi , se vorremo considerare 
d numero ■ ina chi si compiacesse pesarli , conoscerà 
che non abbiamo da far lagnanza della condizione degli 
studj ecclesiastici in Italia nella prima metà del sec, XVIII. 
Ld anche si potrebbe aggiungerne alcuni , dimenticati 
da’ nostri Anonimi ; per m Mona* Giusto Fonlamni t 
uomo focoso s e talvolta amico de* paradossi, ma dottis- 
Siai<> ,ie h a erudizione sacra non meno che nella profana: 

1 Ah, Coleu, veneziano, cui tanto debbo l J Italia Sacra; 
d P. Lupi , toscano , della C. di G. e il Senatore Buo- 
iiarroti , fiorentino , grandi illustratori degli antichi mo- 
nutnenti cristiani ec. ec. 

Aella appendice al tomo XL ( secondo della continua - 
Xl0lJe ) gP scrittori ecclesiastici italiani morti tra il 1765 
e 11 1 79^ ? sono questi che seguono : 


W) 

j 6 . Gianloremo Beili, agostiniano : n, 1696. nel gran- 
duca io di Toscana r m. 1766- 

37. Nicolò A n tortelli , n.inSinlgalia 1698, cardinale , 
in. 1 766* 

18- Giandomenico Mansi, arciv. di Locca sua patria, 
n . t (ìc )3 t m . 1 769 , prelato infaticabile ; mi dobbiamo 
molle opere egregie di Scrittori illustri da lui tradotte,, 
o illustrato con osservazioni crìtiche* 

19. Giovanni Lami , di S, Croce in \ aldarno n. 1697, 
m. 1770. Fu un vero poligrafo; ma non può dirsi pro- 
fondo in alcuno degli argomenti che tolse a trattare, 1 
nostri Anonimi lo dicono professore di Storia Ecclesia' 
stica nell 1 Ateneo fiorentino ; e volevano dire nell 1 Ac- 
cademia fiorentina. Gli Atenei sono nel R* Lombardo- 
Veneto , non in Toscana ; e non hanno che faro colPAe- 
cadendo fiorentina t cV è una specie di Ginnasio, 
ao, Domenico Vallarsi , prete Veronese n. 1 720 > m, 

I??Ii ,, . V 

Alessio Simmaco Mazzoehi , capuano, canonico ui 
Napoli , n, i 684 j m - l ll l 1 Etterato dottissimo in ogni 
maniera d* antichità, 

22, Giambatista Bortoli , veneziano, n* i 6 g 5 , rinunzìò 
il vescovato di Feltro , e sì ritirò in Roma , dove mori 
3 77 ^ stimato c °me buon Canonista, 

2 3 * Michelangelo Giacomelli „ m in Pi sto] a 169,1! 
canonico di S, Pietro in Vaticano, uomo lei letalissimo 
Segretario de’ Brevi a’ Princìpi , perdette quest 1 onorevole 
impiego sotto Clemente XIV , rr peul-étre parco quoti 
« coima issali son aLtacbement aux Jesuitea « , Cosi gh 
Anonimi, Ma forse la traduzione eh 1 e* fece di un ro- 
manzo Erotico dal greco in italiano , potò concorrere 
alla sua rimozione dalla Segreteria Pontificia. Morì 1 77 I' 
24. Gianbenedeiio MittaroìH , abbate generale de’O 
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maldolesi , n. Venezia 1708. m, 1776, Compilò gli Annali 
dell 3 Ordii! suo , 0 il Catalogo de 5 MSS. e libri rari a 
stampa della Biblioteca del Monastero camaldolese di 
Murano. 

20, Pietro Camillo Aiutici , bresciano , prete dell'Q- 
ralorio f ti. 1 7 1 /f . m, 1779, 

?.{}, Casto Innocente insaldi , domenicano , piacentino, 
prof, di Teologia, n, 1710, in. 1780. 

27. Gìangrisostonio Trombelli t bolognese, Ab. gener- 
de* t-ìanouici Regolari del SS. Salvatore, n. 1U97 , m. 
1797. poeta , antiquario, erudito negli studj sacri ; ma 
troppo diffuso, e crìtico non sempre avveduto. 

28. Già odo m ci 1 ico Costa don i , ca mal dol ese t \ e n ezi a 11 0 , 
n. 1714? m * 1 i monaco dottissimo , e di umilili 
singolare. Lavorò col P, Mitlarelli agli Annali Camal- 
dolesi. 

29. Fb Alfonso M, de Liguori , napoletano, Yesc. di 
S. Agata de* Goti, u. 1696, m, 1787. 

3 0. Tommaso Maria Matnacbi, domenicano , ti. 171 3 , 
m. 1792, a rigore non può dirsi italiano , essendo nato 
nell 5 isola di Scio ; ma visse quasi sempre in Roniaj ed 
alcune opere pubblicò in lingua italiana. 

Avendo i Continuatori dato luogo nel catalogo degli 
Scrittori ecclesiastici ad uomini cattolici , sì , ma di miti 
i colori , come si dice , ossia di tutte le scuole , può 
far maraviglia che abbiano dimenticato il P. Giubilati. 
Ne sarebbe stato indegno di memoria Mons. Saporiti 
Àrciv. di Genova. E Tab. Cenni poteva meritare T onor 
medesimo. Che dirò dei P. Granelli , dottissimo Sposi- 
toro della S. Scrittura ? E il Tir sboschi per la storia della 
Radia di Nonantola c per quella degli Umiliati f meritò 
bene della Storia Ecclesiastica» 

L appendice al lom. Ili ? ed ultimo della Continua- 
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zinne ( 1 jc)3 — 1 8 1 5 ) conllcnc poetissimi Scrii Lo ri 
italiani* 

3 u Francesco Antonio Zaccaria n, i ^ i a m. T796, 
gesuita dottissimo e scrittore infaticabile, 

3a. Giacinto Sigismondo Gerdil , n. in Savoja 1718, 
cb. re"* Barnabita f poi Cardinale t m* in Roma 1802, 
Quanto si ò detto del Mamachi a mostrare come possa 
dirsi Scrittore italiano > Tale similmente pel Card, Gerdil* 
Gli anonimi fanno a questo Porporato nu elogio distin- 
tissimo* Ma vi è corso qualche piccolo errore. Il bcrna- 
bita Pecco to , non era Cardinale , ma Vescovo e capo 
delle Missioni nel regno di Pcgà ed Ava; e duoimi clic 
essi non abbiano conosciuta la vita di Mons, Percolo scritta 
dal P. GrifKni ( teologo illustre , benché non registrato 
nel catalogo de ? nostri Continuatori ) , che ne avrebbero 
tratto molte notizie utilissime alla storia ecclesiastica del 
sec. X Vili. All 5 edizion 0 romana delle opere del Card. 
Gerdil Cooperò il P* Scali f non Scala , berti abita : ed 
esse formano 20 volumi , non i 5 * Un copioso articolo 
sul P* Scali si ha ha nella Biografi Univ. del Pcrétinés. 

33 . Adeodato Turchi , cappuccino , poi Vesc, di Parma 
n, 1724 3 m * 

34 * Stefano Borgia, Cardinale, n* Ve! Ic tri 1731, m. in 
Lione 1804* Personaggio dottissimo nella storia ecclesia- 
stica e civile, 

35 * Giambausta Gallicioli , prete Veneziano n* ^ 33 , 
m. x8oG , erudito nello lingue orientali. 

36 . Cristoforo Muzani , vicentino 3 della C, di G. m, 
iSx 3 . 

37. Luigi Mozzi , gesuita , poi Canonico di Bergamo 
sua patria, m. i 8 i 3 * L’ opera sua principale è la Stona 
della chiesa d* Utrecht. 

38 . Alfonso Muzzarelli n. in Ferrara 1 7 (9 * gesuita , 
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Penitenziere iti Roma , scrisse moke opere parie asce- 
tbhe , parte polemiche : ni, Parigi i 8 1 3, 

3q. Filippo Angelo Becche ni , bolognese , domeni- 
cano , Vesc, di città della Pieve, n. in* iHi/p 

continuò Li storia del Card. Orsi , e scrisse altre opere. 

Hiutiò si maravigli se in un secolo, e secolo così fe- 
condo di libri , si possano noverare appena 5o sentieri 
eccidi a siici italiani degni d' essere conosciuti fuori della 
patria , benché l 'Italia conti gran numero di sedi ves co- 
vili, di case religiose, di preti secolari. 1 Francesi danno 
COm fi mento e perfezione ai loro studj con quello del- 
1’ elequenza : i nostri sono buoni teologi , buoni cano- 
nisti . buoni moralisti; ma trascurano Pane del ben dire 
die .ola fa gli sentieri efficaci ed illustri. Vide questo 
difeto, sono quasi ire secoli , S. Carlo Borromeo; e 
s ad sperò a far comporre trattati di eloquenza sacra ; e 
ne subiamo alle stampe quello scritto latinamente del 
famoso Vescovo e Cardinale Agostino Vallerò* Ma quella 
resezione di sacra , veniva a dire, rettorie^ de* pre- 
dicatori ; e gli ecclesiastici hanno bisogno di eloquenza, 
non di retto rica ; che di questa abbondano i maestri ; 
dell'altra, che difficilmente si può insegnare , sono po- 
diisàmì ; oltreché la rettorica potrà forse istruire a pre- 
dicae, non istruisce a scrivere storie, lezioni, trattati, 
disertazioni eco. ccc. Date ad nu Fénébm , ad un Fle- 
thifr, ad un Boulogne V argomento della speranza di 
ve rere ì cari nostri nell J altra vita , e ne avrete un 
libro d oro : il P. Arnaldi ne fece un libro dotto , r 
«itj la più, li catechismo di Mons. Cieufuegos vesc. nel 
fJib piace eziandio per lo stile: quanti altri catechismi 
noi meno esatti e forse più eruditi , vi annojano perché 
ditesi senza eloquenza ? Ilo veduti parecchi libri asce* 
del V. Chiesa , agostiniano genovese nel convento 
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di Carbonara in Napoli : sono ottimi por bontà di dot' 
trina ; ma yi lasciano freddo freddo > mentre elle uni 
pagina del Baudrand v 3 innalza V animo alla contempi* - 
sione delle cose celesti, 

s. 

XL. 

Piaggio di David Bertobtti nella Liguria, 
Secondo Estratto. 

La riviera di Levante è descritta nel terzo voltine in 
sole face, 196, dallo quali diffalcando gli spazj bulichi 
e i versi , rimarranno meno di j 5 o face, per la deaeri* 
zione. Sembra che il Signor fimolotti si fosse affai calo 
di soverchio nella contea di Nizza , descritta lunganente 
e minutamente 5 e eli e perciò si affrettasse a porr; un 
termine al suo lavoro, L* autore dà un J altra ragione Idia 
sua brevità ; che voi potrete leggere a face* Ori noi 
seguiteremo il viaggiatore, 

« Spiccasi la via orientale dalla porta della Pila t va- 
lica il Bisagno, - , . passa il torrente Storia , e si dilla 
lungo i ridenti ed adorni villaggi di Quarto c di Quin- 
to Con questa rapidità il Viaggiatore giunge in pco 
d 3 ora a Ruta t e discende a Rapallo £ ma poi torna ni 0 
indietro j viene a Rocco « per rivenire a Rapallo sol- 
cando la lieta marina ». La descrizione della nobll Urrà 
di Recco si chiude in un breve periodo: « Ree co , la 
Ricina della tavola Peuungcriana , è terra cospicua e 
mercatantesca. Qualche buon dipinto ha la nobil aia 
chiesa », Innanzi a tutto # vuoisi notare la facciata de la 
chiesa parrocchiale , disegno di elegantissima senapi iota 
del giovane architetto Laverneda , eseguito intorno d 
1820, U oratorio, ora Santuario, della Madonna sulla 
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sponda del torrente , è cosa magnifica nel suo geoere 
e degna di un 1 ocelli a La. Nella chiesa de 5 Minori Osser- 
vanti è una tavola dello Spezzino , pittore non ignobile 
all età di Giulio Romano ; ma di scuola ignota. Nè si 
pensi die a Recco manchi la gloria di nomi illustri. 
Dalla villa Asserito , in quelle vicinanze , trasse origine 
quel Biagio A ssere to , immortale por la vittoria di Pon- 
za , nella quale fece due re prigionieri t senza ì prìncipi 
e i cavalieri. Nicoloso da Recco, nome ignoto , è venuto 
alla luce, grazie ad un manoscritto del Boccaccio illu- 
strato dal Ciampi. Era al servizio del Re di Spagna } ed 
a lui sì debbe la seconda ricognizione del le Canarie : 
fioriva ne' tempi del Petrarca. 

ce Da Becco una breve gita vi conduce a Ca mogli ». 
fi Bertolotti da una distinta e copiosa notizia di questo 
borgo popolatissimo e della sua chiesa mara vi gì iòsa mente 
ornata di marmi. Lodevole si è non meno la descrizione 
dell antica E>adia dì S. Fruttuoso, Meno esatta è quella 
nella Cervara ; dove fu, dicono, condotto il re Francesco 
I, fatto prigioniero dagl’ Imperiali alla battaglia di Pavia* 
Di Rapallo e della Madonna di Montai legro ragiona 
copiosa mente. Avrei per altro desiderato che facesse pa- 
rola delta canzone del Frugoni alla B. V. dì Monta Ile- 
grò. In tanti versi di* egli cita non Starebbe malo una 
strofa di quell 5 immaginoso poeta. 

fn una chiesa di Rovereto , villa nominata dal nosiro 
\ iaggiatore , è uff urna cineraria con iscrizione latina. 
Chiava ri , Lavagna e le cave delle pietre che ne tol- 
sero il nome, vengono dal n. A* convenevolmente ili n- 
fctraEe ■ e se non avesse dimenticato V Abbazia di Bor- 
ane , potremmo esser contenti. 

Meno lodevole troviamo P articolo di S estri. Esami- 
niamolo brevemente, 
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« Sestri dì ponente (Legg, di levante ) en nel do- 
dicesimo secolo feudo dei conti di Lavagna , i quali lo 
cedettero al Comune di Genova. Col nome di Sesto (è 
Sestri , ne par corruzione ) s’ in centrano villaggi in ogni 
parte d 5 Italia j perché ad sextum lapide ni era sempre 
la prima stazione delle strade romane. La distanza di ti 
miglia romane dall* antica foce dell’ Entella a Sestrij av- 
valora T ipotesi che la sorgesse 1 igulia suo capo luogo. 
Ma qual sin* , « . » 

Sestri non è corruzione di Sesto s si di Segata, no- 
minala da Plinio , come terra de' Liguri ligula, infatti 
nu ? versi della Divina Commedia allegati dal sig, Berio- 
loui sì logge , Intra Siestri e Chine ari s* aduna ; e 
nelle carte genovesi del secolo XI II in cui nacque Y A- 
lighieri si trova sempre Se j estri ; dove 1 J i lungo sta in 
luogo del g, secondo l J u$o francese, e la rè una giunta 
comunissima in Italia : così da Prcenestmum si fece Pa- 
le strina } da Tih urtino > Travertino ; da Fluentini Fio- 
rentini eco. Vero è, clic SesLri è corruzione di Sesto ? 
parlandosi di Sestri a ponente. Io non so come questo 
mutamento avvenisse , ma non ò aulico \ stanteche i no- 
tari scrissero sempre Sextum parlando dell occidentale , 
c Si g est rum dell* orientale ; e il Federici ebe scriveva 
in italiano intorno al iti3o , dice Sesto ? non mai *V- 
strì 3 trattando di quello che giace ad occidente. L ra- 
gioii vorrebbe che il Consiglio comurutarivo delibei assi 
di ripigliare il suo vero cd amico nome Sesto , come 
nel territorio di Firenze vi ba Sesto ; e Sesto similmente 
in quello di Milano 5 con che sarebbe tolta la noja di 
ripetere , a levante, a ponente. Quanto alla stazione e l. e 
vuoisi stabilita da' Romani ad sextunt lapidcm ( lerit: 
meglio, sex lo lapide ; so trini, ab urbe'), si potrebbe 
opporre che a tal distanza era vi il forum ; 0 mercato , 
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non la stazione ; ma non accade cercare la cosa per 
minuto. Per altro, Sestri rii levarne, essendo Segesta, 
non Sextum t cade Ja deduzione del Viaggiatore, die 
trova in foce delì 3 Eutella P antica Tigulia , perchè Se* 
stri è ionia no sci antiche miglia dal fiume Lavagna, 
L' errore dei due Sestri, face, iot), è tanto più rimar- 
chevole , in quanto che il signor Berto! otti , face. 3q , 
aveva riportato queste parole della Storia tettar. Lig . : 
w Sostri a ponente { Sextum ) , Pontedecìmo in Folce- 
vera , Quarto e Quinto alP oriente di Genova , ne ri- 
cordano 1 ! uso romano di segnar le miglia ecc. « 
cc Ma qual sia P odierna borgata che vantar possa Ja 
sua origine dalla Segesta de" Tigulii entro terra , è ciò 
che veramente io non vi saprei nemmeno per ipolesi 
significare Se sì tratta della Segesta , non si ha dun- 
que da parlare di Sesto f cip è il Sestri dì ponente, E 
forse si può ravvisare la Segesta Tigulliorum intus nel- 
1 attuai villa di Xrigoso* 

Moneglia c Levante non si possono dolere del nostro 
Viaggiatore j quantunque egli abbia dimenticato e il fa- 
moso I a gl incanto t c il Giberti im mortai vescovo di Ve- 
rona , originarli di Leva n lo. Le cinque terre ^ che sono 
Monte rosso , Cooriglia , Vornazza , Manarola e Iììomag- 
giorc , sembra nmi descritte con amore : ma diedero 
qualche uomo segnalato, che il sig. Bertololsi trapassa 
m silenzio ; per esempio il medico ÀI sa ri di Monterosso, 
scrittore del secolo XVIL ecc. Giani barisi a Visconti , di 
^ erri azza , antiquario di sommo grido in Roma ; oscu- 
rato poi felicemente dal figlio suo Ennio Quirino ecc, 

\ ed remo nel temo estratto che il sig. Lì ertolo tri par- 
fìndo delle isole! Le Gallinaria e di Berzezzi , dà insieme 
una brevissima notizia del soggiorno fatto nella prima 
S, Martino , poscia vescovo di Tours ; uclP altra da 
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S Eugenio vescovo africano ■ ma nulla dice intorno a 
S. Venerio , abitatore della Palmaria , od onoralo con 
pubblico culto in tutta la Liguria, in Venezia cd ut 
Reggio. 

Molti letterati non oscuri diedero le castella e ville 
clic formano la provincia della Spezia , e di pochissimi 
trovasi il nome in questo viaggio , clic nel tomo 1.* ne 
rammentò non pochi assai mediocri- 

Dei golfo , della Spezia , della Magra , molte cose ri- 
ferisce , molte accenna il benemerito Viaggiatore j ma 
quasi in tutte si vede manifesta la stanchezza dell' animo. 

Sarzana è descritta nella lettera 119. « Sarzana è di 
dentro una linda città, lastricata al modo di Toscana , 
ma soltanto nella sua strada maggiore ». 11 titolo di linda 
conviene meglio alla Spezia che a Sarzana ; in questa 
le selci vi danno noja ai piedi ; ed umili , anzi brutte 
casucce, fanno doloroso contrasto con le abitazioni dei 
signori. Sarzana ha tuia piazza triangolare assai bella ; si 
pregia di molte nobili famiglie ; diede sempre alla Chiesa 
ed alla Repubblica letteraria personaggi di gran nome ; 
ma È piuttosto città di Toscana , che di Liguria ; m que- 
sto senso che vi si mantiene quel principio conservaLore 
de 1 toscani , i quali non muovono una pietra dal luogo 
in cui fu posta nel bel principio , so non sono costretti 
dalla necessità. Cosi avviene che duranvi le cose buone 
e le belle ; e vi durano similmente i difetti : sua cui- 
que satis piacerti ; direbbe Sallustio. Ma quantunque io 
vegga con piacere gli abbellimenti fatti dopo il i 83 o a 
quasi tutte le città e terre nobili della Liguria , special- 
mente in Ghiavari , Spezia , Savona , Finale Marina , 
Albenga , Oacglia , S. Remo , non saprei risolvermi a 
dar mala voce al principio conservatore de’ toscani , e 
perciò de’ Sarzaucsi. Non ue dico le ragioni ; chù ne 
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dovrò parlare nelle Lettere statistiche. Degli uomini il- 
lustri dì Sarzana , tre soli registra il signor Beriolottì , i 
Braeelli, il Mascardi, c il pittore Fiasella. 

La lettera rao dà un cenno di Sarzanello, Luni , quel- 
T antica città fondata dagli Etruschi nel terreno tolto ai 
Liguri , è argomento della lett, iai ed ultima. Questa 
par mi la meno esatta di tutte. Afferma per es. che il 
popolo etrusco tt co* misteriosi suoi monumenti usciti 
fuor da’ sepolcri attesta una civiltà di molti secoli ante- 
riore all J istoria E pure uou sì può mostrare monu- 

mento etrusco clic sia anteriore a Kuma Pompilio- Ag* 
giunge : & tutta questa pianura eli* io veggo , da princi- 
pio era del mare m* Se da principio significa , pochi 
mesi dopo il diluvio, egli ha ragione: se parla del 
principio de J tempi storici , la pianura luneose era già 
terra ferina, « Formella il fiume con la secolare rapina 
delle spoglie de’ monti n. Se le rapine de' fiumi for- 
massero delle vaste pianure , il mare mediterraneo sa- 
rebbe oggimai più angusto deli’ Adriatico, Sono dicias- 
sette secoli e mezzo che Plinio , comandante di una 
flotta romana nel Tirreno 9 notò esservi tre porti natu- 
rali nella Liguria, Porto di Vado, Porto fino , Porto di 
Luni (golfo della Spezia); e tutti e tre sono oggidì 
porti naturali come a s tempi di Plinio, « I Liguri , pri- 
migeni abitatori delle Alpi dalle germaniche fonti del 
Rodano sino alla sua gallica foce », Che \ Liguri fos- 
sero i primigeni (primitivi) abitatori delle Alpi, è detto 
senza consolazione dì prova, « l Liguri signori dell' Ap- 
pennino sino ai colli ove poi regnò P arcade Evandro 
Sembra evidente che i Liguri si stendessero fino a quella 
parte dell J Appennino donde scaturisce l'Arno; ma che 
giungessero fino al Tevere, nelle vicinanze del Lazio, 
è opinione priva di fondamento, « Coltivatori della valle 
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dream padana assai prima degli Umbri ». Plt affermare 
un fatto cosi grande , s' avrebbe a dimostrare , i.° se gli 
Umbri andassero alle rive del Po } a. 0 in qual tempo 
vi andassero. 

Ma , lasci andò le ricerche de’ tempi antichissimi , 
certo è che la riviera di levatile poteva essere descrìtta 
in ima maniera più accurata. Iti Liguria , ni un sasso è 
senza nome ; o 1 J orientale in questa parte vince forse 
V occidentale 5 almeno almeno non è ad essa inferiore. 
Ma invano voi cercherete iti questo viaggio 3 0 il P. 

Mario Monaco al capo del Corvo , dì cui tanto parla- 
rono gl J illustratori della storia di Dante f e P antico ri- 
matore Paganino da Satana ? e il più antico pittore 
Guglielmo , e V epitafìo romano colle reliquie del B. 
Giovanni in Rua ; e il compagno di scuola ed amico 
del Petrarca ? Guido da Settem arclv. di Genova , e i 
Signori da Passano , e i Signori di Cogorno 5 e i Car 
dinali Casoni f e il Card. Spina ; e i due illustri Lola 
nidi Ber teloni e Vivi ani 5 e V idraulico eh lavare se ah 
Bonino 3 e il poeta Figari di Rapallo f e il Visdomini di 
Vedano , e V imitatore felice del Cocca jo , Orsini , eh 
Ponzano ; e due nomi recentissimi onorevoli a Borie 
nasca, il Senatore Gottardo Solari , e il prof Gaetano 
Marrè , ambedue letterati non i spregevoli. E i vene- 
randi avanzi del monastero di Valle-Cristi nel territorio 
di Rapallo non dovevano preterirsi in un viaggio ru- 
màntico. E perchè nascondere che specialmente con fa- 
miglie della riviera di levante si compensa queir an- 
nuale scemamente della popolazione , che suol accadere 
nello grandi metropoli? Glie invero 3 scaltri non sapesse 
il movimento , come dicono , della popolazione in Ge- 
nova j pure da J gentìlizj verrebbe a conoscere eli 1 essa 
entra in citta dall 3 oriente, Perciochè Senarega , Orerò f 
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Lagomarsino , Zoagli , Sorba, Semorile , Pendola t Bar- 
bardata , Nervi, Datiè f Garibaldi, Moti g lardi no , La- 
vagna , Rapallo , Torre , Borìasca s Starla , Paggi , Ca- 
stiglione , Vernala, Assereno, Licei! s Cogorno , Bove* 
reto , Stagliene) , Royerftno eco* ecc. sono cognomi lobi 
dalla riviera e da’ 1 monti liguri tP oriente. 

Un altra considera aio ne doyea fare un viaggiatore fi- 
losofoj ed ò quella degli idiomi o dialetti ; dimostrando 
come quasi insensibilmente ibd linguaggio pretto geno- 
vese di Portona , si passi al toscano , che gi h suona , 
se non grazioso , certo armonico* spiccato cd intero uel 
sarsanese. 

Si 
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i\ o tizie spettanti a Genovesi illustri. 

ft Nelle lite dei gran capitani, dei poeti e dei 
« filosofi , ogni più minuta particolarità che 
« ad essi appartenga, ai va da noi diligente- 
t< mente notando; parendo die degli uomini 
fi virtuosi s ! ahi»] a in pregio quello ancora die 
w meno importa » a cagione appunto della 
<•: loro virili, u 

Algahotti Saggia sopra Orazio, 

I, StiviONE BOCCAUECRA. 

Questo genovese famoso sposò in seconde nozze Donna 
Costanza (detta pure talvolta Costantino) figlia di An- 
dronico de ? Conti d* Elei odia Toscana, La Signora tra 
dote ed antefatto ebbe fiorini d* oro i 3 oo, Siatene Boc- 
omtfgta nel suo testamento scritto per mano di Michele 
Bonaventura addì 16 marzo i 36 o fece a Coslanza un 
legato di mille fiorili i d T oro. Mancato di viia Batista 
Boccanegra figlio ed crede del fu Simone , ed essendone 
1 eredita giacente > Donna Costanza m tenue V estimo 
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sui beni del marito defunto sì per la dote e V antefatto 
come pel legato di mille fiorini. E le vennero assegnati 
t beni seguenti ; i *° Una terra con palazzo , piazza .ca- 
setta , e forno . posta nella villa di Terrai ba , po dea lari a 
del BUagno j Ira le coerenze della terra noteremo che 
dalla parte disotto ( inferma ) confinava col prato della 
chiesa di S. Giovanni di Pavaira.no , detto il prato dei 
Capitimi } la lunghezza della terra dal palazzo al prato 
era di carni. y3. piedi % \ la sua larghezza 3 nella parte 
inferiore, cauti. 4^* Questo stabile fu valutato lire 900 
di gemmnì, 2, Utd altra terra con palazzo grande . nuovo * 
con piazza , chiostro ed altri edifici non ancora compiti 
posta nella villa suddetta, Jung, canne 4 2 $ Iarg. canne st , 
stimata lire 3 00* 3 f Una casa grande posta dentro la 
città di Genova in contrala Sartori as* Il documento 
dell* estimo ha la data dei 9 febbrajo 1402* 

IL Giovanni Stella. 

La casa urbana di questo Annalista era m contratti 
palei Curii prope S* Dominicum. La villeggiatura con- 
sistente in una terra con palazzo e casetta . trovava si 
in Àlbaro , nei rione di S. Luca , c confinava da una 
parte col lido del mare: lutigli, della terra cacto. 100 , 
larg, 27, Per la casetta e per una porzione della terra 
paga vasi ogni anno alla Chiesa di S. Maria d* Àlbaro un 
^erratico di lire 16 genovesi. Queste notizie si leggono 
in uno istromento 27 novembre i4«4* 

{ Saranno eonlm* ) 

%* 


V.e P. A. GIOV ANELLI S-V ArtirfitwiU. 
V- B PICCONE fla'wrf, 
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Jà<x Sforiti dell t/.u fica Liguria e di Genova scrìtta 
dal Marchese Girolamo Serra. Torino, Porri La 
1834. tomi 3 in 8.°; e CapoJago , 1833. tomi 
4. in 12., con correzioni dell’ Autore ed ag- 
giunte di mano straniera. 

( Primo Estratto. ) 

Fu già qmstione tra’ Retori , ed è Uitt’ora , se a 
bene scriver la storia , meglio s’ addica che lo scrittore 
abbia maneggiata la cosa pubblica , ovvero che , lontano 
dagli affari , abbia contemplato nel silenzio del gabi- 
netto le vicende de’ popoli e le cagioni che ora levano 
in alto , ora abbattono le repubbliche e le monarchie. 
Un illustre genovese del secolo XVI , Uberto Foglietta , 
e addì nostri il famoso Gualtieri Scott nella Storia di 
Napoleone , difendono potersi meglio descrivere i fatti 
e le ragioni loro da chi non ebbe ad avvolgersi nel 
governo , che da coloro che avendo regolato le nazio- 
ni , o non ebbero notizia di molte cose , che fuori 
dello sguardo de’ reggitori de’ popoli concorrono quasi 
di soppiatto a preparare , o ad accelerar gli avvenimen- 
ti , ovvero non Stimano dover lutto porre in aperto, 
acciocchii la scienza governativa non si faccia patrimo- 
nio di tmta la nazione. Ma Ji leggieri *' intende che 
mio e P altro de’ prelodati scrittori , volendo far ca- 
noni per 1’ arte isterica , scrivevan pure in propria di- 
fesa; come coloro che non entrali mal nel civile o 
militar reggimento , s J avevano tolto P incarico dì nar- 
rare Je rivoluzioni e le guerre del secolo in c u ; c j a . 
pedano di loro fioriva. Ed è manifesto non meno , 

che tre scrittori italiani , che possono appellarsi di ere- 

Voi. i. 0 
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a; dell 1 antica sapienza nel dettare le storie , potevano 
dire col poeta , quac vidi , et quorum pars fui ; dico 
il Guicciardini , il Dovila e il Bertlivoglio. E se lo sto- 
rico esercitato nel maneggio de’ pubblici a fi art non di- 
scendesse agli avvenimenti de’ suoi tempi , pur gli 
gioverebbe a meglio stendere la storia 1’ aver cono- 
sciuto intimamente le relazioni delle cose : nella qual 
cognizione sta la sapienza civile; e perciò Cicerone si 
lagnava che i giovani avessero condotto a male la Re- 
pubblica ; non perchè Jor manchi ed energia e caldezza 
d’affetto; sì perché non ancora intendono come si le- 
ghino le parli di un tutto , e come si debbano rispet- 
tare certe istituzioni, die agli Utopisti paiono inutili 
o degne di compassione, 

Fecesi pure uri 1 altra qiri&Lione tra’ critici , ed c se 
maggior fede sia dovuta a coloro che scrivono i fatti | 
della patria , o gli stranieri ; sembrando die V affetto 
debba far vedere torto eziandio ad occhio ben sano ; il 
miai motivo di amplificare o nascondere 11 vero , sti- 
mano non potere aver luogo negli storici che narrano 
le azioni degli stranieri. Ma primamente , chi può ac 
certame, che un francese, a cagion d’ esempio, rac- 
contando le operazioni degl’ italiani , non senta quell’ al 
fetto di patria , die il muova a scemare le glorie no- 
sire , affinché di luce più viva al paragone rispondano 
quello del paese suo proprio ? Sono forse così rare le 
antipatie tra genti vicine , od emide nelle arti di pace 
e di guerra , che non »’ abbia da temere la secreta vio- 
lenza degli alleili? In secondo luogo , molte cose inse- 
gnano i luoghi , le famiglie , le conversazioni ira’ cit- 
tadini, le leggi, i costumi, ed anche il dialetto, di 
r uomo Straniero non conosce : e perciò esso è privo 
di molti a)Uli a comporre una storia piena e sincera , 
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quat si può avere da uu cittadino. So che a questo 
svantaggio fanno compenso de* vantaggi che ha il fore- 
stiero sopra il cittadino r so che Polibio J uomo greco , 
non è inferiore a T. Livio , cittadino romano ; ma cx- 
ceptio firmai regulam. 

Le quali osservazioni premetter si volevano all 1 ana- 
lisi della Storia di Genova del Marchese Girolamo Ser- 
ra ; ed anzi vuoisi aggiungere ? che lo storico non debbe 
essere uè guelfo , nò ghibellino $ nè lodatore di tutte 
le andate cose , nè sprezzatoli , o cicco ammiratore delle 
novità j- ma si riguardare il tutto con occhio filosofico , 
stando fedele alla verità dei fatti j quasi geometra , che 
non rabbercia la figura ad ottenere la cercata dimo- 
strazione j ma ritenendola Intatta con rigorosa severità f 
intorno ad essa fatica le forze dell f intelletto , presto ad 
abbracciare una conseguenza che fosse pur contraria al 
suo desiderio o ad un precedente giudizio. 

Comincia il Marchese Serra il suo breve e modesta 
proemio , professando di anteporre le storie nazionali 
alle storie filosofiche 5 delle quali ultime diss^ , non è 
gran tempo 3 un illustre scrittore , aver esse servito nuli 
alt’ ammaestra mento } sì alla corruzione della società. 
Accenna poi con quanto di amore legger si debbano lo 
storie nazionali : ricordando ciò che i Greci f esemplari 
d ogni vera civiltà , dicevan di Erodoto, padre della 
storia di loro nazione* Appresso dà un cenno del ripar- 
tomento dell* opera in sci libri; dichiarando che il pri- 
mo era già stato impresso in Genova dal CafTarelli (1). 

(0 « Storia de' Liguri Tn Ornava presso Gk>. Battista CaffercHi , 

■ iti 8 .* i.-i 72 r » Benché anonimo questo primo Jiljro ^ Ì3 

'virimi ritato Cf>| vero nome deli 1 Autore in ima operetta critica 

Sig, Giuseppe Pira d* Gjitglia impressa nel tSl4 iti S,* sciita 
"hta di J'iogo. 



Addita eh 1 egli depone la pernia giunto clic sia al ca- 
dete del secolo XV ; della qual cosa spiacevolissima a 
tutti gli amatori della patria , d'a V illustre Autore que- 
sta ragione : « 11 corso di storia che abbiamo qui svolto 
ba tutti i caratteri di un azione compiuta , principio , 
incremento , perfezione e decadenza ; sicché faremo qui 
fino , lasciando altrui riferire gli avvenimenti che pre- 
pararono il nuovo stato della nazione nel i5a8 

Le primo vicende di questo secondo periodo si leggono 
negli annali di Filippo Casoni , storico degno di maggior 
fama ( 1 ) . e ' e ultime non possono da un coetaneo 
trattarsi, senza ricorrere il rimprovero fatto a un Ro- 
mano (2) : 

« Il piede incauto sopra un fuoco hai posto 
Entro dolosa cenere nascosto, « 

Da ultimo aggiunge : « Ci resta ad avvertire come li 
più di quest' opera fu scritto avanti le turbolenze clic 
manomisero Y indipendenza di Genova e la felicita dd- 

V Europa- » 

Il libro primo ricomparisce arricchito di notizie e di 
annotazioni ; secondo 1’ uso de’ savj che non lasciano 
scorrer giorno senza che adomino la mente di nuove 
cognizioni. Precede , quasi epigrafe , un generoso sen- 
timento di Polibio. Trovansi raccolte in quesLo libro 
tutte le notizie della Liguria avanti ebe venisse in po- 
destà de ! Romani, Non piace ad alcuni questa maniera di 
connettere 1* antica storia alla moderna ; volendo essi 
cominciare a quel punto > in cui di sciolto sotto i de 
boli successori di Carlo Magno il vasto impero die 

(1) Verissimo elogio ad uno atoriro paeo noto in patria, e po- 
chissimo altrove : e tanto pisi degno d‘ eneo mio , eh egli ebbe I liIh 
cazion letteraria nel sec* XVJI, 

(i) ... Et incedi* per igne* supposi tos oberi doloso « Orai IL * 
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stringeva le Onllie , V Italia , la Germania , Lì Panuo- 
nia e parie della Spagna in un 5 oJn legame, sursero i 
diversi principali e comuni t che dopo dieci secoli un 
altro conquistatore , che in un famoso editto si di- 
chiarò successore di Carlo Magno il Grande , tentò 
di riunire in un impero novello , che mole sua crollò 
appena edificato. Ma chiunque vuole separare affatto la 
storia antica dalla moderna , cade , a nostro giudizio , 
ìu un errore gravissimo. Quando noi troviamo ne 5 pri- 
mi anni della independenza ilaliana ? nominati i conso- 
li , i cittadini , restituita al comune V interezza del ter* 
ritorio antico ecc. , siamo costretti a volgere Io sguardo 
a > secoli che precedettero i Duchi f i Conti , e i feudi 
de* lempi oscuri } cioè a dire, dobbiamo ricondurci col 
pensiero a' tempi romani ; così che senza la luce della 
stona amica noci sapremmo intendere gli annali della 
storia moderna. Nè sì vuol credere che Lutti i moderni 
sieri prole di barbari ; chè i Romani sparsi a milioni 
sull 5 ampiezza dell 5 impero , non tutti vennero truci 
dati dagl 3 invasori ; sì stettero in servitù civile , regolati 
da una in forni e compilazione di leggi romane : sino a 
che spezzato il giogo per virtù di Carlo Magno, e per 
generosità dò 1 Romani Pontefici , i servi tornarono ad 
esser cittadini ; e l 5 indi gesto codice di gius romano , 
conservato sono i barbari , fece risovvenire di quello di 
Giustiniano. Per la qual cosa , olii vuol cominciare le 
storie dai risorgimento , vuol metter gli olfctlì senza le 
cagioni , c sottrarre a 3 nipoti le memorie degli avi. 

Impossibile cosa ci sarebbe fare un estratto di questo 
hbro L , essendo esso medesimo un ordinato compendio 
dì quanto su i Liguri antichi si trova negli scrittori 
greci e latini 3 e nelle dissertazioni e conghictturc dei 
moderni. È opiuiouc dell 1 egregio scrittore , che il pri- 
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mo cupo , od Eroe T o patire de 1 2 3 Liguri fosse un Mar , 
detto Mars da’ Romani. Tra gli argomenti die arreca , 
giovasi d*dla radice Mar , che trova iti molli nomi to- 
pici della Liguria (i). Descrive poscia le diverse tribù , 
a civitates , de* Liguri 3 ragguagliando i nomi a n LÌ chi ai 
moderni» Entra poi a favellare de’ Liguri usciti dalle 
angustie de’ nostri monti ; facendo una splendida enu- 
merazione de* paesi eh 5 eglino abitarono , sia per averli 
trovati diserti , sia perchè al loro commercio ed alla 
crescente popolazione conveniva procacciarsi nuove sedi 
tra* popoli e lidi stranieri» All* occidente si stesero dal 
Varo al Rodano , edificando tra le altre città Àrles 
e Marmaglia ( ora Mar sili a }. E che valicassero i Pi te- 
ne i j, fondando in Ispagna molte citta , lo deduce dalla 
somiglianza , o piuttosto identità di molti nomi ; quai 
sono per es* Genita , Alba , Valenza r Cervera ecc. 
(u)* Ed all 3 analogia cresce peso con autorità vetuste c 
gravissime» E dall* occidente volgendosi al settentrione, 
dichiara come non pur Torino e Pavia , delle quali 
ninno suol dubitare , ma sì ancora Susa , Alba , Tortona f 
e le altre popolazioni che stavano tra le Alpi t il Po , 
c il TarOj erano dì stirpe ligustica. E di casi ciò pure 
del paese t clic oggidì forma i dominj Estensi ; e di 
quello che giace tra la Magra e V Arno. Aggiungasi 
T isola di Corsica ; e forse ancora la città del mar nero 
detta urna volta dira , Accenna poi alcune altre antiche 


(1) La dignità della storia non 
ini ; e perciò possi Limo aggiungere 
r> scoglio Mar pontisti , la villa dì 

riami con Fat , sì aggi ungano il 

Vani ec, 

(2) Si aggiunga Diano , die da 

popolo dì Spagna - 


jiiir metteva un elenco di 1^* r=> 
la villa di ■Marsiglia » l' s soletto 
Maria > ec. Cosi &' uoini eoinfn- 
V migri ano, il ni onte Forateli* , 

Plinio è registrato come città , 
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dii nutazioni , meni note , perchè si con l asero in appresso 
con altre genti die dalla Grecia, dalle Calile, e dalla 
Frìgia piparono in Italia. Ma gli abitanti della Liguria 
marittima si mantennero nell' antico staio. Qui V autore 
chiarissimo dalle testimonianze degli antichi , non dalla 
propria immaginazione , ricava una bellissima descrizione 
della ^ondlziou antica de J Liguri (face, io, 11 e la ), 
Quantunque la nazione fosse divisa , come tutti gli 
antich popoli, in parecchie tribù, le quali si vivevano 
ciascuna da se, in tempo di pace, uni vasi per altro al- 
1 occasione de 1 pericoli e delle guerre. Questa confedo- 
raziotc , cui ninno mancava no 1 momenti della pugna t 
iacevr la forza delle antiche nazioni ; e perciò non è 
mar a ugl ra se * Liguri nostri valsero a lottare lunga - 
menti contro a Romani, Queste guerre Irò v ansi descritte 
con s negrità cd esattezza dal Marchese Serra ; e for- 
mano un tratto di storia che piace per lo stile sempli- 
ce , tolto , e dignitoso : cd empie l 1 animo di stupore . 
consacrando , che Roma , terrore del mondo , cui era 
stato quasi un giuoco farsi padrona dell* Italia ed umi- 
liare Cartagine , ebbe a durare fatica sì grande a do- 
mar im popolo che voleva difendere l’antica sua libertà 
confo 1 usurpazione della repubblica romana. 

Àcune annotazioni illustrano i racconti contenuti nel 
libri L Egli è quasi impossìbile scrìvere una storia di 
tropi remotissimi , senza entrare in qualche discussione , 
che trasformi la parte storica in mia dissertazione fìlo- 
legca. Ad evitare questa sconvenevolezza furono int ro- 
date le annotazioni e le appendici. Noi concorriamo di 
bum grado e con intima convinzione in questo senti- 
mmo del Marchese Serra : « Sembra molto più ragio- 
ni fievole avviso, clic quando l’Asia, quella ceri issi ma 
«culla del genere umano, si Uovo sopraccarica di abi- 
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u t a Lori, partissero dalie pianure della Mesopotamia t 
cf dell 3 Assi ri a alcune colonie poco dissimili ne costumi 
c< e nella favella ; scendessero alle province marittime , 
„ e una di quelle, guidala da Mar; andasse a popolar 
« la Liguria coll* altre riviere ; e V altra, * * , pese trasse 
« nelle province settentrionali di Europa Cl.e per 
mare venissero dai lidi orientali i primi abitatori V Ita- 
lia, è piuttosto morale certezza che opinione d eru- 
diti ; checche n 1 abbiano detto alcuni scrittori dd sec* 
XVIII* Ed a ragione il P* Calmet , allegato dal Mar- 
chese (t) interpreta le isole delle Genti nominati nel 
X del Genesi per P Italia , la Grecia , la Gallia neri- 
dionale ecc* 

L'annotazione li dichiara dove fossero i Lignei 5 toc- 
ri ì , de J quali parlano gli antichi fasti trionfali- 5 tritone 
scrive degli Steni , o $ toni , come abitatori delle Alpi 
Retteli e (a). Ma il Marchese Serra non negando eservi 
stati degli Steni della Rezia , tiene che una pare di 
essi abitasse la Galba meridionale , e che di questi ’ ab- 
biano ad intendere I Fasti* 

« Moltissimi sono nel lido ligustico ì nomi che at- 
testano all 1 osservatore erudito la venuta d 1 uno suolo 
di gente d’origine greca frappostasi , quando che su, in 
mezzo de 1 popoli più antichi della Liguria , e poscia ion- 
fusa con loro Cosi V annoi* III ; e ne sembra eliciti- 
torno a ciò non si possa muover dubbio ragionevole #)* 

(1 ) Farmi thè anche Odoardo Ganducìo , serìltor genovése del 
.iec. XVfl , difenda ed illustri la predetti spiegatone dell' ifuiue 
gentium - che nel aec- $eg* venne confortata dall’ autorità lauto >i il 
rispellabìle del dotto monaco lorenesè, 

(i) Degli .Sleni retici parla , se non c" Inganna la memoria , il 
Marchese M allei nella erutta illustrala. 

(.1) Folrebbesì confermare questa sentenza con alcune osservarmi 
sopra parecchi vocaboli del nostro dialètto , che palesano la gre« 
«rigin loroj ma non è cosa da potersi faic in una postilla. 
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V annoi, IV discorre degli Elj famiglia nobilissima p 
benché non patrizia \ secondo l’ istituto romano di con* 
trapporre patrìzj e plebei t nobili e nuovi ; distinzione 
non sempre avvertita dagli scrittori. 

Curiosa e la lista de nomi antichi di famiglie romane 
riscontrati con gentdizj di famiglie che tuttora esistono 
in Liguria ( aimot. V ), 

Ne IL annotazione VI si raccolgono i nomi geografici 
antichi notati neiP itinerario d' Antonino e nella tavola 
di Teodosio, « Le distanze segnate (sopra tali duo 
carte) in miglia romane , perchè troppo sconciamente 
alterate da chi le trascrisse , saranno da noi tralasciate 
Così, c con ottima ragione , il dotto nostro Istori co. E 
fanno compassione coloro che si ostinano a voler tro- 
vare più tosto in un luogo che in un altro mia stazione , 
o città, o castello amico, per la sola ragione delle 
miglia segnate sopra la tavola teodosiana o V itinerario 
iT Antonino. 

L ultim annotazione ci dà una notizia cavata da mf 
antica iscrizione inviata dall* ab* Marini all* ab. Oderico 
” rara coppia d uomini ottimi e dottissimi Impariamo 
da queir epigrafe che Genova era ascritta alla tribù Ga- 
li uà. Alcuni mesi dopo la pubblicazione di questa bto- 
na, tre monumenti epigrafici cì fecero sapere che Al- 
tenga era iscritta nella tribù Pubtìcia. Cosi Pardi eoi o- 
già serve utilmente alla storia. 


Sfotousq. 
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XLIIL 


Della patria di Fortunio Liceti Medico e Professore 
di Filosofa nello studio dì Padova, 


Leggendo 1 J Autunno scorso i! dialogo di Fortumo la- 
ceti intitolato Àilios perfosms , sive Rndens Erudii us 
impresso in Padova dal Frani botti in 4*° 111 ^ c ^ ie 

tra le altre cose dette dal De Castro medico portoghese 
per avvilire il Liceti, si afferma , 1 .* eh’ egli tosso di 
Rocco , luogo cosi oscuro che non si trova pur nomi- 
nato da* geografi; c quel ch J è peggio, di tal condì 
rione che non può produrre ingegni sottili (0 : 
il padre di Fort un io era un barbiere ( barbitonsore ) , 
non un medico {a}. 

Qual risposta fee* egli Fortume n queste due opposi- 
zioni ? Riconobbe veramente d J aver avuto 1 J origine e 
3a nascita in Rocco , O spiegò qual fosse la vera stia 
patria ? Tutto gara palese dalla risposta del Liceti- In- 
cendo egli rispondere dall’ ^4 sino al Pecorone , ha p 
role siffatte : « ÀS + Ulysses (3) meus ortus est anno Do- 
te mini MDLXXYII. mens. octob, die 3. bora ». ne- 
ctis : ortus ameni est Rapalli , qui locus natalis quum 
« fuerit Joannis de Vico Chirurgorum Principia ac me* 
« dici prestantissimi, a cubiculo Julii IL Summi Vou- 
et lifieis , procreai ingenia subiilia. Uxorem duxit ibi 
t < pater Ulyssis et medicina*» fccìt ; qui paucis anm 


(1) CC Red io pallia tua; $ed In ih: script Ione totius Orbi* Ih'*’ 
non invenitiir . , . et scilo Rechino irnn procreare «ubiti ie nageiiia* n 

face. 37. . 

(2) u Forsan in Reclm hanc vocabulorum dìstinctionem in " 
RarhUonsoris > hoc Gii genitori* tui , pedines cl lorfiee* 

face, 37. 

(!) Ulive c Fortuiti Liceti. 
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r i oxuidfi coiitlucius fini ad cfHidciìi (acuita te ni cxcolcn* 
« darci in patria Recbo : ibi Ulysses , in patria nempe 
ct patema , fuft educatus; qua re duplici patria doiiatus , 
« est , natali et paterna. « 

Abbiamo già due punti decisi; che Fortume nacque 
in Rapallo s dì madre rapa II ina ( la notte del tre al 
quattro ottobre 1^77 : che ivi suo padre aveva domi- 
cìlio , come medico condotto da quel Comune a pub- 
blico .servigio ; ma die V origine sua ri ba da cercare 
in Reeco. 

Ride poi V Asina dell 9 ignoranza del Pecoronè , il 
quale non sa trovare nella geografia la terra di Recco ; 
e il manda a leggere P Ortelio , Il Mercatore , il Ma- 
gino , il Cluvorio ed altri , che tutti ne fanno menzio- 
ne. Ricorda poi alcune glorie di Rocco; e queste tra 
le altre , d esser patria delP Assereto ■vincitore degli 
Aragonesi, e d'avere nel suo distretto il popolatissimo 
luogo di Ca mogli fornito d J un porto ; aggiungendo sa- 
viamente , che non la patria agli uomini , ma debboo 
gli uomini dar luce alla patria. Alla goffi impertinenza p 
die Re eco non generi ingegni sottili , risponde d 5 aver 
trovato che tal accusa si dà veramente al Portogallo (1) ; 
ma che ninno scrittore notò questo difetto riguardo a 
Rceco, 

Appresso venendo alla condizione del padre suo 9 tra - 
scrive il diploma di Laurea in filosofia e medicina ? dal 
quale si vedo , che Nobili* t Magrnficus ac generosa* 

7 n 1 ). Joseph fjicafus Gcnueiisis fece in sua gioventù 
^ corso di filosofìa e medicina nello studio Bolognese 

Vi 1 II Portogallo produsse mai sempre , mi pei (toni il Licei! , im- 
imu, di sommo ingegno ; e senaa dire de 1 grandi navigatori , jl Ca- 
mDens il Barro* tra lì storici, il Vìeira tra k predicatori , 

numi famosi io [ulta V Europa. 
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fiorenti. istmo ; e dopo gli esami consueti, giudicato a pieni 
voti dall' almo Collegio delle Arti degnissimo del 
dottoralo e del magistero , gli furono conferite , colle 
solite cerimonie, le insegne del dottorato il dì ao di- 
cembre del 1 58 fJ nella vecchia sagrestia della Chiesa 
Metropolitana di Bologna, essendo presenti alla funaio* 
ne , e testimoni rogati, Lucio Boeri , Gian nauti rea Cesa , 
Girolamo Rocca , e Vincenzo Asdeutc , tutti e quattro 
genovesi. 

Ma qui partili che Fortunìo abbia confuso , non ri- 
schiarato, il punto della nostra controversia. Se Giuseppe 
SUO padre, esercitava la medicina in Rapallo nel i 5 j?. 
quando gli nacque il figlio celebratissimo , come può 
stare che otteunesse la laurea solamente nel i 5 % ? Rè 
si vuol sospettare di errore nella data del diploma ; per- 
ciocché , lasciando esservi i numeri scritti alla distesa , 
non in cifre , vi è pure indicato 1’ anno quinto del ponti- 
ficato di Sisto , che ben concorre noi x 58 g. Ninna ragione 
abbiam poi, di dubitare dell’anno 1077. clic fu il na- 
talizio di Forlunio ; essendo cosa certissima che questo 
illustre scrittore ebbe la laurea dal collegio de’ me<ki 
qui in Genova addi 2 3 marzo 1600 ; cioè in età di 
anni 22 e mezzo ; e perciò non è quasi possibile stabi- 
lirne la nascita dopo il iSSg. 

A conciliare tutte le apparenti contraddizioni , si può 
immaginare che Giuseppe Li ceti , dopo un anno o due 
di studio in Bologna, si ponesse ad esercitare la medi- 
cina empirica ; come reggiamo farsi tuttodì da molti 
i quali dopo un lieve studio e una pratica di due 0 tre 
anni , senza curarsi di lauree e di diplomi , s’ arrogano 
1’ uffizio di chirurghi , e poi di medici ; ed ove Siene 
alcun che fortunati , riescono talvolta ad essere lem. 1 
quasi dottori di chirurgia e di medicina ; nè fa mestieri, 
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citare esempi *‘ l COsA P l)l ' troppo notissima, E siccome 
Lina volta a 1 Chirurghi uun laureati (lavasi il titolo di 
Barbieri , pel curioso privilegio accordato a* barbitonsori 
di cavar sangue ; cosi non è meraviglia che il De Castro # 
per avvilire Fortini io , lo dicesse tìglio di un barbi - 
iomore > dovendo dire di un barbiere , nel significalo noti 
ancora perduto tra J villani 3 di operatore nelle faccende 
della bassa chirurgia. In seguiLo volle Giuseppe Liceti 
trarsi dalla umile schiera di si fatta generazione d* uo- 
mini ; e per questo andò a farsi laureare in Bologna j 
dove , piu facilmente che in Genova , poteva ottenere 
il titolo di Dottore. 

Ornato della laurea tornò Giuseppe in Liguria £ ed 
m Recco diedesi nell 1 autunno del i5gu a curar gl' in- 
fermi 3 senza mercede puljblica -, ma il parlamento ge- 
nerale dell 1 università dì Becco, accordò a tre consiglieri 
la balla di condurre il Lieeti agli stipeudj del Comu- 
ne. 1 nomi di essi consiglieri sono , Antonio delia Pieve, 
Battista d J Àssereto , e Lorenzo di Francesco Lieeti. La 
condotta fu per gii anni i5gz , g3. e g4_ e P appun- 
tamento annuale pel borgo ed università di Recco 
( escluse Io ville ) di aa5 lire di Genova, 
f ortunio Lieeti t dopo d 1 aver fatto i primi studj nella 
casa paterna 3 andò a imparare filosofia e medicina in Bo- 
lo ff M 5 quivi ricevuto in casa del Costa e del Parnasio # 
professori dì grido f de 1 quali fu commensale , alunno e 
discepolo, Ond 1 è che il de Castro per vilipenderlo, 
diceva che in Bologna avea fatto il servitore. Maligna 
v sciocca contumelia ; sapendosi mohu bene , che i va- 
^ UlC| Professori y quando abbiano stipendio convenevole, 
sogliono tirarsi in casa un giovane studente , che gl! 
*'m a mettere in pulito gli scritti , a verificare le ci- 
‘ liZJ0111 ec * ec - , e io potrei citarne V esemplo ancor fresco 
dl un professore dell 1 Uni versili di Bologna, 
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Compiuto il corso dogli studj , venne Forum io a Gè- 
uova ; e qui dal Collegio de* Medici , ricevè la laurea 
in Filosofìa e Medicina nella Chiesa di S. Lorenzo V aiuto 
ifìoo* addì $3 marzo , essendo cancelliere del Colle- 
gio Marc' Antonio di Agostino Mollino , e Vicario Gene- 
rale dell' Arcivescovo il protonotario Florestano Pepe(i). 

Per le cose fino ad ora descritte , si può conchiudere 
che Rapallo e Rocco non a Sorto si gloriano di Fortu- 
nìo Liceti. Questi venne a luce in Rapallo , di madre 
natia del luogo , ed avendovi suo domicilio il padre. 
Rapallo ti è dunque la patria. Ma il genitore fu di 
Recco ; e tornò ad abitarvi , e diede vi la prima educa- 
zione a For turno. Dunque P illustre prole ss ore di la- 
dova, è originario di Recco. Ma egli forse insisteva sal- 
po ri g ine sua da Recco, per agevolarsi la via a far ve* 
dere altrui , eh 1 e 1 tosse della stirpe nobilissima de’ Fic- 
schi ; come vedremo in altro fascicolo* s, 

XL1V. 

GENOVESI IN AMERICA. 

Kel torno 3i) delle Memorie della R. Accademia 
delle Scienze, per Panno i836, trasmesso a ? Signori 
Accademici nel maggio corrente ( 1 83^ ) si legge a 
pag. e ségg. uno scrìtto intitolato — Commissioni 
ed Istruzioni che la R. Accademia delle Scienze, m 
conformiti di Dispaccio Ministeriale del 28 maggio t836 P 
propóne al 51 g. Comandante la R. Fregata Y Etvrìduv * 
die va in missione straordinaria lungo le co sic ori ciudi 

(i) Sarà stato dd ie S no ih Napoli ■ trovandosi mi Fiora* '*** 
Pepe generale delle tmppt Napoletane nel ! 820. 
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deli* America Meridionale — * Da questo documento, 
trascriviamo letteralmente l'articolo n. to che riguarda 
i Genovesi stabiliti in America, 
ct io. Gli antichi Cronisti di Genova e gli storici bi* 
santini del medio evo ci bau lasciato memoria della ma- 
cavigli usa solerzia ed industria dei Genovesi nell 3 intro- 
durci furtivamente , direni cosi , e sotto colore di corri* 
sponde ure mercantili nelle contrade straniere, dove io 
primo luogo istituirono fattoria (i) , poi acquistarono 
terreni , e fondarono cdifizj radunati insieme t i quali 
Cresciuti quindi eoli 3 andar del tempo diventarono quelle 
famose colonie (a) , le cui vicende formano la parte 
più splendida dell 1 antica Repubblica, e passar non si 
possono sono silenzio ogni volta che descriver si voglia 
hi caduta dell 3 imperio d 3 oriente, 

* c bnlole odierna dei tempi è a (Tatto diversa da 
quella dei secoli XIII „ XIV e XV 5 le condizioni del- 
1 America non corri spendono per niente allo stato delle 
province dell' imperio greco quando esso era giunto agli 
ubimi aneliti suoi. Ciò non pertanto , siccome nei nipoti 
traspare soventi volte la traccia delle inclinazioni 0 delie 
mè tù dei maggiori , cosi sembra che non sarebbe fuor 
J] luogo di esaminare in qual guisa si governino oggidì 
1 Genovesi che si condussero a trafficare e che stabili- 
rono la Jor dimora ed i loro fondachi nelle costiere e 
nei porti dell 3 America. 

« Di cesi eh essi sono numerosi e frequentissimi se- 
3 nata niente nei porti che sono alle bocche del Rio della 
1 ala * in Bue r* OS- Aires e Montevideo (3). 

* Sarebbe spedante che il Signor Comandante della 
bttìgata s del cui viaggio 1 Accademia fu remi u La 
consapevole T venisse incaricato d ? informarsi , 
w l * *] Ua ^ occasioni e da quai motivi allettati i 
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Genovesi , cd altri qualsl vogliano sudditi di S, M, siensi 
condotti in quello riviere (4); 

« Quali sìeno le maniere tT industria nelle quali 
piu spezialmente si esercitano; quali sieno 1 traffici loro 
cogli abitatori del paese , quali i commerci colle con- 
trade straniere , e piu particolarmente con quelle ila cui 
si partivano ; quali a un di presso i guadagni che vi 
fanno ; specificando i capi principali di commerci e traf- 
fici , e additando i maggiori o minori profitti che da 
ciascuno di essi deriva ; 

« 3." Di additare approssimai iva mente il numero dei 
Genovesi Stabiliti in ciascuno dei luoghi ove maggior- 
mente abbondano t e se f oltre alle fattorie poste nelle 
città situate in riva al mare, ve ne sieno anche dall* al- 
tre nelle città dentro terra ; 

ec /p° Se essi abbiano per costume di accasarsi cogli 
indigeni * e di vivere secondo gli usi del paese, ov- 
v era mente se , anche nell' obbedire alle leggi locali f 
formano quasi corporazione a parte (5) ; se prima d av- 
vero un console legittimo , e nei luoghi dove non 
T hanno , si eleggessero e si eleggano un capo , probi 
uomini , o consiglieri * ai quali commettano di definire 
le differenze clic potrebbero insorgere tra di loro; se 
abbiano una chiesa dove più specialmente si raccolgano 
per adempirvi i doveri della Religione; una loggia per 
trattarvi dei loro affari ; un rione particolare dove ali- 
tino insieme , e qual nome abbia un tal rione , se pur 
vi è ; 

5.° Infine t di vedere se nelle vicinanze dei paesi 
frequentati dai Genovesi o da altri sudditi del Re, 
sia qualche luogo disabitato , comodo alla navigazione , 
cd in cui „ senza ingelosire il governo locale, si P°‘ 
irebbe fondare qualche speciale fattoria 



— Ottava j sona dii amati 
vo B Wo H» Ogg,* Ita un senso pili rlslrel(o _ dicfioarai 
specialmente .le' luoghi destinati alla vendita de 1 vini. 

(2) Famosissime furono sopra le altre quella di Caffi, nel ma,. Ker0 

' Ti * r Paa ° P T Yr “ VÌCÌn ° * Gaìala - *"*>'* Costantinopoli.' 

(3) Di. Capuano di nave mercantile che suoi praticare nel Ilio 
della bla, tu. assicurava nel ISSÒ che in Euenos-Aires i Genovesi 
sono dieci nula. Sarò <m’ amplificarne marinaresca ; ma pure di. 
mostra die il numero n’ è grandissimo. E mi ricordo molto bene 
che interrogato da chi aveva colà delle persone di SM fami „ lia ' 
conoscenza dava notizia minuta dì pii, che cimenta persone c fa- 
ttuglie, fldla sola provincia di Savona. 

(1) Un Capitano marittimo di Noli, ne suoi viaggi all’America 
Meridionale , soleva condurvi alcuni giovani lavoratori di terreni . 
die trovavano subito coine impiegarsi negli orti e poderi di < tue ’ 
paesi, ricavandone buona mercede, cosici, e in pochissimi anni non 
solo sparagnavano di che pagare il nolo convenuto col Capitano 
ma tratto tratto mandavano qualche piccola somma di dona™ a il 
povero loro famiglie. 

,fj J, 83 ® Frti IJm<i ,lna P ] ™ Ia colonia di lavoratori o mae- 
: ll T vcii ™; — « d*., ** i,.o Sl , di A i, arc 

]ir v.di Savona; e nel caso che la fabbrica prosperasse, doveva sT 

.-^i-na nn-aitra colonia pii. numerosa. Le condizioni 
C 5 ) È " f n '; rOS , Ci ma n0,! è an “ r lc ">P° di averne riscontro 
JJ a . , ch 1 t F le <l0nne B——S. a Hucnos-Aires , asso- 

Vn i eh” u™’ ,,CnChè <ak,,a Sb Slrana « dispendiosa. 

Mia Al- n<> " r r a prD P r!a * ° dicono a 

^TZ-V : d ‘ ,W l5i <P^ contrade. 

1 \= ; r ;; tra M nn „ d « ^00,.. 

, , nel 1831) ,1 vescovo d, quell* città ordinò sacerdote un che- 

“il , Pr T’ a dÌ SaV ° M - ^ >* ™ prima Messa con 

\ solennità , presente una folla innumerevole di Genovesi ■ e 
ra questi il Capitana , di cui al n,.J. 

(loaiito all’ accasarsi , essendo quasi tutti scapoli coloro che ras 
™ al tuo della Piata, a pochissime le femmine genovesi che L- 
X Cbe “ 5 vogliono ammogliarsi 

ni,^ J.T “ fanci ' lllc nate in America da ge- 
li, ? ' ° P ° f ^ hcSÌ ’ 1 1““ "^irnonj non incontrano dir- 

W0,|IÌ * bertelo lui ti cattolici. 

Voi, /. 
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Xl.V. 


jjulbj , Difficoltà e Riflessioni sali 3 ipotesi del moto 
della terra , e sul sistema delle forza centrali, ec. 
Genova, Ferrando 1837 in 8.“ 


Un mio amico, avendo ricevuto nel i8l 8. un esem 
piare dell’opera del Padre Domenico Pini, nella quale 
facevano obbiezioni al sistema Copernicano, la recò 
ad un professore di sua conoscenza pregandolo a com- 
piacersi di esaminarla, e darne a voce il suo gmdm.o. 
Il professore letto il titolo , ed alcune parole vedute a 
caso sfogliando il libro , senza complimenti disse al mio 
amico : « Si ripigli pure quest’ opera che b ne ho 
veduto quanto basta. Cbe ? Sognava egli >1 P- 1 » 

promover difficoltà contr’ al sistema Copernicano ? E in 
un secolo di lumi come il nostro ? Le sono schiavo. « 
Usciva l’amico dalla stanza del Professore alquanto con- 
fuso ■ e io con lui , ma sorridendo ; cbe avanti della 
visita 1’ avea prevenuto , clic ,1 P. Pini sarebbe condan- 
nato e non letto. Non vorrei cbe più d’ uno imitasse 
P esempio di quel Professore , vedendo P operetta dei 
Si" A C Ed ho cagione di temere , conoscendo a pro- 
va 'che molti, c non del volgo., amano meglio sup- 
porre la verità delle cose filosòfiche e fisiche , die darsi 
P ine omini odo di pensare a farne P esame. Chi propone 
questi dubbi ó « una persona cbe ama di essere il n- 
« minata ed istruita » c prega il leggitore con queste 
parole di S. Agostino, uno de’ filosofi più grand, die 
sì conoscano : « Quisqttts haec legit • • ■ ■ u 1 
« smini cognoscit , redeat ad me ; ubi menni , revocet 
cc me, » Ed è modestia veramente filosoGca, M» l|l ' r 
sai ’a compiaciuto * se non se da pochi ; essendogli i p 
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fissi in questo pregiudico t essere il sistema Copernicano 
una verità dimostrata fino all’ evidenza , risponderanno 
tacitamente o ad aha voce : V Autore dei dubbj vuol 
egli dubitare delP evidenza ì Così facevano, già è un 
secolo f i Cartesiani, i quali invitati a dimostrare uno dei 
loro principj fondamentali > ritornavano a ripetere le 
conseguenze dedotte da quel principio medesimo (i). 

Ma lasciando a parte le previsioni spiacevoli ad uno 
ricercatore della verità, diremo, die V operetta del 
Signor G. era stata inserita nella Voce della Unzione , 
giornale di Pesaro , tom, i/ h e tom ( i5 $ che le difficoltà 
proposte del n. Autore a* Copernicani f non sono imma* 
giunzioni , ma difficoltà d* uomini dottissimi s eli 1 egli 
viene citando accuratamente, De Mais tre, Bonald, Feller* 
Calatide ec. ebe i dubbj de* quali domanda la soluzio- 
ne , sono dedotti da* principi de* fìsici j ebe finalmente 
gli articoli sparsi nel giornale suddetto , ricompariscono 
qui uniti in bell* ordine , corretti ed accresciuti. 

Impossibil cosa sarebbe fare un estratto di una ope- 
retta , eh è di sua natura un estratto commende voi issi- 
ne o di quanto fu detto intorno all* ipotesi Copernicana , 
ed alle forze centrali di Newton applicate alla spiega- 
zione delle orbite planetarie. Gli amatori della filosofìa 
leggano i dubbi, ino portino alla lettura aures vacuas , 
come diceva Quintiliano ; e vo* dire che depongano i 
pregiudizi i e P°i leggano attentamente. Io scriverò qui 

CO Veti, Dìsputa di Mattea Giorgi ( d ! Albenga ) intorno al pn'n- 
c *pj dì Renato delle Carte ec< Genova, Gasamqra , in pìqc. fare* 
bbro non ha dala (solita negligenza de" protri S lampa tori ) 
mn approvazioni de' Revisori sono del mese d 1 Agosto ^ 7 1 3. 

^1. Aragn diceva die et on nc rene unire guère que dea imitateli» 
impeftnrbables dir celebre Verlot , tjne de personnes doni te aihge 
esf irrèvoaalilemmt Jail. ji 
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appresso alcuni fatti , die potranno disporre i leggitori 
discreti a pensare avanti die decidere. 

L È noto (pianto profonda metile rimangano impresse 
nella memoria de* giovani le dottrine udite nelle scuole , 
e parlo specialmente di que* giovani che usciti dalla fi- 
losofia s o lasciano al unto gli studj , o si danno ad al- 
tre discipline* Ora ninna cosa tanto procaccia V assenti- 
mento degli scolari al sistema Copernicano , come il ve- 
dere sulla carta disegnata quella ipotesi, col sole nel 
contro: c ì pianeti che intorno intorno gli fanno co« 
rena. E non dico io giu , che non sia all 7 occhio un 
aspetto gradevole quell' apparente semplicità , e quell’oc- 
dine che si mostra nella figura. Ma il filosofo non debk 
esercitare gli occhi soli; vuoisi eh egli consideri nella 
sua mente Y ordine del nostro sistema planetario. Infatti, 
se le distanze de J pianeti dal sole fossero proporzionali; 
se la massa di ciascuno fosse maggiore a misura che si 
scosta dal solej se il periodo delle rivoluzioni planeta- 
rie si f acesse più lungo per tempi proporzionali alle dì 
stanze , nulla mancherebbe a far sì che alla semplicità 
della figura rispondesse appuntino quella proporzione , 
onde nasce 1 J ordine , e la perfetta armonia. Ma la cosa 
ù altrimenti , e sembra che il Creatore assegnando ai 
pianeti tanta disparità di volume , di massa e dì movi- 
mento , senza proporzione tra loro , abbia voluto con- 
fondere quel principio delle scuole s che non piaceva -il 
Zanetti , cioù essere più lodevole quella macchina , eh « 
più semplice j principio verissimo nelle macchine dm 
cicchi e deboli mortali, ma che follemente si vuol ap- 
plicare alla macchina del mondo , eh 1 è opera di sa 
pienza e potenza infinita. Mi permetta il lettore di 1 iru 
lare con cifre: benché la sia cosa lontana dalla genti- 
lezze delle buone lettere, e sappia di pedanteria. 
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Supponendo elio In disianza media della [erra dal sole 
sia 1,00.1 , .pici la di .Martesi (roveri) = , ,5^4 : quella 
di \ està ’ 7 ' ) .[ti olla di Giunone =. ‘ì fitti"} ■ quella 

di Cerere == 3,767 ; quella di Fallade = 2,768 3 quella 
di Giove •= 5 ,ao 3 ; quella di Saturilo = g.Sdf) ; quella 
di Urano = 19,1 83 . Egli è ciliare, clic non vi Ita legge 
di proporzionalità in queste distanze. E negli altri ele- 
menti dal sistema solare sarà egual difetto di propor- 

aiouu. Di fot li * 

/ ohimè de’ Pianeti , facendo il volume della terra ^ i; 

decimi 

Mercurio * ... m \ 

Venere 

La terra * 

Marie 3 

Giove 1470 % 

Saturno BHy 3 

Urano 5 

Massa de J Pianeti . facendo quella del sole — Tl 
Quella di Saturno è pari ad ; quella di Urano ad — - 

À 471^8 

ciò vuol dire die il Pianeta piu lontano, il quale secondo 
fe nostre idee di proporzione dovrebbe avere una massa 
maggiore , V lia molto minore di Saturno eh’ ò meno 
diurne dal sole. Ed osservate die il volume di Saturno 
tipetto a quello di Urano è come ad t ( trascurate 
c frazioni ) f mentre die la massa del primo relativa- 
mente a quella del secondo , i come 5 ad r. Non v’ ka 
dunque proporzione nelle distanze, non nello masse, 
11011 nel volume. 

Queste anomalie , ed altre elle per amore di brevità 
passo in silenzio , ic troverete non meno negli elementi 
Salc Uiti. Giove ne ha quattro : suppongasi che la 
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massa del primo sìa * = 17: quella del secondo sarà = 

2 3 * del terzo = 88 ; del quarto = 43 * Saturno nc 
ha sette : calcolate lo distanze di questi Satelliti dal loro 
pianeta , parrà che \ abbia qualche proporzione in quelle 
dei primi quattro rappresentate delle cifre ( senza far 
conio delle frazioni ) 3 , 4* 5 , f> : ma ecco rotta la 
serie j il è distante come 9 ; il 6. 9 come aa ; il set- 
timo come 64 . Sei sono i Satelliti di Urano: le rivo- 
luzioni die fanno intorno al pianeta, durano come qui 
appresso. 

SatelL 1. giorni {L decimi 8> 

2. ». * 8, ... 7» 

3. ... io- . • . 9* 

4. . . . i3. * • * 4- 

5. . . . 33. .... 

6. . . 107. ... 6. 

Non potendosi dubitare di questi dati , staniceli è il 
dubbio sovra d f alcuni verrebbe a cadere sulle frazioni 
da noi trascurate , il puro matematico dovrebbe con- 
cbiuderc che il nostro sistema planetario è una vera con- 
fusione 5 al contrario > il filosofo , risalendo coll intel- 
letto al principio degli esseri e dell 1 armonia o propor* 
sione* ne deduce una conseguenza piu nobile e somma- 
mente coasolatrice , ed è questa , che una mente per* 
fellissima muove e regola i corpi celesti , non secondo 
le teorie immaginale dall* uomo , ma secondo la prò 
fondita de J suoi consigli all’ umano orgoglio nascosti. 

IL Non v 1 è studioso di fìsica , il quale non si pensi 
di conoscere la vera cagione dell jtreo baleno* E ^ 
ebbe taluno più temerario , che domandava per qud 
motivo Mosè avesse attribuito ad un segno di pace dopo 
il diluvio l’apparizione dell’ Iride f ch a è un effetto 11,11 ’ 1 
turale, il qual doveva mostrarsi nuche avanti quei a 
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terribile muondazione, Ma il celebre Signor Arago in- 
segna a non essere così pronti ad immaginarsi U : avere 
scoperto la ragione de 3 fé nomi celesti. Siami conceduto 
di trascrivere il luogo di quello scrittore nell* originale 
francese * a prova di fedeltà» cc L’explicaiion de l’arq- 
K en-ciel petit étre regardée camme ime des plus bclles 
« decouvertes de Descartes ; celie esplicai ioti , tonte fois , 
« menno après ics déveìoppemens que Newton lui a 
C£ aonnés a iriest pas complète, Quand on regarde atten- 
te avement ce magnifique pbenomène, on a perenti sous 
** le rouge de Fare iotérieur , pi usi euri séries de veri 
cc et de pourpre forma ni des arcs éuoits , contigus , Li cu 
« défìnis et parfaiteinent concentrique a Fare principe]. 
« De ces aves suppiémentaires j car c J e$t le noni qukn 
« ìeur a donne 7 la t beo rie de Descartes et de Newton 
« n eu parie polnt : elle ne sauraìt ménte s ? y appli- 
ca quer j>. Così una osservazione più accurata dell 3 Iride 
riduce a nulla il sistema ideato dal Cartesio, e perfezio- 
nato dal Newton, 

M- Allorquando il P. Orazio Grassi f dottò Gesuita 
Savonese „ sostenne contri al Galileo , essere le cornei e 
altrettanti corpi planetari , non aggregati di vapori ; Ga- 
làico e gli altri gli si scagliarono contro : ma poco a 
poco la sentenza del P. Grassi penetrò nelle scuole , e 
finalmente giunse a cacciarne adatto , come errore pal- 
pabile , l’opinione del Galilei. Oggidì . osservazioni mag- 
giori in numero e migliori in esattezza, cominciano a 
far pensare che il Galilei avesse ragione. Applicate que- 
sta istoria , in senso inverso » all ipotesi Copernicana, 
Galileo ebbe molti contradditori , poi la vìnse, e regnò 
nelle scuole: oggidì si dubita della sentenza, elìsegli 
promosse. E ebi potrebbe dolersi del dubbio ? Per le 
calcolazioni non imporla che altri si al tenga l 'icone 
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ovvero a Copernico, Dimostrazione vera del sistema Co- 
pernicano non si è mai data , e perciò è da pensare che 
non si darò mai. Più ancora : le così elette stelle ri op- 
pio f le innumerevoli stelle cadenti , dii sa qual rivo- 
luzione potranno un giorno produrre nelle ipoLesi delle 
scuole (i)? 

IV- Intanto M. Demonville coi suo V rai sy sterne du 
monde ( Paris ^ i 8 $j t tom. a in 11. ) nel bel mezzodì 
Parigi dà un grand 7 esempio di libertà filosofica , impu- 
gnando specialmente il sistema Copernicano* Dico, dì 
libertà filosofica , perchè veramente è un dolor quella 
docilità di ripetere senza esame le cose già dette s quasi 
fossero verità geometriche. Tra gli alti pensamenti del 
Cardinal Gcrdd par mi degno d 7 osservazione quello di 
un 7 Accademia che si proponesse di sottoporre a rigido 
esame tutti i sistemi > le invenzioni , le scoperte ec* già 
ricevute nelle scuole , per giudicare quai fossero le vere . 
qual le incerto , o false* Sarebbe questo un grandissimo 
progresso; perchè un errore ammesso per verità con- 
duce ì 1 uomo s anzi lo sforza , a retrocedere. Non con- 
tento del libro , M. Dcmon ville ha fabbricato una sfera 
xn oceanica , che rappresenta il suo sistema ; e dà un corso 
di lezioni in Parigi per diffondere la sua dottrina. Un 
Giornale * che non gli si mostra troppo amico , confessa 
che « M. Peni cavillo donno , a V ai de de sa ili norie , 
« une explication asse* ingémeuse des phénomènes astro- 
« nomiques « : riconosce nell’ opera dì luì des commi s- 

(l) Il Professore Spolnmo fu il primo in Italia a chiamare 1 1 al 
tensione de" filosofi sulla stelle cadenti ? con due lettere pubblicale 
4 336. nella Gazzetta di Genova, aggi untovi le notizie delle osscr 
vazioni diìnesi , tW egli ricavi dalle opere ili M. Abel Tu.' ru usai . 
Siamo costretti a d .mie questo renno , perche «diri vtilea verificar' 1 
d .Srz vas non vóòii di ^ irgilio. 
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sences algébriques et géometriqms ; trova che dà alta 
sua teoria un qual eli e grado di soutenahilitè , e invita 
gli studiosi a leggere il sj stèrne (t), assicurandoli che 
« /a nouvelle théorie rend compie de tous ics phéno- 
mèjtes célcstcs heaucoup mieux que celle da Cop ernie. » 
Quanto suggerisce M. T. a J francesi , osiamo noi ri- 
petere a 5 leggitori del n. Giornale 2 pregandogli a por- 
tare alla lettura quell’ animo sciolto da ogni sistema , 
che guidava la penna deli 1 egregio Autore dei dubhj* 
Lascino a derisori il meschino piacerò di schernire avanti 
che leggere; ovvero, e fìa meglio » invitino a rispon- 
dere ; e toccheranno con mano che uno de 3 mali piu 
gravi dell età nostra y è una tintura superficiale di cose 
svariato , la quale, e Bacone V avea predetto , conduce 
all* orgoglio dell’ ignoranza 3 ed alla incredulità. 

S.i 

XLVL 


Phiwdì'L Fabitlae cjiute cxtcuit omnes 7 ex recai" 
sione fa. G. S. Schwabii. Taurini , Tomba , 
* 834, in 8.° 


L inchiostro e la carta di questo volume sono di 
condizione molto lodevole; cosa da notare in tanta de- 
cadenza dell 1 arte tipografica. Forse i versi sono troppo 
lunghi ; difetto che giova per altro a racchiudere mag- 
gior copia di scrittura nel volume. 1/ editore dice nel- 
l’avviso, di avere udito lagnarsi taluno degli associati, 
'■he la sua collezione riusciva a troppo maggior numero 
di volumi , che dapprima non si pensavano ; e perciò 
^olendo satisfare a’ dolenti, ha ridotto ad un tomo solo 


0) La Frante f. 28. mai et 2 juin i!m.— la sfera a pendolo , 
'"ito il Torso delle legioni , sarà spedila in Germania : la parte 2 * 
rt ^l o rcxa è dedicala a S. M, il Re dì Prussia. 
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]’ edizione di Fedro fatta io Parigi 18*6. voi. a. in 8.' 
Ma per cosi ridurla dovè per necessità troncamo molle 
parli cito le formavano un dotto corredo. Comincia il 
volo me con una lunga vita di Fedro scritta dallo Sehwabe 
( a „ 7 __ 3 ;i ): seguono duo brevi deputazioni del 
|>. Desbillons , dotto Gesuita francese ( benché P dii. 
parigino abbia creduto di non dirlo ) , P una de Fabu- 
la Phaedri , l'altra de Pkaedri edilionibus. L ultima 
edizione registrata dal P. Desbillons à del * 7 8 4 - 1 «- 
landò poi della sua, scrivo queste parole generose: 

« None vero quum boininis Cirri stia ni dignitas , qua glo- 
„ via mur, postulare videretur , ut abscinderemus ab ed.- 
« (ione nostra quid quid obscoenutu forct , non 
« ob le m pera viinus eie. ». Leggano questa parte della di- 
squisizione coloro clic mettono le querele altissime per- 
chè sit'110 state soppresse nell'edizione di Sai usuo fat a 
in Genova ad uso delle scuole pubbliche , due parole 
ed una frase al tutto sconvenevoli : quasiché il pregio 
di quello storico sommo consistesse in quattro o cinque 
vocaboli ; e lotto il volume fosse pula o cenci. - - a 
torniamo all 1 edizione del Po tuba , il quale avrebbe fatto 
bene a dichiarare in una postilla a quello parole del 
Desbillons, com'egli davaci Fedro nella sua integrila; 
di die ninno il può riprendere , trattandosi di una impres- 
sione fatta per le biblioteche non pe’ giovanetti. Avvi poi 
f tace. Ai e segg. ) una Dissertazione del dotto Schivate : 
de eo truod pulcrum est in Pl.aedro — . I cinque libri 
delle favolo stanno da face. 65 a f. * 58 . Appresso m 
leggono le trenta favole «nove pubblicate la prima volta 
dal Signor Cataldo .lamielli , ma piene di lacune ; poi 
riscontrate dall' ili. Monsignor Hai con un cod.ee f a- 
ticano. Or qui si comincia a sentire il disparere dd- 
1’ economia ; pere lochi non vi ha paro a c ic 
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quando furono scoperte nè dove : e in qual anno riscon- 
trale col testo del Vaticano j cose lutto die il P. Desbil- 
lons non poteva esporre, non conoscendosi allora questa 
parte delle favole di Fedro ; ma die in due pagine si 
potevano dichiarare con gusto de 1 compratori. E forse 
non era da pretermettere un cenno sulP opinione di un 
Accademico di Francia , il (piale non vuole ricevere le 
trenta favole per genuine. E notisi elle diciamo trenta r 
non trentadue, come hanno tulle le quattro edizioni da 
noi vedute ; perchè trenta , e non più , si troveranno 
da chi si darà la pena di contarle. Priva similmente di 
un avviso è l 1 appendice , che contiene favole in verso 
ed in prosa. Chiudasi il volume con gP indici utilissimi 
della latinità. 

Il testo di Fedro sembraci assai corretto $ non cosi 
dir possiamo delle note, in carattere minuto , delle quali 
è piu malagevole la correzione. E loderemmo che i 
luoghi degli scrittori recati in lingua tedesca avessero il 
conforto di una traduzione ( yed, p, e, face, /p) e 5o ). 

Se poi altri ne interrogasse, se pensiamo die Podi- 
toc parigino abbia fornito gli studiosi di annotazioni op- 
portune a bene intender Fedro , noi schiettamente di- 
remmo , lui aver lasciato mollo a desiderare* Veggi a- 
molo con un esempio. Scelgo la fav. 7 del lib. V. ahbon- 
de voi mente fornita di annotazioni. Poteva il commenta- 
tore palesare un dubbio molto ragionevole sull ? autore del 
componimento , eh 7 è una vera scempiaggine ; ma que- 
sta cosa trapasso per venire alP esame delle annotazioni. 

Un suonatore di flauto f detto Principe f trovandosi 
sul teatro in giorno di spettacolo , 

* * * conoidi t easu gravi 

Nec opinans t et sitiistr&m fregi* tibiam ; 

Duas qimm d extra & maluisset perdere. » 
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Questi versi a me pajono oscurissimi ; rnti V annotatore 
li galla a piè pari. Cagione dell 1 oscuri ih si è die non 
ravviso per qual motivo il suonai. ore ciao si eia rotta la 
tibia della gamba sinistra t dovesse desiderare più tosio 
d J aver perduto due gambe dritte. 

Il Principe venne portato a casa j ma perdio la cura 
andava in lungo , gli spettatori cominciavano a deside- 
rare dì udire nuovamente quel suonatore , — cnjus fla~ 
t| bus soldini eveitari saltanti* vigor — . Il flatibus ebe 
non chiedeva spiegazione ne li a una ebe forma un con- 
trosenso : flntibus , cantibus* Ma il tibicen accompa- 
gnava il cantore , non cantava $ ne poteva fare ad un 
tempo due uffizj ebe reciprocamente si escludono, trat- 
tandosi di stromenù da fiato t qual era la tibia. 1 inamo 
innanzi, 

Erat facili rus ludo* quidam nobili* , 

Et incipìebat ingredi Priuccps. Emn 

Additeli predo » preci bus, ut tantum modo 

Ipso ludorum estenderei se die. 

Due sole notici ne leggo appiè di questi versi. La più 
ina ne insegna t clic curri additai si ha da spiegare , 
entri nobilis adducit ; e va benìssimo : 1 altra 5 clic ostcn- 
deret se se viene a dire « in conspectum predirei pe- 
ce pulì , quaruvi* iridare non posse t tìbia* », Io mi trovo 
dubbioso. 11 poeta ne aveva detto eli e già il tibicen in - 
cipiebat ingredi. Or quale sarà il significalo del verbo 
ingredi ? Per mala ventura in tutte le favole di Fedro 
antiche e nuove non si trova V ì ngredi , fuor di questo 
esempio. Ma qualunque significatogli si voglia dare, il 
senso ne siringe a riconoscere che il Principe usciva di 
casa , era quasi guarito. Perché dunque non avria potuto 
i nflare tibias f essendo debole si d' una gamba # non 
privo di denti no di labbra ? Forscchù si suona il flauto 
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colla gamici sinistra ? Un 5 apparenza di ragionevolezza 
mostrerebbe Y annotazione , se avesse dichiarati) che do* 
vendo il Tibicine slare in piedi sol palco mentre die 
sonava , ciò era di troppo disagio al Principe , che scn- 
tivasi ancor debole la gamba sinistra. Se non dio, un 
bel regalo avrebbe fatto quel nobile al popolo Roma- 
no , facendogli vedere sulla scena un sonatore che non 
poteva sonare, lo penso } che 1 unica spiegazione sia la 
seguente. I Romani erano impazienti di rivedere il Prin- 
tipo agli spettacoli. Questi, stando già meglio di mol- 
to, cominciava a salire nuovamente su i teatri - im 

cipiebat ing redi tbeatra a ( ovv. pennata ; ma un 
illustre personaggio, dovendo dare uno spettacolo a 1 Ro- 
mani , e volendo riservare alla festa un pregio di rarità , 
adduci t praetio , precibus il sonatore a non comparire 
piu sulle scene , sino al giorno nel quale il nobile da- 
rebbe lo spettacolo. E siccome il Tibicine astenendosi 
dall agire su i teatri scapitava di danaro e di onore , 
il nobile adoperò con esso c danaro e preghiere. Ni uno 
ignora come un Romano , nominato che fosse ad una 
d(.*!li; dignità maggiori, doveva rallegrare il popolo con 
giuochi di varie sorte e speli acoli ( ludi ), Ma facen- 
dosi la nomina parecchi mesi avanti che Veleno cintasse in 
ullìiio, il sonatore per attendere il dì dei ludi, avrebbe 
dovuto perdere molte occasioni di ouorcvol guadagno ■ 
dulia qual perdita veniva ricambiato predo , precibus. 
A! cu ne altro mancanze potrei far vedere nello note a 
questo componimento j ma p creiceli è lo tengo per fat- 
tura non aulica, mi basti Taverne dato un cenno; alni 
me S^° di me saprà lame giudizio. 
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XLVU 


Viaggio di David R erto lotti per la Liguria 
( Terzo estratto ) 

È nostro dovere dì faro coll* egregio Big* Bertoldi 
una visita alla riviera di ponente. La gita è lunghetta , 
anzi che no ; e però farem brevi parole. 

La lettera 20 parla del principato di Monaco. E da 
vedere su questo punto la parte l a della Corografìa 
d 1 Italia del Signor Orlandini -Zucca ni. Chiede il Signor 
BerLolotti « donde Monoico, o Monoeco, cioè solitario , 
£ t chiamasse V Ercole qui adorato ». Ma converrebbe 
stabilire se Monèco fosse addiettìvo di Ercole , o più 
veramente T il nome dell’erto poggio, sovra a quale i 
Genovesi fabbricarono Monaco. Le parole di Strabene 
a face. 334 non esprimono esattamente il testo greco j 
nel quale non è vocabolo che significhi rigorosamente 
un tempio* Il fatto del principe Onorato il che trovò 
modo di cacciare gli spagnuoli dal castello 3 introducen- 
dovi i francesi , si potrebbe illustrare pubblicando ah 
cune lettere del Card. Mazzarino , che mito il disegno 
preparò con accorgimento finissimo , le quali già lessi 
nel iM in una villeggiatura di un patrizio genovese. 

Nella iscrizione di ViniimigUa riferita face. a44 coQ " 
vena emendare Firginiae e V irgimo > invece di } n- 
g i n ae e Tirgirns. Nelle cose latine, lo stampatore in- 
gannò la fiducia del Srg. BertoloLli. Che molte delle 
opere del P, Aprosio portino titoli strani, è verissimo i 
ma non è da porre tra queste V Occhiale stritolato , 
essendo V Occhiale Litoio strano di un 5 opera che V A- 
prosio stritolava Confutandola. 

Errori tipografici guastano la iscrizione brevissima cIhj 

troviamo a face. 3 5 3. 
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l poemi eroici sopra Càmilto indicati oscuramente dal 
5ig. Beri ol otti , face, t sono due, il primo (lei Cav, 
Bollì in verso sciolto; V altro del nostro Biaxnonti io 
ottava rima j ma non se n J è mai pubblicato il terzo 
volume. 

Gravi errori tipografici orni lasciano intendere a face, 
769 il vero senso voluto dall 7 Autore, Si emendi — in 
concord a n ti is hebraieis Marci de Calasio — . All* elogio 
che la , e ben giustamente il n. Àul, del P. Gaudio delle 
Se. Pie , aggiungasi vedersene V epìtafio nella chiesa ma* 
gnifica degli A rigeli in S. Remo , chiesa dimenticata dal 
Signor B. , benché sia una delle più sontuose della Ri- 
viera. 

À face. 271 si emendi in Bussanti il nome scrittovi 
due voi Le Baitssana . 

Le iscrizioni di Albenga riportate nella lett. 36 hanno 
tutte bisogno ( meno una ) d f essere cor reno sui marmi. 

Ael parlare della valle d* Albenga , e del villaggio di 
S. Fedele (da* popolani detto per amor di brevità San 
Fh } , scrive li n. Viaggiatore le parole seguenti r a Un 
« rumante castello con le annerite logge ove ora stride 
« il vento ed imperversa la pioggia , con le guaste co* 
« lonne e le sconvolte fontane e gli archi ammantati di 
tc eli era , porge V immagine dell 1 antica opulenza feu- 
« dale e del suo moderno subbisso È da credere, 
die passando sotto al castello in un calesse, e interro- 
gando chi lo guidava , fosse tratto in errore. Avendo io 
'visitato quel minante castello , e raccolte le notizie op- 
portune, posso rettificare la narrazione del benemerito 
\ Saggiatore. Era in Àlbcnga una nobile famiglia di co- 
gnome Costa , la quale diede alcuni uomini rignarde- 
voli. Questa casa aveva sulle pendici del monte all 1 oc- 
cidente della città un terreno detto Ciambellino , dove 
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f ece edificare un bel palazzo per villeggiatura , con buon 
disegno del scc. XV I , ornandolo di antiche iscrizioni rac- 
colte nelle rovine <F Àlberi ga. Eredi de 1 Costa furono i 
Sigg. Marchesi del Carretto di Balestrino , i quali avvezzi 
air aria pura di Genova , e avendo più castella ne 5 loro 
feudi della prov, di Albenga , non potevano, nò dove- 
vano andare al Ciambellino , che sente 1' acre grave della 
vicina pianura. 11 casino magni fico , non abitato da suoi 
Signori , va rovinando ; ma pure serba ancora le orme 
della sua eleganza* Nulla è dunque di Jeudate nella 
villeggiatura desolata di Ciambellino, Chi guidava il sig, 
Bertolotti gli avrà saputo dire, essere quella una pro- 
prietà del Marchese di Balestrino, senza indicargli se 
fosse feudo antico, od eredità degli ultimi secoli 5 e il 
Viaggiatore ne tolse occasione di una similitudine inge- 
gnosa , ma non fondata sulla verità del fatto* La ba- 
stia , villa d* Àlbenga , meritava un articolo, almeno per 
la sua chiesa dì S. Stefano del Massaro clic ha pitture 
amiche , una iscrizione romana , ed un* urna cineraria di 
lavoro non al tutto spregevole.. 

Ragionasi nella letu 38 della grotta famosa di S. Lu- 
cìa sopra Toirano. Ma dii abbia veduto aLtentameutc 
quella maraviglia , assai tosto riconosce elio il nosire 
Viaggiatore ne parla per detto altrui , non per osserva- 
zione locale. 

GL intagli in legno non grand* amore condotti della 
chiesa parrocchiale della Pietra (face, 340 50tl ° 1111 
ampio coro comperalo da una cattedrale di Provenza 
nel tempo infelice della rivoluzione. 

Jl soggiorno di S. Eugenio nell 7 isolo ito di Berzczzi 
non è una pia tradizione ( face. 356) ma un fatto sto- 
fico r > come il soggiorno di S, Martino nell’ isoletta GaL 
1 inaria. 
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Curiosa ò la lettera 4* per quello che vi si dice di 
Vado e della patria di Pertinace, Il significato della voce 
cochlicia essendo stabilito da Ulpiatio t e confermato con 
altri esempi nella nuova edizione del Forcelfini f non 
può esser mutato da noi moderni a nostro piacere* Il 
Berto loui dice, io così interpreto ; ma se ì Latini a li- 
ne! lì sono contrari alla interp relazione moderna , ò fa- 
tica gittata* Li poi il dotto Conte Franchi di Pont ò 
V autore primo del? interpretazione data dal Viaggia- 
tore ? o fu confutata dagli editori ultimi del Forc ellini , 
i quali assicurarono in maniera invincibile le spiegazione 
adottata dal P* Spotorno* Sembra che V egregio Oerto- 
lottt fosse tratto in errore dalle tante fabbriche di sto- 
viglie che fiancheggiati la strada da Vado a Savona } 
delle quali altri scrittori fecce parola per dare a cacti - 
Uria il senso di stoviglie j ma V ani* della Stor. Getter, 
lag* andò sul luogo piu voi te , e verificò, come in tutto 
il vasto territorio di Vado non è fabbrica alcuna di sto- 
viglie , nò di mattoni; se una sola se n ? eccettui recen- 
tissima , e che forse durò pochi anni ; nò si ha memo- 
ria , che ve ne fossero anticamente* Le stoviglie e i mat- 
toni si lavorano nel territorio di Savona , non in quello 
di Vado. Riguardo al V autorità di Siftimo, il quale per 
sentenza del Sig* Berto! otti , dice chiaramente che Per- 
tinace fa ligure > rispondo per ora che Si filino e Zo- 
nara dicono chiaramente africano i la mutazione dì Li- 
bus in Li gas ò opera di moderni , come dimostrerò in 
aliro mio scritto* Aggiunge il Sig* Berlolotti : « Chi ha 
tr - dato ad un critico i! dirilLo di cangiare il Marlis in 
c Patri s eoi ura i testi più degni di fede >> ? ( Parla del 
testo di Giulio Capitolino ). Alla interrogazione si rispont- 
du , i*° che il diritto ci viene da Capitolino, iì quale 
pm sotto ha in vili atti patcrnam, non in villani Mar - 
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lis; dal gius sacro de 1 Romani, die vietava di dare 
alle ville il nome di una divinità; 3.'* dal Bossi tradut- 
tore ultimo dì Sifdino , e da tutti coloro die hanno 
fatto dello ricerche esatte su tal argomento* / testi più 
degni di fede sono ignoti agli eruditi , e se il Viag- 
giatore li conosce , abbia la bontà di palesare in qual 
luogo si conservino; che farà un bel regalo agli archeo- 
logi* Ma villa di Marte era nel territorio d’ Alba. 
11 Casaubono non potè mai trovarla ; ora si sa che non 
vi fu, nè vi poteva essere ; e citeremo a suo tempo dotti 
uommì e riguardevoli Signori d'Àlba che si sono degnati 
di assicurarne positivamente di quello che ora scrìviamo. 
Di Varale narra la lett, 45 ohe vi si fabbricano de 
bastimenti , e die è patria del B. Giacomo arciv* di 
Genova, Se ne poteva dire assai di più* Varale fu capo 
di un feudo , che abbracciava non solo Varazze , ma 
Celle ed Albisola con le loro ville ; cioè , eom’ ù il 
paese oggidì , cinque comunità , nove parrocchie , e più 
di x Sm, ubi lauti. N* ebbero la signoria dopo i Marchesi 
di Ponzane, i Malocdli e i Doria , nobilissimi genovesi, 
e finalmente la Repubblica, Godevano gli abitanti, sotto 
ìl governo di Genova t di statuto proprio , ed avevano 
convenzioni onorevolissime colla Metropoli* De castelli 
feudali , sta in piedi tuttora una parLe di quello d f Al- 
bisola , e si veggono saldi avanzi di quello di Varazae 
a $, Donato. Nè i Varaginesi sono tutti applicati a Ila 
costruzione delle navi ; sanno coltivare egregiamente i 
loro begli oni , mandandone i prodotti nel Piemonte e 
nella Lombardia ; copiosa è la pesca , che va simil- 
mente dove le produzioni ortensi ; e non vi manca 
qualcV edilìzio per fabbricare la carta, Ebbervi sede per 
molti anni i vescovi titolari di Betlemme* 

Non so come il Signor Berioìotu nominando face, 4 00 
il capo d ] lavrea , siasi dimenticato il Monistero, 
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vi fu anticamente, restandovi ancora la chiesa r ma non 
in tutta la sita lunghezza, degna d 3 esser veduta per la 
sua architettura monastica , e per due iscrizioni # V una 
delle quali è P epitafio di uno de 5 feudatari Quigliano; 
umeo monumento , io credo , che si veggja in pubblico , 
di quella schiatta signorile, che diede tanLo di noja alla 
citta di Savona, E forse il monastero (T Invrea gli avrebbe 
richiamato alla memoria quell’ altro tanto famoso di La- 
trouorio, di cui non mostra aver trovato notizia. 

Nella lettera 4 7- Sl emendi Garega in Gàlega * e 
Parma in Parmà , ossia Palmato . E dove si afferma 
( face, 4ocj, ) che Feltri » dopo Savona e Chiavari , è 
d luogo più importante dell J antico Gcnovesaio , si ag- 
giunga a Savona San Remo, Il computo di 5. anime 
per fuoco y paruri alena poco minore del vero, almeno 
nel tratto eb J è tra Savona e Genova : non ho per anco 
dati sufficienti a deridere, male notizie già raccolte mi 
portano a credere che sia di 6 anime per fuoco * o al- 
meno di 5. 3/4. - La villa di Sa pel Io , che il nostro 
viaggiatore crede porzione del Comune di Voltri , ap- 
partiene a quello di Prò , ossia Palmaro , ossia la Pieve j 
chiesa molto antica, e una volta collegiata, die pur 
meritava un cenno, 

A Monte OH veto sopra Peglj è una tavola famosa di 
Pier Francesco Sacco di Pavia dipinta nel i 5aj. Notia- 
mo questo dipinto, perchè dimostra un abbaglio di me- 
moria già indicato nel primo estratto dì questo viaggio, 
b Signor Bertolotti che non vuole ammettere I’ antichità 
della scuola pittorica genovese , dovendo abbattere il 
grande argomento della matricola de’ pittori scoperta e 
pubblicata dal Professore Spotorno, risponde che in essa 
si tratta de’ pittori che impiastravano le rotelle ( II, face. 
3ii ). Ora eccovi una tavola stupenda di Francesco* 
bacca} d q U aIe (. pittore della scuola genovese, e ma. 
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incoiato in Genova ; anzi , come altrove si dirà , nativo 
di Genova, E notisi che la gran tavola del Sacco è de 
scritta dal Bertolotli. 

1 mendichi che sono molli in Peglj ( face. 4 iti ) si 
debbono all’ esservi molte famiglie che vivono col me- 
stiere di pescatore. Da questa classe di persone è insepa- 
rabile V ignoranza , la sudiceria , V oziosità e la miseria. 

Abbiamo fatto questi pochi cenni, unicamente per 
servire alla verità , ed al titolo del Giornale ; clic per 
altro dobbiamo render grazie al Signor Bertolotli del 
suo viaggio , che onora il nostro paese. I difetti 111 *P** 
sto genere di scritti sono impossibili ad evitare ; e sono 
maggiori in persona che nata ed educata altrove, vede 
gli oggetti solamente di passaggio, o per le non imparziali 
relazioni degli abitatori. Noi faremo alcune osservazioni 
generali nell' estratto quarto ed ultimo : qui diremo in 
breve di alcune cose proprie della riviera di Ponente. 

U Signor Bertolotti è molto cortesenei lodare le donne 
di questa riviera. Noi lasceremo in pace quest’ amabile 
metà della razza ( per adoperare la frase di un amico 
del u. viaggiatore ), c diremo degl’ uomini , . quali non 
amano di essere dimenticati. Quanti nomi degnissimi di 
ricordanza voi cercherete vanamente in questo volume . 

I soli marchesi di Finale potevano darne una lista ; ma 
perchè lasciare sepolti e Fabrizio gran maestro de’ Ca- 
valieri di Rodi , e Galeotto poeta grande ad onta della 
sua rozzezza ? Taggia si dorrà , nè senza ragione, dì se- 
dere negletti al lutto e il teologo Cagliamo , ed il Curio 
illustre letterato del sec. XV; e il medico Sinuate la- 
situa , poi Cardinale , che meritò un luogo negli elogi 
del Foglietta , e fiorì nel sec. XVI; e il Cardinale j->- 
5 laidi nel sec. XVII. al quale dobbiamo un gran vo- 
lume sul governo della peste , e qualche bel monu- 
mento in Roma. - Avrei desideralo similmente , « 
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parlando ( face* 27.3 ) della terra di 1 riora , die Ita 
più di /fin* abitami , facesse memoria dì quel Facino 
Stella, il quale venuto a Genova, fu padre de’ famosi 
annalisti di quel casato* — Prelati e Giureconsulti chia- 
rissimi diede la famiglia Tomatìs , ora estinta , di Ca- 
rbònica m vai d’Oneglia. — Un pregio speciale della 
valle di Polcevera si è P aver dato a Genova famiglie 
generose , e perciò chiare nella storia ; Spinola , CalFaro 
di Caschi fellone , Morta , Catnpofrcgoso ec* — Enrico 
Guercio , de’* Marchesi di Savona, può dirsi l’Autore 
m certa guisa, della pace famosa di Costanza; c il suo 
nome non ò nel Gertclottì* — Chiaro ò nella storia di 
Sardegna il P, Del becchi , delle Scuole Pie, d’Oneglia, 
]>oi \ escovo in Sardegna* — Il maestro famoso di mu- 
sica Cangio , di cui ved* questo Giornale face. 91* po- 
teva ornare V articolo di Monaco. — La Stella non 
manca di un letterato assai noto , ed e Gaspare Muzio 
poeta del sec* XVI. - — Alle Carcare è gran decoro il 
celebre Àrehiatro Castellani - — Rossiglione s J onora del 
R Marcbelli. — I p]\ Ferrari e Gmhaldi non meri- 
tavano d'essere trascurati nel V articolo di Porto ma uri 
stio* - Nella disciplina olearia hanno grido meritato il 
R Gandolll , dcdla valle di Oneglia f e V Ah* G* M* Pie 
coni d Albisola — - E d 1 Albisola pur furono i due pri 
un Vescovi di Saluto , di Casato Grosso — Il Mena- 
Vino di Veltri , per la sua relazione delle cose Tureties- 
die più volte stampata, e il Guaslavino di Yarazze 
prr la sua amicizia col Tasso , e la sua letteratura , es 
scudo registrati io tutte le storie , si possono bagnare del 
nostro viaggiatore , che gl’ involgo nel silenzio* — Celle 
E‘ò darsi un vanto negato agli altri luoghi della Lig u - 
r ! J ' lìmmii Val d J Ouegjia, ciò e d’aver prodotto un in 
Sl gne archi Lei Lo in Salvatore bpotoino ; ma quando il 
hcrudoitt scriveva non era pubblicato ( forse ) V arti- 



230 

calo Jles del Dizionario geografìco-storico-stansùco dei 
RR, Stati » nò la opera inedita del Fara, illustre scrit- 
tore Sardo 5 opera che per la splendidezza del marchese 
Lascaris , personaggio dottissimo, e per le cure del chia- 
rissimo Cav. Cibario godiamo di vedere alle stampe ; 
ed in cui si descrive il duomo d T Àles tanto lodato dal 
P, Angius delle Scuole Pie indefesso illustratore della 
Sardegna sua patria. E questa notizia giovi ad emendare 
quello che disse il fu Cavaliere Barabino nella sua pri- 
ma lezione agli studenti dell 5 Universi la , pubblicata colle 
stampe , cd è non aver mai prodotto il nostro paese 
un valente architetto. E quando ciò disse erano ancor 
calde le ceneri del Lavernèdu , genovese. 

Tra molti uomini chiarissimi della riviera di Ponente , 
ne ho scelto alcuni pochi, tutti conosciuti e lodati da 
Scrittori non Liguri 5 omettendone un gran numero per 
non fare t quasi direi f una litania di nomi , non molto 
grata a chi legge , e a chi scrive no j osa. 

XLVIIL 

Pijlessioni proposte et gli Ecclesiastici del Prevosto 

Giuseppe Frassineti 1 1 , Genova , 4837. Stamperia 
Ferrando in 8.° di face. 3G. 

La Chiesa di Cristo fu sempre perseguitata o com- 
battuta , dice il nostro zelantissimo Signor Prevosto j ma 
cosi le aveva predetto il divino InsULutore , prometten- 
dole di farla vittoriosa de* suoi avversar}, c di rima- 
nersi con Lei sino alla consumazione de 5 secoli. Ma la 
indefettibilità ( ne sia permesso di parlare col linguag- 
gio delle scuole ) ò promessa alla Chiesa , non agli abi- 
tanti di questo o quel paese 5 non a questa, od a f l tll || 
famiglia. Ora i nemici della Religione, e perciò dt 
verità, s 5 adoprano con tutte le forze della malizia a 
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superne gli uomini dal centro della venia , dalla maestra 
della virtù , dalla speranza di una vita migliore ne' se- 
coli eterni, I mali sono grandi j e conviene pensare ai 
rimedj. Che già non dvhbe il Sacerdote starsi neghittoso 
nd pericolo de* suoi fratelli , essendogli imposto dal sa- 
cro suo Ministero * come insegna S, Paolo , di esortare 
nella sana dottrina , e di convincere e riprender gli ei - 
rami ed i contradditori. I nemici della Chiesa Cattolica, 
sono cosi descritti dal Signor Frasai netti : 

i* Gli Eretici, i quali più non hanno vincolo conm 
ne , tranne V odio contro del Catiolieismo r 

a * I sedicenti filosofi , clic si possono ridurre ad una 
sola classe , cioè agli Epicurei: 

S. « 1 dotti r quasi direi , d' ogni scienza : contro k 
Chiesa gli sLorici, i giuristi f i naturalisti, gli astronomi , i 
geometri , gli antiquari e perfino i poeti. « Se io fossi un 
dotto, vorrei adirarmi conte' a questo periodo , c sgri 
darlo d un tantino d 3 iperbole. Grazie a Dio , il nume- 
ro dei veri dotti sinceramente attaccali alla Religione , 
non è tanto piccolo , che si possa attribuire lo spirito 
<T irreligione ai dotti, quasi direi , d J ogni scienza. 
11 medico Rufimi , matematico sommo , potcv* essere uno 
specchio di pietà sincera a’ più ferventi tra' fedeli. lì 
Signor Pardessus , così famoso giureconsulto t è perso- 
naggio di religiosità esemplarissima. Qual fosse il Nervi, 
d sappiamo noi tutti ; e il Cav. Ricci , uno de* più va* 
enti poeti d* Italia , si può al Nervi rassomigliare per 
sincerità di vita cristiana. Il dotto Labus , antiquario di 
gran merito, e notissimo per la sua Religione, Che dirò 
r h 1 Conte de Maistre , del Visc, di Chateaubriand , del 
Conte di Stolberg , di M. de Ronald, del Cav. Ippo- 
tto Pinde monte , dello storico Rosmini , del Conte Na- 
ÌHone,del Marchese Gir. Serra , ec, ec, , i quali ornarono 
0 adontano il secolo nostro con tara dottrina e con 
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professione d s incorrotti pietà ? Non ho nominato eccle- 
siastici ; ma non posso lacere ile 11 Ab, llaiiy , minera- 
logista di fama Europea. I demagogi Paveano fatto porre 
in carcere , per non avero voluto dare il gitu amento 
alla costituitene civile del clero j e doveva essere tru- 
cidato con gli altri sacerdoti il 2 settembre- Gli amici 
tanto fecero clic ottennero , 1 ? ultimo agosto * la sua sear- 
ceratone. All 3 udire il rescritto favorevole pregò il car- 
ceriere a lasciarlo stare fino al dì vegnente, per dire 
la messa in prigione , prima di uscirne* 

4 et Una setta quasi indefinibile dì tristi ipocriti: soli 
tc tutti vestiti delle nostre divise , e dicono di eombat- 
et tere con noi , c meglio che noi , per la medesima 
« causa». Questo tratto per aver voluto esser breve, riuscì 
oscuro , e 1* oscurità in materie così gravi , ed a ragio- 
ne , ò sempre paurosa* Una scita non è mai indefinibile ; 
anzi chi dice setta , definisce con questo solo vocabolo* 
Sembra che il quasi possa dirsi un correttivo j ma su, 
bito si aggiunge ; « difficilmente si può sapere che cosa 
« credano e che si vogliano ». Se vi è difficolta persa- 
pere che cosa credano , non hanno dunque la credenza 
comune j ovvero non ne fanno professione pubblica , 
esterna ; e tanto basta a costituire una setta* Per altra 
parte , essendo essi vestiti delle diviso clericali , vantan- 
dosi di essere i più zelanti difensori della Fede , com- 
battendo con gli altri ecclesiastici , debbono parlare , 
predicare , far gli uffizii proprii del Clero , e per con- 
seguenza da J loco sermoni , da’ loro catechismi si cono- 
' scora che cosa credano. Bramerei veramente che il Si- 
gnor Proposito avesse dichiarato meglio il suo concetto. 
Egli per certo non vuole parlare de 3 Sanai ino li bini , ob- 
brobrioso rampollo de 3 Manichei j perchè parla di uo- 
mini vestiti tutti delle divise clericali* Non credo clic 
alluda all 3 Ab, Glutei che vanamente si sforzava di &U 
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filile una Chiesa francese , avendo egli pochissimi se- 
guaci in Francia, ninno > ch’io sappia, in Italia, I di- 
fensori del matrimonio de 5 Preti , che lauto s 7 arrovellano 
in Germania e nella Svizzera , non hanno ancora s uè 
avranno, giova sperare, 1 ardimento di alzar la voce 
in Italia, Piu. ancorar gP ipocriti tristi non sembrano 
formar setta, postochè portano le divise del Clero Gat- 
tulieo , e con esso lui combattono per la Chiesa. Gerla- 
mente i Vescovi non permetterebbero ebe si rimancs- 
scio a cura della gregge uomini che insegnano a cre- 
der nulla . , a nulla sperare. Io confesso di trovarmi al 
Ijljjo, Sé vivessimo avanti la pubblicazione della bolla 
Auctorcm Jidoi , direi die il u. Autore intenda parlare 
dir Giansenisti; ma la Provvidenza di Dio fece s\ che 
lo zelo di Pio VL distinguendo con somma diligenza 
gli orrori dalle opinioni scolastiche, stabilisse de J limili 
chiari , precisi , ondo uè i Giansenisti potessero più na^ 
scendersi i e Ì falsamente notati di Giansenismo non 
avessero piu da temere la macchia di un nome inori 
tameute abborrilo. Quanto alio opinioni delle scuole 
cattoliche, è lecito a chi che sia seguitar quelle che più 
gli pincione ; c quello specialmente che hanno l’auto- 
nLà di S, Agostino, di S. Tommaso c degli alni Fa- 
dti e Dottori che alla scienza congiunsero la sani ila della 
vita. E così prescrivono, p, e, le Regole degli sludj 
lidia Congregazione de' CG KIT Barnabiti. Si abbor- 
nscano dunque, si Fuggano , come ipocriti tristi coloro 
die insegnano , professano, difendono le proposizioni 
condannate dallo costituzioni dogmatiche de 7 Sommi Bon- 
ifici ■ ma non si tolga quella liberta cT insegna mento 
'b che godono iti Roma ì Lettori di Teologia. Colà 
Militi gli occhi del Capo della Chiesa e del Maestro dei 
* 3 Agostiniano spiega il sue Berti, il Tomista 
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espone V Angelico ? il Gesuita insegna iì Suarez: sono 
tutti catto! idi di cuore e di opere ; ma V uno non è 
turbato dall* altro : la Chiesa è Regina , clrcumdata va- 
rietale. Chi scrive queste parole ebbe la sorte di stu- 
diare in Roma la Teologia sotto due Lettori di merito 
singolare ; e di trovarsi alle conferenze ebe ne faceva 
privatamente in sua stanza un personaggio de piu ripu- 
tati che fossero allora in quel centro del Cristian esimo. 
Uno di essi seguitava il Suarez , P altro S. Tommaso ed 
iì Berli ; il terzo il Petavio, Due giunsero all* onore della 
Sacra Porpora ; ajl* altro mancò la salute per reggere 
alle fatiche , che V avrebbero sicuramente portato al 
grado medesimo* 1 veri nemici della Chiesa sono mol- 
ti , sono audaci , sono attivi , sono perseveranti ; deb ! 
uniamoci tutti in mucido paris et chnritaùs a difender 
la Madre nostra , ossìa, parlando con esattezza teologi 
ca y a salvare , quanto è possibile , dall errore e dallo 
scisma i nostri fratelli. Ma riguardo agli Ecclesiastici T 
che stando sinceramente nel seno della Chiesa , e rispet- 
tandone i decreti , e prestando ad essi di cuore la de- 
bita ubbidienza , dissentissero da una parte di noi in cose 
disputabili * secondo la diversità delle scuole Cattoliche , 
imitiamo la tolleranza di Roma, Noi non dobbiate es- 
sere nè dì Paolo , i}è di Apollo ; ma di Gesù Cristo f 
0 dei suo Vicario il Sommo Pontefice, Sovvengaci di 
quel detto di 5, Agostino , che alle volte pensandoci 
odiare un nemico della Chiusa , odiamo un fratello , senza 
saperlo. Ricordiamoci che il gran Noria fu accusato , co- 
me di non sana dottrina j e giunse alla Porpora : che il 
Card, Tornatasi ebbe là censura medesima, e Pio VII- 
V annoverò ire’ Beati > che fino da’ pulpiti si declamò 
contro del Muratoti $ e che avendo questo parroco ze- 
lantissimo pregalo Benedetto XIV* a indicargli qu*ù ^ Uj 
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st ro gli errori di dottrina ne’ quali avesse precipitato, il 
dotto Pontefice gli rispose clic nelle opere di lui spiacevano 
de' passi che riguardavano i diritti della Sovranità Pon- 
tificia , non la dottrina dogmatica : ricordiamoci che il 
Berti fu si ni lime me denunziato , anche da qualche Ve- 
scovo , com 1 eretico ; ma Roma non volle mai con- 
dannarlo* 

Queste poche parole ho serittp , cercando d 1 indovi- 
nare il senso deli 1 oscuro periodo su gl* ipocriti tristi ; 
periodo che non può applicarsi t qualunque ne sia il 
senso , al clero Genovese , figlio ubbidientissimo della 
S. Sede in ogni tempo; come punssr vedere, per non 
far pompa vana di citazioni , nella Oonjea del B, Gia- 
como da \ arazze , dove parla della sua Consecraziune , 
e nel ragguaglio della venuta del & Pontefice Pio VII. 
a Genova nel t 8 i Ì j, pubblicata da S. Eminenza il Sig, 
Cardinale Pacca, Come che sia , non potendo noi du- 
libare della purezza dello zelo del Proposto Fra ssi netti , 
siamo certi eh 1 egli non potò aver intenzione di offen- 
dere i suoi fratelli nel Sacerdozio ; ma die nel calore 
dello scrivere , avendo memoria de* mali recati alla Chiesa 
da certi spìriti superbì e sediziosi intorno al 1700 T e 
sovvenendosi delle novità Pistojesi, abbia voluto avvol- 
gere in un periodo breve , c perciò oscuro 5 tutti i no- 
vatori , che per quasi due secoli sorsero nella Chiesa di 
Pio, Torniamo all 3 estratto. 

Annoverati ì nemici t viene il nostro Autore a indi- 
care i mali c ì rimedj, 

T - EC I nemici di S, Chiesa sono tulli scostumati ; e se 
di alcuno non si conoscono disordini quanto al sesto , 
son noti però * disonori quanto a TP ottavo* » 

Cf ISoi dobbiamo per lo contrario serbarci integerrimi 
e irreprensibili* Procuriamo a tuLte le nostre azioni le 
semplicità, e le sincerità 
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2. « l nostri nemici si fanno oratori eloquenti di Sa- 
la tm , e ove non giungono lo parole mandano i li In i. » 

Il ti. Autore desidera che gli Ecclesiastici parlino e 
tra se e con le persone del secolo di cose utili alla san* 
tìfìcazione dell’ anima $ desiderio degnissimo d un Sacer- 
dote; ma panni clic in questo luogo sia troppo severa 
fa sua morale , non volendo permettere , che « talvolta 
affinchè fa conversazione non resti muta si discorra del 
tempo so sia sereno o nuvolo » . Io credo che ne di- 
scorressero talvolta S. Benedetto e S. Scolastica ne’ loro 
divoti colloqui* : e il far discorsi indifferenti per sollievo 
delle cure piu gravi , ò parte <Tuna virtù, che S» Tom- 
maso registra nella sua Somma» 

Essendo i nemici della Chiesa ^ così liberali per dif- 
„ fondete i perversi scritti , è necessario che noi altret 
« tanto ci adoperiamo , anzi che li prevenglùamo , mel 
« tendo buoni libri nelle mani particolarmente elei seni 
« plicL Si dovrebbe particolarmente promuovere fa let- 
te tura delle opere del R. Àllonso M. do Liguori. 

Place mi grandemente che il Prep* brassinetti abbia 
fatto cenno di un male de s piii grandi tra quelli che 
special mento addi nostri, sono mezzi di corruzione e 
istradamento all 3 empietà» È vero , verissimo « potersi 
dire che sulla terra d’empj libri sia caduto un diluvio ». 
Ma il m Amore nella sua brevità non poteva stendersi 
sopra un punto, che meriterebbe un trattato intero, M* 
sia permesso aggiungere alcuni avvertimenti , che spero 
non saranno inutili. 

|*a prima cura sia quella di vegliare specialmente per- 
chè le fanciulle non leggano libri pericolosi al costume, 
o dì dottrina corrotta. Mi avvenne di vedere m Luiu- 
giaua un maestro che ad una Signorina facea bgg l - lL ■ 1111 
libraccio intitolalo — de 7 grandi vantaggi della r ivo u 
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zi otte di Francia — ; libro vera ai ente opportuno ad 
istruire una fanciulla ì Iti qualche casa le Àje che ven 
gono tlal paese di Vaud , fanno si udì are alle donzelle! 
un’opera di Mad, Lepri nce , infetta di Calvinismo. È 
Lene anche far sapere alle Àje ( le madri comunemente 
sono tanto occupate di se stesse , che non possono pen- 
sare alla prole } esservi una ristampa del Decamerone 
in molti piccoli volumetti f impressa in Firenze a bella 
posta per farla giungere furtivamente alle fanciulle. De- 
sidero die la Revisione sia inesorabile nel vietarne V in- 
gresso : al bisogno degli studiosi , servono I J edizioni In 
{. ° e in 8.° 

Riguardo a* Giovinetti e maggiore il pericolo, essen- 
do maggiore la libertà del trattare ; e non trovandosi 
ovunque in tutti, i maestri ( negligenza la grimo volo ) 
quella severità die una volta pratica vasi nelle scuole 
bene ordinate. Ma V argomento mi condurrebbe ad. una 
lunghezza > che mal addice ad un articolo di Gior- 
nale, Dirò in breve che L°i libri di classe debbono es- 
sere purgali severamente d* ogni parola e d 1 ogni senti- 
mento sconvenevole ; e lasciamo gridare i Pedanti che 
dicono guastarsi ì buoni Autori; 2 -® che potendosi im- 
parare la pura lingua Toscana in libri di argomento mo- 
ralissimo , o ìli Antologie fatte con giudizio , non si hanno 
da far troppo conversare i fanciulli col Guadagnali , col 
borni , co 5 Rusiicali Fiorentini ec. ec. 3 e molto meno 
<*oll Ariosto intero intero , essendovi quello dell 1 A vessai 
discreta mente purgato; 3^ che V istruzione non vuol es- 
i,cl ' e troppo leggera , perche svoglia dalP amore della fa- 
rcii , e dispone a non curarsi se non che di romanzi 
novellette e ciancc# 

Le opere dd B. Alfonso Liguori , che il Signor Fras- 
- euui propone ; oltre che hanno Lulle quelle condizioni 
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che si debbono aspettare da un ferventissimo Sacerdote 
e Vescovo , sono eziandio così piane di stile , e si chiare 
ed evidenti , che si addavano ed ogni età e stato j salvo 
il distinguere quelle che meglio s’ addicono a qualche 
classe speciale di persone» TutLÌ leggeranno con fruito 
le Vittorie dei Martiri } i libri sull 1 amore di G. C> sul 
SS* Sacramento dell’ Eucaristia ec. Alle persone versate 
nella storia potrebbero spiacere alcuni esempi ne ^ e 
Glorie di Maria , che il santo scrittore raccolse da 1 li 
bri del secolo XVIL La Selva è utilissima a formare 

10 spirito del clero 3 ma non è libro da mettere io ninno 
alle persone del secolo 3 se si vuol conservare a ? Chierici 

11 dovuto rispetto* 

Le angustie delP operetta non hanno permesso al Pre- 
vosto di Quinto P accennare alcuni altri libri che si pos* 
sono diffondere a salutare istruzione del popolo 3 p, es. 
P Imitazione di Cristo , il Combatti mento spirituale del 
P. Scupoli 3 le opere di S. Francesco di Sales 3 la vita 
di G. C# del P# Cesari 5 il Cristiano istruito del P, Se- 
gueri ec. ec. Àgli Ecclesiastici poi dobbiamo raccoman- 
dare specialmente tutte le opere del B, Leonardo da 
Por toma u riaio , teologo fondatissimo 3 e che per questo 
motivo ancora , oltre la santità della vita , 0 lo zelo 
delle anime j meritò la stima speciale di Benedetto XIV. 
e le lodi dei Card- Gerdih Un altro libro da far leg- 
gere attentamente a 5 Chierici ò la vita del B. Alessandro 
Sauli j scritta in francese dal citato Cardinale , tradotta 
ultimamente ed impressa in Milano# Si raccomandi pure 
agli studenti di Teologia il trattato del Purgatorio di 
S. Caterina da Genova 3 che gioverà molto a predicare 
con esattezza teologica su tal argomento. 

Un'altra giunta mi prendo la libertà di fare alle IL" 
flessioni del u. Autore. Egli è tempo oggi mai che gli 
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Ecclesiastici, dai mali pendoni da un diluvio di libri 
cattivi, imparino a conoscer meglio l 1 impero dei F Elo- 
quenza $ e si risolvano, non solamente a diffondere Ì li- 
bri buoni , ma sì a comporne de' nuovi , acciocché il rime- 
dio al male pienamente risponda. E qui è da svelare un 
inganno nel quale suol cadere qualche divoto Ecclesia- 
le 0 ? ed è il crederò che al dero nuli* altro si convenga 
scrivere , salvo se prediche e meditazioni. 

Imitiamo V esempio lasciatoci da insigni scrittori della 
C di Gesù. E per essere meglio inteso , mi spiegherò 
con un fatto. Abbiamola storia della letteratura italiana 
scritta dal Tiraboscbi e dal Ginguéné : abbiamo quella 
della pittura del Lanzi , della scultura dd Ctcognara. 
Le storie del Gmguéné e del Cicogna™ vi lasciano dei 
pregiudizi contro alla Chiesa ; il Tiraboscbi ed il Lanzi, 
senza parlarne direttamente , ve do spirano maggiore sii* 
ma ed affezione. Vedete adunque quanto abbiano meri- 
tato beue della Religione, trattando argom enti non asce- 
tici nè religiosi* Molti non aprono libri di prediche, di 
meditazioni e somiglianti ; tutti cercano la storia delle 
lettere ed arti belle* Il Rollini seppe inserire qualche 
difesa della storia sacra ne J suoi Elementi di Matema- 
tica , mostrando far lulL 5 altro ; così il P, Pino ne gli 
Elementi di Zoologia. Ed ecco dimostrato che si può 
servire alla causa della Religione senza trattare ex prò ‘ 
f essù fi 11 sgomenti religiosi. Se il Raynal versò il ve- 
leno dell* empietà nella storia deli’ Indie, perchè altri 
no * Potrebbe spargervi il conforto della sana dottrina ? 

>■ I nemici della Chiesa cercano di corrompere la 
sorgente generazione : sia dunque premura del clero di 
cardare sollecitamente queste tenere piante dalla nebbia 
epurai ilei vizio. 

f Nell unione la forza : cosi dicono gli avversar] , c 
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stanno insieme annodati ; ma la disgrazia del buon pai 
lito È l' isolamento , dice il nostro Autore , e perciò prò 
pone di moltiplicare lo conferenze degli Ecclesiastici an- 
die per la diocesi* E di certo uc può venire buon fratto - t 
so noti che si vorrebbe ebe ad ognuna presiedesse un 
soggetto per età * per costumi , dottrina e prudenza se- 
gnalato ; nè sempre si potrà ritrovare* 

5, « Quanto è grande 1* odio de J nostri nemici con 
« Irò di Roma, altrettanto sia grande il nostro amore 
« per lei Il primo carattere die si dà alla C blesa nel 
simbolo , ò quello dell’ Unità : ma unità non può essere 
senza un centro : questo centro ò Roma $ e non un cen- 
tro geometrico , ma centro di magistero e di gmrisdi- 
ziouc j trovandosi in essa il successore dì Pietro , cui 
fu detto , Pasce agnos , pasce ovc$> E il governo pa 
stende si fa colla voce , quando la gregge è docile ; si 
fa coll' impero di costringimento , quando non ascolta 
la voce del pastore* 

Adunque dovendo noi essere „ c volendo 3 colla gra- 
zia divina , cattolici romani , « la nostra credenza sia la 
« romana ; le pratiche romane aleno le nostre pratiche 
cc Tutte 3 e prati die clic non sono di Roma , eli ella v 
tc condanna o non approva , noi rigettiamole Qui e 
da notare che il Proposto non intende già di proscrivere 
tutte lo pratiche die non sono di Roma, il che inveì 
g crebbe la condanna dei rito Ambrosiano > del Greco „ 
deir Armeno cattolici ec, , ma congiunge in una sola pro- 
posizione le parole che sembrano formarne due j cosi 
diè dobbiam leggere come se fosse scritto: « tutte h 
pratiche che non sono di Roma, cioè a due } die E | 
o condanna o non approva ce. ». E la proposizione 
spiegata | è verissima. 

« Ma se il nome e le pratiche debbono esser ronn 
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« ne, Lìti e o piu la credenza che ò quell,! che ci co&ti- 
« tuisce cristiani e cristiani cattolici T * . , , Altrove si 
tc conosceranno meglio le opere dei padri > altrove s T in* 
« terp reterà imo meglio le divine scritture, altrove si 
« (liscemera imo con maggior critica le antiche t radi zi o- 
ni • * * », Qui taluno chiederà : se la Scrittura , la 
Tradizione t i Padri servono di fondamento alla dottrina 
cattolica , ossia eli Luoghi Teologici s come può stare che 
altrove si sappiano meglio che in Roma , e che ad onta 
di ciò solo in Roma sia la -tede pura ? La difficoltà 
pare grande ; ma P Autore fa una concessione rettorica 
per ironia a/ nemici di Fi orna , come si conosce dall’ in- 
ciso finale « altrove sarà tutto il bello e tutto il buono 
cc del mondo «, Ma forse lo stile di questa concessione 
non lascia vedere quanto basta V ironia* Tanto più che 
in ninna chiesa particolare può trovarsi la facoltà d" in- 
terpretare la S* Scrittura ; ma soltanto nella chiesa me- 
desima Catto!* Apost* Rema, illuminata dallo Spirito di - 
vino* 

Sommamente bramerei una nuova edizione di questa 
operetta ? nella quale il degno Autore esponesse alcune 
ideo con qualche maggiore estensione* Dico , per cs* a 
Lee* 3i : cc Vedete se alcuno mai abbia dovuto pen- 
tirsi per troppo attaccamento alle dottrine che bau corso 
in Roma «* Questa frase ohe han corso è troppo con- 
eisa, e perciò riesce oscura* Perriochè se parliamo di 
cose stabilito da’ canoni ? o dalle costituzioni dogmatiche 
de J sommi Pontefici , tutti i Pastori e l Dottori Catto- 
lici le insegnano a Lima , a Dublino , ad Àleppo , come 
a ^ oma : se trattiamo di opinioni , ho già fatto osser- 
vare esservi in Roma una discreta libertà , salvo sempre 
il do S ma ■ e P ubbidienza al Capo della Chiesa. Tra le 
opinioni per altro si distinguono in Roma , come altrove, 
V*L i . 


1 
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e quelle ardite , temerarie , che i buoni friggono , e 
quelle in differenti , delle quali ognuno abbraccia o que- 
sta o quella secondo clic piace. Ne abbiamo un esem- 
pio recentissimo. Monsignore Strambi, venerabiì vescovo 
di Macerata , perfetto imitatore del B. Alfonso de* Li- 
guori , invitò il P. M. Ignazio Buffa , di feb mera, del- 
V Ord, de 1 Predicatori , e prof, di Teologia nell 9 Uni- 
versità Pontificia di quella città , a voler abitare nel se- 
minario, per dare al dopopranzo una lezione straordi- 
naria di Teologia morale a 9 Chetici Convittori ; e il P 
Buffa si fece un pince re di condiscendere al desiderio 
del Prelato, Quando poi ebbe lasciata, per amore di 
quiete, la cattedra, interrogato in Modena più volte da 
chi scrive , se il vescovo V avesse mai consigliato , o 
esortato a seguitare uelle sue Lezioni più tosto il Li- 
quori che i Tomisti , rìsposeuii che no : lodando molto 
Mons. Strambi di questa sua moderazione. Ma quel ve- 
scovo di vita santa , di eloquenza rarissima , e di non 
volgar dottrina, educato in Roma, rispettava la scuola 
Tomistica , benché Egli apertamente professasse di se- 
guitare in lutto e per tutLo la dottrina e i consigli del 
IL Liguorb 

Avvi ufi* altra proposizione a face. 26 die potrebbe 
offendere por la sua concisione soverchia ; « Roma ca- 
duta , il Cristiane sì mo sarebbe tosto finito L sentenza 
d T uomini sommi , per tìs# di Benedetto XIV e del Card, 
Gerdil, che la serie de 1 successori di 5 . Pietro, 0 perciò 
il Capo e il centro della Chiesa visibile , sia cosi annessa 
alla dignità di Vescovo di Roma, che non se ne possa 
mai separare. Infatti , noi veggiariio che sebbene il 1 1JN 
ripe degli Apostoli fondasse tre Chiese , d* Antiochia , di 
Alessandria e di Rema, le quali perciò , e sole, ebbero 
la dignità patriarcale ne 9 primi secoli del Cristianesimo , 
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tuttavia nella sola Romana riconobbero gli amichi Pa* 
Jrì po ti or cm princìpalitdtem : il cbe viene a dire die 
successori di Protro , come Capo di tutta la Chiesa, ri- 
conobbero i soli Romani Pontefici. Perciò permise ne 3 
suoi giudìzi l a Divina Provvidenza, che le due Chiese 
predetto cadessero nell 1 eresia , e che mancasse la serie 
successiva de* lor pastori i ma non permise mai che ciò 
avvenisse della Romana, 

Spero che il zelante Autore dello Riflessioni non si 
sdegnerà di queste osservazioni modeste dettate da quella 
cristiana semplicità che tanto è lodata da S. Gregorio 
Magno In quella lezione che 5, Chiesa ne fa recitare 
nell 1 Uffizio divino. Il sig* Proposto ha dato a 1 Sacerdoti 
un nobile esempio ; di pigliare la spada della parola 
scritta a difesa del Cattolici smo impugnato con un dilu* 
vio di libri* Deh ! si muovano coloro che sanno e pos- 
sono , a portare alcuna pietra per alzare un argine contro 
al torrente* Ma queste apologie meglio si fanno per via 
ili trattati , che di orazioni pare ned che* Essendo impos- 
sibile , quasi dirci , far da oratore senz 1 amplificare , av- 
viene facilmente che qualche sentenza non sia espressa 
con esattezza teologica : e la brevità di un Ragionamento 
non suol permettere di porre in chiaro certe proposi- 
zioni , che si debbono tacere , o promulgare in tutta la 
loro pienezza. Ed in ispecie , usar sì vogliono di molte 
cautele allorché un giovane Sacerdote assume l 3 alto in- 
carico di ammaestrare , ammonire e riprendere i suoi 
fratelli ; i quali essendo i Seniori d 7 Israello , o debbono 
essere ammoniti da* Vescovi , o conviene che loro si parli 
più tosto coll 7 autorità de 5 SS. Padri che con la propria 
eloquenza. s. 
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XLIX. 

LETTERE SOPRA LA LIGURIA 


Lettera Quarta. 

ANTICHE ISCHIZTONI GENOVESI. 


Al 3L R . Si§* Don pasquale Spnlorna 
Proposto i^Sia Collegiata ili S* Àmbi og io e Vie. For. 

Varaste* 

Carissimo ÌVipote ? 

À persole occupate in un ministero gravissimo qual 
è il Vostro f si conviene sollevar V animo tratto tratto 
dalle applicazioni teologiche e dalle cure pastorali , vol- 
gendolo a cose meno severe. Questo si è il motivo per- 
chè io v 1 indirizzo questa lettera , in cui brevemente 
dichiaro alcune iscrizioni di Genova. È un imo tratteni- 
mento autunnale, che potrà ricrearvi un istante dalle sol- 
lecitudini di una parrocchia cosi riguardevole e popolosa. 

1 . Darò il primo luogo ad una iscrizione già pubbli- 
cato nel sec. XVI da Monsignore Agostino Giustiniani 
negli Annali di Genova, e nel XVII da Odoardo Gan- 
duclo nel suo Discorso sopra V epitafio di un antico De- 
curione genovese. Lcggesi pure e con esattezza oc. 5o* 
del codice prezioso delle iscrizioni antiche raccolte da 
Giovarmi Marcanova, che ho potuto acquistare in mag- 
gio j 83 7 per la Biblioteca della Città. Stava antica- 
mente questa lapide murata nella torre di San Nazari 
alla marma d 5 Al baro 5 ma essendo caduta a terra, A 
Cav. Vincenzo Tornelli raccoglitore ed estimatore de 
monumenti della storia nostra , avvenutosi , passeggiando 
a vederla , e ^piacendogli che andasse smarrita , la lece 
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ritogliere e condurre in ci uà , ed a mia preghiera la 
donò alla R. Università degli Studj ( dove si conserva 
con altre non mitiche, e sotto ad essa si leggono in 
piccolo cartello di marmo queste parole eli' io dettai 
perche si avesse memoria del luogo e del trasporto : 
« dejectam ex aede S, Nazari* V. Tornelli us eq. 
(f don , n, 1/ epigrafe antica dice esattamente così : 

1HTKÀ » COffSÀEPTYM 

maceria . Loevs 
DE1S . MÀ3WV5 
CONSACRA? VS 

I granfiatici potranno fare qualche osservazione sulla 
voce consacratili Se riguardiamo all’ origine , sarebbe 
questa la vera forma ; ma Fuso, signore , o tiranno, 
delle lingue , la mutò in consecratus. Veramente si ave- 
va nella raccolta del Gmtero un consacr avit , cd anche 
un consacrata? ,■ se non che il secondo esempio non si 
voleva ricevere come indubitato. Ora il nostro marmo, 
elio Fha bello c lampante, può dare motivo d ? una 
postilla al lessico del Porcellini , voc. Consecro , 5 7' 
Del consaeptùm col dittongo , si avevano degli altri 
esempi (i), Bene è degna di considerazione la frase, 
Ultra comaeptam maceria. Pereiochè due ne possono 
essere i significati, cioè uno semplice, a indicare che il 
luogo entro lo steccato della macìa serviva , o aveva 
servito , ad uso di sepolcro comune per coloro che non 
1 avevano proprio : o racchiude un altro significato al- 
quanto riposto } che ora convengo dichiarar brevemente* 
Famosa è la legge delle XII tavole che vietava di 
seppellire e di bruciare i cadaveri uc Ila cerchia delle 
caia. Così esserci doveva nell' agro un luogo con gli 
arnesi opportuni per ardere i corpi de J trapassati. E lutLo 
ciò ì latini appellavano ustrìjia , come chi dicesse hru- 
f‘) Vcd. Grullo, pag. \ *59. fi. 
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ciato jo. Una Sermone assai lunga trovata (i) nell’agro 
romano a Torre S. Giovanni, in una campagna, clie 
forse aulica memo faceva parte del territorio di Labim , 
commenda ì Questori del municipio , specialmente per 
questo , che avevano preparatomi altro bruciatojo , e 
fatta una via ed apertavi una porta per entrarvi ; dove 
sono da notare alcune parole , che spiegano la nostra 
epigrafe d’ Ài baro : c* et locum post maceri am ulierio- 
« rem emendum , ustrinasque de consaeptù ultimo m 
« cu tu locum traiiciendas , et iter ad euro locum ìaniiani- 
« que facicndam curaverunt M * Citi) viene a dire T che 
le mirine , dal chiuso formato con macia , in cui erano 
dapprima, vennero trasportate in un altro steccato, h 
notate il cossaepto pure col dittongo come nel marmo 
d’ ÀI baro. Questa foratola comeptum maceria trovata 
neir agro romano e nel genovese * colla stessa ortogra- 
fia , ne dà buon lume ad intendere f che 1’ epigrafe nostra 
segnava il luogo del brueiatojo pe 1 cadaveri de 5 Geno- 
vesi ; e perciò lo spazio rinchiuso entro la muriccia di- 
cesi consecrato agli dei mani s perchè i sepolcri erano 
sacri ed inviolabili, ed ai Mani dedicati- lo non diro 
già che V ustrinà de* Genovesi tosse precisamente vicino 
a S, Nazaro $ che non ho argomenti da co u fermarlo , nè 
da negarlo ; ma di certo non sarà stata lontana gran 
fiuto da quella pendice marina. Ora è manifesto, come 
quelle quattro parole del marmo d J Albaro hanno pregio 
storico ; e possiamo pur dire , pregio di rarità -, pochis- 
simi essendo i marmi delle ustrino antiche j e perciò 
la nostra epìgrafe non solamente si dovea conservare < 
ma ragion voleva che si ricordasse il luogo , donde 
verme trasferita , ha pochi anni , nella nuova stia sede- 

li. Trovato il luogo in cui si bruciavano i cadaveri , 

(!) Vistanti , Musco Pio- Clementina , toni I face. 72. 73. 74 cJiE 
milanese. in H 
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assai mi piacerebbe di poter additare quello in cui si 
deponevano le urne di terra ( Ollav ) entro le quali 
veni va n rinchiuse le ceneri* E forse una iscrizione di 
quattro lettere potrebbe mostrarlo * se Odoardo Gan- 
ducio non fu ingannato da una vaif apparenza. Questo 
Autore così scrive nel discorso citato , face, fìa ; ** Li 
Ho mani ordinarono ì roghi acciocché sì abbruciassero 
ì cadaveri fuori delia città , e quelli li quali avevano 
trionfalo , o orano di qualche dignità t le ceneri loro 
erano portate nella città t ove le riponevano in urne 
per conservarle 9 come pare che osservassero antica- 
mente in Genova, per li vasi, o giarre t ritrovate ne- 
gli antichi fondamenti della casa dì Sìraone Vallebona 
vicino alla chiesa dì S< Maria di Castello , nelle quali 
erano polveri e ceneri ; che convien dire fosse un ci- 
mi torio antico ; in una delle quali urne, o giarre, so- 
pra la bocca erano queste lettere ; 

c ■ TtEM* 

Questo costume durò sino al tempo di Antonino Im- 
peratore , ehè poi sì usarono i sepolcri «♦ Moki sono 
ì dubbj che mi sorgono iti mento , dopo aver letto que- 
ste parole del Gantlncio* In primo luogo, e’ non dico 
la forma de 5 vasi; e se fosse stata quella delle giarre , 
non erano cioccar j, E intanto l 7 iscrizione sopra la bocca . 
v propria de' vasi a grande apertura „ tpiai sono quelli 
de’ fondaci por tenervi i liquidi, 3^è spiega il Ganducio 
se le giarre trovale ne 7 fondamenti della casa fossero 
poche , t> molte dì numero; e poche, anziché far prova 
di uh cimitero , potrebbero indicare un fondaco , dove 
si avevano giare c a riporvi V olio e il vino, E invero 
anche il luogo uel quale si depone vai io commtalmeme 
i Vasi colle ceneri de 7 morti * era luor delle mura ; iua 
i Genovesi tengono che il rione nominato Castello fosse 
appunto l f antichissima loro città; cosichè nulla di sicuro 
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possi am cavare dalla narrazione del G and uri o, E s 1 egli 
venne tratto in inganno dall’apparenza dì polveri e ce- 
neri osservate nelle giarre f doveva pensare elle entrando 
la terra in vasi a larga apertura e mischiandosi eoi li- 
quido in quelli contenuto » vietisi col tempo a formare 
un miscuglio che può avere V apparenza di ceneri , non 
la sostanza* 

III. Ora i vasi segnali c . nem. venivano essi a Ge- 
nova da paesi strani , ovvero si lavoravano nella nostra 
Liguria ? Eccoci trasportati dal luogo dei cadaveri alla 
industria degli uomini* Sarebbe presunzione il preten- 
dere d 1 avero scoperto con certezza I* intero nome del 
vasajo appiattato in parte sotto V abbreviatura dì Nem ; 
ma ò conghieitura lodevole palesar quello eh’ esser po- 
trebbe verità* Legge si nel Canditelo, Discorso face. 54 
un epitelio clic vede vasi (egli dice) « sopra la porta 
et di uu antico tempio in cima dell’ isolouo di Rerzezzi 5> 
valeriane * d . r, rime 

LAE . I* * SEMÀTS1VS . C - M. 

SE VER VS ■ VIR * £7 * FATlRl 
A . SEV , X. , PRISCA . MATER . SI 
RI * ET - SVIS 
V * F* 

Seuz 1 approvare quanto si dice del tempio > noterò un 
errore nel verso secondo dell’ iscrizione t non potendosi 
trovare una M dopo il C ; statuechè tra il gentilizio e 
1 J ultimo nome s 1 esprimeva o la relazione di parentela, 
come Filitu , JVepos , o quella di condizione, come Lr 
bertus * Qualunque di queste tre lettere si voglia sosti- 
tuire alb M , noi abbiamo con certezza uu Lucio Ne- 
manio Severo figliuolo f o liberto , o nipote dì Cajo Ne- 
maiiio. E €• nem. si leggeva sulle giarre vedute dal Gan- 
dado. Nè a colui si farebbe ingiuria dichiarandolo 
vasajo $ giacché dall* epigrafe si vede che Lucio Nenia 
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ilio aveva iti moglie Valeria Proda figlia di nn Decimo 
Valerio , e dì Papiria Prisca liberta di Sesto Papirio ; ciò 
vuoi diro che si tratta di persone d* origine servile. Quau* 
to a J luoghi dove si lavoravano stoviglie nella riviera 
nostra di ponente abbiamo notizia di duo , Figlino io, 
Polcevera ^ e Figlino nel marchesato di Filiale : ad Fi- 
glinas. Ma quante altro saranno state le figuline della 
Liguria ? Come che sia, potò benissimo Pepìtafìo di un 
figlilo di Figlino esser veduto da J monaci di S. Eugenio 
di Noli ( poseiacbè appunto da Noli partiva una via che 
metteva a Figlino ) e fatto da essi trasportare nell’ iso - 
lotto di Borzeazi j ohe óra l’antico loro soggiorno nel 
paese de’ Sabazi , primaehè in terra ferma scendessero 
culle venerande reliquie dell 1 Apostolo di Vado, 

IV* Torniamo a Genova, Il P. Schiavina negli An- 
nuii ecclesiastici della Liguria p M$s, toni, i posto in 
netto i 6 * 4 o ? riferisce al f.° i5 un epitafio che si leggeva 
scolpito sopra una bellissimi arca al Zerbino nella 
casa degli eredi di Tommaso Negro? w : 

d , M. 

C . VIUBlEflO 

victori 

cd aggiunge : et forse quel luogo con nome corrotto si 
« chiama Zerbino da questo Urbinìo , che dev* essere 
« stato persona singolare Ma vedete sventura! L'etimo- 
logìa stiracchiala dal nome Urbinìo , é annichilata dalla 
lezione che si ha nel discorso del Ganducio a face. 69 . 
n . vi* 

VISINIYS 

ViCTQa 

A tempi del Ganducio (itìi3) quest' arca si slava et uel- 
c< 1 abbazia di 5. Maria appresso alla chiesa di S. Bario* 
ec lonmieo degli Erminii nel luogo da lui nominato Ger- 
w bino «. Qui si accenna alla chiesa che ottenuta dai 
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PP, Ministri degl’ infermi , i quali fecero dell 1 abitazione 
abbaziftle il noviziato del loro Insoluto , ebbe il nome 
volgare della Croccila , e fu distrutta dopo il T79S , 
ridicendo la casa ad abitazione di cittadini* L arca pas- 


sata già ne’ tempi del P- Schiaffino dalla chiesa alla 
villeggiatura Negrone f ora io nou so dove cercarla , e 
perciò non vi saprei dire se dobbiamo leggere Otbinio 
o Fibimo. Io inclino a questo secondo j 0 delle due 
lezioni una sola 11 e formerei che dicesse cosi : 


d * M. 

C * V1BIK1VS 
vlctos 


avvero 


[> * 31. 

c * VISUS IO 

VICTORT 


Ma quell' arca preziosa per gl 1 ingegni curiosi che an- 
davano perduti dietro a certe orìgini, che avevano molto 
del IVfenagiesco , rimansi priva di prezzo per coloro che 
sanno il significato della voce lombarda Zerbo e Zerbino 
senza tirarlo da un Urbmio O da un V ibiino. 

V, Dal poggio del Zerbino discendiamo alla regione 
di Prò* Eccovi un altro ephafìo conservato dal Gan- 
ducio , Discorso face* 53 : 

d * m* 

M * 1VLT0 

Adepto * m » ivlivs 
messosi * e a atei 
PIISSIMO * FECIT 

Stava questo marmo « nelle mura antiche della Darsma 
et di dietro alla chiesa di 5. Sisto «. Notate, Signor 
Proposto amatissimo, che i due fratelli invece d'essere 
distinti col primo nome 9 secondo che usavano ì Romani 
ne* tempi della Repubblica f si riconoscono dal terzo 
costumanza nata e divenuta comune soLto il governo degb 
Imperatori. Di questa osservazione dovremo far uso oc 
cercare fa patria di Pertinace. V Adepto* cavato dal * 
classe degli aggiuntivi I >uo significare 1 origini, sei 
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d' i duo fratelli : ne abbìara dianzi recalo P esempio 
di Papi ria Prisca Serva manomessa di Sesto Papirio, e 
uè vedremo degli altri. 3Nè vi dia pena il nome di Mes- 
j or , Mietitore ; perciochè trovasi in altre lapide ; ed 
ora mi sovviene del Qtnntus dconius M esser , da Lodi, 
soldato nella corte XI dei Pretoriani (t). 

VI. Frammento di lapida panni di ravvisare in que- 
sta iscrizione recata dal Gauducio ( Discorso face. , 
attempi do! quale si trovava c* nella chiesa di S. Do- 
menico , detta prima S. Egidio »s* 

mopttsil , AVO . UB* 

Q . Vt ANtf. vxiv . M- VII * 

NEBRIDI VS 

Nel marmo probabilmente sarà stato scritto Diorrysii e 
XXIII I : quantunque il seguitare la pronunzia , anziché 
la ragione delia lingua , e P ignoranza degli scal pellini , 
fossero due vive e copiose sorgenti di errori eziandio 
a 1 secoli antichi. Nel Codice Marca no va , cari. i5o si 
vede scritto Dionysim , c Nihridius : i mesi sono VL 
non VII, 13 luogo dell 3 epitnfico è cosi notato : cc Ge- 
mme > in tuarmorc Constantinopoli Genoani translato in 
aedena Divi Dominici. >j 

VII. Intera è P inscrizione di un Mario Decurione 
Genovese , illustrata da Odoardo Gauducio con un lungo 
discorso ini presso in Genova per Giuseppe Pavone, iCJj/j 1 
in l'u trovata in Tortona scavandosi nelle fonda- 
menta d uua chiesa , e si vedeva nelle case dei nobb. 
Gavalcbini. Il Grillerò n 3 ebbe copia , e molto esatta- 
mente la riferì nel suo Tesoro , pag. mxcvi. io. Nel 
secolo nostro h ri pubblicò il dolio Canonico Ho ita zzi 
nelle Antichità dì Tortona , face. /\g , ma noti aecu- 
ralamemc , per essersi fidalo di un Da mi bino $ Seriuore 
a me ignoto - ond' e clic non solamente sbagliò nella 

CO Zaccaria , Sfar, Lttter. Ital torti. 3. fitte, 676. 
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ciuitim dei Grutero ( ma gli diè col P fl dl un errore 
che non è nel tesoro di quel raccoglitore. La qual cosa 
m 5 era d 5 uopo notare , perchè altri stilla fede del Boi- 
lazzi noti mi accusi di trascuratezza. Il Canditelo con- 
corda col Grutero , iranno V ut dell 5 ultimo verso che 
si desidera nella stampa Genovese. 

c . m ah io . iv li ano . t?Q* 

FTAM ■ DERX r QVI < VI3t - A * 51XUI . M ♦ VII 
G * MAMCS . AELIANUS * IVUEX . INTUII 
SÉLEC . EX . V . »KC * TRAEF . FAR. 

1111 ■ vln .1.0, VERGEI. , EX . XLAM. 

SI , V1R * UERT * FLAM , EX . PONT. 

BECUR . GENUAE * ET , FLAVO 
PATER . FILICI . EX . IV LI A E . TU ETICI 
VXORl . ET , SIBI * VIV . PO , 

Pregevole si è Y epìgrafe » come tutte le geografi* 
che-y e specialmente pe 3 Genovesi, che ni trovano il vero 
nome della Città loro , e la notizia degli antichi Decu- 
rioni che ne formavano il Consiglio Municipale, Tre sono 
le persone rammentate nelP epigrafe 5 Caio Mario JAui- 
jio f decurione dì Genova , Giulia Fetide sua moglie » 
e Caio Mario Giuliano , cavaliere , lor figlio. Il nome 
di Tende non essendo romano , assai chiaramente ci di- 
mostra V origine servile di questa femmina , che dovette 
aver ottenuta la libertà della casa de 1 Giulii, da ? quali 
si chiamò Giulia ; ed è molto verisimile che il figlio 
fosse appellato Giuliano per rispetto alla madre. Ripe- 
tete ora t Signor Proposto carissimo, V osservazione su 
Ì acmi de 5 Romani nel tempo dell 1 impero : avete qm 
padre e figlio , ambidue chiamati Caio Morto , clh 
stinti dal terzo nome t Giuliano ed Eliano. Le molte 
dignità , od udizj, dei padre, non vi deggbno persili 
dure eh 1 egli fosse personaggio di nascita distinta : 
sochè i Giudici erano a miglila f e divisi , sono gli 
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paratori j in cinque Geenne ; e da tanto numero si eleg- 
gevano alcuni , a un bel bisogno , perchè si recassero 
al pretorio a dare sementa $ appunto come si fa oggi- 
giorno ndP Inghilterra e ^ella Francia ( il giuri ). Gra- 
zio libertino patre nalus , era uno di cotesti giudici 
decuriali. La prefettura delle arti iàbbrili fu un uffi- 
zio rilevante , ma proprio tV uomini plebei. Così dite 
del ministero sacro di Flamine > spezie di sacerdozio 
minore; ed anche del grado di Pontefice nelle citta del- 
l' impero. Piu riguardato era quello de* duumviri , che 
equivaleva , per così dire, a* due Siedaci delle città prin- 
cipali negli Stati di S, M, Nò senza onoranza riputava si 
T essere del Magistrato de’ Quattro ( Quatuor Viri ititi 
dicundo ) a render ragione nelle colonie e ne 5 municipi , 
ma la mancanza di buoni ed agiati e antichi cittadini f 
costringeva le citta cadenti d ? Italia a dare sì fatti in- 
carichi ad uomini di piccola gente. Onorevole fu senza 
dubbio la dignità di Decurione j ma fuggendola molti 
per povertà , per avarìzia , o per dappocaggine , si ve- 
drà conferita a chiunque aveva sostanze convenevoli ; ed 
eziandio ad uomini usciti di servitù , purché lastricando 
una via , riattando uu tempio , o facendo un dono al 
pubblico , si mostrassero degni di sedere a consiglio. 
Adunque il nostro Caio Mario Ebano , benché giudice 
decurtale , console de’ labbri , sindaco di Tortona , giu- 
dice del Magistrato de* quattro in Vercelli , decurione in 
Genova, flamine, pontefice, non lu altro, se non se 
un uomo volgare , cui il favore de' Marj c de 3 Gìulj p 
Peroni di lui e della moglie, { a 3 quali probabfl mante 
faceva da fattore nelle tre città nominate nell* cpitafio ) 
avea procacciato ufììzj e dignità municipali. Il figlio Giu- 
liano , oltre ad esser flamine in Tortona, dove cessò di 
vivere ed ebbe sepolcro , godeva il titolo di cavaliere ; 
ma gli equiti de 1 Romani non erano persone rilevanti ; 
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sapendosi che anche ne 5 tempi della Repubblica attende- 
vano a ? guadagni di appalti e gabelle ; nelle quali ìm- 
prese suol essere vantaggio , ma rado è che vi sia ret- 
titudine j decoro non man 

Vili. Nella locanda del Papa ( cosi detta dall 1 an- 
tica famiglia di tal cognome } , in cima della cordo- 
nata , vedasi uu J arca , o vogliano dire dottamente , un 
sarcofago, di marmo bianco, conservatoci da 1 mulattie- 
ri 3 che ne fecero uno abbeveralo] o : nella parte ante- 
riore sta nel mezzo scolpito a basso rilievo un busto 
femminile , sotto al quale in un cartello molto stretto 
si leggono le parole seguenti ; 

I VLl A EVBBIC AEOOSI r H A S 

ÀRNIVS 

Il primo verso non lasciò spazio nè per la punteggia- 
tura , nè per dare interamente le ultime due voci: anzi 
la S fugge quasi fuori del cartello. Spiego, ivliàe vani- 
CAE DOMPNAE SVÀE AttNIVS, Costili OSSCU doveva UH goflb , 

perchè volendo onorare Giulia Urbica sua signora , ne 
fece scrivere il nome così alla rinfusa : e il suo proprio 
con lettere maggiori collocò netto ed agiato nel verso 
secondo. Ma può essere che la scempiaggine si debba 
mettere a conto del marmorajo. Il nome di Urbica è noto 
special niente per una Imperatrice ed una Santa martire; 
di quella vedete i Numismatici : il sacro corpo della 
Santa , coll’ antico epitabo , è in S, Severino nella M ar- 
ca , in casa del Ca vallee Colli , cui ne fece dono Papa 
Pio VII* dì gloriosa memoria, Dompnus , Dompna per 
Domnus , Domna , è ortograGa citatissima ne- tempi 
dell J impero cadente e caduto; ma ben rare volte la 
troverete uè 1 marmi. Armo sarh stato liberto di Urbi- 
ca , o suo fattore ; certo è che colei n* era Signora * o 
Padrona ( Dompna ); ma talvolta i mariti di vii con- 



di Signora* 

Poche sono le iscrizioni qui registrate , e ora non ag- 
giungo quelle altre che ho già raccolte , per non tra- 
sformare una lettera in una disse nazione, Ma se poche sono 
di numero , non è perciò che non c J insegnino qualche 
verità spettante alla storia topografica di Genova, À me 
non avvenne mai di leggere sul luogo una epigrafe senza 
cavarne profitto o per la storia o per la lingua , o per 
la geografia. Confido che Voi , nipote amatissimo , non 
abbiale opinione diversa della mia. State sano, 

Genova j 2 5 Settembre i836* 

G* B. S POTO Rito. 
LX. 

Successi del Contagio nella Liguria negli anni 
4656 e 4657. descritti da Filippo Ca scusi, Ge~ 
nova , Pagano , \ 831 jii 8,° 

Se il nostro Giornale si proponesse di annunziare i 
libri a norma delle date , non si dovrebbe nel iBSj. 
parlare di una operetta impressa nel i83i, Ma ben al- 
no è Y oggetto cui sono rivolle le nostre fatiche, Filippo 
Casoni f chiaro annalista genovese, scrisse con fedeltà , 
chiarezza , e buona locuzione la storia di quella orribile 
pestilenza , che negli aani i656 e 5 fu per disertare 
Genova ed una parie delle Riviere : della intensità di 
quel morbo sì giudichi da questo fatto, che in S. Pier 
l l Arena perirono i 5/6 della popolazione. Non dobbia- 
mo temere d T essere smentiti , se osiamo dire non esservi 
storia di contagio £ a nostra notizia } meglio scritta di 
questa del Casoni, Coloro che avessero gli Annali di 
Genova dello scritlor medesimo impressi dal Casa ma ra 
1 7 99- vob 6. io 8.° potranno aggiungere a quesi’ opera 
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1 successi del contagio che ne formane una bella ap- 
pendice, Editore di questa operetta fu il Signor Ab* Pasq. 
Ani. Sbertolij che ne possiede il manoscritto ; ed egli 
( non alcun altro r come fu sparso ad arte } scrisse i 
cenni biografici dell 1 x^utoce e le annotazioni, 

L ? anno scorso ( i836 ) abbiamo veduto qui in Ge- 
nova un* altra descrizione di quel contagio spaventoso 
ms, in foglio pire, È d’ Autore contemporanco , ina non 
Genovese. Vi si trovano alcune notizie assai curiose , e 
minute ; ma lo stile prolisso fino alla noja t e il gusto 
secentistico ne fanno increscevole la lettura, 

E poiché siamo a parlare dì mss. ci si perdoni una 
escursione , che sarà brevissima. U anno passato ( i836) 
si scoprirono nella biblioteca di un Signore Genovese 
molte lettore di S* Carlo Borromeo , colla soscrizione 
autografa del Santo , legate dilìgente ine ni e in un volu- 
me j ciascuna colla soprascritta e il sigillo intatto, È da 
pensare che noti deggiano essere inutili alla storia , e 
che perciò verranno pubblicate. 

Un* altra scoperta di lettere di un grande amico di 
S, Carlo si è palesata or ora ( giugno i S3y ) ; c sono 
del B, Alessandro Sauli 3 tutte di sua mano , col sigillo ec. 
Avvi una relazione di certi boschi di Corsica ; vi sono 
pure altre lettere che riguardano il famoso Adamo Ceu* 
turione , ricchissimo patrizio Genovese, s. 


W P. A, OlOV ANELLI Jrtfraewitt, 

V." PICCONE Revoùn. 
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Quantunque la Chiesa di Cristo sia per ogni 
titolo la benemerita di tutti gli uomini, e debba 
il mondo da lei riconoscere i più grandi Le- 
nefizj, senza potersi dolore di averne avuto 
alcun male ; pure ella fu sempre perseguitata, o 
combattuta, quasi la nemica del genere umano, 
e sempre vi fu, c sempre vi è ehi aspira al 
trionfo impossibile dì conquiderla, e distruggerla. 
Questo è che forma la vergogna del mondo, pro- 
vandone ad evidenza la cecità, e l’ ingiustizia. 
Sia di questa guerra così fiera, c incessante, che 
vien fatta alla Chiesa dì Cristo non debbono gran 
fitto esser sorpresi cd ammirati i figli di lei," che 
piangono sugli affanni, e le pene dell’amatissima 
Madre. Ella deve incontrare la sorte del suo Capo, 
«sposo divino, il quale degl’infiniti benefizj che 
f’ce agli uomini non fu contraccambiato, che 
«agli oltraggi più rei. Debbono invece racconso- 
larsi, che, confi Egli vinse e conquise l’umana 
malizia co’ suoi patimenti , nella stessa guisa la 
biliosa la vìnca e la conquida co' suoi affanni. La 
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Chiesa di Cristo (pianto e piii combattuta divien 
pili forte ; quanto è più oltraggiata divien più 
Leila ; i suoi nemici non avranno se non la scon- 
fitta , mentre a lei non può mancare il trionfo, 

Q consolante rimembranza per gli amanti suoi 
figli ! In ogni secolo le si levarono contro nemici 
implacabili, le furono sopra con assalti si pode- 
rosi , che pareva inevitabile la distruzione di lei, 
ma ella ferma , ed immobile ne sostenne gl im- 
peti forsennati, senza scuotersi o indebolirsi, 
mentre queglino si spossarono inutilmente, e 
ne' loro furori si dileguarono. Cosi uno scoglio 
in mezzo al mare si vede levare incontro i fluiti 
romoreggianti , che minaccian di abbatterlo, c 
d" ingojarlo ; questo sicuro e saldo loro oppone 
il suo dorso , dove Y un dopo 1 altro s 1 infran- 
gono e quasi stridendo per rabbia inutile , si sciof 
gono in vana spuma. 

Miseri i nemici di S. u Chiesa! Eglino sono ri- 
serbati air e sterminio : loro stipendio h la confu- 
sione e E infamia. Felici coloro che combattono 
sotto il trionfale vessillo di tei! Sicuro ed eterno 
avranno essi Y onore della vittoria, 0 Santa Chiesa, 
o bella Madre dei figliuoli di Dio , noi ci ralle- 
griamo con te, e uniamo le nostre voci esultanti 
con quelle de* cori angelici , i quali soli possono 
degnamente celebrar le tue glorie ! 

Nostra o fratelli, nostra ù ¥ Inestimabile sorte 
di combatter per Santa Chiesa \ noi militiamo soli 
la sua vittoriosa insegna ì felici noi , clic fummo 
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scelti a tanto onore dal suo capo, c sposo divino! 
Ma vedete, miei cari, come la tempesta vie più 
imperversa , e come da ogni lato insorgono più 
gonJj i /lutti , a minacciare la salda pietra* In que- 
sti tempi d" infedeltà , e di confusione la feconda 
genia degli empj si moltiplicò senza numero, e 
tutta la piena de’ suoi furori va a scaricarsi sulla 
Chiesa di Cristo. Gli eretici, sebbene delle loro 
sette non abbiano più che il nome, e pienamente 
scompigliati e disciolti , nel caos inestricabile dei 
loro errori non abbiano piu alcuna fede nò vera 
ne falsa , uniti col solo vincolo di un odio infer- 
nale, sfidano continuamente la Chiesa alla bat- 
taglia ; con immensa fatica e dispendio stanno 
Lutto dì studiando come corrompere il divino De- 
posito della parola di Dio, affinchè non ridondi 
questa fontana purissima , che di act|ue avvelenate* 

T sedicenti illusoli , che tutti impararono a 1 nostri 
giorni alla scuola di Epicuro, che non conoscono 
altra sapienza se non quella del piacere, trava- 
gliano coji sommo impegno per confondere tutte 
le idee dì bene, e di male, per togliere ogni re- 
gufa al costume, c autorizzare nel Cristianesimo 
la degradante sfrontatezza de vecchi Cìnici* Dio, 
amina, eternità, religione per essi son pregi udizj : 
che se par che le ammettano, non fanno clic abusare 
dei nomi , per far cadere in derisione le cose (*) già 

C ) È necessario a tutti > ma più specialmente al Clero il por mente 
a< nuovi mezzi ili attacco , etm adopera a' di nostri h sedicente Filoso 
la contro la Chiesa. Conosciuti per esperienza i pericoli , e la poca prò- 
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radunarono sì gran popolo dì libertini , che cre- 
dono averne formato un esercito tanto forte da 
potere finalmente espugnar quella Chiesa finora in- 
vincibile alle stesse tarme infernali : vanno anzi 


haliti ita dì successo di una guerra dichiarata cd aperta , li è. indotta 
a cannar metodo , e dare una nuova forma e direzione ai suoi colpì. 
— Sei 1 ateismo f così leggevasi non ha molto nella Reme dea Detix 
fifondes Tom* prem* dctis. ser* I Q7j se l'ateìsmo c il risultata dei lumi, 
andiamo pure ad esso ma passiamo per la religione , pache questa et 
ir ara necessaria per giungere alV ateismo, linceo perchè quasi adogm 
pagina delle moderne produzioni avvien di leggere qualche V]0 |^ l j à 
sortita, contro la Filosofìa materialista ed incredula di Voltaire e. d 1J- 
veaio, ecco perchè quasi non v f ha libro che, per quanto sm il più 
anti-cristiano e f I pili reo , uon porti In fronte una Prefazione Cat- 
tolica per eccellenza , e tutta spirante il così vantato ritorno alle idee 
religiose ; ecco perchè nelle favelle eziandio le più libere, c nei piu 
osceni Romanzi par che ì divallatimi Autori si abbia n tolto a viabili* 
tare «lei popolo le idee di morale , di fede , di religione. Scorrete 
però per poco quei Libri , e troverete, che tutta la religione poi final* 
mente riducesi a un sentimento vago , indeterminato , indefinibile , che 
*ion raffrena gl r intelletti , che non violenta le coscienze , che nnn 
imbriglia le passioni. Una Religione senza pratiche di cullo , una Fe- 
de senza Misteri , una Morale senza precetti , ecco tutto : rigori poi 
di penitenza cristiana, autorità di Leggi Ecclesi astiche , severità dei 
Divini Giudi zj , eternità delle pene nell' Interno son tutte vecchie e 
rancide fole , pregiudìzi di stupide doiinicciuole o di fanciullelli ine- 
sperti , invenzioni adattale ai secoli d’ ignoranza e barbane e mn 
ad una Religione di progresso che solo parla il linguaggio di bene* 
ficenzn e di amore , qual si conviene ad un* epoca di perfeziona- 
mento , di civilizzazione e di lumi come la nostra, Fatevi piu ad- 
dentro a quei mostruosi lavori , e vedrete ai simboli teliti Croce 
sorgere accanto i simulacri e le are di Venere e ili Adone > il mi- 
sticismo piti esagerato andai di conserva col piti sfrontato cinismo T e 
spesso ancora un del piu bei traiti dell* aureo Libro dell mutazione 
di Cristo servire di corollario o di preambolo all 1 impudente racconto 
di qualche scandalosa e oscena avventura. Spogliate quei pomposi elogi 
si a larga man prodigati talvolta al Catto! teismo di tulio il loro niis e 
rioso involucro dì parole, e di frasi, c scorgerete sena a.lio 1 te - 
tutti gli encomj s o son volti a celebrare ì suoi materiali vantaggi , 
o quel che è peggio , a dichiararlo con i sfaccia la menzogna sol uh” ' 
c fautore dei delirj e delie passioni del tempo* ^ CTS [ 
artifizio e malignità senza pari .si mesce al! antidoto il rio 'C e] ‘ £J ’ ' 
verità si confonde inslem coll 1 errore t c a furia di mi ali ar < e 
giade, si propaga piti sempre e *ì stabilisce il regno e 1,11 1 
( A 7 ofu dell' Editore ), 
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ne' loro calcoli profetando quanto tempo potrà più 
essa durare , e quando verrà il momento in cui 
il mondo ne sarà libero, e sgombro,! dotti, quasi 
direi , di ogni scienza , se non la fanno da ne- 
mici alla Chiesa, non si reputano degni del nome 
d 1 illuminati. Contro la Chiesa gli storici, i giu- 
risti , i naturalisti , gli astronomi , i geometri , 
gli antiquarj , c perfino i poeti \ nè si vorrebbero 
lusingare di aver goduto dei vantati progressi del 
secolo , se non si dichiarassero , in que modi che 
possono , avversi alla Chiesa, Tutta la sinagoga di 
tSatana riuscì ad ordinarsi , a organizzarsi cosi , 
che agisce di concerto, e con regolato sistema in 
tutti gli angoli della terra. Unioni e conventi- 
cole infinite ella formo in ogni luogo , ove il pa- 
gano , il turco, 1 ebreo, il protestante, il rinne- 
galo sono fratelli, e con uno zelo incredibile 
affrontano ogni pericolo , si accingono alle più 
disperate imprese , per «sterminare la Chiesa : 
questo è r interesse comune, questa la comune 
speranza, I fin qui riferiti per altro non sono 
tutti i nemici che combattono a' dì nostri la 
Chiesa : vi è una setta quasi indefinibile di tristi 
ipocriti 5 difficilmente si può sapere che cosa cre- 
dano, oche si vogliano. Essi si chiamano i più per- 
fetti cattolici , i più zelanti difensori della fede ; 
san tutti vestili delle nostre divise, e dicono di 
combattere con noi , e meglio che noi , per la me- 
desima causa. Frattanto loro impegno è di soffo- 
care ogni buon germe, fui per dire, d’ ogni virtù, 
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e particolarmente di fervore ecclesiastico : ì loro 
modi sono cosi tini e fraudolenti , clic a gran pena 
conosr onsi ; s' introducono per ogni dove, sì ade- 
scano il giovine Clero per far proseliti, inse- 
gnano a poco a poco a creder nulla , a nulla spe- 
rare, i loro allievi finiscono o libertini, o dispe- 
rati* Costoro fanno alla Chiesa una guerra inte- 
stina, vogliono viverlo in seno per corroderle le 
viscere , e da due secoli in qua sono gli autori 
de’ più gravi affanni di lei. Neppur qui finisce la 
enumerazione dei nemici , clic ha la Chiesa a di 
nostri ; i già descritti non sono lutti gli assalti 
eli ella dee sostenere; altri ve nc sarebbero non 
men deplorabili, nè meno noti. Sì, da ogni lato: 
e senza numero insorgono più gonfj i fiuti! a mi- 
nacciare la salda Pietra* E noi , miei fratelli, che 
farem noi ? Sapendo che la Chiesa non può esser 
vinta, ci rimarremo oziosi spettatori delle sue guer- 
re? No, la Chiesa non può esser vinta; ma D=o 
ha scelto noi per opporci a nemici di lei , nelle 
nostre mani ha posto le armo invincibili che la 
fanno sicura. Noi ne dobbiam raccoglier le palme, 
noi innalzare i trofei di sue vittorie* Dunque quanto 
più si moltiplicano i nemici di Santa Chiesa , quanto 
più imperversano nei loro furori , altrettanto noi 
dobbiamo accendere il nostro zelo per la difesa 
di lei, altrettanto dobbiamo per lei fortemente 
combattere, animati da sicura fiducia, che essendo 
questo il tempo delle maggiori battaglie, sarà 
pur quello delle più belle vittorie. Vediamo però 
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qual sia per essere il mode piu conveniente e op- 
portuno a riuscir nell* impresa. 

Il modo più conveniente, e opportuno io credo 
die debba impararsi da’ nostri nemici , fissandoci 
per regola di lare tutto il contrario di ciò eli 1 essi 
fanno. Quando Y avversario truova viva resistenza 
in ogni assalto, e da ogni lato ove percuote è 
ripercosso , si può dir vinto* 

E primieramente : i nemici di Santa Chiesa 
sono tutti scostumati, e per quanto vantino in- 
tegrità di costumi , lasciano alla posterità qualche 
marchio d’ infamia sul proprio conto, Dicea ben 
quegli , che se la Chiesa togliesse dal Decalogo 
il sesto comandamento , non avrebbe più nemici* 
Che se di alcuno non si conoscono disordini 
quanto al sesto, son noti pero i disonori quanto 
all' ottavo , perciocché la mala fede , la finzione , la 
frode si adopera da tutti loro. Noi, miei fratelli, 
dobbiamo per lo contrario serbarci cosi integer- 
rimi, e irreprensibili, che nemmeno il livore, 
e F invidia tru ovino che rimproverarci* L' inte- 
grità della Sposa di Cristo per cui combattiamo 
debb essere la nostra divisa , il suo candore 
debb* essere nostro ; ma osserviamo ? o fratelli , 
che quantunque elevati da Dio alla sorte altissi- 
ma del Santo Ministero , non pertanto siamo 
uomini, e perciò proclivi al mal costume, come 

sii il proporre integrità di vi Li per ottenerla* 
Dobbiamo usar gran cautela nella custodia del 


; 
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nostro cuore , e noti solo chiuderne i ingresso al 
delitto, ma anche ad ogni sollecito del medesimo. 
Certe cose, per quanto sieno innocenti, vi h gran 
pericolo , che ci ammolliscano e ci dispongano alle 
piu deplorabili debolezze. Uno sguardo ozioso, un’ 
inutile conversazione, un affettuccio, che pare spi- 
rituale, si devono da noi temere, da noi, che nel 
molti plico esercìzio del ministero non saremo si- 
curi mai, se a sìmili cose non facci am cuor di bron- 
zo, Che mal è? che mal è? sentasi dire : vedrete 
che mal sarà, quando vi troverete invischiati in 
quella pania, da cui difficilmente uomo esce, e 
non mai Ecclesiastico, Se vi ò cosa, cui dubbiam 
ricordarci di aver rinunziato con più fermezza , 
ella è il piacere : ogni volta che a noi si presenta 
dubbiarci rìnunziarvi con risoluzione , e dispetto : 
meno ci debbono atterrire i più atroci tormen- 
ti , che i solletichi del piacere , quantunque an- 
cora non si potessero annoverare tra 1 rei. Oli la 
celeste virtù, di cui l’eccelso nostro stato vuole 
che risplendiamo ! Vi sono , è vero , delle virtù 
più grandi, ma essa b la più bella, la più stu- 
penda ; forma la gemma del Santo Amore, Sono 
da Dio prediletti qui in terra i fortunati , clic 
la posseggono, e saranno distinti in Cielo, 

Ah dunque, fratelli mici, procuriamoci un gran- 
de amore per sì cara virtù ; quest' amore sia te- 
nero e appassionato , che tutto risenta , è tutto 
noli ciò che la possa in qualche modo ferire ; que- 
st' amore sia forte , cd ogni giorno nuovamente 
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giurato, affinchè non resti superato e vinto mai 
più. In tal modo mentre i nemici della casta Sposa 
di Cristo vanno furiosamente calcando nei fango 
i gigli del di lei campo , noi ne faremo sorgere 
ognor de’ piu belli , e sapremo formarvi intorno 
siepi si forti , che la loro delicatezza da ogni of- 
fesa sarà sicura. Questi gigli dilettissimi al Cielo 
faranno scendere più abbondanti le divine rugiade 
su tutti gli altri bori dei campo , c questo addi- 
verrà ognor più vago e fecondo. 

Guardiamoci in secondo luogo dalla doppiezza , 
dalla frode , che forma un distintivo carattere dei 
nemici di Santa Chiesa ; anzi procuriamo a tutte 
le nostre azioni la semplicità, e la sincerità la 
più schietta. Eglino travagliano in occulto, cam- 
minano per li sentieri tenebrosi , perchè non vo- 
gliono che la luce manifesti la loro perversità. Son 
certi , che , se non si coprissero con doppiezze , 
ed inganni, sarebbero ah borri ti così, che forme- 
rebbero f orror comune. Noi invece , non per 
la gloria nostra, ma per la divina, manifestiamo 
pure le nostre mire, i nostri desiderj , le nostre 
imprese j nessun vano timore, nessuno umano ri- 
guardo e' impedisca di far conoscere chiaramente* 
che noi vogliamo V onor di Dio, e la salvezza 
dell 1 anime, e sì l’uno che l’altra vogliamo con 
forte impegno, e tutti adoperando i mezzi con- 
venienti che ci son presti. Perchè mai chi fa bene 
dovrà cercare le tenebre, e agire in occulto? Un 
Liinor rnaì fondato , un pusillanime riguardo u- 


mano impedisce talor molto bene ; se noi Eccle- 
siastici usassimo sempre di una ingenua libertà, 
di una schietta franchezza la virtù sarebbe nù po- 
poli più conosciuta ed amata. Non è sempre u- 
miltk, nè prudenza quella che ci fa nascondere il 
bene , e usar cautele , e segretezze ; ma spesso è 
amor proprio , che teme le dicerie, e pusillani- 
mità, che non sa vincerle. Sì: facciamo conoscere 
a tutto il mondo che amiamo il bene, che ci sta 
a cuore 1’ onore del Divin Nome , la salute delle 
anime redente dal Sangue di Gesù Cristo. Alcuni 
censureranno il nostro zelo, derìderanno il nostro 
impegno; ma questi non saranno che i malvagi, 
od i tiepidi; quelli perchè odiano ogni cosa che 
sia buona , questi perchè non vorrebbon vedere 
nell’ altrui fervore un rimprovero alla propria 
freddezza : frattanto le loro ciarle vane porterà il 
vento, e il vantaggio dell’ ediiieaz ione dei popoli 
reste rii* 

Siccome poi tra* nemici della Chiesa facilmente 
alligna ogni altro vizio , cosi por lo contrario in 
noi Ecclesiastici , clic li dobbiamo combattere, 
dovrà, fiorire ogni altra virtù : la nostra condotta 
sia talmente irreprensibile da poter servire di 
modelli al popolo cristiano. Non già che preten- 
dasi non dovere in tutta la nostra condotta ris- 
contrarsi più neo; sarebbe questa impossibil cosa, 
stante 1 umana debolezza , ebe non ci è tolta 
d a 1 V ecc elle n za de Ito s la lo è cele s ia s li co ; ma debba 
essere la nostra condotta irreprensibile quanto si 
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può umanamente desiderare» Mi chiederete però: 
quale sarà questo termine, e questa meta così 
indeterminata , die noi dobbiamo toccare ? Ci 
dobbiamo prefiggere di non commetter mai con 
avvertenza cosa die sia meno retta: la minima tra 
le colpe la dobbiamo ab borri re come la massima: 
non perchè vi riconosciamo un reato eguale , il 
che sarebbe errore contro la ragione e la Fede; 
ma perchè come dovremmo esser pronti ad in- 
contrare qualunque male piuttosto che commet- 
tere il massimo dei deli Iti, dobbiamo esser pronti 
ad incontrarlo anziché commettere il minimo dei 
peccali. La mira non si dee prender più bassa, nè 
ci dobbian contentare di arrivare di qua da questa 
meta. E chi mai potrà dire die questa sia un’ecce- 
dente pretesa? Si direbbe che pretende troppo il 
Sovrano esigendo da suoi soldati che non lo ièri^ 
scan o avvertitameli te nò molto nè poco, quando 
si tru ovan sul campo a combatter per lui contro 
i nemici? Si, miei fratelli, tra noi e il peccato 
pienamente avvertito, per piccolo di' esso sia, 
vi debb essere un muro di divisione insormon- 
tabile. In tal modo la nostra condotta non sarà 
pura da tutti i nei , de 1 quali non può andar uo- 
mo scevero, senza specialissimo privilegio, ma 
sarà tale da non impedirci di essere sicuri mo- 
bili di perfezione cristiana» E quindi avverrà , 
che mentre ì nemici di Santa Chiesa con i loro 
costumi perversi formano Io scandalo dei popoli, 
noi l edificazione ne formeremo , e i danni del 
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loro cattivo esempio dal nostro buono saranno 
riparati. 

À volere però che metlan profonde radici le 
massime di perdizione , egli si ronde necessario 
non solo di corrompere il cuore coll’ esempio, ma 
più ancora offuscar l’ intelletto sicché gli occhi 
1'uom chiuda sulla propria corruzione. Quindi è 
ohe i nostri nemici si fanno oratori eloquenti di 
Satana, e ove non giungono le parole mandano 
i libri. Eglino al passeggio, al teatro , al testino, 
ni caffè , nella conversazione , nel negozio 5 nella 
bottega trattano ovunque la causa dell’ empietà, 
talora con garbo e destrezza per non parere troppo 
arditi con quelli clic pienamente non hanno an- 
cor pervertito , talora con impudenza e slaccia- 
taggine per piti animare i loro pari. Satire , but- 
fo n cric , pasquinate, sarcasmi, declamazioni, im- 
properi, tutto adoprano, secondo esige 1 oppor- 
tunità delle persone con cui hanno a trattare; 
ed or al vizio , or alla irreligione con stancabile 
alternativa spingono, t> traggono. Qual rimpro- 
vero per noi, miei fratelli , per noi, si ovari 
sante parole nel trattar famigliare, ove continue 
avremmo le occasioni d’ intessere edificanti di- 
scorsi ! Strano fenomeno ! La lingua di ciasche- 
duno scorre naturalmente agli oggetti della p‘° 
pria professione, ne parla senza avvedersene, e 
quasi necessitata; e noi la cui professione, H«“ 
ministero sono di oggetti tutti santi , nei vi truc- 
camo difficoltà a parlarne, non sappiamo a > 
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volle che dir di Lene , e la nostra conversazione 
è sterile quasi sempre di edificanti parlari. Fe- 
no meno un cor piu stremo ! Gli altri non satino 
francamente e con possesso parlare, die della lor 
professione ; noi invece parliamo con possesso c 
franchezza di tutte l’ altre , fuorché della nostra. 
iNoi da soldati, noi da politici, noi da causidici, 
noi da medici , noi da negozianti , da contadini , 
da cacciatori, perfino da giuocatori, perfin da 
cuochi. Io non scenderò a cercare la causa di sì 
strano fenomeno: per altro quanto è importante 
d impedir che sìa visto ! Nel conversare co’scco- 
lari quanto gran bene faremmo colle nostre pa- 
role , se ci ricordassimo sempre che la nostra pro- 
fessione è di Ecclesiastico , se perciò ci addestras- 
simo a parlar con franchezza, con disinvoltura, 
con garbo di Dio, dell’anima, delle virtù cristia- 
ne, e morali, come parliamo di mille altre cose, 
che della nostra professione non sono, anzi da 
lei lontanissime, e fors’anco ad essanoli conve- 
nevoli! Quando poi sia ni tra noi, oh qual bene , 
se 1 un 1’ altro c infervorassimo nel zelo per la 
gloria di Dio , e la salute dell’ anime ! Pare che 
tia noi Ecclesiastici non dovremmo sapere par- 
lar di altro ; invece non trovando talvolta parole, 
allineile la conversazione non resti muta, si di- 
scorre del tempo se sia sereno, ovver nuvoloso, 
se di piover minacci, o di nevicare. Eh via, fra- 
telli mici, impariamo da' nostri nemici. Chi c’impe- 
disce di procurare la gloria di Dìo, c la salute 
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dell' anime co' famigliar i nostri discorsi? In tal 
modo montr essi sono intenti a distrarre noi edi- 
ficheremo ? c quanto essi aflfliggon la Chiesa* noi 
la consoleremo ; anzi più che temer dalle loro 
lingue* ella ha a sperar dalie nostre, I nostri ne- 
mici non possono , che parlare in privato , c di 
nascosto ; noi invece sa gimmo i pergami* e ai 
popoli radunati facciamo ascoltare le sante paro- 
le ; oh qual vantaggio abbiamo per questo sopra 
i nostri nemici ! Certo è elio bisognerebbe piu dì 
zelo* e fervore di quel clic si ha comunemente. 
Dovremmo salire il pergamo compresi dall im- 
portanza somma delle materie clic trattiamo * e 
predicare sul serio* Sono gl’ interessi del sangue 
di Gesù Cristo che noi dobbiamo promuovere ; 
come sì potrà tollerare nelle nostre prediche b 
1 e gge re /.za , I a v a n ita ì 0 i n ie i fra t e 1 1 i * rie o 1 1 ose i a- 
mo * c confessiamo sincera niente clic in questo 
punto si manca molto* Si cerca il bello „ il leg- 
giadro, la moda per piacere, si vuole hi bella 
corteccia * non il sugoso midollo dell’ eloquenza , 
e frattanto sì spargono al vento vane parole, c i 
popoli restano digiuni, mentre vengono per sa- 
tollarsi del pan di vita* Di tal pane non è già che 
sia scarsezza tra noi, ma gli si toglie la sostan- 
za, c il vigore. Oh se i nostri nemici potessero 
adunare i popoli* ed esortarli all empietà, ve- 
dremmo con quale impegno * e forza di dire pre- 
dicherebbero ! Noi invece alle volte par clic bur- 
liamo. Il male viene dal corcare predicando la 
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propria gloria, lo splendore del proprio nome; ed. 
in Lai modo poco più d' inutili riusciamo a popo- 
li, e ci rendiam ridicoli ai saggi. Cerchiamo dun- 
que la sola gloria di Ilio, temiamo quell'aura 
popolare, la quale non può che farci insuperbi- 
re ; e tosto predicando noi sul serio, il nostro 
Apostolato sarà più fecondo di quel dogli empj. 

1 libri , diceva , i libri son quelli , onde 1 nemici 
si valgono per diffondere l’errore, e autorizzare il 
disordine. Le più comode, le più eleganti edizio- 
ni, c ad un tempo di poco costo, sono de' libri 
iniqui, o almeno pericolosi; migliaja di penne 
sono stipendiate , perchè scrivano indefessamente 
contro la Keligione o il buon costume, migliaja 
di torchj prodigiosamente moltiplicano i parti mo- 
struosi degl' ingegni perversi. Si può dire che sulla 
terra di empj libri sia caduto un diluvio, alla 
cui piena non è quasi più riparo : girano per le 
mani di tutti , sicché i più ignoranti medesimi 
con paziente ed avida brama li van compitando. 
Aoi Ecclesiastici dovremmo pure con altrettanto 
d’impegno promuovere la lettura dei libri buo- 
ni , i quali bene spesso non sono letti e stimati 
perchè non son conosciuti ; e non solo dobbiam 
promuoverla nelle persone colte, ma anche nelle 
persone minorate , purché sappiano alquanto le-- 
gore. Anche queste hanno talvolta delle ore ozio- 
se, particolarmente alle feste : sarà gran vantag- 
gio, se le occuperanno in pio lezioni. Adesso che 
quasi tutti imparano a leggere , e i nostri nemici 
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sono così liberali per diffondere i perversi scrìtti, 
è necessario clic noi altrettanto ci adoperiamo, 
anzi che li p roveti ghiaino , mettendo buoni libri 
nelle mani particolarmente dei semplici. Ancorché 
il nostro zelo ci dovesse cagionar qualche spesa , 
si soffra il sagri tizio ; trattasi di cosa troppo im- 
portante. Clic se mi fosse chiesto di quali opere, 
i ra r al tr e mol te , si do vrebb e p a r tic o larm en t e p ro- 
mnovere la lettura, io direi de Ih opere del B. Al- 
fonso Maria De Liguori* Queste servono pel dotto 
egualmente che per l 1 ignorante , essendosi egli 
latto tutto a tutti : vi truovi una purità di dot- 
trina che nulla puoi desiderarne dì più ; un fer- 
vore dì spirito, che difficilmente ti verrà fatto ri- 
scontrarne il maggiore in altra scrittura di uomo; 
una semplicità , che quantunque spesso rozza e 
disadorna , ti piace, e ti tocca fortemente il cuo- 
re. Si aggiunga di più, ch'egli scrisse in ogni 
inorale o religiosa materia , e si oppose agli er- 
rori correnti. Io non temo che non sia fatta giu- 
stizia alla mia asserzione , se dico, che uno dei 
tratti più belli della Divina Provvidenza sopra la 
Chiesa a 1 nostri tempi sia stato il suscitare 1 im- 
mortale scrittore il B. Alfonso. Ogni parte della 
terra ove si conosce il nome cattolico., e dove 
per conseguenza si conoscono i 1 opere eli lui, che 
non sono men diffuse di un tal Nome , potrà 
farmi di leggieri giustizia. 

Si osserva poi che V apostolato degli empj spe- 
cialmente si adopera al sovvertimento della gio- 
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venta ; perciocché essi , non senza qualche spe- 
ranza di riuscirvi, aspirano a formare all 1 empietà 
tutta la sorgente generazione, E per questo die 
la provvedono di libri iniqui , o pericolosi , che 
le procurano divagameli Li e sollazzi, i quali ac- 
crescono maggiormente la naturale sua leggerezza 
ed incostanza , e ne solleticano 1 incauto orgo- 
glio , affinchè addivenga ognor più insubordinata, 
e scapestrata. Or noi a questa sgraziata genera- 
zione che va sorgendo , dobbiamo opporre una 
generazione pia, e morigerata, che possa colle 
sue virtù contrappcsare i vizj di quella; osi rende 
perciò necessario che coltiviamo con premure par- 
ticolari la gioventù. À lei procuriamo de’ buoni 
libri , onde si formi con veri e retti principi di 
onestà e di Religione, correggiamone con amo- 
revole maestria la leggerezza , e V incostanza , af- 
finchè non degeneri dalle salutari istituzioni, fac- 
ciamole gustare il 3mie, e le pratiche di pietà, 
sicché vi si radichi, e vi si assodi; guardiamola 
da pericoli con vigile cautela ; rendiamola sotto- 
messa e ubbidiente a chi la dee governare e di- 
rigere ; e tutto ciò sia da noi eseguito con gran 
zelo ed impegno , giacché ella forma le speranze 
di Santa Chiesa, Noi, cho siamo t Cultori del 
ferace suo campo , non disdegniamo di occuparci 
intorno alle tenere pianticelle, affinchè crescano 
sane e vigorose, nè vengali guaste da man ne- 
mica, e giunte poi all 1 età del frutto sieno del 
nostro campo la ricchezza e il decoro. 
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Quale pero sarebbe il mezzo più conveniente 
a' dì nostri per far che sorga una migliore ge- 
nerazione? Io lo dirò; ma dopo alcuno osserva- 
zioni in proposito, E per primo osservo elio è 
molto trascurata 1 educasi on dei figliuoli dai lor 
genitori , e quantunque si abbia ad inculcare al- 
iamoli te a’ medesimi questo eh' ò il primo dei 
lor doveri , la maggior parte pero di loro può 
dirsi inaccessibile alle nostre premure : ricusa la 
lettura dei buoni libri , non si accosta ai Sacra- 
menti , non interviene nè ad Istruzioni, no a 
Prediche , e sdegna, se le vengali fatte, le no- 
stre famigliaci ammonizioni: ed essendo in tale 
staio le cose, che si può sperare da tanti padri, 
da tante madri , che formano il maggior nume- 
ro? Osservo inoltre, che Teducazion dei figliuoli 
quasi in tutto dalle madri dipende, mostrandoci 
V esperienza che se la madre è buona, quantun- 
cpze il padre non sia tale , rieseon buoni i fi- 
gliuoli, e non viceversa: e infatti sono le madri, 
che addette al giornale governo della famiglia, 
meno distratte dagl* interessi e dagli affari , di 
raro astrette a uscir di casa, hanno sempre sotto 
degli occhi la tenera e pieghevole adolescenza ; 
perciò esse sono clic han tutto il modo ed il co- 
modo di educare ì figliuoli , ed anche il lor na- 
turale più amoroso, più paziente, e più sollecito 
per le piccole cose , le rende più adattate dei 
lor mariti alla coltura de figli. Osservo da ultimo 
che nel popolo cristiano havvi ancora buon nu- 


( 23 ) 

mero di pie persone impegnate pel bene, le quali 
se fossero animate e dirette tornerebbero di som- 
ino vantaggio non solo alle proprie famìglie , ma ccl 
eziandio alle altrui. Dopo queste osservazioni, io 
direi , che il mezzo più conveniente ad ottenere 
die sorga una migliore generazione sarebbe la 
I ia Opera di Santa Do rotea. Questa pub coltivar 
le fanciulle trascurate da Genitori, le quali for- 
mano la metà dell’adolescenza , di' è al più grande 
pericolo di sovvertirsi: se queste creseeran buone, 
diverranno poi buone madri, e Y altra metà ri- 
dona sotto la loro educazione , nere ssa riamente 
dovrà pur essa migliorare. Questa Pia Opera può 
dare al vizio universale una campale battaglia, 
che valga per le infinite scaramuccia colle quali 
combattesi. Ponghiamo i buoni al contatto di 
quelli clic stami osi ancora indifferenti tra il bene 
e il male, coni e 1 adolescenza , e li piegheranno 
al bene : V espediente ci e insegnato da’ nostri 
stessi nemici, i quali menano tanto guasto nella 
gioventù, non già stando isolati, ma ponendosi 
al contatto dì lei: ella è come il legno arido, al 
quale accostandosi o f acqua o il fuoco, di quella 
s imbeve, o di questo si accende. La brevità che 
mi ho prefisso non mi permette di dare un’idea 
distìnta di questa pia Opera, la quale non è in 
sostanza, che la correzione evangelica ridotta a 
metodo , e facilitata; nè tal brevità mi consente 
Hi trattenermi a sciogliere le vane obbiezioni, 
c °lle quali chi non la conosce la impugna. L e- 
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sperienza fa toccare con mano gì' incalcolabili van- 
taggi di questa pia Opera , quand' ella sia animata 
e tenuta nella sua semplicità; e se Dio, che ha 
dato questa bella istituzione alla sua Chiesa , con- 
tinuerà a benedirla , la posterità ne dira piu assai 
di quello ch'io potrei dirne. 

Gli empj inoltre conobbero die il gran segreto 
della forza sta nell 1 unione : perciò formarono , 
quasi diremmo , una repubblica universale , nella 
quale tutti i membri agiscono di concerto hno 
alle estremità della terra , e a ili n che Y unione fosse 
più forte e piu animata, stabilirono ovunque le 
conventicole già accennate , in cui raccolgami più 
spesso che possono per trovare, c concertare ognor 
nuovi mezzi coi quali mettere il mondo a soq- 
quadro, Ma la disgrazia del buon paidito è Y iso- 
lamento, scrisse un gran genio del nostro seco- 
lo ; le conferenze ecclesiastiche , le quali sempre 
si riputarono tanto utili nella Chiesa, e furono 
promosse da’ più gran Santi, adesso in molti luo- 
ghi o non esìstono , o sono così raffreddate nello 
zelo che le deve animare, da non potersi certa- 
mente contrapporre alle conventicole de’ nostri ne- 
mici. E pure sarebbero queste conferenze che do- 
vrebbero produr nella Chiesa altrettanto vantag- 
gio, quanto danno producono nel mondo le con- 
venticole degli scellerati. Bisognerebbe colle do- 
vute autorizzazioni radunare nelle Diocesi i ze- 
lanti Ecclesiastici , far loro intendere l 1 importanza 
di unirsi più strettamente a promuover la pratica 
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(lolle massime dell’ Evangelio nel popolo cristiano ? 
e particolarmente lo spirito Ecclesiastica nei Cile- 
ne! , o nei giovani Sacerdoti, In queste confe- 
renze si parlerebbe dei doveri del loro stato, si 
fo rm ercb b e ro a Ile b non c m a s s im c , si prem u n ireb- 
bero contro i correnti pregìudizj , si esortereb- 
bero a quelle pratiche che son più utili per la 
coltura del loro spirito, si animerebbero allo zelo 
per la salute delle anime, e in tal modo i fervo- 
rosi si accenderebbero V uno colf altro ognorpiù, 
c si scalderebbero i tiepidi. Ove simili conferenze 
sono in vigore , noi, miei fratelli, procuriamo di 
conservar vele , affinchè non intiepidiscano; ove 
sono intiepidite cerchiamo di ravvivarle; ove non 
sono , colle dovute autorizzazioni impegniamoci 
a stabilirle, Nè ci contentiamo che ve ne sia una 
per ogni Diocesi , essendo cosa troppo opportu- 
na, che una ve n'abbia in tutti que 1 luoghi ov’è 
un sufficiente numero di Sacerdoti, c di Cheri- 
cL Si eviteranno in tal modo i danni che dai- 
i isolamento soffre il buon partito. I nostri ne- 
mici si opporranno a queste unioni così inno- 
centi, temendo di esse impediscano molti danni, 
c rovine die cagionate verrebbono dalle loro ree 
conventicole ; ma finora per Divina Misericordia 
nelle nostre parti comandano i Buoni , c i mal- 
vagi non possono se non brigare in segreto : meno 
della meta del loro zelo finora ci basterebbe per 
vincerla su di loro. Gran che ! Essi ovunque 
formano c promuovono le loro unioni a dispetto 
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di tutte le leggi , a fronte di ogni più grave pe- 
ricolo , anche di una pena capitale j e noi trascu- 
riamo le nostre, che sono dalie leggi approvate 
e protette, e che potremmo promuovere colla mag- 
gior sicurezza tra le comuni benedizioni ] 

Osserviamo poi che il nemico assalisce sempre 
con più furore ciò che più teme. Contro di che 
gli empj dirizzano i loro dardi , e li scoccano pia 
violenti a 1 nostri giorni? Contro di Roma. Roma 
è il centro a cui tutti mirano come all’ oggetto 
del loro odio più accanito e giurato. Conoscono 
esser lei il cuore della Cattolica Unione, da cui 
diflbndesi in tutto il corpo il moto e la vita , c 
perciò questo cuore della vera Cristianità vorreb- 
bero dilaniato e traili Ito. Son certi che Roma ca- 
duta, il Cristianesimo sarebbe tosto finito , e ri- 
marrebbero possessori tranquilli dì tutta quanta 
la terra. Già da gran tempo , al dir di loro , Ro- 
ma è la tiranna Città che tiene schiavi gli spi- 
riti, da Roma si partono tutte Je fole c gli spau- 
racchi che perpetuano i pregiudizi , Roma è la 
nemica de’ Sovrani, e snella non fosse validamente 
repressa nessuna civile società sarebbe sicura, 
Roma è la fatale sirena che incanta i popoli per 
divorarli. Essa ( dicono i più guardinghi, però 
que più crudi che guerra le vegli on far nelle vi- 
scere ) essa esercita un potere arbitrario, si ar- 
roga più di quel che Cristo le ha dato; le più 
triste merci ed alterate le vende Roma ai balor- 
di : e il nome di Romani il dan per ischerno. 0 
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Roma, o Santa Città, se tu non fossi fondata da 
man divina , e Io scudo dell 7 Onnipotente non ti 
cingesse alf intorno , è sì fiera , è sì forte la 
guerra che ti vien bitta che già saresti distrutta: 
pietra sopra pietra non sarebbe più in te, e le 
rovine delf antica Gerusalemme sarebbero insuf- 
ficienti a rappresentare le tue. 0 miei fratelli , 
quanto grande è F odio de 7 nostri nemici contro 
di Roma, altrettanto sia grande il nostro amore 
per lei. Ella è il cuore del Cristianesimo ; noi 
suoi membri non possiam vivere che del suo san- 
gue : apprezziamo, difendiamo il nostro cuore. La 
nostra credenza sia la Romana, le pratiche Ro- 
mane sieno le nostre pratiche, il nome di cui più 
andiamo gloriosi sia di Romani. Gran tempo è già 
nella Chiesa che Romani c Cattolici suona la stessa 
cosa , e quanto di questo nome andiam superbi , 
altrettanto dobbiamo andar superbi di quello. S. 
Ireneo, S* Cipriano, S, Ambrogio, S. Girolamo, 
S. Gregorio di Tour & nei primi secoli della Chiesa 
chiamavano Romana la Chiesa Cattolica, c i Cat- 
tolici Romani ; i Greci , gli Àffricani , i Galli , 
purché fossero Cattolici si chiamavano indistinta- 
mente Romani anche dai nemici della fede (*). 
Perciò noi fortemente gloriamoci di questo nome, 
c se ci vien dato per iseherno da’ nostri nemici 
compatiamo la lor mala lede, o ignoranza. 

Le nostre pratiche , io diceva , sien le romane, 


(*) Bai un. ad a a in. 45. 
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perchè queste, direbbe S. Ireneo, son le aposto- 
liche, essendosi in Roma conservata t 1 apostolica 
tradizione* Ma perchè questo antichissimo Padre 
nota come carattere della Chiesa Romana la con- 
servazione delia Tradizione apostolica? Noncranvi 
a' suoi tempi molt 1 altre Chiese, le quali incorrotta 
serbavano la Tradizion degli Apostoli ? Vi erano 
bensì , ma non doveva assegnarsi loro tale carat- 
tere 3 potendo ogni giorno abbandonare la Tra- 
dizione apostolica, come V abbandonarmi di fatto. 
Tal carattere era della Romana, che sempre per 
questo si sarebbe distinta , e data a conoscere tra 
tutte le altre. Pertanto tutte le pratiche, che non 
sono di Roma, ch'ella o condanna, o non ap- 
prova, per quanto sembrino lodevoli e sante , noi 
rigettiamole ; se per contrario sono di Roma , per 
quanto i nemici ce le vogliano dipingere come 
irragionevoli, superstiziose, od inuLìli, noi scru- 
polosamente conformiamoci ad esse , c serbiamole 
nella ìor purità senza alterarle di un punto. E 
qui facilmente la vorremmo perdonare agli ere- 
tici , i quali si dichiararono apertamente nemici 
della Chiesa Cattolica, e perciò della Romana; 
ma come perdonarla a quegli arditi , che si di- 
cono Cattolici, e intanto vogliono censurare , cor- 
reggere , e anche condannare quelle pratiche che 
Roma prescrive , od approva ? 

Ma se il nome e le pratiche debbono esser ro- 
mane, tanto piìi la credenza, che e quella elio 
ci costituisce Cristiani , c Cristiani Cattolici, ba- 
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ranno altrove Je più erudito università, saranno 
altrove i genj più elevati , saranno altrove i pa- 
stori più virtuosi c più santi. Altrove si conosce- 
ranno meglio le opere dei Padri , altrove s'inter- 
preteranno con maggiore profondità le divine 
scritture , altrove si dis cerneranno con maggior 
critica le antiche Tradizioni, altrove sarà tutto il 
Lelio, e tutto il buono del mondo; ma in Roma 
è la Fede pura , solo in Roma è indefettibile e 
non altrove. Mi fanno ridere quelle espressioni : 
Dottrina della tale , o fai altra Chiesa , quando 
parlasi di certe dottrine , a cui Roma non fu mai 
favorevole , ed a cui anzi bastantemente si di- 
mostro sempre opposta. Che vuol dire in questo 
caso : Dottrina della tale o tal altra Chiosai Vuol 
dire nè più, nè meno che: Dottrina non Romana . 
E questa è particolarità da farne pompa? Si può 
pregiar da' Cattolici ? La divina assistenza è pro- 
messa forse alla tale ? o tal altra Chiesa ? Per 
grandi e celebri eh 1 esse sieno, non possono fin 
d oggi cadere nella eresia , nello scisma , e re- 
star troncate di un colpo dalla Chiesa Cattolica ? 
Erano pur grandi e celebri Cinese V Alessan- 
drina, l' Antiochena, la Costantinopolitana, per 
tacer di altre meno antiche : e pure non sono 
esse miseramente cadute ? Non ne possono cader 
altre 1 Che vorrebbe adesso sign ideare : dottrina 
Alessandrina , Antiochena , Costantinopolitana ? 
Non sarebbe lo stesso che dire : dottrina scis- 
matica j dottrina ermetica ? E pure erano quelle 
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grandi e celebri Chiese , aveano centinaju ili Ve- 
scovi e uomini dottissimi. Se non era la pru- 
denza, e la carità di un gran Ponte lice calun- 
niato, da eld non sapeva che altro dime, d’inllcs- 
si bili tk e di durezza, non siamo stati al pros- 
simo pericolo di vedere, due secoli sono, cader 
nello scisma , e quindi nell 1 eresia clic non può 
andarne divisa, una delie più grandi c celebri 
Chiese che uvea la sua dottrina ? Quel Ponte- 
fice fu duro, io flessibile perche non cedette! 0 
miserabili censori, come dog rada usi da se stessi ! 
La Chiesa Humana avrà dunque a cedere ad mi 
altra Chiesa ? La Madre dovrà ubbidire alla fi- 
glia? La Maestra prender lezione dalla discoprila? 
Quella che ha V assistenza dello Spirito Santo pie- 
garsi a quella che è più del dovere maneggiata 
da un sovrano anche grande ? Questa Chiesa qual 
cosa aveva di più nel secolo diciassettesimo , qual 
prerogativa la distingueva dalla Chiesa anglicana 
sul fare del decimosesto , mentre si trovava alla 
vigilia della sua apostasia? Qual maraviglia, scri- 
veva a que' tempi un più erudito che saggio, 
qual maraviglia che un uomo francese la pensi 
così? Ma qual miseria ! io ripiglio. Che vuol dire 
un uomo francese , se non un uomo come tutti 
gli altri del mondo, il quale se comunica col 
Centro Romano della Cattolica Unione, è un fe- 
dele, c se non vi comunica, e un infedele? In 
punLo di Dottrina Cristiana si dovrà sentir dire : 
Francese , Tedesco , Spasimalo ce. ? Si dovrà dire 



di più di Cattolico 3 c iti Romano ? Osservate > 
fratelli miei, in tutta la storia, e vedete se ai- 
amo mai abbia dovuta pentirsi per troppo at- 
taccamento alle Dottrine che bau corso in Roma: 
fu mai riputata sospetta la fede di lui , fu mai 
egli a pericolo di truovarsì separato dalla Catto- 
lica Unione ? Quanto più ci avviciniamo al centro, 
tanto meno siamo a pericolo di trovarci fuori la 
periferìa. 

Riandate lutti i legittimi generali Conci Ij , e 
non vedrete mai da alcun di essi condannata una 
Dottrina che fosse sostenuta in Roma ; laddove 
Lantc altre dottrine non conformi alle romane , 
avvegnaché durassero lalor qualche tempo senza 
una espressa condanna, hanno però di poi do- 
vuto subirla. Dall* esperienza dunque possiam de- 
durre, die le Dottrine romane non saranno con- 
dannale mai piu ? die le altre sono a questo pe- 
ricolo : e chi sa che non maturi una tal sorte 
per alcune, che ancor si possono sostenere senza 
taccia di eresìa? Io mi atterrò alle Romane, per- 
chè troppo mi spi accrebbe il pericolo di sotto- 
scrivere ad una dottrina , che potesse essere con- 
dannata anche da qui a mille anni. Ogni prin- 
cipio di dissensione dispone più alla separazione 
die all 1 unione : io sempre Io temerò per quanto 
sembri tenue ed innocente. 

Noi, miei fratelli, consideriamo elf è in Roma 
il s ucc e ssor di quel Pietro sopra cui Cristo fondò 
la sua Chiesa , è in Roma V immobile colonna 
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della Cattolica Verità, è Roma che finora h vin- 
so , e sempre la vincerà sopra tutti gli errori : 
dicali pure i nemici ciò eh' essi vogliono , bisogna 
volgersi cola per veder vera luce. Ella è la Ge- 
rusalemme del nuovo IsraeRo : le genti debbono 
camminare al suo splendore , come prediceva Isaja. 
In lei b l' inespugnabile Torre di David, da cui 
pendono mille scudi d'oro, e tutta 1 armatura 
dei veri forti : in lei ò la santa Sionne ove bi- 
sogna ascendere per tr no vare V ingresso del Ta- 
bernacolo eterno, O Vaticano, a te mi prostro, e 
bacio , adorandoti, le sante tue laide. Io non 
volgerò i miei occhi da te : tu se' quel monte da 
cui mi aspetto ogni ajuto : tu mi dai luce , tu 
mi dai lena c speranza \ avrò salute per te, A 
che mi varrebbero s^nza di te il Calvario , c il 
Taborre? Questo il cuore mi accenderebbe di viva 
brama per un' eterna beatitudine , ebe non po- 
trei sperare : quello mi mostrerebbe il prezzo di 
mia salute, che ottener non potrei, 0 Vaticano, 
o Monte santo , ti riconoscano una volta tutte le 
nazioni della terra , e sieno salve per te. 

Io qui mi fermerò , miei fratelli , dall’ additarvi 
come dobbiamo unirci alla difesa di Santa Chiesa, 
imparando da’ nemici clic la combattono ; qui mi 
fermerò , perchè se voi sarete tutti veramente 
Romani , avrete cd accortezza e vigore per otte- 
ner la vittoria : pratiche romane , romana dot- 
trina , qui si assicura il i nonio. 

TutLavolta , miei fratelli , nel nostro combatti- 
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mento non possiamo assicurarci che sopra il di- 
vino ajuto : questo da Dio ci 6 promosso , ma 
vuole che il domandiamo. Potrebbe senz’ altro 
salvar la sua Chiesa da ogni sconfitta ; ma non 
vuole salvarla che mediante i preziosi gemiti , e 
le preghiere di lei. La saivera infallibilmente, 
perchè in lei in fai li hi Ini ente sempre riposerà lo 
spirito della Orazione* Noi dunque se veramente 
aspiriamo alla gloria di difensori invincibili della 
combattuta Sposa di Cristo , noi dobbiamo aver 
questo spirito, e adoperarlo come Parma più po- 
tente, come Tarma da cui dipende la sicurezza 
del trionfo. Le turine de T nemici sono infinita- 
mente più numerose delle nostre squadre , sicché 
considerando Y enorme sproporzione dovremmo 
atterrirci ; ma leviamo al cielo i nostri sguardi , 
e vedrem tosto sì grande esercito di valorosi 
campioni tutti ardenti di combattere insiem con 
noi , che tosto di lego e cassi ogni timore. In nume- 
rabili schiere di Angioli e di beati Comprensori 
noi vegliamo lassù; invochiamoli con fiducia, ed 
eglino dai loro gloriosi troni combatteranno per 
noi, come le stelle dalle loro orbite guerreggia- 
rono un dì contro di Sisara in difesa d Israello* 
Lui particolarmente invochiamo Ira gli Àngioli, 
che gridando in ciclo ; « Chi fìa simile a Dio? » 
costerno c sconfisse le reprobe legioni del su- 
perbo Lucifero: egli è della Chiesa Cattolica fan- 
gioie tutelare. Tra* comprensori poi invochiamo 
in ispecie i gloriosi Apostoli , che co' loro sudori, 
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e ji prezzo del loro sangue stabilirono la Chiesa 
in tutta la terra. Ma Lei che è Madre deli' incar- 
nata Sapienza, Lei eh e vinse c conquise tutti ì 
mostri di errore , Lei che vale da per se sola più 
di qualunque celeste squadrone ordinato a batta- 
glia, e de' nemici ostinati di Santa Chiesa è la piu 
tremenda nemica , Lei invochiamo senza mai posa. 
Soprattutto , fratelli miei , combattendo noi per la 
Sposa, chiamiamo a sua difesa lo Sposo: i celesti 
Campioni sono forti e potenti, ma Egli d ogni 
forza è il vigore, F Goni possente egli è. E ncn> 
men fa d' uopo die al eie! ei volgiamo , e F in- 
vochiamo lassù : egli clic è si geloso della casta 
sua Sposa , non volle allontanarsi da lei neppur 
quando ascese al Trono supremo della sua gloria; 
volle con lei fermarsi in questa terra, finche 
venga il giorno eterno delle sue nozze , quando 
tu Ita p e r fe Un , tu Ita a do ra b ile la ri sto r era d i ta n t i 
sudori, e delle pene sofferte, nelF in lini ta letizia 
del suo celeste convito. Egli dunque è tra noi 
questo Sposo, noi sappiamo ove si cela, ove ei 
attende, ove ci dìi forza e vigore, pascendoci, 
oh eccesso I colle stesse sue Carni divine , abbe- 
verandoci collo stesso divino suo Sangue. Nel piò 
augusto de’ Sagrameli ti egli nasconde la sua mae- 
stà , nel tabernacolo idei suo infinito amore ei at- 
tende, ci ravviva al sagrosanto suo Altare. Noi 
che siamo i suoi intrinseci, i suoi famigliar!, gli 
amici di questo Sposo, svegliamolo con i nostri 
gemiti, co nostri sospiri, coi clamori del nostro 



cuore, perché sorga alla difesa della stia Sposa, 
l'ur di egli dorma sopra i pericoli e i confluii 
di lei , per Dirci solleciti de di lei interessi, e 
affinchè si ecciti in noi parte di quei zelo amo- 
roso, che per lei nutre in segreto. S’ Egli da per 
se stesso, e da solo ne debellasse i nemici, privi 
noi saremmo del merito prezioso che sta in at- 
tenderla , e avremmo per essa più indifferenza 
die impegno. Accendiamoci adunque di divozione 
lervente per 1 Augustissimo Sacramento , e ge- 
miamo notte e di alla sua presenza con gemiti 
inenarrabili per Santa Chiesa: gli ascolterà, gli 
esaudirà; c noi avremo forza e valore per vin- 
cere compitamente gl innumerevoli nemici suoi. 
Anzi, o miei fratelli, non andiain paghi che 
questa divozione fervente sia solo in noi : chia- 
miamo i popoli, raduniamo le genti, animiamole 
del nostro spirito, affinché sospirino esse pure, 
e con noi gemano per la Sposa allo Sposo. Tutte 
le pratiche di pietà promoviamole , ma la divo- 
zione al SS. Sagrameli to sia la prima , sia quella 
die abbi a m più a cuore di accendere e dilatare. 
Se alle nostre si uniranno le preghiere del po- 
P°l° -j hi tutte le nostre intraprese sarem pro- 
sperati , da tutte le aggressioni protetti , e for- 
gogìio de' nostri nemici sarà fiaccato così da non 
doversi temere. 

O miei fratelli, amate voi Santa Chiesa? Vi 
s lamm a cuore gl 7 interessi , la gloria di lei? 
Aon vi sentite per lei trasportati, per lei non 
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è tutto il fuoco, e la tenerezza del vostro cuo- 
re ? Non si puì) supporre altrimenti , se voi siete 
veri Ecclesiastici. Non dovrò io dunque finire 
esortandovi a ridurre alla pratica que mezzi clic 
vi ho additato , come i più valevoli , e conve- 
nienti, per assicurarle, quanto fs da voi, splen- 
dida vittoria , e trionfo magnifico su tutti i ne- 
mici : basterà di' io ve li abbia accennati, pei- 
chè, vedutone il gran bisogno, tolghiate voi ad 
usarne per guisa che ogni esortazione torni 
inopportuna ed inutile. Siete veri Ecclesiastici ? F 
come esser potrebbe altrimenti? L’eterno Sacer- 
dote Gesù, amando Santa Cìiicsa a costo d' innu- 
merevoli fatiche, a costo di una morte di croce, 
non ha creduto di eccedere nel suo amore i sara 
per avventura possibile die noi eccediamo. 6 
Santa Chiesa, o bella Madre dei figliuoli di Dio, 
o arca di salute per la perduta generazione del- 
l’uomo, o Paradiso anticipato dell’ anime dette, 
o Sposa adorabile del Salvatore : sono grandi la 
pene , e gli affanni die devi adesso soffrire in 
questo mondo nemico : noi siamo qui per te ; 
non rie user e in di profondere a tua difesa i no- 
stri sudori , il nostro sangue : per noi che ab- 
buiai la sorte di contemplare sì da vicino la tua 
bellezza, sei la gioja del nostro cuore, e direi 
T ostasi dell anima nostra. 
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Nuove Poesie del Conte Terenzio Mahiàni 
della Rovere. Parigi, Pihan , 1836 in 8. 3 

Il C. Maraiani dedica queste sue nuove Poesie a] sig. 
Augusto Barhier poeta francese con un discorso tallo 
pieno di politica e di religione. Noi ìasceremo in dis- 
parte la politica ; ma non dobbiamo tacere di ciò che 
alla Religione s* appartiene, È noto che il conte Ma- 
mia ni è natio del ducato d’ Urbino t dominio della Chie- 
sa ; che dopo i tumulti politici del i83j si è ritirato in 
Francia ; che aveva già pubblicato in Italia degl* Inni 
Sacri. Sarà bene ricordarsi dì questi tre punti a meglio 
intendere la dedicatoria. 

« Ti sacerdozio cristiano non può essere uè una ma- 
gistratura , nè un principato; ma sì una potestà morale, 
invisibile, la cui manifestatone esteriore ristrignesi ad 
una voce solenne che parla alcune verità e alcune virtù 
persuade , e ali' esercizio dì quei riti innocenti e puri , 
ove la comunicazione nostra con Dio è fatta intendere 
per segni palpabili face. 14 . 

In altre parole più semplici , ii sacerdozio si ristringe 
alla predicazione cd all* amministrazione de' Sacramenti, 
Cosi ne insegna il Mamiani* 

Cc L 1 ambizione cieca e i disordinali appetiti degli uo- 
mini T insieme con certe false apprensioni della pietà e 
de IP a se e ti cis dio , produssero a corto andare un sacerdo- 
zio affatto mondano , e una religione affatto fuori del 
mondo face, a 5, 

Iti tutti i secoli del cri stia aesìmo , il sacerdozio pre- 
dicò ed amministrò i Sagrameli ; ne J quali due uflfizj 
ristringe d C Marnìani la podestà sacerdoialc. Dunque 
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in ni un secolo il sacerdozio fu (imitilo mondano ? nè Li 
religione fu afflitto fuori del mondo. 

« Gli antichi italiani la carità inverso Dìo non sepa- 
rarono punto dalla carila inverso la patria », tace. 26 . 

Non gli antichi nè gl J italiani solamente, ma lutti i 
cristiani si riconobbero mai sempre tenuti ad amar Dio 
e ad amare il prossimo ; e il prossimo è principalmente 
la patria* E perciò que’ filantropi che piangono tenera- 
mente sovra i negri schiavi in America , e negano un 
lOEzo di pane a 1 poveri che hanno all 5 uscio , non in- 
tendono il precetto dell* amore del prossimo. 

et Urbano li nella metà del secolo sedicesimo scrive- 
va : noi non reputiamo omicìdi coloro ? rii quali in 
cantra di uccidere alquanti scomunicati per ardore di 
cattolico zelo », face. ai. 

Abbiamo cercato invano Papa Urbano li nel secolo 
sedicesimo. 11 C. Mamiani non dice dove abbia letto le 
parole che attribuisce a quel sommo Pontefice ; e perciò 
noti possiamo riscontrarle ; ma si vede che V amore nelle 
citazioni o dato è infelice quanto il buon Perticavi , 
deriso perciò dal Foscolo. 

« Cristo fondatore della chiesa porse tanto , di lume 
all’ intelletto , quanto non faceva impossibile 1 esercizio 
spontaneo della ragione, a cui lasciò spazio vasto e in 
definito da praticare le proprie forze ». face. so. 

Il divino fondatore della Chiesa umiliò V orgoglio della 
ragione sottomettendola alla fede di cose superiori alla 
ragione medesima, E ehi non credo , è già giudicato , 
dice la Scrittura , cioè condannato come infedele. Anzi 
Gesù Cristo dopo d’ avere comandato il battesimo m 
nome della Trinità, mistero, cui la ragione non può 
raggiungere , sentenziò in questa forma : « chi crederà * 
sarà battezzato , sarà salvo; chi non avrà creduto, 
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condannalo n* E perchè lutti dovessero riconoscere gli 
Apostoli , eziandio a’ segni esterni a diù loro facoltà di 
operare miracoli , i quali miracoli sono superiori alla 

pura ragione, Questa è la dottrina di Cristo fondarne 
della chiesa, 

« Fu veduto il Re di Portogallo ed il Re di Spa- 
« gna domandare assai umilmente al Pontefice posscs- 
cs sioue legittima delle nuovo Indie; c quello ( il Papa ) 
ce con 1111 tmto & pernia lasciato giù scorrere sbadata- 
« mente sul mappamondo assegnare a ciascuno V impe- 
« rio suo respetti vo* » face. 22. 

Se i Kc di Portogallo e di Spagna , invece di com- 
battere , fecero arbitro il Sommo Pontefice * come e 3 en- 
tra il Conte Mandarti a deridere i due Sovrani ed il 
f apa ? Assai piu filosofica , clic non è Ja derisione del n. 
Autore , fu la piacevolezza del Re di Francia , il quale 
disse r die avrebbe veduto volentieri il testamento di 
Adamo , per sapere se questi avesse lasciato metà del 
oiondo ai due Re di Spagna e di Portogallo. 

« Da gran pezza aveauo gli uomini disapprovate quelle 
<r dottrine pratici io , le quali vollero fare della pietà 
« una cosa tutta segregata dal mondo », face. 2 5 , 

La voce mondo nel senso cristiano ha due significati; 
quello della società degli uomini ; quello più stretto de- 
gli amatori della vanità ,, della menzogna t delle tene- 
bre. Ora la pietà è cosa tutta segregata dal monda t nel 
senso stretto , ovvero ascetico ; non è cosa segregata 
dalla società degli uomini. Quando Ja pietà suggeriva a 
S, Vincenzo de Paoli di raccogliere i bambini abbando- 
nati dalle madri t e di fargli educare , a S. Girolamo 
Miani di prendersi cura degli orfanelli , a S. Giuseppe 
pi la sa tizio di ammaestrare i fanciulli poveri a a S. Gio- 
ivano i di Dio di servire agl’ infermi , al nostro Ettore 
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Verna/, za d 1 istituire gli spedali per gl' incurabili , alle 
Suore della Carili* di mettere in non cale gioventù , bel- 
lezza ec. per dedicarsi al servìzio penoso de’ malati cc.cc,, 
questi suggerì menti tendevano forse a segregare dal 
mondo la pietà? E parlando più generalmente, quando 
il Batista diceva asoldati clic fossero fedeli , c stessero 
contenti alle paglie date loro dal Principe , senza fare vio- 
lenza a! popolo; quando S. Paolo raccomandava a’ mariti di 

amare le mogi] , ed a queste d’ esser fedeli a’ mariti ; 
quando S. Ennodio correva nelle Gallie a riscattare gli 
Italiani condotti schiavi da’ Franchi ; quando i Monaci 
coltivavano luoghi incolti, e copiavano gli antichi scrit- 
tori , benché idolatri ; quando S. Gregorio Magno con 
esortazioni , con preghiere , con oro proteggeva da’ bar 
bari i poveri Italiani ec. ec. , queste azioni ed altre in- 
finito segregavano esse forse la pietà dalla società degli 
uomini , ovvero la volgevano a far migliore la condi- 
zione della civil società? Il C. Mamiani, imitando un 
funestissimo esempio di Locke , abusa del doppio i| - 11 
ficaio della voce mondo ; cosa non degna del vero fi- 

ÌGSofo. 

Somigliante abuso egli fa di un altro vocabolo , ed e 
quello d’ uomo ; che si adopera ed a significare un uo- 
mo, cioè l’individuo, ed a significare l’uomo, cioè d 
genere umano. Ascolliamone le parole che sono a face. 
28. 21). 3 o : « Molti dei zelatori cattolici reputarono d 
« modo più acconcio , più appropriato , più sanlo per 
« servire bene Iddìo essere un adorazione e contempla- 
ci zione continua delle sue meraviglie ... Però molto di- 
ce- verso da tal conccLto fu il giudicio dell’ ordinatore 
« divino. Conciossiachè egli fece l’uomo animai socie- 
« volo , e animai perfettibile, e alla società e perfelti- 
« bilità indefinita volle converse tutte le opere nostre. . ■ 
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« Cbq se quei zelatori della virtù in cambio di con- 
ti su \ lare le massime di un colai loro asceticbmo oriem 
« tale , fossero innanzi discesi a interrogare con umiltà 
a e semplicità di animo le naturali tendenze del nostro 
« essere , non avrebbe no scostato se stessi e gli altri dal 
cammino vero della virtù propria e conveniente al- 
tc ^ ^omo. E per fermo , questo è un sommo principio 
ec illuminatore di tutta V elica naturale e cristiana t cioè 
tt a dire , che qualunque mai rivelazione , per nuova e 
“ straordinaria che sì dimostri , non può a niuu patto 
Cf eoo tra fi aro a gl 'istituì razionali dell 1 uomo », E così 
via via continua assai lungamente contro il fuggire il 
consorzio del prossimo , fuggir la madre e i fratelli , 
darsi alla vita contemplatila ec* , tutte cose ch'egli ire- 
va essere « contro 1* istinto , il quale condizionò V uomo 
slal ° di società « . Le quali coso tutte si riso! 
votio in vapore , solo elio altri faccia attenzione ai due 
significali del vocabolo uomo qui sopra indicati* Che di 
certo j se lutti, o gran parte degli uomini, volessero 
fuggire il consorzio del prossimo , e la madre e i fra 
tei li j, e lar vita contemplativa , sarebbe da gridar loro 
altamente 7 che noi deggiono fare , per non ire contro 
all ordinazione divina , che fece 1’ uomo socievole. Ma 
se parliamo dell'uomo individuo , chi oserebbe vietare 
a t izio o a Sempronio di darsi alla vita contemplativa, 
dl lasciare i fratelli , e la madre per vivere a se stesso 
e più strettamente contemplare e adorare Dio? Ma que- 
sto è uu ascelle imo orientale. Non è; ma ponziamo 
che sia. Forse che V Oriente è spopolato in grazia degli 
Ascetici ? Anzi , vi è un eccesso di popolazione* Dun- 
que V uomo , cioè la società , si conserva , e progredisce 
nell 5 oriente , non ostante che qualche uomo , cioè in- 
dividilo , si dia tutto all’ Àscelicismo, Questa lunga di- 
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gressione del Mamiani s come ognuno già intende , vuol 
ferire gli ordini claustrali f come inutili , e come super- 
stiziosi . Ma piacerebbe mi , che f Autore avesse parlato 
apertamente -, che almeuo non potrebbe mai dire che si 
vogliono stiracchiare le sue parole ad un significato cui 
egli non mirava scrivendo. Se a lui non piacciono i Re- 
golavi , ed e 1 gli lasci stare j perchè niuno verrà a pi- 
gliarlo di forza , e a porgli indosso una cocolla mona- 
stica. Ma quello scoccare i dardi dietro al riparo di pa- 
role oscure , a me parve sempre artifizio d 3 animo non 
liberale. E non so qual nomo dare alP ira ebe scoppia 
da ogni periodo della dedicatoria contro al dominio 
temporale del Romano Pontefice, Primo fondamento di 
una dottrina veramente liberale si è il rispettare il gius 
di tutti c dì ciascuno. Quel rispetto eli e i maggiori del 
n. Autore professarono alla casa Rovere , quando regna- 
va in Urbino t onde ìor vennero i titoli di nobiltà e 
P onorato cognome s questo medesimo professar dovreb- 
be il signor Conte Terenzio a' Sommi Pontefici, 0 ciò 
per due ragioni ; e come figlio della Chiesa Cattolica 
e come suddito del Papa suo naturale Signore. Non 
imiti , di grazia f V ira ghibellina di Dante , che fuoru- 
scito pregava lo sterminio a Firenze ? supplicando f Ira 
peratore a schiantarla da* fondamenti* Vero è che un 
concittadino del Mamiani , dico il Conte Perticavi , imi- 
ta rido i sofisti dell* antichità f scrisse un libro deli J amor 
patrio di Dante f e non per celia , come fecero coloro 
die lodarono la pazzia o la peste , sì con la patina stoica 
di Frontone o di Furnuto; ma il Cesari ed il Foscolo- 
con tutte le persone di senno , risero di quello sforzo 
dell 1 illustre Grammatico pesarese. Ora sì potrebbe se 
mi I mente cadere nella tentazione dì ridere leggendo nella 
dedicatoria che i Papi non deggiono avere dominio lem- 
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pornlc t perché a 1 tempi di Papa Gelalo non F avevano 
( face, j 5 e i fi ), Queste parole abbiamo scritte coli 
dolore , vedendo un nobile ingegno „ die dava di sé 
liete speranze all 1 Italia , diventare scrittore, non solo 
rozzo e pedantesco s ma pieno di antilogie , per essersi 
gittata ad occhi chiusi in ma partito , del quale uno 
spiritoso scrittor Francese diceva , portare con se stesso 
la sentenza della sterilità* 

Le poesie ripetono in versi infelici quanto si legge 
nella dedicatoria, non meno infelice* Analizziamo T inno 
primo alla Chiesa primitiva. Dopo sette versi degni 
pi A d* una satira che di un inno * così prosieguo : 

Tal lo cosi nella vecchiezza inferma 
Del cattolico rito , alzando i mesti 
Ocelli dal fango die V ha lordo e infetto , 

Volo a pensar la giovine Ixdtade 
Della Chiesa primiera* 

Questo proemio to’ odora di protestantismo* Seguitiamo : 
* * . . , Il giorno santo. 

Ch 3 essa la figlia dell 3 eterno i primi 
Suoi fragranti vesligj in sulla faccia 
Del mondo impresse , una dorata tromba 
Forte grido : sorgete . umane schiatte , 

Liberiate io v J arreco e la fraterna 

Ugualità : la seggi a de 1 tiranni 

Crolla j e giustìzia i vostri freni impugna* 

Questo é un voler dire , che gli Apostoli si fecero dei 
..eguaci incitando i servi a scuotere il giogo de* padroni 
c i popoli a ribellarsi all' Imperatore; calunnia atroce, 
e di falsità palpabile* Afferma poi die la Chiesa pri- 
mitiva 

» * * * * . ebbe in noti cale 

Macslade dì culto, onor di templi; 
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e dice vero ; clic fra le persecuzioni non si p olevano 
fabbricar templi e fare funzioni magnifiche* Questa ra- 
gione non piace al Conte , die un 1 altra ne arreca. 
Poiché all or si pensò che 1’ universo 
Fosse al verace Iddio tempio migliore , 

Sublime volta il firmamento ( e degno 
Aitar la terra. 

Così pensa il Mamiani ; non coài pensarono i cristiani 
primitivi. Dì che piacemi allegare una prova sola , cioè 
iì famoso decreto di Diocleziano , che ordinava si de- 
molissero le Chiese de 1 Cristiani ; e si cominciò in Ni- 
comedia , dove risiedeva quel superbo » e do v 1 era un 
tempio magnifico cretto da 3 Cristiani al vero Dio* Que- 
sto fatto assai chiaramente ne mostra , che tra 1" inter- 
vallo d : una persecuzione e d s un f altra , s J affrettavano 
i Cristiani d* edificare delle Chiese ; nò si troverà mai 
eh 3 essi amassero celebrare i sacri riti sotto io. voi fa del 
firmamento. Questa disciplina dì volersi adunare nelle 
Cinese , noti all’uria scoperta , giovò moltissimo a ren- 
der civili * popoli rozzi e dispersi. Edificate un tempio, 
c presso al tempio un ricetto al Sacerdote: chiamale il 
popolo ad adunar visi almeno una volta ogni set umana, 
a udirvi ammaestramenti di sana dottrina , a recarvi 1 
pargoletti pel battesimo, ad accompagnarvi i giovani 
poi- le nozze, a partecipare ad una Mensa divina ce. cd 
ecco fatta una vera società civile. Chiamateli al con ira- 
rio a radunarsi sotto ìl firmamento 3 cosa che non può farsi 
so non che in giorni sereni e non in lutti i mesi dell* anno, 
e saranno sempre disgiunti e fimo all'altro stranieri. 
Ma talvolta i Cristiani si raccoglievano nelle cala corn- 
ile ; per esempio in Roma ; 

arativi i pani 

D arimo scevri * era il ricolmo nappo 
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Clic h cena suprema e ì suoi misteri 
Ripe ter suolo. Ivi sedea Sovrano 
fi popol de* credenti ; e a cui per senno 
Piu prevaleva e per umani affetti f 
Mitrava egli la fronte , e nella destra 
Mansueta ponea V umile scettro , 

Dicendo : a noi tu benedici , o padre , 
l u V incendierò impugna , e al pregar nostro 
Ri fomenta l 1 ardor 3 rinfranca il volo ; 

Questa t e nuli 3 altra > a te cura s' ascrivo, 

Ceco attribuito alia Chiesa primitiva un calvinismo puro 
e pretto. Lascio quel dirsi dal Mandati! che i pani per 
la cena fossero d* Azìma privi ; questione da non de- 
finirsi iti una poesia romantica. Nelle adunanze de 3 pri- 
mi Cristiani sedeva sovrano il popolo ■ cosa ridicola 
a chi abbia qualche tintura di storia Ecclesiastica- L 3 or- 
dinazione del Vescovo non solamente non è ricordala t 
ma esclusa dal Mamiani, che tutto fa consistere nel po 
polo sovrano che mette il pastorale nella mano man 
sueta dell 3 eletto , c gl* intima di benedire , d* incensa- 
re , e d 3 intonar le preghiere ; e nulla di più : facendo 
del vescovo antico il Pastore de 3 Calvinisti moderni. 
Dall 3 Epistole di S, Paolo avrebbe potuto imparare il 
li. Autore qual fosse il Vescovo della Chiesa primitiva. 
Ma un inno nella mente do’ poeti romanticisti ? dovrà 
[iure trasformarsi in una leggenda romantica, E così é 
accaduto al C, Ma mi ani* 

Ehi di mentre nei chiusi aditi accolta 
La turba dei fedeli il Cristian rito 
Celebrare imprendeva, sconosciuta 
Fanciulla del pallor tinta di morte 
Prossimamente all 3 ara a cader venne, 1 
1 circostanti la sollevarono, le donne la baciarono 
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€ d dia confortata narrò die nata di ricca c nobiì fams 
i^lia nella Siria t e posta da fanciulla al servizio della 
pudica Venere che tra * Sirii Asiane b della ( sono parole 
dd Poeta , e mi perdoni il lettore se le trascrivo ) , 
nata la guerra, onde venne la rovina di Pai mira , e uc- 
ciso da’ nemici il padre di lei , eh' era sacerdote r essa 
toccò iti sorte ad un centurione, che la vendè ad un 
prepotente patrizio romano, il quale la condusse al 
Tètro . Quivi ridotta ai vili ufiìcii di schiava , in»a- 
morò d' un giovane schiavo ; ma il padrone uccise il 
giovane : 

Poscia non molti di con man tuttora 
Del suo sangue stillanti , 

voleva rapire a forza Ì J onore alla schiava j che pur gli 
fuggi dalle mani , e corse a rifugiarsi tra* Cristiani che 
sapeva tannarsi nelle catacombe. Sarebbe quasi una so- 
fìsticheria V avvertire che le schiave romane dovevano 
andare co* capegli rasi ; e che perciò 1* eroina deli inno 
non poteva mostrare a s fedeli il suo erme pel collo 
erratile c scapiglialo $ posto che sì possa dire capegli 
scapigliati , e non anzi scompigliati. 

Nuova scena s* apre a 1 leggitori. L ? inno era fin qui 
nel senso calvinistico * ora si trasforma in aspetto da 
metodista . Un vecchio r udito il racconto della schiava » 
preso come da subita ispirazione , fa un vaticinio in 
tutte le forme degli entusiasti , o fanatici , d Inghil 
terra e degli Stati uniti. 

Non guari andò che agli evangeli santi 
Tutte le vie del cor la Verghi bella 
Dischiuse. 

Fu battezzata, poi vestita di bianco per mano del c 
diaconesse , e 
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Dinanzi all 1 ara tra il fede! consesso 
La leggiadra neofita comparve 

fatta* V abbracciò quivi ciascuno 
Teneramente e sulla bianca fronte 
U casto bacio dell 1 amor le impresse» 

O si ba da leggere ciascuna , o si ha da ridere per 
compassione dell 1 Autore , che da’ romanzi trasporla una 
tal descrizione nella storia ecclesiastica. 

La neofita venne chiamata nella presenza del Censore , 
che la richiese del suo sentirò inver gli Dei . La ri- 
sposta della Vergine è curiosissima; e chi la confrmv 
torà con i discorsi della sciaugurata Mad. Roland nei 
giorni della rivoluzione , troverà che dalla Chiesa pri- 
mtiLva iì Conte Mamiani ciba trasportati ne 1 Calvinisti , 
poi ne 3 Metodisti ; ed ora tra il popolo sovrano di Pa- 
rigi s secondo le idee di una donna 3 nudrita dì romanzi, 
A compiere tutto il ciclo degli errori con chiude il n. 
Autore con una violenta declamazione contro del Clero 
e specialmente contro de" Sommi Pontefici; ed accusa 
L Chiesa Cattolica d 9 idolatria , prostrandosi a legni , 
a pietre , a bugiardi amuleti* 

Così egli crede , e si dà vanto nella dedicatoria * di 
avere rinnovalo gì' in ni omerici : ed ha ragione se parla 
della forma ; avendo egli dato a ? suoi il verso eroico ita- 
liano, come l'antico poeta ? qual che sì fosse, diede a" suoi 
d verso eroico de’ Greci» Ma se un antico o in Grecia 
0 in Roma t sotto il pretesto di un inno , avesse tolto 
a lacerare il culto e i ministri degli Dei , avrebbe finito 
come Socrate , o peggio. 

Somigliante agli antichi e degno di lode sarebbe l’ inno 
a I uremia protettore di Pesaro , patria del Màrnia- 
1,1 ’ se st ^ e pedantesco introdotto dal Perticar!, non 
macchiasse il comp ornine oto. Ma chi potrebbe tollerare 
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in breve carme t il di festa* le ossa lacrimate , auro f 
sacrario , fastidii , vessillifero f insonne , la plaga me- 
ridiana , magno incremento f ausiliatore , formidato , 
insciente , stette raggiti che temperano te spire tte/ 
ier^mWna, coruscure , macigni fulminati, ausi gli o ec. 
Pure chi n ? emendasse Io stile s e acconciasse in uno o 
due versi la quantità , ne farebbe un inno pregevolissi- 
mo ; tranne due trafitture f o anzi Ire , da perdonarsi 
ad un uomo , costretto 

. . tra forestiere genti 

Viver ramingo e in qualche strania fossa 
Lasciare il suo cener proscritto. 

L J inno terzo ed ultimo a S* Elmo dedicato , parlando 
della navigazione 3 non poteva tacere de 5 Li guru 
v • ... Ami piu forse 
1/ erta costiera che V armato inchina 
Celeste Cavai ier , dal qual difesa 
Contro immane dragati fu la donzella 1 
E dove in foggia di murai balestra 
Sul verde balzo e lungo il mar si stende 
Genova ebe le sue marmoree logge 
Fa di pensili Cor * d J arbusti e fronde 
Come r antica Babilonia piene . . ? 

Nè già ti prende ebbi io dell’ umil sabbia 
Che la Macca dirompe, e delle azzurre 
Onde che il Cigno Savonese udirò ; 

Te supplice adorando ivi una genie 
Cli e per alpestri gioghi e per sassose 
Rìpide chine sue capanne ingiunca; 

E col remo alternando asce e bidenti 
Vendemmia or le sue vigne e delle apriche 
Selve il rigoglio soperchio voi tronca , 

Or tenta T Oceano c trova i regni 


269 


Dei dipinti Calci al mondo estremo * 

Seguitando quel solco che primiero 
il temerario ligure dischiuse. 

Te Alberi ga invoca , e le la lertil Nizza* 

Se la parola balestra è adoperata nel senso d* arco , 
sta bene ; che Genova veduta dal mare , o da S. Be- 
nigno, ha la forma di un arco. Capanne non abbiamo 
tra noi : cominciano a vedersi nel lucchese e nell 1 ales- 
sandrino ; ma di stoppia o di melma ; non di ginn 
din — C tùci , sembra posto per Caci chi,. — 11 Co- 
lombo non fu temerario , si animoso : fu già mostrato 
eh egli con prineipj inconcussi dì Cosmografìa disegnò 
Ja grande impresa, e T evento mostrò l'esattezza del 
suoi computi* 

Seguono cinque canzoni , ed alcuni sonetti ; tutte com 
posizioni mediocri* 

ì\oi ci siamo trattenuti alquanto lungamente sopra il 
volumetto del Conte Mamìani , giudicando che dalle 
nostre osservazioni si possa ricavare un ammaestramento 
non inutile alla gioventù italiana* Desideriamo ch J essa 
sì persuada * che dalla scuola romantica , o radicale , od 
europea che la chiamino, non le potrà venire nè calma 
nè onore. Non calma f perchè avvolge le menti in un 
turbine 5 non fregio d'onore, perchè toglie ogni altezza 
all 1 intelletto per inabbìssarlo ne J sensi. Questa non è que- 
stione di parole nè di tropi 3 è questione di vitalità let- 
teraria. Il Mordo della selva nera del Monti morì avanti 
-I Autore j la Basvi Ui an a fiorisce di fresca gioventù. Chi 
pm ricorda le tragedie del Tedaldi-Fores stampate ieri 
1’ altro in Milano ? Ben si ristampano lo Merope , il 
Sedecia e il Dione* L J Antologia di Firenze negli ul- 
timi suoi fascicoli gridava la Croce a (Tosso ai Romantici, 
che essa aveva co Lauto esaltati. Avvi un bello essenziale 
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nelle lettere , come nelle ani : non confondiamo la moda , 
e il capriccio col bello verace. s* 


LXII* 

GRÀMÀT1CA ITALIANA 

fe dubbio tra" Grani a ilei se la voce imperochh abbia 
esempi sicuri negli autori del trecento, 1 1 Salvini diceva 
die non ne ha , se si riscontrino i buoni testi a penna ; 
benché si trovi ud libri a stampa corrcui , anzi guasti 
dalla saccenteria degli editori. Qui altri potrebbe op 
porre gli Ammaestramenti di frate Banolommeo da S. 
Concordie , ne’ quali sul principio della distinzione XV 
secondo 1" edizione de' Classici di Milano ( iSoB in 8. 11 ) 
fatta su quella pregiatissima del Marini , si leggono le 
parole seguenti ; « Imperochh a compagnia c usanza , fe- 
deltà di parole sì conviene , pertanto diremo noi ora della 
fedeltà delle parole », Ma un lesto a penna fattoci ve 
dere cortesemente qui in Genova dal sig. Ab. Cruvi nel 
iBa 3 legge così: «Imperò, perché a compagnia ecc. 
diremo noi ora della fede delle parole». Così é tolto 
un esempio dello imperochh f e si conferma 1 opinione 
del Sai vini* 

Fu già disputato se lecito fosse dir contro , o si avessi 
a dir contro,. Pii Uro Pasqualoni , critico romano , io due 
censure di due versioni dell 5 ab* Ma rotti , avea dappri- 
ma tenuto per contro > ma poi si dichiarò non avverso 
al contro per averlo veduto nel Scgncri , scrittore citato 
nel vocabolario* lo non oserei ammettere così di leggieri 
il corteo avanti il quarto caso ; e il Scgncri potè la- 
sciarsi ingannare dà* libri a stampa f clic non sempre u 
rappresentano la scrittura degli antichi toscani. Negli 



Ammaestramenti f disu XV. ruhr. t. si legge, secondo 
I' odiz. de 1 Classici i ce Egli è talora contro il diri ito ad 
attenere lo promesso sara mento * come Erode eco. » 
Ma il testo deli* ab. Crovi , e qui e sempre altrove ha 
cantra non contro. 

Altrui nel caso retto si reputa errore , dicono gli Ac- 
cademici ; e pure si leggeva negli Ammaestramenti , 
disi. IX. mbr. 8. : « Le cose die altrui vuole ritenere, 
s indisi di recarle in ordine *>. Il Ma uni , confortato dab 
1’ autorità di ire codici, emendò V altrui in altri ; ma 
l 5 edizione de* Classici amò leggere altrui. Il codice 
Crovi ha chiaramente altri t come i tre riscontrati da) 
Manni, 

Yarrommi da ultimo del codice Crovi ad emendare 
un errore gravissimo corso nell* edizione milanese degli 
Ammaestramenti , disi, XIV. ruhr. 3 : « nettezza è da 
curare * non odiosa, nò con molla sollecitudine cercata , 
ma solamente che si diparta da villana e disumana di- 
ligenza Il testo a penna legge disusata , e così vuol 
essere senza fallo. 

Il codice qui allegato è cartaceo , in forma di 4-* 
scrìtto a due colonnelli $ e contiene solamente le qua’ 
rama distinzioni. Si 
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LXIII. 


NOTIZIA 

DEL PROFESSORE GIUSEPPE MOJGW, 

/. — Cenni biografici. 

Benedetta Mojon , nato iti un villaggio della Gas tiglio 
Nuova , fratello coadiutore nella Compagnia di Gesù , 
e farmacista del Collegio dì Àlealà d’ Henares costretto 
nel 1766 j con tutti gli altri Religiosi del suo Insoluto , 
a lasciare la Spagna , venuto a Genova , si delibero di 
passarvi il rimanente de’ suoi giorni. E come non era 
legato per voli solenni , ammesso nell 1 Arie (così allora 
dicevano ) de’ farmacisti , ed aperta una spezieria die- 
tro a S. Siro y condusse in moglie Paola Cam ossi , dì 
Novi, che il fé 1 padre di due fanciulle, e di tre ma- 
schi ; Giuseppe del quale prendo a scrivere , Benedetto , 
dottore di medicina s una volta professore nella nostra 
Università , e il sig. Antonio , farmacista. Il padre ebbe 
voce di valente nella sua professione : pubblicò nel 1 78 j 
il Manuale della Farmacopea riformata , e fu dimostra- 
tore del medico inglese Guglielmo Balli , pubblico prò" 
fesso re di Chim ica (t). 

Giuseppe nacque in Genova addì 27 agosto 177^ : 
d 1 anni venti fu ricevuto nell* arte de* farmacisti , e ne 
fu console due volte negli ultimi anni del sec. XMN- 

Per decreto del Governo Ligure di ottobre 179$ e ^be 
luogo nell* Itisi liuto Nazionale in qualità di dissociato ; 
ed entrò Socio Residente per la riforma del 2 4 £ cl ^ 

( 1 ) Cabaltero , Snpfftem, BiUìoth. script. Sue. Jrsu ' ^ i0 

gnt f >he fi U N ceroide tènnis , Paris, in S * collier novemli 
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rifljo 1800 (i). Quell’ Insti tato ebbe poi i’I litoio di Ac- 

cade mi a delle Scienze, 

fti detto anno , di memoria sempre funesta alla città 
fb Genova , chiuse i suoi giorni il (Janeiri professore tli 
Chimica. Parlavano di conferirne la cattedra al Padre 
■Stefano Lavaggio- Rosso, Francescano farmacista nel con- 
vento della Pace , o dimostratore del Canefri. Ma il 
dottore Luigi De Ferrari e Giuseppe Mojon s’appresen- 
larouo alla Commissione straordinaria di Governo: s’of- 
ferivano dar lezioni di chimica nell’ Università , il pri- 
mo nel grado di professore, l'altro come dimostratore 
sema ricevere stipendio ; e ciò per tre anni. Le cose 
del Governo non erano ancora stabilite fermamente ; 
amici e nemici consumavano il paese : cosi la Commis- 
sione pensò di poter accettare la proferta generosa senza 
offesa della pubblica dignità ( marzo 1801 ). Al Padre 
Lavaggio-Rosso commisero P insegnamento della Storia 

Durò cinque anni il Mojon nell’uffizio modesto di 
dimostratore. Intanto caduta la Liguria nel dominio di 
(rancia ( i8o r > ) , P Università ebbe due cattedre di 
eburnea ; generale applicala alle, arti , tenuta dal pro- 
lesso re De Ferrari ; farmaceutica conferita al Mojon 
C 180G ), che fu similmente uno de’ quattro professori; 

J qual, formano la Scuola di Farmacìa. Ved. Annuaìre 
Statisi* de Génes , pour V an j 8 1 /[, 

Se non che venuto Panno tSi 5 . passò il signor De- 
ll errar. ad insegnare Igiene e Patologia : rimase al solo 
Mojon tutto l’insegnamento della Chimica. 

Riordinati i Collegi dello quattro Facoltà per dispo- 
sizione dell’ augusto Monarca felicemente regnante , Giu- 

f i 0 ™; 1 iae llecrci: neile *!/’ Imitato Nazionale. 

laCL. VM c 99. 

FoL i 
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aeppe Mojon fu consigliere negli anni i833 , 34, ^ 
nella classe seconda; Vice-Preside nel 1 836 per la classe 
medesima; ed era Preside pei iSdy. Errò chi scrisse Ini 
essere stato Presidente della letteratura e delle Mate- 
matiche (i); le quali sono classi della facoltà filosofi- 
ca , non facoltà peculiari e distinte- 

Compiuti trentanni di magistero pubblico; e di mìope , 
qual era stato sempre , divenuto quasi cieco , impetrò 
nelP autunno del i836. il ritiro con pensione intera ; 
tua no n potè godersi lungamente il riposo ; che attac- 
cato dal grippe e poi subito da una infiammazione f venne 
a morte il dì si marzo 1837. ed ebbe nella chiesa di 
S. Siro, sua parrocchiale, P on or delP esequie. 

Lodarono il professore Mojon due già suoi discepoli 
nell* Università e praticatiti nella farmacia , il signor An- 
tonio Stella di Loano , con una Necrologia impressa so- 
pra no foglio volante nel princìpio d’aprile, stamperia 
Pagano t e il Dottor Collegìato Giambatista Canobbio con 
un elogio , ancora inedito, che ho potuto leggere per 
gentilezza delP Autore, In Francia , il segretario perpt.- 
tuo della società delle scienze fisico -chimiche , M, Julia 
de Foni e nell e ne pubblicò una notizia , essendo staio d 
nostro Mojon membro onorarlo di quella Società (2). 

L* Accademia Reale delle Scienze in Torino V ebbe 
molti anni a Socio corrispondente , e negli ultimi ad 
Accademico Nazionale non residente, 

Nella Società medica d* Emulazione di Genova fa d 
Mojon un Socio dotto ed operoso. 

La Società Italiana di Scienze , Lettere ed Arti beile 
riunita in Siena ned 1798, e riordinata nel 1810 , an- 

(s) Julia de Foitfertelle , Natien su/ J ♦ Mojon. 

(2) Noti ce sur M le prof- Mojon lue h lì* Società etc. Farn , 
ìmpr. Loqulti , in B/' pag " + 
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noverava Giuseppe Mojon tra gli Accademici di merito 
nella Colonia Ligure (i). 

La Società economica di Ch lavar! per l 1 Agricoltura e 
le Arti, scrisse il nostro Professore nel numero de' Socj 
corrispondenti. 

Molte altre Accademie, in Specie della Francia ( gli 
spedirono diploma di corrispondente ; rea per brevità 
le passo m silenzio , potendosi vederne fa lista ne 1 fron* 
tespizj delle opere del Mojon* 

Pv y è mancarono al nostro elamico la stima e gli en- 
eo mj di chimici e Usici illustri. Non indugeremo a ve- 
dere quanto fosse prezzato dall* italiano Aldini , e dal 
francese Guyton-Morveau. Unfredo Davy , allorché venne 
a visitare 1 Italia nei 1 8 1 8 « associa le professeur Mojon 
« a ses curienses et intéressantes expériences sur 1* air 
cc ^^deagueux et sur la torpille électrique ss. Così ne 
ia sapere M. Julia de Fon tene! le nella sua IFolice y e 
se ne ha riscontro in Genova da persone cV erano in 
grado da poter verificare gli abbocca menti di quel gran 
chimico d J Inghilterra col chimico di Genova. Queste 
testimonianze di stima tributate al Mojon da tre illustri 
scienziati di tre nazioni diverse , ri possono far toccare 
con mano, che due o tre corsisti d ? Italia , i quali non 
fecero menzione di lui, benché ne conoscessero gli studj 
cd i libri , fecero più tosto ingiuria a se medesimi che 
al professore Genovese* 


5 - //■ Sperimenti e scoperte del professore 

G. Mojon, 

In cinque anni, o poco meno , vale a dire dal 1801 
al 1806, il chimico genovese fece tante sperienze opra- 
ti) Ànnuaìre dialisi, eie Giàdes pour Pan 
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mosse utiilo la fìsico- cium ica per vantàggio principati 
mente dell’ economìa pubblica , che se unir avesse pub' 
blìcato colle slampe , pur sarebbe degnissimo dì passare 
onorato alla tarda memoria de 1 posteri, To descriverò 
quegli sperimenti o quelle scoperte che m’ è riuscito di 
leggere ne* pochi libri da me consultati : altri più feli- 
cemente no poirii distendere un ragguaglio migliore, 

1 , Coll* asbesto , od amianto, del monte Contessa nel 
territorio dì Fogli ( sobborgo di Genova ) gli riuscì nel 
1 8o4- di formare una carta bianca , e sottile discreta- 
mente , che riceveva assai bene le impronte degl* inta- 
gli in rame* Ne mandò un saggio al professore Wolasion 
di Londra , ed al celebre Guyton-Morveau a Parigi , 
che ne mostrarono particolare gradimento (i)* 

IL Curiosissime sono le sperienze galvaniche fatte dal 
Mojon sulla vegetazione nel 1803, o i 8 o 3 « Chi amasse 
vederle descritte , può ricorrere all* opera del celebre 
Aldini sul Galvanismo , stampata in Parigi 1804 00 ; 
il quale onora il genovese col titolo di physicien di- 
s lingue* 

III. La nafta 3 o petrolio t detto da' montanari di 
Modena olio dì sasso , meritò P attenzione speciale del 
Mojon* In -d mi ano , o Mi ano t villaggio del piacentino 
tra Forno vo o Varese a 1 confini del genovesato , scavati 
dosi un pozzo nel 1801. apparve una sorgente di pe- 
trolio tanto co pi osa T che due anni appresso , visitata dal 
nostro Abate Amoretti * si trovò poter somministrare ogni 
giorno libbre i5oo, genovesi di liquido puro ed atto 
alia combustione per entro i fanali ( 3 ). Corse ben tosto 

{l) 3 fojon , Pesrriz. Miner, della Liguria. 3 face. 4$. 

{21 Essai sur te Gatvanisme , L 32ÉL e 129. 

(3) L. V. Brijgnatellì , Farmacopea ge?ier . edìz. NapoL $ 

Petrolio — Ferali, chimica applic. edii. Milano 4 813, al cap 
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la voce di quella sorgente t e i sigg, fratelli Massa di 
Ovadii , proposero di adoperarla ad illuminare la città 
di Genova. Allegavano f il prezzo, pari ad i/S di quello 
d(?II olio d ulivo ; un' oncia di petrolio ardere per 90 
minuti , mentre un 3 oncia dell 1 altro non durava più che 
t>!>. 11 risparmio appariva grande, minima la differenza 
nella durala. 11 Governo si rivolse all 3 Insiitulo Ligure , 
cbe nomino una Commissione , perchè vedesse e rife- 
risse. lì Mojon sì recò sul luogo, nel 180^; tornalo a 
Genova, si fecero de ; fanali, ma perchè gli operaj per 
disattenzione lasciavano che la fiamma si comunicasse 
a tutto rollo, spezzandosi per tal disordine ì fanali e 
sciupandosi ìl liquido (i), e forse ancora perchè in un 
paese ricchissimo (Pulivi dovrà parere a molti cosa di 
pericolo il dar 1 esempio di giovarsi del petrolio com- 
peralo in terra Straniera, non si pensò più da’ 5 genovesi 
nè a Miano nè alla sua nafta. V Instituto Ligure non 
disprezzo quel progetto ; siccome può vedersi nelle me- 
morie di esso Institelo, face, fi e ^ j dove per altro 
se no traila molto sommariamente ; e senza nominare il 
Mojon , si parla in generale della Commissione. Giunio 
Poggi , natio de' dotninj parmensi . ebbe dal chimico 
genovese un esemplare del rapporto inedito , e ne lece 
mi bel V estratto in francese , trovandosi allora in Parigi ; 
estratto che si legge negli Annata tic Chi mi e , toni. 

face. 171-175. La copia straordinaria di pel rido , 
che scaturiva in Amiano „ V artìcolo del Poggi, slam> 
palo in un giornale clic correva luna V Europa f furon 
cagione che moki naturalisti lombardi accorressero a quel 
villaggio , c che gli scrittori fisico- chi mici ne facessero 
menzione particolare (?) , ma non senza qualclr errore 

G) Vede Mojon, descrii, minerai. Min Liguria , farr. 23 e M, 

(. ) K fipivif h (i \Yolf , Dtzioit. di Chimica , nliz. hai Pillano IfifS 
pel tom, .1. $ Nafta, «0 parlo pure V Abbate Haiiy t ec. 
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gravissimo * dicendo a cagione d 1 esempio che la sor- 
gente si scopri nel i fìoa ^ che il Governo Ligure ordinò 
si adoperasse ad illuminare la città, e che ciò si fece 
per anni due (i), Ma ninno degli Amori qui diati , né 
de 1 traduttori, si compiacque citavo il Mojon t tranne il 
Poggi nell 1 estratto dianzi lodato. 

IV . In vai di Polcevera s 3 innalza il monte della Guar- 
dia , dal quale già nel cadere del secolo XVIII, si ri' 
cavava il Solfato di Magnesia * Non trascurò il Mojon 
questo ramo d 3 industria , e scrisse una memoria sulla 
maniera di prepararlo j indicando un processo commen- 
dato dal Boni pois (a) ed inserito nel Giornale di Me- 
dicina del Sedillot , toni. Si. Guyton-Mojrveau dichiara 
il solfato della Guardia prezioso per la sua purezza (3) - f 
il Boni pois la chiama purissimo i ma i professori Bru- 
gnatelli e Bon vicino più tosto che nominare il Mojon, 
amarono meglio nascondere a 1 giovani farmacisti (4) l 3 esi- 
stenza della nostra Magnesia. 

V, Il legno bituminoso , o carbone fossile vegetabile, 
dì Castellino vg nel Sarzanese, avrebbe potuto giovare 
alle nostre manifatture , non essendo il nostro paese 
molto ricco dì boschi. Epperò il Mojon illustrò con una 
relazione all* Instilo to Ligure la scoperta di quid lignite. 
Gli annali parigini di chimica ne diedero un bell 3 estratto , 
ma il Bonvicino ne 3 suoi Elementi s’ attenne al consueto 
silenzio intorno al Mojon ed alle nostre produzioni (5}* 

^ j I- cil. — ’ Bonvicino , Ritmemi di Chimica 

ri 72. 

(2) Tradii ss, francese del corso di Chimica dd Mojon , ni noli a 
piig, tìì, lom, I, 

(3) Àntutlej de Chiude 7 toni , 4 S. pap». 7$ £.1. 

CO Fat’macop, generai, — E lem, di Chini* Formati* 

( 0 Clem. di Cium* fairmc . parie i. del toni, 2. 5- l c S no * 
Milton fos$\h , stamp. nd 1 S ( 0. 
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VI. Il Governo Liguri: s corretto a comperare il sale 
dagli stranieri , pensava a formare una salina , e difese 
il consiglio dell* Insiliate, It Mojon propose di formarla 
sul lido Sarzanese luogo deuo la Marinella » e se spiegò 
Je ragioni in un rapporto loci e v olissimo t che abbiamo 
alle stampe* 

VII. Non è priva <T acque minerali la Liguria $ ma 
non vi fu tra noi ehi pensasse a farla conoscere. Non 
i sfuggì questo pensiero all 5 In sii luto Ligure ; e il d onore 
De F erraci professore di chimica col suo dimostratore 
Giuseppe Mojon si recarono ad analizzare le due sor- 
ge mi dclP Acqua Santa e della Penna nel canale del 
Leira territorio di Veltri. Ne riparleremo nel catalogo 
delle opere del Mojon, Pochi anni appresso t avendo il 
Governo Francese collocato la città e provincia d* Acqui 
nella divisione di Genova , il nostro chimico ebbe P in - 
carico di far P analisi delle terme Aquensì, siccome esegui 
con sua lode e a grand’ onore di que' bagni j della qual 
cosa tornerà il discorso nella serie de’Jibri a stampa del 
nostro professore. 

Vili. In Meuakan , luogo della Coniovallìa { Gran* 
Bretagna ) trovasi un* arena compatta ( nera , lucente , 
minutissima t detta perciò nelle scuole Menakanite. Il 

oj dii fece conoscere che della stessa natura è quella 
che s' adopera volgarmente nel gc no v esalo a maniera 
di polverino da coloro che scrivono: egli pensava che 
sulla marina si rinvenisse a Muliedo solamente , eh 1 è 
un sobborgo di Genova $ ma è noto a tutti gli scolari 
potersi raccogliere , dopo le procelle dì mare, in molte 
spiaggie della riviera di Ponente. Questo lieve errore di 
fatto non toglie che a lui si deggia P analisi di quel* 
P arena ; della quale parlò nella descrizione mineralogica 
della Liguria face. 19; e poi ne fece menzione il Bota- 
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pots (t), ed anche il Brugnateìli negli Annali di Chi- 
mica , ionio XXII. face. q 4 - 

IX. Il Gai vaniamo ne 1 primi armi di questo secolo 
era lo studio di moda e non poteva essere trascurato 
dal Mojom U Aldini a veaglì detto che le sperienze delle 
contrazioni muscolari dovevano riuscire specialmente sul 
pesce Torpedine , c desiderava clic il chimico genovese 
ne assumesse I 1 incarico, Il Mujon compiacque V amico ; 
ebbe a socio io quegli sperimenti il suo fratello dottor 
Benedetto; e trovato verissimo quello che il fìsico Bo- 
lognese aveva preveduto t gliene scrisse per lettera un 
breve ragguaglio t ebe si può leggere nel Saggio del 
Y Aldini (2). 

X. U Aldini aveva fatto sperimento sulla lesta d ? un 
bue della influenza del galvanismo sopra i fluidi animali, 
0 chimico nostro assieme al dottore Benedetto suo fra- 
tello ripeLò le sper lenze sopra cadaveri umani ( 3 ), 

XI. « Facendo passare la commozione della pila sulle 
« gl ao dui e parolìdi , si ha una copiosa secrezione sei li 
♦■t vaìe 3 come fu osservalo in Genova da’ professori Bru- 
« gitateli! e Giuseppe Mujon sulla lesta di (lue bovi ». 
Aldini , Essai , 11, 3 t . 

Nè il carico delle pubbliche lezioni avuto nel 1806, 
nè V indebolimento della vista . nè la cura dì una far- 
macia operosa , impedirono al professore Mojon di se- 
gui tare gli sperimenti e di fare alcune altre scoperte, 

XU. Inventò ufi nuovo strumento per misurare la 
densità e combusti Ini ita de* lini di 5 come si dira meglio 
nel catalogo de* suoi scritti. 

(4) Traduzione del Corso chimico ite! Mojon , temi, i foce. 
di ve cita il Brugnotelli da me non veduto 

(-') fusai sui le Gafoanisme \ edìa, di Parigi t armo Xfi m 8. 
ioni I pag, 39 | '10 , 4 ? 

(3) Aid mi , Essai f f. 26 L 
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X ili . Fece delle utili correzioni alla tavola delle af- 
finità pubblicata dal celebre Guy Uni Motveau : ( ved. 
qui appresso negli Scritti ). 

XIV, Svelò in una memoria accademica le contraf- 
fazioni di molte manifatture ( ved, negli Scritti }. 

XV, Sulla natura del Borace brullo , o Ti rihai, scrisse 
una pinola dissertazione 3 proponendosi di spiegare per- 
dio ^1 Tinkal nel raditi a mento ? invece di scemare , cresca 
di peso' ingegnosa spiegazione 3 meritamente commendata 
da M, Julia de Fontanelle* Non cosi può dirsi delT al- 
tra parte di epifillo scritto , nella quale pretende d 1 avere 
trovato nel borace brutto il baro O bora , pere iodi è il 
Signor Canobbio avendo praticato su quella sostanza il 
processo indicato dal Mojon , non potè scoprirvi il boro$ 
e la lì. Accademia dì Torino avendo accollo ne’ suoi 
volami la memoria del Canobbio (1 ), venne a condan- 
nare tacita mente la pretesa scoperta ded nostro profes- 
sore. Ma V eri are è così proprio delP uomo 3 clic sola- 
mente la superbia dell' ignoranza potrebbe ritranie oc* 
casione di sprezzare colui } che per fievolezza cade una 
o due volte iti errore* 

XVI, Nel 1 8 io. una persona che aveva dell’aceto 
guasto cercò il consìglio del Mojon $ il quale da un 
caso di tal natura , com J egli confessa ingenuamente „ 
si trovò condotto a qualche bella scoperta aulì' etere 
acetico. 

XV ir Nel ¥ elogio ms. del Signor Canobbio trovò 
accennate, sull' autorità di un Giornale « delle sporieiize 
« per Scoprire la natura dell' acido in allora detto mu- 
riatico } l J idroclorico d’ oggidì. w 

XVIII. « li professore G* ftiojon giunse a ricavare da 
« frutti salvatici e fino allora inutili , come sono quelli 

fi) il Ietti, Ac eadr Scienze, Ioni. XX Yh face* 38 L e -w^g 
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« dei rovo ( rubus fruclicosu $ ) e del corbezzolo ( ar- 
ti butus uncdo ) un* acquavite che in homi* pareggiava 
« quella di vino, I procedimenti da lui adoperati sono 
« descritti nella Bìblìotheque Medicale di Parigi ( tom* 
« xxxi x + janvier 1 8 1 3 }, e in una memoria pubblicata 
« dall* Autore in Italiano ( Genova , in )- Questo 
« nuovo ramo d’ industria fu prestamente adottato non 
« che iu Liguria t in Toscana , e special mente in Corsica 
«c e in Sardegna 

XIX, « t3, Luglio i8:ì 3, Il Signor Giuseppe Mojou 
« corrispondente dell’ Accademia mandò duo mostre di 
ce polvere , una di giallo oscuro , 1 J altra dì giallo ran- 
ci ciato, ambedue dì tinta elegantissima, À questa pol- 
ii vere il commercio dà il nome di Giallo Indiano , e 
et proviene infatti dall’ isole Manìglie: alcuni credono 
« che sia un solfuro d 3 arsenico ; ma la chimica ana- 
le lisi mostrò al professor genovese eh* essa ò un veto 
cc cromato di piombo. » Memorie della IL Accademia 
delle scienze , Torino , tomo 28 , face, lxvii* 

XX* Restami a parlare d’ una scoperta che dovrebbe 
essere di momento grandissimo ♦ a giudicarne dalla cal- 
dezza j con cui se ne cerca I J autore* Parlo del procède 
per magnetizzare gli aghi d’ acciaio. Il celebre Aldini nel 
suo Saggio sul Galvanismo , riferisce , com' essendo già 
nota per esperienze ripetute da molti fìsici P influenza 
delP elettricità sul magnetismo s ossivvero la relazione di 
quella con questo f si cercava mi processo , col mezzo del 
quale , adoperando la pila , si potesse magnetizzare un 
ago d* accia jo per tal modo che Lago rimanesse dotato 
di un magnetismo molto sensibile. Il Signor Aldini can- 
didamente confessa d 1 essersi accinto due volte, con 'Va- 
riare I* apparecchio , a quella prova $ ma senza che uc 

(0 Mi Julia do Foni. Noticc etc. 
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ri sut tasse un effetto abbastanza chiaro e sicuro da costi- 
tuire una dimostrazione. Standosi 1* Aldini in una incer- 
tezza tanto molesta , ecco gli vieti lettera di Giuseppe 
Mojon , che gii porta notizia della scoperta. Recherò le 
parole del fisico bolognese ( L 33g ? 34o ): « Voici un 
« procede j qui est, à moti a\ì$, plus simple et plus 
« commode. M. Mojon , qui en est l 5 auteur t a bien 
« voulu m'en Taire part toni derni èrement, Àyant place 
« horizontalcment des aiguilles a coudre très-fiues , et 
« de la longueur de deux pouces, il en a mis les deux 
« exirétnités en conimuuication avee les deux póles d ? un 
« appereìl h tasses de cent verres : au bout de vingt 
« jours il a re lire les aiguilles un peu oxidces , mais 

en me m e temps magnetiques t avec une palante tròs- 
ce sensible. Cene nouvelle proprieté dti galvanismo a éié 
cc constatee par d'autres observateurs * et dernièrement 
cc par M* Romanesi physicien de Treute* « 

Il Signor Dottore Ferdinando Elice t professore di 
Filosofìa j concede 1 ? onor della scoperta (i) nel i8o3 a 
Gianguglielmo Ritter , fìsico tedesco, morto nel 1810 ; 
assegna quasi alla stessa epoca lo sparì mento del Mojon, 
che dico quindi ripetuto dal giureconsulto professore 
Roma gnosi « il quale riconobbe altresì , nel ]$o 3 , che 
« un ago magnetico deviava allorché era stato per qual* 
^ che tempo sottoposto all 5 azione della elettricità Voi- 
« tiana. » Il Signor Canobluo uelP Elogio ms. colloca 
in primo luogo il Ritter , poi il Conte M orezzo j poscia 
il Roma gnosi : ed in ultimo il Mojon. Ambedue per 
altro dimenticarono l J Aldini clic istituiva dell 3, esperienze 
avanti del Mojon, 

Esaminiamo i titoli di ognuno de' prelodati. 

CO Saggio sull' Elettricità : 2.® e*JÌ£, Genova, Pagano,. 1824. in 
®*° face. 40 * e face. ultima, nelle colazioni , 
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Le memorie fisico* chimiche del Ri Iter non furono 
campale se non che nel i8o6< Lipsia , tomi 3 * in 8.% 
ma i Giornali aveauo gih fatto conoscere V autore r sa- 
pe vasi eh’ egli faceva studio particolare della elettricità 
che si sviluppa al contatto de’ metalli : 1 Accademia di 
Monaco T aveva chiamato a sè ntd i So ^ , o nel tBo 5 0 ). 
U Aldini non ignorava il Ritteiq anzi lo cita nell opera 
sua del Galvanismo , benché non in proposito dell* ago 
magnetizato. Ma qual ò mai V osservazione del fisico 
tedesco , che possa rapire al genovese 1’ onore della sua 
scoperta ? Essa è ( sono parole del professore Elice ) 
« d’aver osservato che i fili od aghi d' accia jo , d’oro e 
« d ? argento, posti per pochi minuti nel circolo elettrico 
« d’ una pila , si dirigevano costantemente per qualche 
« tempo verso i poli. « 

Il Conte Morozzo faceva partecipare all* Accademia di 
Tonno clic « des epingles minces eu acier soumises à 
« V action de la pile de Volta , ensuite rendues flottan- 
te tea sur Leali h Laide de pelila morceanx de papier, 
tt ont prls la direction du meridie n magtiétique. » Que- 
sta osservazione trovasi registrata nel tomo suv. deh 
1 * Accademia di Torino, per P anno i8oX pubblicato 
nel 1806, a face, lxxxix. 

Le speri enze del fisico trentino Romanesi si trovano 
citale dall’ Aldini in quello stesso paragrafo , in cui da 
T onore della scoperta al chimico genovese. 

Qui t> cP uopo determinare lo stato della questione 
Altra cosa è la proprietà del Galvanismo, di far diri- 
gere verso t poli gli aghi sottoposti all 1 azione della pila* 
ed altro è , scoprire , trovare un procede s impie rf 
commode per magnetizzare gli aghi di accia jo m modo 

(0 Va 1. odia Bìogr. Urùms. I' ari. ftitter ('*. e quello che 
M* Ptrcfines aggiunse al Dicttonn, htsl> dell" Ali. Felici' 
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dì dar loro una polarità tanto sensibile, clic non si possa 
più dubitare del fatto. La proprietà, ossia influenza, 
o relazione , Ira l 5 elettricità e il magnetismo , era dottrina 
volgare nel principio del secolo ; era una moda seleni i- 
fica : una quasi direi, frenesia- Tutti i fisici, tutte le 
Accademie ne parlavano ; e studia vansì di fare nuovi 
sperimenti , o dì ripetere i già fatti , attesoché dalla po- 
larità che acquistavano gli aghi d’ acciaio per P azione 
della pila di Volta , si argomentava V influenza dell 1 elet- 
tricità sul magnetismo. E perciò vana fatica sarebbe cer- 
care de* nomi da opporre al Mojou, onde rapirgli la 
priorità del tempo : senza ricorrere alle speranze del 
bitter e del Romanci , serviva citare il Coulomb che 
faceva sue sperieuze avanti il Ri Iter , c 1 Aldini , ebe 
sperimentava prima del Mojon. 

Ma ìl processo semplice , agevole p dì far acquistare 
agli aghi d' accia jo un magnetismo sensibilissimo , noi lo 
dobbiamo al chimico genovese i gli altri, compresovi 
V Aldini , argomentavano, raccoglievano mdizj ( deboli, 
incerti: tentavano moke e svariate sperienztìj da tutte 
si deduceva una prova della relazione tra V elettricità e 
ij magnetismo 5 c si vedeva la polarità degli aghi stati 
uella pila : giunge finalmente a Parigi la descrizione del 
procedimento adoperato dal Mojon : cessano ì dubbj # 
a 1 deboli iudiz] succede 1 J evidenza sensibilissima: 1 Al - 
dini confessa la fievolezza degli altri sperimenti , e dei 
suoi proprj $ e dichiara nel i8o{. aucteur del vero pro- 
cesso il nostro Giuseppe Mojon. 

Venne V armo 1820. a turbare la gloria del chimico 
genovese. Erasi sparsa una voce, colpa de* giornalisti 
frettolosi , che V lustituto di Francia avesse dato uu pre- 
mio al danese Oerstedt per avere inventato un procède, 
clic appariva simile a quello del Mojon. Questi geloso 
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del suo onore , pregò 1 * illustre Coale Prospero Balbo * 
allora Ministro Segretario di Stato , a far constare , per 
mezzo delie legazioni Sarde , la priorità della scoperta 
in persona del professore di Genova ; e quel non meri 
dotto che gentile personaggio non mancò di prestar que- 
st 5 ufficio j benché fosse una cura inutile , essendosi poi 
avverato clic la scoperta dell 5 Oersted t stava sì bene iu 
germe , entro quella del Mojon , ma in sostanza era 
cosa diversa ; e perciò V Insti luto di Francia poteva ono- 
rarla del premio , senza mancare all 5 equità. 

Il chiarissimo Segretario della classe fisi co ma tematica 
della R. Accademia nel dar notizia delle cose dianzi 
narrate .venne a dire dell 5 esperienza fatta dal Come 
Morozzo, « annunziata all’Accademia il 3 . di Luglio 
« i 8 o/|. siccome appare dal registro » ed osservò che 
le sperienze del Mojon riferite dal 1 J Aldini nell 5 Essai 
stampato in Parigi 1804. sono analoghe e quasi con- 
temporanee all 5 annunzio fattone dal Conte Morozzo, Ag- 
giunse alla narrativa la copia d’ una nota trovata tra gli 
scritti del Conte , che parla di quello sperimento. Ma 
ì) quasi in una ricerca di priorità ò sempre molestissi- 
mo. Adoperiamoci a fissare le date. 

Il Saggio dell 5 Aldini non fu stampato precisamente 
nel 1804. ma nell 1 anno XIL della Repubblica Fran- 
cese il quale finiva col dì ai, settembre 1804. La pri- 
ma notizia che s'ebbe dello sperimento del dotto Conte 
Morozzo , trovasi iu un volume comi nei a rosi a stampare 
sulla fine del i 8 o 5 . divulgato nel 1806. Cosi la prio- 
rità pubblica, o esteriore , è tutta pel Mojon. Ma può 
accadere che un filosofo, nel silenzio del gabinetto, trovi 
una verità , che altri scopra dopo di lui , c la pubbli- 
chi più sollecitamente del primo inventore. Questo caso 
non ebbe luogo riguardo agli agili magnetizzati per 
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mezzo della pila. Rechiamone le prove. L J fissai del- 
V Aldini forma due volumi in 8 ,° con molte favole di- 
segnate ed incise io Francia : il solo Pechenx ne dise- 
gnò quattro assai grandi con molte figure umane. La ta- 
vola t). ha la data delP anno XI* che tìmyasi addì 2 i. 
settembre i Boi. Questa tavola spetta al voi. 2 . t e 3a 
scoperta del Mojon si legge nel primo. L J Aldini col suo 
Saggio voleva chiamare tutta l'Europa all 1 ammirazione 
del Gal vauismo: perciò avea lasciato P Italia, fatti spe- 
rimenti solenni in Londra ; poi a Calai 3 1 ad Altorf, 
e specialmente Iei Parigi * perciò dedicava 1* opera a 
Buon a pari e primo Console, e promotore del Galvanismo, 
secondo l’opinione dell’ Aldini. Teneva sollecite corri- 
spondenze con tutti i fisici d J Europa ; specialissime con 
gli Accademici di Torino , essendo allora il Piemonte 
già unito alla Francia ; infatti cita più volte Giulio * 
Vassalli-Eandi , GioLert, Rossi; cita slmilmente qualche 
inglese: cd anche il Riè ter e il Romanesi, e il profes- 
sore Mongiardmi , e i due fratelli Mojon : e pure ad 
onta di tanta diligenza nell 1 adunare sperimenti per Peperà 
sua , non gli giunse mai novella di ciò che aveva sco- 
perto un soggetto così qualificato qual era II Conte Mo- 
tq&zo? Noti ho detto ancor tutto. Nel rivedere le prove 
de 1 foglj , andava P Aldini aggiungendo in postilla tutte 
le novità fisi co -chimiche attinenti al suo lavoro : ne tro- 
verete colla data i8o3* a face. 244 1 con quella 

dell 1 anno XI. a face, q4 > ^44 » 3^2 , 3s6 ( tom. 1 * ) j 
ninna del i$o4 » « deJP anno XII. Dunque Peperà dei- 
P Aldini era già pubblicata nel primo semestre del i8o4 j 
perciochè se più tardi fosse stata impressa , non era pos- 
sibile che in tanto movimento e progresso di elettrici- 
tà , di pila, di galvanismo , di magnetismo t e giornali , 
e corrispondenti , e libri non recassero qualche novella 
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elettrico -magnetica da collocare in una postilla. DI ina - 
uralo con tanti c tanto chiari argomenti, che Y Essai 
dell J Aldini era già pubblico il di 3 . Luglio 180 4 - è 
tolto ogni dubbio sulla priorità del professore Giuseppe 
Mujon j tanto piu che 1 * annotazione di mano del Conte 
Morozzo , rinvenuta nelle sue carte , lascia in bianco la 
data del giorno , del mese e dell* anno» Gosichò a buon 
dritto e T barn e M. dulia do Fontenelle , e il rino- 
malo professore di Pisa Cerbi (0 riconoscevano col- 
V Aldini essere autore di quel felice ritrovato il chimico 
genovese Giuseppe Mojon; lagnandosi che 1 Oerstedt 
avesso rapilo ( com } essi credevano per abbaglio } il pre- 
mio e T onore all' italiano* 

§ jjE — Scrìtti ed Opere del Mojon. 

ZV/Ì. Quelle operette e quell' edizioni che non mi fu da lo di ve- 
dere sono notate con un asterisco * r 


i/ Leggi di Fìsica, Matematica ecc, Genova, Re- 
pello, 1799 in di face* 4* alcune tavole sinoi 
li che* — In questa operetta giovanile il nostro Chimico 
insegnò cc potersi formar V acqua per via della semplice 
toni pressino e, » Ecco !e parole del Mojon: « bossi 
gemi o E idrogeno benché siano al couiatto , puro non si 
combinano sino a tanto che snn fusi ambidue in g^s 
dal calorico; tua quando s* avvicina ad essi un corpo 
acceso, o si comprimono fortemente con una scossa 
violenta , segue la combinazione accompagnata da forte 
detonazione C dallo sviluppo del calorico e della luce 
generandosi V acqua , ^ Leggi da Fisica » face* ob. 


0) L' Izarn è cil da M. Julia de F. nell* tfoticc - Gt-rl» . 
Corso dì fisica edia di Pba WM in * D * ^ ^ ,M ,om IV 
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a. Rapporto sul Petrolio d' Amiano presentato da 
una Commissione all* I attillilo Ligure addi 4 luglio 1802. 
Il testo del rapporto è inedito; ina il Mojon avendolo 
comunicato a Ginn io Poggi > questi ne fece un bello 
estratto in francese che si legge negli Annales dea Chi - 
mie ? tom. xiv, pag. 171*176, con data del primo 
nivoso, anno X?. (24 dicembre 1802). Il Mojon pro- 
curò una buona ristampa di quell* estratto, pure in fran- 
cese , qui in Genova , 1 8 o 3 in 8 » di face. 6 . Veci, anche 
Meni. Inst. Lig* face. 2 5 . 24. 

3 . Del Solfato dì Magnesia clic si prepara al Mori le 
della Guardia — . II Mojon lesse questa operetta pre- 
ziosa alla Società Medica di Emulazione il io marzo 
j 8 o 3 , e nelle Memorie di questa Società occupa face. 
16 in 8.°. Yedesi pure stampata in quelle dell 7 Istitu- 
to Naz, Ligure par E, 2. face. 68-76. hi ambedue P edi- 
zioni ha ii corredo di una carta topografica delineata 
nel i 8 o 3 dal Mojon . si quale si dimostrò accurato nella 
copia de 1 nomi , ma infelice nella proiezione : basterà 
hu notare che la Città di Genova vi apparisce più set- 
tentrionale di Veltri. Sommamente onorevole al Mojon 
ed alia Magnesia di Po Ice vera è V estratto che ne fece 
j 1 cefi Guy roti Morveau negli Annales de Chimie tom. 
\LYiiT. pag. 79 83 . 

4 - «Swi carbone fossile vegetabile di Cai tei nuovo , 
relazione letta nel mese di luglio 1802 all 7 Insti luto Li- 
gin c j che la fece stampare nelle sue Memorie , parto 
1 ■ face, i 94 “ 1 99 - ^ ll estratto r che potrebbe qua- 

si meritare il nome di traduzione, ne diede Giorno 
Poggi negli Annales de Chimie toni. xly. pag. 827- 
333 ristampato in miglior forma qui in Genova , (non 
so in qual anno , ma probabilmente nel t8o3 } face. 9. 

in 8.". In questo estratto il titolo della Relazione dico 

f oL /. t 
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bois hitmnineux i variarne accollata dal Mojon , coni e 
può vedersi nella Descrizione mineralogica delia Zigu- 
ria face* 22* 

5 . Rapporto mi progettato stabilimento d * una Sci* 
lina ì le gg est nelle Memorie dell* Instiluto Ligure par* 
le 2» face* 199-203, 

6 . Rapporto de ? Cittadini Litìgi Deferì' ari e Giu- 
seppe 3 Iojon sull ’ acque sol force e termali di Volili* 
Trovasi nelle Memorie dell 5 In sii lato Ligure, parte r* 
face* i£Ì2-ij£>, La Società Medica di Emulazione il ris- 
tampò nelle sue Memorie , col titolo di Analisi , di 
face, ^4 in 8*". Il Mojon fatte sul luogo , e sommaria- 
mente t le primo sperieme , diede ad un uomo del- 
]’ Aequa San La T incombenza di portargli a Genova due 
boccio piene dell 7 acqua delle due sorgenti, E fu servito 
a dovere ; die colui ( c mel narrò non una volta , ri- 
dendo goffamente ) , empì V una delle bocce a Voi tri 
sotto il ponte del Le ira , I 5 altra nel torrente Varca a. 
Cosi un uomo rozzo , c perciò fuggifatica 3 deluse la 
scienza del Cl litui co. 

jr. Descrizione mineralogica della Liguria* Genova 
stamp. Frugoni , 1 8 o 5 in 8,° di face, 26 colla carta to- 
pografica t della quale si è detto poe* anzi al n, 3 , 

Questa operetta pregevole per alcuni articoli 3 o nuovi 
( come quello sul Menakanite ) , 0 compendiati dalle Me- 
morìe dell 5 Autore già impresse ( e sono quelle da me 

registrato a’ un. 2* 3, 4- ) & un abbozzo disteso in 

freLta, il quale non merita nè anclie il nome di Cata- 
logo, essendo in maggior numero gli articoli dimenti- 
cati elio non sono i descritti. Sembra ebe il Mojon vo- 
lesse prevenire iì prof, Lavaggio-Rosso, eli# lavorava 
posatamente ad un 5 opera sulla nostra mineralogia 1 mEl 
V Imtltuto fu così scontento dell’ operetta del Mojon , 
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che per Locca del Segretario fece calde $ pubbliche is- 
tanze al Lavaggio- Rosso acciocìiù volesse compiere quella 
descrizione elio ancor mancava alla Liguria (r). Della 
fretta soverchia del nostro Chimico nello sbozzare quel- 
la descrizione , ci dìi chiara testimonianza il primo pe- 
riodo: « Invitato a dare un saggio delle miniere della 
Liguria, la ristrettezza del tempo colla quale ho dovuto 
redigerlo mi ha impedito di fario con quella estensio- 
ne di cui ù suscettibile 

8, Corso analitico di Chimica. Genova , Giossi , to- 
rni 2, in 8. fl bella edizione fatta nel 1806 perchè 1 ser- 
visse di testo alle lezioni del nostro professore* — 3, 
edizione ita], Genova, Frugoni, 1808. tom, 3 in 8,°*— 
3 . ediz, hai. Livorno, Masi e Poggiali, i 8 i 5 , tom. 2 
m S.° quarta edizione ìtaL corretta cd aumentata -, 
Genova, Gravi» ^ i 8 a 5 . tom* 2. iq &*. L* edizioni di 
Milano e di Napoli, indicate non descritte nella No dee 
di M. Julia de F. non credo clic mai si facessero* 
Lotus anafydque de Chinile* Gènes, Gravi er , 1807 

T V a 1 fu J ' B * Bom P oi ^ ca F° farmacista 

<hglt Spedali militari de 5 Francesi in Genova, il quale 
aggi unse al testo alcune sue annotazioni. 

Corso molàico de (Inimica traduci, Io por et O 
Carbonell , Barcellona , 181B. * Dicono esservi note del 
traduttore Spagnolo. Non l’ho mai veduta j ma è citata 
dal Mojon medesimo nella S h edizione italiana. 

Il fondamento di questo corso trovasi quasi in germe 
nella Filosofia chimica del Fon r Cray che si ristampava 
1 anno medesimo del 1806. 11 Sig, Bompois pose avanti 


( ! ) Memorie dell' Accademia Imperiale delle Scienze di 

itoA c,ILamarono Napoleone V Insti tato Ligure} face 
vili. Il volume ha h tbu dd iB09 , io i o 


Genova 
m, cil 
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alta sua versione un discorso preliminare in commenda 
ziotie del corso ; e ad esso rimandiamo i nostri lettori. 
J] metodo cosi necessario ne J libri elementari, bordine 
convenevole ad ogni scritto , la chiarezza , la precisione , 
la scelta , sono pregi che tutti riconoscono e lodano in 
quest* opera del chimico genovese* E se a lode dell illu- 
stro Fourcroy fu detto elio il corso di Chimica da lui pub- 
blicato nel 1780 ebbe sei edizioni in 20 anni , per qual 
ragione uou sarà d* onore al corso del Mojon 1 J averne 
avuto sei in anni 19 ? Una censura suol farsi al nostro 
Chimico, e parendomi giusta non la voglio tacere* In 
tanto progresso della Chimica in ogni angolo dell" Eu- 
ropa e dell 1 America , ehi voleva istruire a dovere la 
gioventù , uvea debito dì ritoccare, riordinare, far mi 
gl io re e più copioso il suo corso. Infatti non era scorso 
un anno dalla prima edizione, e il traduttore francese 
giudicava necessarie delle note : ciù vuol dire , delle 
giunte e correzioni; e cosi leggo aver fatto il Carbonell 
nella versione Spaglinola, Questa sollecitudine non ap- 
parisce pienamente nelle ristampe dell* opera del prob 
genovese ; ma è molto veri simile che la debolezza della 
sua vista non gli permettesse di leggere tanti libri e gior- 
nali che ogni di si vanno pubblicando e che tutti con* 
tengono o vantano invenzioni e scoperte, 

* 9 Sopra un nuovo strumento per misurare la den- 
sità e combustibilità dei lluidi> — M. Bompois nella trai!, 
del corso 1. 97. la cita come impressa nella Raccolta 
della Società Medica di Emulazione di Genova, 

* io. Osservazioni sopra la tavola delle espressioni 
numeriche delle affinità chimiche, È citata da IVI* Boni 
pois nella trad. francese del Corso 1* 12 e da M. Julia 
de Foutenelle nella Native* La Tavola è un ingegnoso 
ritrovato del cel. G nylon. Se ne puù avere ima idea 
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chiara li precisa negli Elementi dì Chimica farmaceutica 
del prof. Boti vicino , tom. t, cap. delle affinità. Il Mo- 
jon per attediala di M. Julia lece ad essa Tavola re p]u- 
sieurs correciìons que )es Ghimistes dalors approuvò- 
reiu h. E questa operetta come quella n. 9 dicesi stam- 
pata nelle memorie della Società Medica di Emulazione 
dì Genova. Ma io Genova non mi è stato possibile ve- 
dere le Memorie di quella Società che fu non ultimo 
oroamento della Città nei primi anni del secolo. 

iì. Analyse des Eaux sulfureuses et thermalcs 
à* Acqui* Genes , Gravier , 1808 petit, in 4 pag. 102, 
avec uno pianelle. 

Allorché piacque a Napoleone Buouaparle di pigliarsi 
la Liguria t e dì far Genova cajJo-ìnoQo della 28/ di 
visione militare , la quale abbracciava lutto il Genove- 
sato, tranne S. Remo, tutti gli Stali di Parma, una 
piccola parie della Toscana, e le attuali province di 
Bobhio , Voghera , Tortona , Alessandria , Casale , Acqui, 
con porzione di quelle d ? Alba e di Moti dovi , il Signor 
Cazac Commissario ordinatore della Divisione invitò il 
nostro professore ad analizzare le sorgenti famose dei 
Bagni d J Acqui. Vi si recò il Mojon ; istituì le prime 
sperienze assistito dalP amico Rompois : indi fece una gi- 
ta a Torino ? donde si ricondusse a Genova , a dar coni 
pimento al suo lavoro ch'egli scrisse la italiano, ed il 
Boni pois volto tn francese, h libro lodato e veramente 
degno di lode ; potrebbe dirsi erudito eziandio, ma que- 
sto pregio torna ad onore del Malacarne, chirurgo sa* 
luzzese, il quale avanti il Mojon aveva scritto dottamen- 
te, se non chi mica mente , delle terme aquensi . ed è ci- 
tato dal chimico genovese. La premura colla quale il 
Mojon descrive le diligenze minute da lui praticate ac. 
cieche * delle acque spedili a Genova per ultimare 
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V analisi , giungessero sinceri ed intatti , può far pensare 
che avesse qualche seniore della burla che si ù accen- 
nata al n. 6, 

12. Sulla natura del Borace brutto o Tinkid , me- 
moria Iella all 3 Accademia delle Scienze di Genova nella 
seduta privala del i.° aprile 1810 — - Leggeri nelle me- 
morie d T essa Accademia ( 18 14 ) f acc * 280-388 in 4 - 

18, Osservazioni sull J Etere acetico. Memoria letta 
all 3 Accademia di Genova, 6 aprile 1810 - Trovasi 

nelle memorie citate n. 12 face. 2 84' 2 88. 

* 14. Sopra V acquavite de’ Corbezzoli e del Bovo. 
Genova 1812 in 4 - 

Inedita è la memoria del Mojou sulle contraffazioni 
di alarne manifatture, per esempio della biacca, del- 

V amido, della carta , del sapone eco. Se ne da un cen- 
no nella Storia de’ lavori dell 7 Instìtuto Ligure premes- 
sa al volume delle Memorie dei? Accademia Imperiale 
delle Scienze di Genova (voi. pubblicato nel 1809), 
osservandosi come non era possibile trattare convenevole 
mente un argomento così vasto nelle angustie di una 
memoria. 

Trovasi il nome di Giuseppe Mojon , coti quello di 
altri ouo Accademici , sono al rapporto su i pesi e le 
misure stampato nelle memorie dell 1 Instituto Ligure, 
pari. i. a face. i3epi54? ma ò noto doversi il merito di 
tal fatica al chiar. Cavaliere Ab. Multedo , benebe tulli 
i nove membri della Commissione 1 ! approvassero coll 1 
apporvi ciascuno il proprio nome. 

Per la stessa ragione dobbiamo lasciare al chiar. Cav. 
Mon giardino V onore del Rapporto e delle sperienae sul 
Galvanismo, che trovansl nelle Memorie dell* Iosiilulo 
Ligure, face. i 5 k e seg. , stantechò il Mojon ne fu an- 
zi te sii mone ed aiuto che autore. 
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S W . — Giobert (> Mojow, 

Questa bella e gloriosa parte d* Italia , clic forma i 
HR t Jominj , ebbe a' nostri giorni due chimici illustri , 
cosi rassomigliami per molte ragioni , ch'io non potrei 
chiudere questa notizia senza mostrarne, quasi a para- 
rlo* T egregio valore. Ambedue nacquero di onesti . 
non doviziosi genitori : ambedue si diedero alla profes- 
sione di farmacisti , Gìobert in Torino , Mojon in Ge- 
nova ; V uno c T altro mostrano col gentilizio un* origi- 
ne oltramontana, Entrambi 1 uro no professori di Chi mica ; 
ascritti a molte Società ed Accademie. Il Giobert ana- 
lizzò l 1 acque termali di Valdieri e di Echaillon ; il 
Mojon quello di Veltri c d 1 Acqui. Quegli trattò della 
magnesia di Bandissero ; questi della magnesia dì Fol- 
ce vera. IL primo scrisse del carbone usuale a vantaggio 
dell 3 economia; il secondo per motivo somigliante Ìlio 
strò il carbone fossile vegetabile del garzati esc- Il pro- 
fessore di Torino delincò i progressi deli* agricoltura iu 
Piemonte; il professore di Genova descrisse i minerali 
della Liguria , e V uso che se n J era fatto per F inda 
stria. U uno vivendo e insegnando in paese agrìcola 
si diede principalmente a stampare opuscoli sulla colti- 
vazione ; V altro in paese che vive di commercio e di 
arti, moke operette scrisse ad intendimento di miglio- 
rare le applicazioni de 3 suoi cittadini. Trattò Ì1 Giubcrt 
del 11 nido galvanico ; il Mojon ue trasse una sperienza 
di gran conto per la chimica e la navigazione. Abbiamo 
sperimenti del Giobert sopra alcuni acidi ; ed abbiamo 
curiose osservazioni sull’ etere acetico fatte dal Mojon 
Errò il chimico piemontese , credendo essere allumina 
una terra bianca e pura della provincia d J Ivrea ; ma 
sperimentando dietro ad un abbaglio > fu condotto ad 
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utili scoperte per fabbricare la maiolica fina : errò il 
ni ùmico genovese pensandosi avere scoperto il boro nel 
Tintiti; ma nell 1 errore medesimo vide una verità lu- 
minosa , vale a dire la ragione perché il raffinamento 
rum diminuisce il peso del Tinkal; ragione ebe gli Olan- 
desi avevano sempre celata , quasi un mistero ; e ne sa- 
pevano trarre vantaggio. Comincio le sue fa li che lette- 
rarie il Globe rt , cercando se 1 acqua sia un corpo com- 
posto , oppure un elemento semplice : co mine lolle il 
Mojort annunziando nelle leggi fisiche , che 1 acqua si 
poteva formare per compressione* Nelle opere del pro- 
fessore di Torino vedesi Y uomo filosofo positivamente ; 
iu quelle del professore di Genova Y uomo filosofo spe- 
culati va monte. Ma il Giobcrt ebbe la sorte d essere lo - 
dato nelle memorie della li. Accademia £ voi. 3 B ) dal 
Cavai ier Carena che all’ altezza della dottrina 1 eloquenza 


con giunge. 


G. B. S eoi 1 orso. 


Annotazióne alla Notizia del Professore 
Giuseppe IYIojon. 

Essendosi già consegnalo alla Stamperìa il ms. della 
notizia ne giunge ( 28. luglio ) il quaderno n° 2^7, 
della Biblioteca Italiana, nel quale trovasi a facciata 
la necrologia di Giuseppe Mojon* che ne co- 
stringe ad un 5 annotazione; non mai per censurare quel 
Giornale meritevolissimo di lode, ma perché altri sulla 
fede di ciò che io esso si racconta , non abbia a darei 
no La di trascurati. Comincia la Necrologìa con queste 
parole : « Giuseppe Mojon , dottore in medicina f prò 
fossore onorarlo di chimica nella fi. Università di Ge- 
nova . presidente della facoltà delle scienze fisiche e fi 
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1 osatici) e. . » « Ma G. Ma j ori non era dottore di medi- 
cina , benché talvolta fosse cosi detto dagli stranieri , e 
nella edizione Livornese del suo corso di chimica. Quando 
mori, era professore emerito , non onorario t di chimica , 
c Presidente della facoltà dì lettere e scienze, L* analisi 
delle acque termali di Veltri venne fatta e pubblicata 
sotto il Governo Ligure, non francese, E la descrizione 
mineralogica della Liguria , non si pubblicò poco dopo 
L analisi delle sorgenti termali d’Àcquì, ma tre anni avan- 
ti * cioè nel 180 5 . Non fu nominato professore di chi* 
mica nel 1800. sì nel 1806, In somma , questa necro- 
logia , ricavata iti gran parte dalla notici di M. Julia 
de Fontanelle, non ha quell* esattezza che si conviene j 
ma in Milano non si possono conoscere mi Fiuta mente 
tutti i particolari di un professore di Genova $ e perciò 
degni sono di scusa i Signori Direttori della Biblioteca ; 
anzi dobbiamo lodarli che abbiano onoralo , e merita- 
mente* 1’ illustre chimico genovese* 


LXIV. 

BELLE ARTI. 

I La gentil donzella signora Francisca Gdsamìlia, di 
cui si ammira un quadro sacro di composizione storica, 
dipinto in tela a molte figure , e collocato nel duomo 
d 5 Onegìia ? ue ba dato, questa primavera ( iSS? ) , un 
nuovo saggio del suo valore, rappresentando $. Vin- 
cenzo de Paoli die alle Suore della Carità confida i par- 
goletti abbandonali per colpa o per is ventura di chi ad 
essi avea dato la vita. Sta nel mezzo della tela quel 
grand* Eroe della Carità cristiana; a 1 due lati, suore, 
madri e donne alitine f od alcuni bimbi , vivamente espri* 
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mono il fatto che forma l’ argomento «Itila pittura. Re* 
gna nella composizione mia quiete e soavità t qual si 
conviene al soggetto. Ntuna delle figure è mutile: le 
fisononue, le attitudini ? gli a Ile iti sono 'variati con bel- 
1 T arti Szio , ma ritratto dal vero. La tonaca nera eli e 
veste il Santo t il velo bianco e spianato clic usano le 
Religiose della Carità, non si potevano mutare nò al 
forare dalla egregia Pittrice, per non violare il costume 
in un quadro storico , e special mente di Storia sacra j 
dove gl i abiti de" Regolari si Lamio a ritenere in tutto 
il rigore J ma F ingegno della signora Calsaniilta su* 
però la difficoltà coll" armonia del colorito. Il dipinto 
è già collocato nella Cappella dW Opera Pia in One- 
rila ; e questa città può con ragione pregiarsi della si- 
gnora Francìsca Calsamilia , come Bologna della sua La- 


vinia Fontana. 

IL S. Filomena ha dato argomento di una pittura al 
signor Panario. La Santa , angelica figura animata danna 
fede celeste , si sta ginocchioni , aspettando il colpo del 
manigoldo 5 il quale nerboruto , con barba arsiccia e co 
lecito bruno si tien preparato al cenno dell' Imperatore 
Questi dal seggio posto iu alto si volge a Filomena, 
tentando pure di persuaderla 5 e pare non sappia risol- 
versi a dare il segno che faccia cadere il capo della 
Santa. Nella parte superiore è una gloria d J Angeli e ih 
Beati, che attendono P anima gloriosa appiè dello Per- 
sone divine. Il carattere di questo dipinto, copiosa- 
mo di figure , tiene il mezzo tra la miniatura e la pit- 
tura propriamente appellata. Avvi dunque la diligenza 
squisita, e la lucidezza delle tinte, quasi come nel le 
opere de’ miniatori; ma la composizione palesa I _ 1(1 o e ' 
gnu del vero pittore. Nulla aggiungo in lode del signor 
Panarlo , persona tao desi issi ma ; ma credo di lai omag 
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gio alla vellicata verità , dicendo che la S. Filomena da 
Ini dipinta è un 1 opera che onora l’artefice e la patria, 
III. Dalla pittura non dobbiamo separare P arto so-* 
rei la , eh 3 è la scoi tura. Entriamo perciò nello studio 
del signor A ami* Eccovi un modello già finito in ogni 
sua parte j è una statua della Beata Vergine che onderà 
ad ornare una chiesa cattolica di Calcutta nelF Asia an- 
glicana, Si attende il marmo, in cui sarà scolpita. Il 
volto di Maria ha quella dolcezza , quel candore , die 
non sempre fu gelosamente conservato ed espresso nelle 
imagi ni della Vergine Madre ; vedendosi, a cominciar 
dal sgc . XVI. che assai volte , artisti anche insigni , 
pensarono piu tosto alla dignità di Madre che alla giu- 
ria di Vergine* Sul braccio sinistro raccolto alla vita 
posa il di vi n Pargoletto con una certa graziosa negli- 
genza che più diletta , quanto piu. si rimira. Il panneg- 
giamento della Madonna ù semplice senza dare nel 
secco ; ò leggiero senza cadere in molle affettazione. 

Ma veramente , io voleva parlarvi in modo speciale 
di un Lasso rilievo del Varai , commessogli da un illu- 
stre Patrizio di Genova* 

Siede nel mezzo in un trono la Vergine beata ; ma 
non ò rappresentata di prospetto , si per evitare lo scor- 
cio , sì per non violare 1 dettami delP arte , facendo 
sporgere di troppo alP infuori una parte della figura 
principale* Maria dunque ai volge a San Carlo, che 
ginocchioni ed a mani giunte riceve la benedizione del 
Bambino , il quale stessi ritto posando sul grembo in- 
feriore della Madre, Vicino al Borromeo, in gì noce hi a la 
sovra un cuscino > vedesi S* Teresa , con un libro nella 
destra , per accennarne le opere, e la sinistra al petto 
con gli occhi iti a ilo di contemplazione* Compievi que* 
sto lato con duo Angeli nella parte superiore del basso 
rilievo* 
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Volgetevi a destra } ed osservate sì Precursore di Cristo: 
Ja pelle che ne ricopre la nudità ? e il cartello coll' A- 
gnits Dei , ve! fanno ravvisare aulì’ istante. Verso 1 J estre- 
mità è un Angelo di proporzioni assai grandi, e coti 
esso li a compimento la composizione del basso rilievo. 

11 giudizio del pubblico su questo lavoro esposto nd- 
Y Accademia , fu onorevole sommamente alVingegno ed 
alla maestria del Signor Varai. Tutti conobbero , clic 
i nudi e le pieghe erano imitati dal vero. Le figure de- 
gli Angeli , vennero giudicate di rar& bellezza t c sia* 
pende. Per la composizione ( o come voglio n dire , 
p insieme ) è da considerare ebe le figure essendo pre- 
scritte al Vanii , questi non poteva adoperare V inven- 
zione nel suo lavoro : uè aveva facoltà di allontanarsi 
dal costume notissimo rappresentando tre Santi effigiati 
le mille volte , come il Batista , S, Carlo e S. Teresa. 
Quanto allo stile , piacque all’ egregio scultore di atte- 
nersi a quello che praticavasi nel sec, XV. e sta di 
mezzo tra Y arido degli antichi pisani Nicola e Giunta, 
0 il pieno della scuola italiana del sec. XVL In esso 
stilo fiorirono il Donatello e Luca della llobbia ; nè ardi 
scostarsene mollo il Gioberti, Vero è non esser da tutti 
il riprodurre la maniera di Luca ; essendo cosa molto 
agevole il passare dalle piaghe semplici a quelle pesanti 
e troppo perpendicolari de* primi scultori dopo il risor- 
gimento; e dalla naturalezza delle forme ad una se ve 
rità che offenda lo spettatore. Bla se altri si tenga nel 
mezzo, fuggendo gli estremi, siccome riputiamo aver 
operato felicemente il Signor Vanti , avrà lodo non voi 
gare dalia difficoltà superata. La figura die nel basso 
rilievo potrebbe sembrare alquanto ruvida ? è quella di 
S. Giovanni; ma si tratta di un solitario clic vestiva 
pelli aspre , ed abitava luoghi deserti , c cibava locuste 



e nnelc selvatico : la qual maniera di vivere non am- 
ine ac nè grada di mosse nè leggiadria di forme. In som- 
ma , raccogliendo i giudizi clic nc fecero persone intel- 
ligenti j pesando le critiche e le lodi , e tutto esami- 
nando colf attenta considerazione del lavoro , vuoisi con- 
ci un doro die il basso rilievo del Sig. Varili è un J opera 
ebe onora grandemente P egregio scultore ; c alla pa- 
tria di lui porge motivo giustissimo di cara e nobile 
compiacenza. Così che non fuor di proposito il degno 
amico di lui , Signor Vincenzo Àliseri , cantava in ini 
sonetto impresso dai PouLbenier : 

Ma se è ver che forte arco se s J allenta 
Amiginkce , c pili non regge a prova f 
1 leni ognor V alma a Lei lavori intenta : 

Ch è Italia presa da letizia nova 

Con dolce amor nelle Lue man presenta 
Lo scalpello ì tuoi or Lai del gran Canova. 

s. 

LXV- 

Mosè e l Geologi moderni ec. Genova , Po n ih cui or , 
1837, in \ 2, di face. 31 0. buona edizione coti de- 
dica del Traduttore al zelantissimo Monsignore 
Agostino De Mari Vescovo di Savona e Noli. 

Articolo primo. 

Autore di questo libro è il Signor Vittore di Donald , 
tuvenis polve dignus f a parlare colla frase di Orazio. 
L* argomento dell* opera è largamente spiegato in que- 
ste parole del frontispìzio; « ossìa il libro della Genesi 
a posto a fronte delle nuove teorie degli scienziati so* 
^ pra P origine dell 1 Universo, la formazione della terra* 
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« o sue rivoluzioni ; lo stato primitivo degli esseri di 
« versi che V abitano ec, » La traduzione ò opera del 
Signor Vincenzo Alizcri, che seppe condurla con fe- 
deltà senza incorrere nella servitù pedantesca , cd an- 
che la vestì con eleganza , quanto sostiene la natura 
dell 5 argomento. Questa edizione italiana ha qualche cor- 
redo che la farà preporre all 1 originale francese ; tro- 
vandosi in essa alcune poche addizioni comunicate dal- 
V Autore al Signor Miseri ; e parecchie note del tra- 
duttore a piè di pagina ^ ma specialmente alcune dotte 
annotazioni di un patrizio Genovese 3 che per modestia 
vuol rimanersi anonimo. Questo è 1" annunzio bibliogra - 
fico : dell 1 opera non osiamo dar giudizio j ma ne piace 
mettere in iscrìtto una conversazione che BC udimmo gli 
ultimi di luglio cola nella grotta famosa di Toìrano , 
tra il Signor don Freni mo e il Romito custode della 
grotta medesima m f c sono que dessi che trattarono feli- 
cemente , ha pochi anni t la questione sulla patria di 
Pertinace 5 meritandosi perciò lo sdegno di ufi Accade- 
mico Filarmonico 9 e di un barbiere (i); siccome ap- 
parisce dagli opuscoli pubblicati sovra quella contro" 
versta* 

Dialogo Primo 
Don Frontino i il Romito. 

K Che vi par egli, Romito dabbene, del nuovo libro 
del Signore di Ronald ? 

R . Io F lio per uno de 1 libri migliori ? che sicno stali 
impressi a 1 nostri tempi. 

(i) !/ opuscolo ili iMif estro Simon? lutrbiCf c fu im presso in tu- 
bino dal Raggia , r^lla falsa data di Torino 



l\ Questi Ò similmente la mia opinione; ma in alcuni 
pumi ardirci allontanarmi dall 7 egregio Scrittore , salvo 
il rispetto dovuto al suo ingegno ed alla sua retti- 
tudine. 

lì. Po tre' io meritare il favore d } intendere da lei , Si- 
gnor Maestro } qua! sicno i punii ne* quali dissenti* 
rebbe dal Bouald ? 

l\ E sono parecchj ; nè li ricordo cosi orti inaia mente 
dì poterveli tutti rappresentare* 

IL Ma pure grato ini sarebbe udirne un cenno. 

F, li Cartesio aveva dato alP universo l’aggiunto d 'in* 
tìefuUto. Il Bonald giudica o jaìso o insignificante 
1 epiteto cartesiano , e no dà questa ragione 7 face* 
sf: « il mondo è finito perchè è creato, perchè è 
« materiale , e perchè la materia è capace di accre- 
tc scimento e di diminuzione w É Ma queste verità si 
oppongono alT infinito , non a lì 3 indefinito, 

R. Compatisca /a mia ignoranza ; e nfi spieghi il sigub 
ficaio d’ indefinito * 

l\ Servirò più tosto alla vostra lodevole curiosità. De- 
finii c y secondo i dialettici, è circoscrivere. E perciò 
forse il Signor de Bonald così argomentava nel suo 
intelletto: se il mondo è indefinito t non è circoscrìi to; 
ma il mondo essendo materiale 7 è di sua natura cir- 
coscritto : dunque. . . „ . 

ìì. Barinj che il discorso sia in buona regola* 

‘ irebbe , se il vocabolo indefinito no n avesse mi 
altro significato ; cui probabilmente mirava il Carte- 
sio. Porci ochè la radicale di quella voce trovasi in 
jinc t confine ; e i confini di un* ampiezza possono es- 
sere noti , o ignoii. Essendo noli. , P oggetto è defi- 
nito ; ove sieno ignoti t è non-defmito , indefinito. 
Per es. io non so precisa mente iu qual punto del 
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globo finisca V Europa ed abbia cominciamcnto l 1 Asia 
dunque per ine F estensione dell’ Europa e dell 5 Asia 
sono indefinite. Or chi potrebbe dirmi quanta sia F al 
tozza del cielo ? Chi potrà dunque definire il mon* 
do ? In questo senso il chiameremo indefinito. 

H. Accedo, accodo . , Ella mi riesce , Signor Don Fro^ 
nÌtno , un Cartesiano zelantissimo. 

Niuna scuola e da me seguitata alia cieca : sono , 
come Orazio , mdlius. Cerco la verità } e F accolgo 5 
venga ella da Cartesio , o dal Dottor sottile. Cosi non 
approvo il famoso principio del Cartesio 3 tanto lodato 
dal nostro Bonald, face. 271 e 272 : Ego cogito! 
ergo sitai. 

lì. Ma fi celebra Arnauà ( sono parole precise de! 
Bonald , 272 ) lo giudicò evidentissimo. 

F. Sia pure evidentissimo 5 ma non è il principio pii 
ma della filosofia metafisica. I11 fatti , quando \ oi di* 
te , io vivo t che volete ì/oì dire ? 

Vo 5 dire che io vivo. 

Voi mi fate celia. Quella parte del discorso die i 
gramalici chiamano verbo , è una forma compendio- 
sa , die racchiude il verbo sostantivo, ed un modo, 
cosi vivo 3 significa sono vivente : penso ? sono pere 
sante. Ciò posto , facciasi la sostituzione delF intere 
al compendio , ed avremo : Ego suw cogitatisi ergo 
som. E per conseguenza il princìpio primo dell evi- 
desi za cartesiana r è una petizione di principio . io 
sono ; dunque sono, 

R. Badi , Signor Maestro , di non cadere nell 1 autorità 
Lammenesiana , nel mentre che si studia fuggire 1 e[ 
rore del Cartesio. 

F. Nella filosofia , come nelle altre cose > barinovi certi 
confini j di qua e di là de’ quali non può trovarsi f 
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rrtta dottrina. Abusò strana mento il la Menna is del 
principio dell 5 Autorità , sìantechè trasformandola nella 
ragione universale, Ravvicinò tanto alla ragione in- 
dividuale > tla far temere , nè senza motivo , che po- 
tesse mutarsi, rispetto alla Teologia, in un vero cal- 
vinismo ; rispetto alla politica , nel patto sociale del 
Hosseau. Oud’ è che il S. Pontefice Gregorio XVI. 
nella Enciclica 3. fl riprovò « quel fallace sistema di 
« filosofìa * introdotto negli ultimi tempi ». Ma il Si- 
gnor Ronald , che volle in questo suo libro geologico 
censurare la filosofìa dell' Autorità, noti avvertì £ face. 
S. e cap. XIL ) altro essere un principio in se stesso 
ed altro P abuso del principio medesimo, 

li. Ma P Anonimo patrizio Genovese sagacemente rilevò 
nell 1 ultima annotazione, come già fatto aveva P Ami 
de la liehgion , non doversi deprimere Ja ragione , 
nobilissimo dono di Dio, nò rifiutare V Autorità ’ 
saldo freno alP orgoglio dell 1 uomo : rei widentia ] 
optimorum canscnsus , ecco i due cardini della filo- 
sofìa, Nò senza motivo ne* caratteri del sapiente, que- 
sto è registrato ira 1 principali nel sacro libro dell 1 Ec- 
clesiastico , cap. XIX ; Sapienti am omnium àntiquo- 
rntn exquirct sapiens , La sapienza di tutti gli amichi 
è appunto la filosofia delP Autorità. 

F. Bene , benissimo, Romito. Voi insegnaste nel ]83o. 
all j Accademico filarmonico a intendere il Buffon ; ora 
ammaestrate me sulla metafisica : siete in utrumque 
parafa f. 

R. Si, Signore; parato a tacere; parato a parlare per 
mia istruzione chiedendo ammaestramento da Voi e 
da* pari vostri : dunque, patatus in utrumque, 

/ Ad ogni fascio trovate J;i ritortola. Ala sapete , che 
io cosi grande estimatore dtd Bonald , qual mi prò- 
t oL / 
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hsso , non avrei cuore di seguitarlo in una opinione 
sul diluvio noetico ? 

/?♦ E sarebbe ? 

F. Vi leggerò le parole del libro f face, 91 : « Se noi 
« qui difendiamo V opinione della universalità del di* 
« Invio 5 si lo facciamo perchè essendo più amica e 
« più generale che 1* altra , essa è molto più confer- 
ii me allo spirito e alla lettera del sacro lesto : per 
et altro noi non prete odi amo tirarla fuori dalla classe 
« delle opinioni libere. Credete a un diluvio pai sia- 
te le , se la sommersione totale del globo fa vacillare 
« la vostra fede. Voi non siete precisamente obbligati 
cc a credere al diluvio universale quanto al suolo m- 
tx ondalo , ma quanto a J suoi abitatori t i quali tutti» 
« tranne sola una famiglia , perirono in quel disa- 
cc stro 

R> Io non mi rinvengo. Ma vedete che cosa voglia dire 
abbandonare l'autorità? L'opinione ( anzi la semen- 
za) dell’ inondazione di tutto il globo è più antica, 
è più generale dell' altra : non importa -, io sou libero 
di attenermi alla contraria : questo ardimento è un 
ramoscello dell 7 Ego cogito . 

K Passi un po' di Cartesianismo ; ma posiouliè il Sig, 
di Bouald riconosce la universalità più conforme allo 
spirito ed alla lettera del sacro testo , come può con- 
ciliare il rispetto dovuto alla Scrittura divina colla 
di cbiar azione che si può Uberamente abbandonare Io 
spirito e la leLtera della Bibbia per abbracciare un 
sentimento ad essa contrario ? 

E, Non Ita Ella notaio , Signor Don Fronimo , un equi- 
voco del Bonald nell' uso della parola fede ? 

F, Non mi ricorda. 

Di grazia , consideri meglio quelle parole di Bonald 
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al leggitore del suo libro : « credete un diluvio par- 
te ziale se la sommersione totale del globo fa vacil- 
« lare la vostra fede m cioè la fede di chi legge. Nè 
qui si può intendere di fedeltà, ossia lealtà j chè si 
tratta di sacra Scrittura e di Rivelazione. Dunque 
l'autore francese suppone una fede individuale . ... 
Non v ? intendo pienamente. 

lì- La fede, secondo la dottrina cattolica, non òdi Ti- 
zio , nò di Sempronio ; ò la lede della Chiesa , cui 
Tizio c Sempronio deggiouo prestare V assenso ; dap- 
poidiò per grazia divina abbiano avuta T infusione 
della fede medesima. Non si può adunque diro ad 
un credente, la vostra fede ; che un* espressione si 
fatta conviene solamente al senso privato, o indivi- 
duale , de* Calvinisti, 

F, Ma il Sig. di Donald veramente non iscrive ai soli 
Cattolici, si « a coloro clic rispettano la divinila delle 
« Scritture » ( face. 3 ) sieeo essi cattolici o acatto- 
lici, E però a face. i5 si protesta « di non voler 
« contrastare eon gl* increduli nò con gli scettici con- 
ce su ni a ti , aia soltanto volersi indirizzare a coloro che 
« hanno ancora il lume della ragione e della fede , 

« partendo dalla Rivelazione (face. 16 ), che sarà la 
« base di questa discussione geologica 

/?, Ella dunque , Signor Maestro , non è tanto contra- 
ria ali' idea di un diluvio parziale ? 

F. Mi sono ingegnato di spiegare Duso della voce fede 
nel luogo del Donald, che a voi sonava male; ma 
riguardo al diluvio non sarò mai per concedere a]- 
egregio scrittore francese, che si possa liberamente 
negarne V universali là, 

H. Ma egli parla della sola universalità territoriale , ri- 
tenendo clic fosse universale rispetto agli abitatori dei 
globo. 
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K Voi dite il vero ; ma pure ìli questo senso la gii^ 
dico opinione pericolosa , e forse temeraria ; benché 
lasciando alla Chiesa V autorità della censura , che a’ 
privati uomini mal s' addice , sostengo che in buona 
critica non si può dir libera a* fedeli 1 J opinione del 
Bonald dianzi accennata» 

R, Sentirei volentieri le ragioni di questa sua ferma per 
suasìone- 

I<\ E se fossi un po’ lungo ? 

R. Più lungamente durerebbe il piacere di udirla. 

F. Vostra gentilezza. — Fu già taluno che pensando 
alla quantità smisurata delle acque necessarie a co- 
prire tutta la superficie del globo per sì fatta ma- 
niera die superassero di piu cubiti l altezza de mon- 
ti , s ! immaginò di affermare ebe le vette delle mon- 
tagne più elevate non ne furono ricoperte j ma il 1 * 
Parerlo dotto spositore del Genesi sdegnavasì di que- 
sta proposizione , considerando che ove si ammettano 
eccezioni arbitrarie alla universalità enunciata nel le- 
slo, verrà rm altro a proporre doversi eccettuare per 
0s. lune lo isole ; e così aperta la via alle conghiet- 
iure >, nulla si avrà di positivo in argomenti tanto 
gravi e reverendi ad ogni cristiano. 

R. Lodo il Perori o j ma vorrei conoscere se v* abbiano 
ragioni speciali da negare la parzialità del cataclisma 
noetico. 

F. Lo ragioni non mancano. Eccovi la prima. Per qual 
motivo ordinò il Signore a Noè , che si fabbricasse 
un' arca ? 

R . Perché avesse dove salvarsi dal Diluvio. 

F. Ma se tutto il globo non doveva essere sommerso , 
era cosa più naturalo indicare al patriarca un luogo 
dove ritirarsi , che non il fargli edificare quella mole 
di legno. 
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lì. Così parrebbe a me ancora. 

F. IN 1 è faceva mestieri condurre ali 1 arca una o più cop- 
pie di tutti gli animali non acquatici , fic una parte 
del mondo rimaneva scoperta, 

K. Gli animali sogliono viver ne 1 paesi abitati dall’ uo- 
mo ; e questi paesi dovevano tutti essere involti nel 
diluvio* 

K Non tutti gli uccelli p non tutti i rettili , nò tutti i 
quadrupedi amano staro all* uomo vicini , e la sacra 
Scrittura specifica tutti gli animali F e specialmente t 
volatili cd i rettili* La seconda ragione si ù , che un 
diluvio universale s* intende e si spiega meglio che 
uou un parziale* 

2Ì, Signor Don Proni mo t badi a non cascare ia qualche 
paradosso. 

F Se altri vi narrasse die una pioggia dirotta 7 straor- 
dinaria , fece alzare tanto le acque del Conta , che 
tutta la valle di Albenga ne fu inondata f avreste voi 
difficoltà di prestar fede al racconto t 

K. Ninna ; mi ricordo molto bene che simìJ cosa av- 
venne vicino a Genova nel Bisagno: credo Tanno i$a^, 

I\ E se vi raccontassero die in vai d 1 Albenga crebber 
le acque all 5 altezza del colle di Cisauo , ma che la 
sola metà della valle n J era coperta , vedendosi T al- 
tra asciutta . . , , 

lì, A 9 bimbi , direi t non agli uomini , si raccontino le 
fayolette. 

f\ E direste bene* E se alcuno asserisse , voi presente , 
che monte Bianco e monte Rosa erano coperti da un 
diluvio (Tacque , e iT erano liberi i no n lontani pog- 
gi della Savoja e del Monferrato, sareste voi pronto 
a dar T assenso a quella notizia f 

ìt. Sogni d* infermi* Le acque di lor natura tettdouo a 
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dilatarsi : or chi le terrebbe sospese si cbe dal Rosa 
£ 10 lì precipitassero sul Monferrato ? 

J? a Dio il potrebbe, 

lì. Abbasso il capo ad una potenza infinita. Ma dove 
mai vanno a parare queste sue posizioni , Signor Don 
Frouimo pregiatissimo? 

F, A farvi conoscere cbe V intelletto nostro intende me- 
glio un diluvio universale cbe non uo parziale. 

Jì. Ma se dalla S. Bibbia se ne raccogliesse la parzia- 
lità , dovremmo sottomettere 1 J intelletto alla Rivela- 
zione* 

F. Lo spirito e la lettera della Bibbia , non clic la tra- 
dizione , stanno in favore dell 5 universalità* 

lì. Or come il Sig* Ronald, persona d' alto ingegno, 
riconoscendo 1* universalità del diluvio essere confor- 
me alla tradizione , alla lettera ed allo spirito della 
Sacra Scrittura , come * dico , uno scrittore tanto cat- 
tolico e tanto sagace , potè riguardare come libera > 
ossia nou temeraria , 1’ opinione della parzialità del 
diluvio noetico ? 

F. U autore francese separò due oggetti che la Scrittura 
c ùngi unge , 1 T uomo e il globo dall 1 uomo abitato* Ed 
immaginando clic Dio solamente volesse perdere nelle 
acque il genere umano , par vegli cbe ni una offesa po- 
tesse venirne alla storia m osale a , se ammette vasi un 
diluvio parziale , a condizione però eh* egli avvolgesse 
tutti gli uomini per entro a 1 suoi flutti. Ma Iddio vo- 
leva far perire gli uomini e gli animali, e cancellare 
V aspetto primitivo del globo. 

Jl. Degli animali ne sono persuaso , dicendolo chiara- 
mente , e più volte la S. Scrittura. Ma quanto alfa 
faccia del mondo . . * * 

F. Ascoltate la minaccia di Dio : « Et ego dispergati! 
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cos cum terra », E la minaccia ebbe il suo elicilo : 
« cimi aqua deleret terra m , sanavi! Klemm Sapieiiua, 
per contempubile ligmirn j usili 01 gubernans ». 

B. Coleste parole non lessi mai nella Genesi. 

K Le troverete nel sacro libro della Sapienza al e. X, 
Notale Lene , aqua dclebal ter r am , parole die rispon- 
dono esattamente a quelle del Genesi: et ego t lisper* 
gam cos cimi terra . E veramente , non era cosa pos* 
sibilo die una pioggia sterminatrice cadesse sopra la 
terra f e ne rimescolasse la superficie con una cor- 
rerne die andava e ritornava T siccome attesi» Mosè * 
senza mutare iti gran parte V aspetto fisico del globo. 
Ora t se una parie del mondo non fu inondata , si 
dovrebbe Ira 1’ una e 1’ al ira ravvisare una diversità 
grandissima , die per altro non apparisce; mani lesto 
argomento della uni versali lii del diluvio. 

fi. Ma se P acqua delebat terram , si dovevano abbat- 
tere , travolgere , seppellire le piante ; e in lai caso 
tiou si può salvare la narrazione mesa tea della co- 
lomba che portava nel becco la tenera cima di un 
ramoscello d’ ulivo. 

F. Qualunque inondazione, sia pur grande, violenta , 
durevole quanto vi piace , non distrugge tulio affatto 
il paese : sdì lauta e traggo lontano mille alberi T c 
non abbatte alcune piante ; qui alza de’ poggctli , 
colà scava de* valloncellì : forma de 5 lagoni in luogo 
die avami era secco , e cose somiglianti; ma tutto 
none scomposto, trascinalo, disfatto. Immaginate che 
il letto del Mediterraneo fosse un' amena valle ; die 
le steppe della Russia meridionale fossero un mare , 
di cui rimangano le due estremila, PEusino e il Ca- 
spio ; che le isole Crii» uniche fossero in continuità 
colla Gallio ; che il baltico siasi formato come il Me- 
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d iterranco ecc. Voi bene intendete che 1* aspetto del- 
]■’ Europa potrebbe dirsi mutato j ma se le catene dc J 
monti sono opera del terzo giorno della creazione ( 
come insegna il Bonald, il diluvio non is pianò nè i 
Pirenei ì nè lo Alpi ; e perciò iu alcuna parte rima- 
sero i vestigi dell 5 antica forma , e con essi qualche 
pianta ecc. 

Jt. Avete ragione da vendere : sono persuasissimo della 
universali tè del Diluvio , non solamente rispetto agli 
uomini , ma sì ancora rispetto al globo della terra* 
E conosco che siccome fu detto a ragione clic 1 J Imp. 
Federigo X. delevit la citta di Milano , benché non 
facesse spianare nè le chiese , nè i monasteri, nè al- 
cuni edifizj riguardevoli t cosi il diluvio delevii P an- 
tica superficie del globo t senza però abolirla in tutto 
e per tutto ; perchè , se non altro f le catene de 
monti prinoipali rimasero nella lor posizione primitiva, 
a nelle pendici di essi monti si conservarono le pian- 
te * che servirono a riprodurre le selve nelle varie 
contrade del mondo. 

F, Questo è ragionare secondo la natura delle cose. 
Molti vanno domandando ; e come si salvarmi esse le 
piante sommerse per tatui mesi nelle ncque del di- 
luvio ? Ma dovrebbero pensare che la sommersione 
fu piò lunga e piò sterni matrice nel piano , che nelle 
pendici de 1 monti. E qui ini verrebbe il destro di 
palesare un mio pensiero , se non temessi che .... 

li. Che ha Ella a temere ? Dica pure il suo concetto. 

j Fi l popoli antichissimi avevano una venerazione spe- 
ciale per gli alberi che s* alzavano sulla cima de 
monti. Questa superstizione dovrebbe avere il suo co- 
mincia mento iu una verità j vale a dire p nella ricor- 
danza di alcuni alberi clic si salvarono su i monti 
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dalla inondazione dm rovesciò le selve meno elevale* 
^ Sa ella ehe questo pensiero mi sembra iqIlo ragio- 
nevolezza ? 

/. Vi appagale ben di poco. Ma lasciamo V universa- 
lità del diluvio, continuando per altro a ragionare delie 
piante. Il Sig* Donald confutando , e bene a ragione , 
Je epodi e primitive di certi geologi , aggiunge una 
osservazione, ebe panni non degua dell 7 illustre serk- 
tore. Aprite il libro a face* ^36, e ei troverete que- 
ste parole precise : cc Se fossero passati cosi lunghi 
Cc (ratti di tempo dall 1 apparizione de 7 vegetali e degli 
cc ammali fino all 7 nomo, che sarebbe divenuto di 
tc quelle piante delicate che hanno bisogno <T un os- 
« sidua cultura e vogliono essere coperte dall’ inferii- 
cc perle delle stagioni ? w Ora egli ò verissimo che le 
piante delicate trasferite in climi più rigidi , hanno 
bisogno di ripari, e di cultura sollecita ; ma quando 
1 uomo a n e or non c'era, ogni pianta si restava nel 
clima ad essa convenevole, senza bisogno di ripari e 
di giardinieri. 

fi. Ella vuol dire, Signor Maestro ? che siccome gli 
agrumi dell* ameno giardino de' Conti della Marmora 
in Biella , hanno mestieri di essere guardati dal freddo 
e di li gente mente coltivati , benché senza ripari e seti za 
tanta diligenza crescano e portino frutti ne 7 climi più 
caldi; cosi le piante delicate , delle quali parla M. 
de Donald , rimanendosi nella regione , dove il Crea- 
tore le aveva fatte nascere , non chiedevano 1" opera 
dell'uomo per viver naturalmente, e portar frutti e 
propagare la specie; e perciò la conservazione delle 
piante delicate non prova la necessita di avvicinare la 
creazione dell 7 uomo a quella de 7 vegetabili. 

F' L'avete imbroccata, 



3 H 

R r Sono eoa Lei piena mente : e ne io le mie scuse 
all’ egregio Ronald f il quale ravvisava in quel suo 
pensa me tuo , face, 237 . <c una piova senza replica 
« deir apparizione pressoché simultanea dell* nomo , 
cc degli animali e dei vegetali «. 

F. Un altro luogo è nell’autore francese, che mi sem- 
Ibra non logicamente dedotto. Dopo d avere notato 
che 11 dominio dell 1 idolatria infievolì maggiormente 
la ragione dell" uomo già indebolita per la prima ca- 
duta , face, a55 , viene a scrivere le parole seguenti , 
face. aSy : Ma la ragione sciolta un tratto dall 1 idola- 
cc ina riprese una forza novella, e ii filosofi poterono 
« coll 1 ajuto della sola di tei luce penetrar più iu- 
te nanzi e con più certezza cce, » Bella e dolcissima 
idea si è quella della ragione sciolta un tratto dall* ido- 
latria ; ma io vorrei sapere chi sciogliesse la ragione 
dell* idolatria. Una sola risposta mi si può fare, la He- 
li g ione, Ma F idolatria era uu lenebrìo , mr* ombra di 
motte ( in tenebri s et in umbra mori in } > dissipata 
per la luce del Verbo : illuminare his (lui eie. Dun- 
que gli uomini sciolti dall 1 idolatria penetrarono più 
innanzi non per la sola luce della ragione i si an 
cera e pri nei pai mente , per quella della Religioso \ 
erat lux vera. Guardiamoci dal voler negare la ra- 
gione; ma sia nostra sollecitudine dì mostrare chela 
scorta migliore dell* intelletto è la Religione, Se Bue* 
zio parlò dell* anima con più certezza e più esattezza 
che non Platone, Aristotile e Tullio, non è perche 
in esso lui fosse più vigorosa la forza della ragione ; 
ma perché alla ragione si aggiungeva la luce della 
dottrina evangelica, 

H. Se il Signor di Ronald ne udisse , io non saprei dire 
s' égli rimarrebbe contento di noi. 
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F, Egli è gentilissimo per natura t ed amatore della ve- 
rità» E perciò se potesse ascoltare il □ ostro ci Gaia- 
mente , ne perdonerebbe , per gentilezza , gli errori j 
ed entrerebbe nelle nostre opinioni , postocìiò gli ap- 
parissero confortili al vero» Oltre ciò , tanti sono i 
pregi del suo libro , tanti sono i lumi di rara dot- 
trina che in esso sparge copiosamente , che alcun neo t 
se vi fosse 3 sarebbe al merito del suo lavoro come 
una macchia al sole. 

Piacciale dunque f Signor di Frontino , espormi quei 
pregi che trova nell 5 opera del Bonald, 

V 1 . Venite giovedì, e ne potremo ragionare a bell 5 agio, 
essendo quello per me giorno di vacanza. SLate sano , 
e attendete a custodire la grotta. 
fi- h mio dovere. Giovedì non mancherò di venire ad 
ammaestrarmi. Servitore del Sig, Dou Frontino. 

s* 

LXVI. 

POESIA 

L Le bellezze della natura , Inni di Antonio Con- 
figli o Jì. Somasco. Genova 7 Stamperia Ar- 
civescovile , 1 837 in 1 6. 

L Autore dedica queste sue poesie all ? Ab, Gavoni $ 
cui troppo bene si addiceva questo tributo , e perche 
già maestro del P. Bo ufi gl iti , c perché felicissimo cui' 
tore della poesia. II primo limo è alla luce r 
Un inno io ti consacro ,, o luce , o pura 
E viva immago del beato regno 
L d 1 ogni vate dolcissima cura. 

E dopo d'avere accennato molti pregj delia luce, que- 
sto aggiunge pieno di vaghezza ; 
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È un raggio tuo quel tingersi improvviso 
Dì pudico rossor, ed è un tuo raggio 
L* eloquenza del guardo c del sorriso. 

Tu in Ogni affetto , che dal cor passaggio 
Fa sopra il volto , ignota forza imprimi , 

Negata pure al favellar del saggio. 

Ma come il vero uffizio del poeta si è levarsi al gran 
Facitore , e gli uomini da questa valle oscura traspor- 
tare con volo sublime al centro della lei iella ,, con- 
tinua così l 3 egregio poeta a favellare; 

Chi penne or mi darà , perchè dagl 3 imi 
Lochi salendo per le vie del tuono, 

Fino alla vera luce io mi sublimi X 
Luce vera se* tu , erari Dio t che in trono 
Di luce eterna eternamente siedi ce. 

Chi in Dio s* affisa , non può non desiderare di irne 
presto al cielo. E perciò conchiudo il P. Bou figlio : 
Perche dunque sì tarde volgon V ore 
Di questa vita che a forza strascino 
Nell 3 ombra, nell* esilio , e nel dolore? 

S s affretti il giorno che del mio cammino 
Cessi V angosce 5 e da 3 terreni guai 
À te voli lo spirto peregrino r 
O abisso, o centro d 3 infiniti rai (i). 

Questo volumetto è un bel monumento all’ ingegno del 
Configli o» Ma forse i piu rigidi, chò non mancano mai 
gli Aristarchi , chiederanno se sia cosa convenevole in- 
dirizzare degl* inni alle Nubi , alla Neve ce* Per la luce 
non ci può essere difficoltà ragionevole , stando alla poe- 
sia cristiana. La luna e la notte , si concede al poctrt 
di personificarle, come a* pittori , cd a’ mitologi* Ma L 

(l) Se non c errore tli stampa, quest* ultima verso {uttid nA\* 
quantità 
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rugiada , le alpi , e cose somigliali li , no n avendo per- 
sona , nè l'era uè di convenzione t pare che uon deb- 
bario ricever inai 9 non potendo nè udirli * nè farne 
giudizio. 

LXVIL 

BIBLIOGRAFIA GENOVESE. 

Annali di Genova scrini da Monsignore Agostino 
Giustiniani ; nuova edizione corretta ed illu- 
strata . Genova , Ferrando 1835. in $* 

L T anno iSSj. uscirono per la prima volta in luco 
questi annali esa lussimi , scritti con semplicità popolare* 
ma con candore , amor di patria , e di rettitudine. Il 
Signor V. Caci epa ne procura questa seconda edizione , 
corretta e arriecLita di qualche illustrazione. Essendo per 
ultimarsi il tomo che compie gli Annali , ue parie* 
remo in altro fascicolo. 

Del Digiuno e della Quaresima, lettere due de 
Giuseppe Righetti* sacerdote romano . Genova, 
Ferrando, 1835. in 18, 

Tinti i Confessori , tutti ì Parroclii , non che le per- 
sone die amano conoscere le opinioni dei moralisti e le 
decisioni della S. Congregazione a deggiono procurarsi 
questa operetta , nella quale raccolse J* Autore tutto ciò 
die puossi su tal argomento desiderare. L'editore Sig. V, 
Cancpa cui dobbiamo la ristampa di queste due lettere , 
aggiunse in line un breve scritto sull’ osservanza della 
Domenica , tradotto dal Francese, 



sis 

Il buon uso delle vacanze 3 del P. Muz 2 AReili 
detta C . di G. Genova, fratelli Pagano, 1835. 
in 

Beati i giovinetti se praticheranno quanto loro inculca 
il P. Muzzarelli* L’ edizione genovese t latta eseguire dal 
Signor Canepa , contiene per giunta le massime eterne 
del B. Alfonso taglieri. 

Il divoto del gran patriarca S. Ignazio di Lo - 
jota : operetta del F. Contici della C . di Gesù. 
Genova, Faziola, 4 837 in 8.° 

U editore Sig. Canepa ha fatto aggiungere in fine di 
questa ristampa la novena dì S. X rancesco Saverio. 

( Sarà contiti . ) 

LXVItL 

NOTIZIA 

de Castelli del dominio genovese nel 4413, 

Ne* Regolamenti ( Regulae ) pel Governo della Re- 
pubblica di Genova fatti Panno ^ l ia nota 

de 1 Castelli di tutto il dominio genovese > col numero 
degli stipendiati che li guardavano , e la quantità dello 
stipendio. Piacerà , senza dubbio , agli amatori della sto- 
ria V averne il catalogo. 

Castelli c Porte di Genova 

i. Torre c porta di 5, Tommaso : uomini 

sei almeno : salario ann* . . . L- 2 9 2m 1 ** 

a Torre e porta dell 1 Acquasela ; un custo- 
de c un uomo di mezza paga * * " 9° 4 
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Fonte Morosa ( sic ) , dì Vallichiara, 
di Carbonara , di Pietra Minuta , e di 
S* Michele: un uomo per ognuna, tot. 

7* Torre del Capo del Faro ( Lanterna ) ; 

due custodi t 

8. Torre della bastia di Peraldo ; due cu- 
stodi 

Castelli fuor di Genova, 

Costelli 

i. di Fi accolte: t castellano e 4 balestrieri 
a* di Voltaggio: t vice cast, e 8 bai* , 

3 * di Cavi : i cast, i vice cast, f\ bai* . 

4 * di Montaldo : r cast» l\ balest* , * 

5 . di Capriata : i caporale , balestr, 

6* di Ovada ; i vice cast* 1 7 balest* * m 
7. di Pereto ( oss. Pareto ) : 1 cap. 7 Bah » 

8* di Stella: 1 vice cast, to balest* * * » 

9. dello Sperone di Savona ( nel MS* ^o- 
urt) : 1 cast. 16 balest, * * * . w 

1 o* dì S* Giorgio de Sauna * 1 cast* 1 o bah 

11, di Noli: 1 cast* 18 balestr* , , , » 

12. di Giustènìce : 1 cast* 6 balestr* , . » 

i 3 * di Albenga : 1 cast* 8 balestr* . * « 

* 4 * di Rocca Ranieri (o Raineri): 1 cast* 

4 balestrieri 

j 5 * della Pieve ( d’ Albenga ) : 1 vice cast* 

16 balestr, 

j 6* di T riora : 4 balestrieri 
17. della Rocca dì Vimirniglia : 1 castellano, 
t caporale, 30 balestr* * * * * » 

18 di Apio (Vimimiglia) : 1 cast* 8 bai* » 
jq* della Penna: 4 balestr* » 
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2 5 o* 
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Calteli» 

^o. di Portofino : i cast, 8 balestr, * » L. 58 o, 

21, di (*) ; i casi* io balestr, » . « 700, 

22. J Forti litia si ve Cittadella di Oliava ri : 

i castelb 4 balestr. ******* ^68, 

a 3 . superiore di Portovenere : i castellano , 

i vice cast, , balestrieri (**) * M G& 4 * 

24. inferiore di Portovenere : 1 cast. 7 bai* 


1 cavallaro * » « * * - > » tì 444 - 

di Àrcola : 1 vice casi. 1 1 balestra . » 5 o.^ 

26, di Yezzano : 1 vice cast. 7 bai est, , » 344 ' 

27, di Trebbiano 1 1 cast. 4 balest, , * 33f 268. 

a 8, di Tivegna : 1 cast, 5 balest, . - - 33 3&2. 

ac), di Lerici : 1 cast, <3 balest, , - , M 3 Ss. 


Seguono nel MS. i Castelli ded contado di Limi ; de 
quali parleremo in altro fascicolo. 


(*) tt MS. ha prò emiro Jmii , ma \* prima lettera noi» so \c 
&i a un J ovvero un T. I pratici de' luoghi potranno suggerire la 'rfa 
1 elione, 

(**) Manca il numero de h balestrieri* 


F. P. A. OiovAatrAi Arcivcaó^ilf 

V. C* P/> VERCELUOISE /fcv. pv In jfr, m Camretierùk. 


LXIX. 


32) 


Del fine immediato d’ ogni Poesia ; e di una 
sentenza di Bctcone da V erulamio. Discorso 
del Signor Saverio Baldacchini , inserito nel 
V ol. XIII. Fascicolo XXVIII. del Giornale — 
Il Progresso — 


Jc tic c&tìtlie h dispute , mai* lu 
Voltai kè. 

li amore che tutti hanno oggigiorno , di giovare dalla 
lor parte al progredimento dello scibile umano , spesso 
non è che uno spirilo di novità che , sovvertendo le 
antiche massime, ne ripianta delle nuove, che le molte 
volte non hanno se non che il solo pregio di non esser 
vecchie. Ciò non pertanto, parmi lodevole P esternare 
le proprie opinioni allorquando ciò si fa con animo 
gentile, e con quella modestia che è propria dei cultori 
dot buoni studj , sempre essendo cosa sconvenevole , il 
canonizzare lo proprie Massime. E molto più sconvene- 
vole sarebbe il far questo se il pensar nostro fosse In 
opposizione con quello dei nostri amichi che più di Noi, 
in fatto di lettere avrebbero diritto d’ imporre per tanti 
ULoh che sono alla veduta d’ ogni bene allevata perso- 
na , mentre lo spirito che domina iti molti di sprezzare 
tuttocìò che non è nato ai nostri tempi , È sciocco spi- 
rilo di superbia e di crassa ignoranza. 

Questi pensieri io mi volgeva nella mente dopo aver 
letto il dotto discorso del Signor Baldacchini che con 
grande acume d’ingegno c ricchezza di cognizioni pre- 
tende sostenere Che il fine immediato della Poesia 
non è il diletto , essendoché le Poesie più sublimi co- 
me quelle dei Profeti, di Pindaro e di Damo non sono 

Veti, /, 
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dilettoso , coti che sì verrebbe a distruggere ogni luco 
merito; che questo fine non puoi 1 essere il giovamento, 
perchè in questo caso si renderebbe la Poesia un’arte 
puramente materiale ; che finalmente V utile col dileLio 
accompagnato non puoi* essere neuimen egli il suo fi ne 
immediato , non essendo il diletto e V utile, qualità 
intrinseche dell' arto, L' opinione del Baldacchini si 
è che P immaginazione sia 1’ essenza della Poesia , ed iì 
rapimento dell' animo ne sia il fine immediato. 

Comecché io sia non poco deferente alla Dottrina del 
dotto scrittore Napoletano che ho veduta tante fiate cam- 
peggiare in varj artìcoli inseriti nel Giornale Letterario ,, 
Il Progresso, non posso, ciò nondimeno astenermi dai 
dissentire da lui sulle annunziate sue opinioni circa il 
fine della Poesia , il che , se non con solide c sapienti 
ragioni , penso fare con quella urbanità clic non si ad- 
dice che ai leali seguaci delle gentili discipline, 

pigli è ben vero che non il solo diletto dev essere il 
fine della sublime Poesia , ma non pertanto, egli vi deve 
avere la sua parie giacché tutti sanno che la Poesia è 
stata certamente prima dilettevole che utile e spirituale. 
Anzi la sola invenzione del metro, della consonanza 
della rima , prova a colpo- d* occhio eh ella è stata 
creala per dilettare , essendoché senza questo gli uomini 
si potevano servire semplicemente della prosa. Perciò 
disse Orazio 

Sic animis natuni ìnventumque Poema juvandis. 
Era proverbio in Grecia — L* Amore insegna la Mu- 
sica — . Da questo si potrebbe dedurre con qualche 
probabilità, che fu pure V Amore che diede vita alla 
Poesia , essendoché Io sono d* avviso che la Musica e 
la Poesia siano sempre state indivisìbili compagne, e 
cosi la pensavano gli antichi che, assieme confondendo* 



le , una per P altra prendevano , sicché t appo loro t 
siccome assicura Strabono , cantare e poetare era la stessa 
cosa* Ma allargatosi lo scibile umano , t sapienti profit- 
tarono de IP amore che aveva il popolo per questo di- 
letto , aJP interessante oggetto di migliorare la sua con- 
dizione morale* Solone ed altri delP amichila ben sape- 
vano quanto fosse vera una tal cosa, e per indurre gli 
uomini ad assaporare il giovevole col dilettevole, inse- 
gnavano la morale in bei componimenti poetici* L 1 À- 
temese Legislatore è particolarmente memorabile per le 
sue Elegìe morali , ed ognuno sa ebe allorquando gli 
venne volontà di dare alla Grecia il suo famoso corpo 
di leggi concepì P idea di comporlo in versi, ciò ebe 
poi non effettuò per la difficoltà d 5 inserirvi i Vocaboli 
Prosaici consacrati alla giurisprudenza* Bisogna non co- 
noscere la mente filosofica di quel Legislatore per decb 
doro elio in questo Poesie egli non si volesse servire 
del dìletLo per un fine piu alto* 

“ Cosi all egro fimciul porgiamo aspersi 
“ Di soave licor gli orli tiri vaso , 

“ Succhi amari , ingannato , intanto ti lieve 
“ E dall’ inganno suo vita riceve. » 

Hi sogli era concludere che il fine immediato delle Poe- 
sie di Solone non era il diletto ; il giovevole era il fine 
immediato, il diletto era un fine accidentale e secon- 
dano, ma certamente non vi pose meno cura il suo 
egregio Amore , mentre lo stesso Orazio , e Orazio ten- 
deva pii, al dilettevole che all’ utile , non sdegnò nella 
sua Ode 1." del lib. i.° di imitare servilmente un'Ele- 
gia di Solone. Ora se la severa morale di Soloue potò 
comparir dilettevole colla veste poetica a coloro che non 
si dilettavano che delle Tespiche scene, come mai si 
potrà dire e sostenere clic i canti dei Profitti , le Odi 
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di Pindaro , la Commedia dell’ Alighieri non sono Poe- 
sic dilettevoli, e die, così chiamandole si viene a tor 
loro lutto iì pregio ? Si vorrebbe mai non far distili- 
/ione da diletto a diletto , da quello sublime , e pro- 
prio delle anime gentili, a quello dello persone grosso- 
lane, C di materiali costumi^ Alle prime sarà grato 
pascolo , e Geremia , e Pindaro , e Tirien , e I Alighie- 
ri ; alle seconde Ànacreoute , Saffo, Catullo. Per que- 
sto non è da decidere che uno sia il diletto per tutù » 
e non esista se non quello che solletica , brutalmente 
i nostri sensi , giacché cosi pensando sì verrebbe ad ab- 
tracciare la più barbara filosofia , e ad invilire tutta la 
razza umana. E , se non crru, panni esser d’ onore alla 
specie umana dei nostri tempi di riporre fra le dilette- 
voli sensazioni quelle che procedono dal vero , dal vir- 
tuoso e dal sublime , e che ci innondano V anima di 
melliflua soavità , perchè , senza di questo , il diletto 
nelle Poesie sarebbe sempre pericoloso , o porgerebbe 
indizio di cattivo fine, che ue allontanerebbe tutte le 
gemili persone condannandole ad abitare in sempiterno 
le regioni del dolore. Lo stesso diletto che trovasi nella 
lettura d J una storia istruttiva , si può trovare leggendo 
la Commedia di Dante che è pure una grande e verace 
storia , ma una storia più pregievole perché raffazzonata 
gajamente coi freg] dell' immaginazione. Le stesse sen- 
sazioni dolorose che si provano in leggendo i lamenti 
di Geremia producono in noi un piacere innominato che 
ci attacca stretta mente a g? interessi dell* infelice popolo 
d f Israello , producono in noi, quasi direi, un oscilla- 
zione d* anima , uif esLasi che ti rapisce c trasporta fumi 
della sfera delP umano intendimento. Tu piangi , ma 
prosiegui non ostante a leggere cbè un certo diletto ne 
Iraggi , situile a quello che troppo si prova oggigiorno 
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#]]à rappresentazione tipi flebili Drammi Alemanni cosi 
bc?oc si cria h dai Meta si asm, \ numerosi ed appassiona LÌ 
spellatoci ch J essi richiamano al teatro , certamente \é 
corrono come a diletto , o cessamento di un dolore in- 
nominato ,, o dcdla noja che é pur dolore è gravo per 
se stesso , sicché le lagrimose avventuro spiritualmente 
narrate col traevi dagli occhi il pianto e serrarvi il cuore, 
producono in voi un sollievo, un diletto, a cui certamente 
fora difficile applicare un nome di distinzione, I libri 
di Geremia sono fatti per dilettare le anime passionate 
e melanconiche , quelle anime clic sono dotate d J una 
fine penetrazione , e squisita sensibilità , e che si tro- 
vano tormentate da mali che hanno rapporto colla per- 
secuzione e colle conseguenze di questa. Qualunque uo- 
mo , dice Pietro Verri , nel momento in cui è vera- 
mente allegro, contento e vivace, si troverà insensibile 
alla Musica t alla Pittura, alla Poesia, c mollo più, io 
tifa Poesia spirituale e patetica quale è 
quella di Geremia e di Ezechidlo in qualche suo li- 
bro, La melanconia adunque aneli 5 ella ha i suoi pia- 
ceri , e sublimi e più degni dell 5 uomo , e così la pen- 
sava il Piodemonte allorché componeva quelle sue belle 
stanze in sua lode , cantando che non è nato per i veri 
piaceri colui die tiene a vile quelli che vengono dalla 
malinconia. Non è già un paradosso, come crede il 
Baldacchini , quello di unire una sensazione dolorosa ad 
una piacevole, nè ciò genera confusione, contro il suo 
parere che nei vocaboli devono esser come dipinte e 
scolpite le differenze delle cose. Accordo che ciò debba 
eseguirsi trattandosi di cose , ma giammai potrà ciò 
farsi negli affetti umani i quali sono così sottilmente 
complicati e suscettibili di gradazioni , che rimane im- 
possìbile a qualunque più acuto Ideologo di volerne fare 
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esatta divisione , qualora le supposizioni , che sono tutto 
in metafìsica , non sì vogliano prendere per realtà Se' 
guendo il parere dell'Illustre scrittore Napoletano, bi- 
sognerebbe pensare ebe il maggior numero degli scrit- 
tori Inglesi non abbiano fatto e non facciano opere ebe 
per provvedere delle lagrime ai loro lettori , o » se non 
altro, per contristarli. La melanconia infatti , che è dolce 
per se stessa p è la Musa protettrice do! Poeta Inglese 
inclinato per natura alle meditazioni profonde ed ai cupi 
pensieri, per lo die sorsero i Pope, i Joung , i Word- 
STVQrtb f gli Ilervey clic cantavano i dovevi del cittadino, 
il destino dell'uomo, il disprezzo del mondo, ed altri 
sìmili argomenti. Ciò non pertanto sarebbe cosa rìde- 
vo! e il decidere ebe gli scrittori Inglesi abbiano fatto 
le loro opere soltanto pel dolore, giacché , siccome av- 
verte il Pecchio , non bisogna giudicare la Poesia In- 
glese secondo le regole dominanti fra noi , nello stesso 
modo che le leggi civili di un paese non puotmo essere 
universali, E questa differenza morale non è solamente 
fra Nazione e Nazione , ma bensì esiste fra uomo ed 
uomo , g spesse volte , nello stesso uomo , da circo- 
stanza e circostanza. Quindi non è da concbiudcrsi col 
Signor Baldacchini, ebe le Poesie patetiche o serie non 
sic no nello stesso tempo dilettevoli per quelle persone 
che amano il serio ed d patetico piuttostochè le osce- 
nità del Batacchi e dei suoi simili che non apportano 
diletto che a coloro che sono soggetti agl' impubi dei 
sensi . Non si viene adunque, co tic Illuderemo , ad oscu- 
rare la fama delle vergini Muse allorché ci sommini- 
strano onesto diletto, e cosi la pensavano i sapienti del- 
P antichità, e fra questi Cicerone il quale nella sua bella 
orazione a prò del Poeta Ardila afferma che anche al- 
lora quando la Poesia ci serve di semplice diletto nane 
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animi remissionem liberali ssimam jndaatcùs. — E in 
quel dialogo su gli orrori contrastato fra Tacito c Quinti- 
liano, P interlocutore Apro, abbcnchè non amico dei Poeti t 
conlessa a Materno , che non solo le Poesie di serio e 
grave argomento » ma beo’ anco T Ode gioconda , la 
licenziosa Elegia, Tamaro Giambo, e il piacevole Epi- 
gramma a tutte le altre studiose arti sono da anteporsi» 
Falso ancora cd erroneo panni il pensare del dodo 
scrittore Napoletano asseverando clic il fine della Poesia 
non puol J essere il giovamento imperciocché altre di- 
scipline a questo fine provveggono meglio , le quali per 
principi 0 per una deduzione di argomenti procedono 
che inducono gli animi a trarre certe conseguenze cod- 
ino ni. Per sostener questo bisognerà spogliare le arti 
belle dallo somme prerogative che posseggono col loro 
potente dominio nel nostro animo, e bisognerà tacciare 
di mentecatti e di sciocchi moki Greci famosi, come 
botane e J ocilEde che in componimenti emittentemente 
poetici insegnarono la piu pura e sana morale, senza 
quei voli che ottenebrano spesso ed abbuiano il sog* 
getto principale che sempre dove maestosamente cam- 
peggiare in qualsiasi opera beat condotta- Anche Pindaro 
e lirico, c al par di loro i Menestrelli e i Trovatori 
ebbero in vista il giovamento morale vestendo alla poe- 
tica le lodi degli Eroi ed esaltando i Prodi , ciò che è 
al certo sommamente giovevole , mantenendo nei posteri 
la memoria delle grandi azioni dei trapassati ad eccita- 
mento di gloriosa emulazione. Cosi io non mi unirò 
giammai col Signor Baldacchini a decidere che la di- 
vina Poesia non si cura dei giovamento , portando per 
prova, nulla giovare Y Odissea , perchè Ulisse, dopo 
tanto affannarsi , altro non consegue che di poter tor- 
nare al luogo onde si era partito. E questo giudizio par- 
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mi sommamente precipitoso ed ingiusto , massime trat- 
tandosi di poeti Greci , i quali tutti , e non ue eccettuo 
Ànacreonte e Saffo , sparsero i loro scritti di cose gravi 
e giovevolissimo a sapersi t anche fra gli scherzi ed il 
riso* Ma più di ogni altro , per questo lato è commen- 
devole Omero per Ja sua Iliade 3 senza della quale 3 a 
parere di Tullio ìa stessa pietra che aveva coperto il 
corpo di Achille, il suo nome eziandio avrebbe coperto 
uelP obblio. Commendevole ancora è il sommo Poeta 
per la sua Odissea in cui sono dipinti così vivacemente 
i costumi di quei tempi , le arti , e le teologiche opi- 
nioni , cosicché bene asseriva Plutarco , esser la Poesia , 
una pittura parlante. Crederebbe forse il Signor Baldac- 
chini che sia spregevole c disutile 1 J esempio dell 7 amore 
di un Re per i suoi sudditi c per la sua Patria cornee* 
che misera t quello della tenera fedeltà d 1 una Consorte , 
insidiata p della tenerezza amorosa d* un figlio verso il 
Padre 3 d J una eroica costanza nella sventura ? Si taccie- 
rebbe forse di mal' accorto il soavissimo Fenelon clic 
su questo mirabile Poema che il Tasso chiamava figura 
<iell J uomo contemplante , calcò il suo Telemaco desti- 
nato all’educazione di un gran Principe? Giammai sa- 
rebbe stalo più dilettevole il vedere Ulisse finire le sue 
peregrinazioni fra le danze e i vezzi di Calipso siccome 
pensa il n* A. e giammai sarebbe staio più giovevole 
spettacolo se Omero ci avesse rappresentato il suo Eroe 
fondatore di un nuovo Regno e di nuove Città, Infatti 
Ulisse , in quei caso f avrebbe trasgrediti i suggerimenti 
di Minerva > che è quanto dire quelli della virtù e della 
sapienza ; si sarebbe dimentico della Patria e dei sud- 
di li oppressi dai suoi nemici intenti ad insozzare il suo 
talamo Coniugale contro il volere d * una tenera con- 
lorte , e finalmente , Telemaco , lutto affezione per chi 
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gli diede la vita , o sarebbe pepilo , oppure , ramingo 
avrebbe presentalo al mondo lo spettacolo di un tradito 
e mal ricompensato amor filiale. Ma il divino Omero t 
abbencliè trasportato dal furore di Platone , ebbe in 
mira piu che non credest , il giovevole e F utile , e 
ci volle rappresentare in Ulisse la virtù trionfante, volle 
premiare la costanza di Penelope , le amorevoli premure 
di I elemaco , la fedeli?! di Eumeo , e bri ni mente non 
risparmiò il castigo ali 1 iniquità colP estermi nio dei Proci. 
Dietro tuttociò come mai si potrà concìli udere ebe la 
loesia non giova? E con qual coscienza si potrà deci* 
dere che, attribuendo alla Poesia il fine del giovamento t 
si viene a posporla alle arti fabbrili ? Le parole di Tal- 
lio che si portano in campo — Che se si volesse giti’ 
dicare dell utile , un cuopriteito sarebbe proponibile a 
Pidia - Sono detti che ai nostri giorni suonano molta 
grossamente agli orecchi d T ogui colta persona che non 
ripone futile nei soli giovamenti materiali, ma in quelli 
che hanno un s essenza più pura e più sublime e che 
vanno di un passo con V odierna civiltà, E dell’ utile 
succede come del diletto. Nella stessa maniera che ta- 
luno seme piacere per una cosa che ad altri sarebbe in- 
differente, egli si sente giovare d J un ? altra cosa che sa- 
rebbe inutile ad un 3 altra persona , dimodoché le sensa- 
zioni morali sono relative al carattere od alla coltura 
dello spirito, non che allo stato in cui ci troviamo. Il 
voler circoscrivere il diletto e V utile a tutto ciò che 
ha relaziono coi nostri sensi è un voler cozzare colle 
idee del secolo che ha dato quel peso che meritava alla 
scuola d 1 Epicuro; mentre, come bene il dice il Signor 
Baldacchini; sconcia cosa si ò , D contraria affatto alla 
buona Poesia farsi scopo delle utilità e piaceri facili nei 
quali non si ha alcuna dolorosa mistura, E questo dice 
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il n, À. incontrandosi mirabilmente nel mio pensare* in 
perfetta opposizione a ciò che egli emette alcune pagi- 
ne avanti intorno alla mistura del dolore col piacere che 
vorrebbe distinta con nominazione particolare , come se 
si trattasse di cosa materiale. 

Nò si voglia decidete dell 1 utile delle Poesie dal loro 
abbigliamento esterno , e special mente allorché trattasi 
di opere antiche che vanno considerate colla maggiore 
attenzione e profondità di raziocinio , giacché non vi ha 
favola , e ben sia gretta , e agli occhi ridicola > che non 
abbia dentro di se degli ammaestramenti salutari e gio- 
vevoli 3 e che non sia depositaria di qualche tradizione 
isterica. Gli antichi amavano il maraviglioso e P alle- 
gorico ; quindi invece di dire che 3a Poesia ammansò 
F ìndole feróce degli nomini primieri .figurarono Orfeo 
che colla Lira domasse Tigri e Leoni i e che piegasse 
P inesorabile Dio dell 5 Averne. Ciò prova che, per quan- 
to il fine del poeta sia il giovamento , non si viene per 
questo ad inceppare la fantasia e ad abolire i privilegi 
conceduti alle Muse , né ad imprigionarle in angusti 
cancelli , mentre tante sono le risorse di un poeta che 
ti fa nascere i vezzi e le grazie , e seco U trasporta 
nelle vaste regioni dell 1 immaginazione anche allora che 
tu succhj massime più severe di morale, Yi ha inol- 
tre altra scuola venuta dai geli del Nord che tocca gl* 
estremi e che ha ottenuto ed ottiene piaoso nella no- 
stra Patria sempre lìgia per le cose straniere. Questa 
scuola vorrebbe ridurre la Poesia al solo vero e ban- 
dire ì voli dell* ira magi nazione. Bene cantò il Monti a 
questo soggetto 

cc Senza portento e senza meraviglia 
« Nulla è F arte dei Carmi , e mal $ s accorda 
« La meraviglia cd il portento al nudo 
« Àrido vero che dei Vati è tomba 
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Ma gli antichi che dovrebbero essere i nostri maestri 
temperarono saviamente queste due maniere > e massime 
sono queste da temperarsi da noi Italiani che respiriamo 
sotto mi deio clemente , C fra le grazie d J una gaja 
natura s citi che non hanno i settentrionali, cui un cielo 
dì ferro ed incostante rende V immaginazione fosca c 
tenebrosa e la fa vaga di abitare fra i sepolcri e 11 spettri. 
Vivano adunque le grazie , e con esse i dólci sogni poe- 
tici , ma vivano pero col patto dato loro dal Monti , che 
è quello di velare 

— Di lusinghieri adornamenti il vero — 

Ed in questo sta la difficolta ed il pregio ■ ini pere io e- 
chcì se i poeti volessero piu andar dietro allo proprie 
immaginazioni che all 5 utile di cbì legge , la Poesia si 
ridurrebbe ad un sogno fantastico, anzi ad mia frivolezza 
da non pregiarsi che per le forme esteriore Allora par- 
mi che le censure di Platone verrebbero in acconcio per 
ricondurre gli uomini al vero ed alP utile , e fargli ab- 
bandonare il paese delle chimere. Lo stesso Orazio nel- 
la sua arte poetica che vanamente Voltaire vorrebbe 
posporre a quella di Boileau , anelinogli opinava che ai 
poeti non doveva esser permesso di vagare a loro ta- 
lento acciò non ai vedessero dei delfìni in selva. E Gio- 
vanni Boccaccio finalmente, comparando la Teologia cou 
la Poesia , ci lasciò scritto che 1’ uffizio di quest* ultima 
si è di mostrarci le cagioni delle cose , gli effetti delle 
virtù e dei vizj , e che seguir dobbiamo o che fuggire. 
Perciò sàviamente consigliò Plutarco in quel suo opu- 
scolo della maniera di ascoltare i poeti , esser cosa de» 
gna dello studioso, dell’ onesto e del bello, di ammirare 
e avero in pregio nelle Poesie , più di qualunq ue altra 
cosa y tuttociò che ha relazione colla fortezza , colla 
temperanza c la giustìzia £ certo seguo che lo virtù ino- 
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rali ed il giovamento esser debbono il principal fine di 
ogni buona Poesia. 

Ma se dì alcune Poesie è fine il diletto di qualsiasi 
specie f e se di alcune è quello di giovare , la miglior 
Poesia però, io dirò con Orazio, sarà quella che unirà 
il piacere al giovamento e ne formerà un tutto così fe- 
lice che tu non saprai dividere queste due parti senza 
portar nocumento al nerbo del? opera. 11 Signor Bal- 
dacchini sostiene che noti essendo il diletto e il giova- 
mento qualità intrinseche dell* arte, ne seguita che uniti 
insieme il diletto e il giovamento, non possono costi* 
tuire la sua essenza dalla quale per via necessaria ne 
ha da derivare il suo fine* Riservalo il rispetto che pro- 
fesso alla dottrina del n. A. beri si vede che la sua con- 
clusione non ha che il merito di esser conseguente , ma 
si poggia sopra dati falsi che se io non ho confutati vit- 
tori osa men te , V ho tentato almeno con buona fede e 
volontà* Ed invero f se io volessi qui portare un elenco 
delle composizioni Poetiche che uniscono P ili ile al pia- 
cere, panni cld io non potrei se non trascrivere il Ca- 
talogo delle Poesie che maggiormente hanno meritato 
il plauso degl* Intendenti da Omero in poi, e iti cut, 
in mezzo alP immaginazione poetica, fioriscono precetti 
morali , tratti d 1 istoria ed altre nozioni giovevolissime 
a sapersi , e eh e forse più d J ogni altra cosa hanno reso 
vieppiù sacro il nome delle vergini Muse. Se il precetto 
d* Grazio fosse più stimato dai poeti, ed in specie da 
quelli che abitano il bel Paese non saremmo cadmi nel 
grande inconveniente di aver pigiati tanti verseggiatori 
in Parnaso. Le frivole composizioni poetici ie che sorto- 
no ad ogni ora 5 è certo il dirlo , non ottengono ap- 
plauso che in ragione della circostanza e di qualche 
scintilla dì spirito che viene presa per un incendio ai 
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nostri tempi. Ma come hcnc il diceva quel venerando 
Nervi di cui la Liguria piange giustamente la recente 
perdila „ queste Poesie non rassomigliano che a mazze ili 
di Cori che sono olezzanti e freschi al mattino , e che 
appassiscono e muojono la sera. Tutti gli amanti del 
vero progredimento imelletiuaJe non hanno fatto che 
predicare contro questo fi buso f e le ragioni da questi 
addotte, oltre non essere da Seri novelli f sono sventili* 
ratamente appoggiate sull* esperienza. E qui forse io sa* 
rei tentato a decidere che quella superficialità che tutti 
i sapienti compiangono nelle cognizioni intellettuali della 
gioventù ( che il Maroncelli chiamerebbe profilavi ) non 
ha la sua sorgente che dalla educazione più poetica che 
scientifica con cui vengono ammaestrati , dimodoché sono 
frequentissimi nelle nostre città i compositori di sparuti 
Sonetti, e rari a vista d* occhio i valorosi seguaci delle 
scienze esatte e profonde. Ai tempi di Platone eziandio 
era in voga questo vizioso metodo d ? istruzione t e i 
grammatici ne erano i sostenitori , occupando i giovani 
della lettura della Iliade , avanti che fossero in strutti 
nelle scienze , e specialmente nella geografia, senza della 
quale , è cosa certamente materiale il mettersi a scorrere 
im tanto libro. I filosofi si alzarono contro questo me* 
lodo , e molto più ch ? essi , avanti d ! istruire i giovani 
in ciò che loro s* attiene ^ dovevano primiera mente di* 
struggere J ? opera fatta dai grammatici. Ed è soltanto in 
conseguenza di ciò che Platone si scaglia contro P im- 
maginazione traviata Jet poeti che infondono tante vane 
opinioni nelle monti dei giovani dediti per se stessi alle 
cognizioni leggiere e dilettevoli. Beo m f avveggo che dal 
Signor Baldacchini meriterò il promesso nome di scrii- 
torello, Hi e non rifiuto e che anzi tengo caro , ben co* 
riuscendo me stesso. Ma egli sappia almeno ch io non 
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intendo bandire dall 3 Italia la lirica cbe tanto lustro le 
ha procacciato col sommo Petrarca, cosichè ho mai sem- 
pre avuta per assurda ed ingiusta P opinione dì Monte- 
squieu che chiama la lirica armoniosa stravaganza e 
cbe cosi spie taLam ente tartassa gli autori degP innocenti 
lei il j e degli arguii Epigrammi tenuti in tanta estima^ 
zìo ne dallo stesso Quintiliano, Vorrei soltanto cbe la 
gioventù stando più attaccata alle scienze profonde o t 
se vuoi f alle Poesie di giovamento 3 non sorgessero se 
non que 1 lirici i quali per il loro distinto ingegno non 
potessero contenersi dentro la sfera comune , c si riu- 
scissero , se non perfetti 3 non spregevoli almeno , il 
che, pai mi, sarebbe di non poca utilità alle Muse Ita- 
liane» E la mia qualsiasi opinione mi sembra favorire 
la vocazione dei poeti imperciocché tutti sanno cbe al- 
tri sono chiama ti all’ Epica , altri alia Lirica , e sareb- 
be cosa sconvenevole il volerli costringere a calcare una 
via per la quale non sono naturalmente diretti. Infatti, 
a parer di Platone , Tioico clic non aveva mai compo- 
sto poema degno di memoria , compilò un limo in onore 
di Apollo , che raccolse gli applausi di tutta la Grecia, 
Il Tasso sommo Epico cede la palma, per la Litica al 
Petrarca, e pel Coturno alP ÀHìcrij ed il Petrarca è 
immortale per la Lìrica , e non pel suo poema intitolato 
P Affrica, 

JNegato alla Poesia il fine del giovamento e del di- 
letto , il valoroso Sfg. Baldacchini sì appoggia sopra un 
detto dì Bacone , tic! quale si vede a chiare note che 
circa il far poesie , ogni regola , ogni freno vieti in- 
franto , e che tutto si commette all 1 arbitrio e all" im- 
maginazione. Questo ossequio reso ad una Metafisica 
forse male applicata, puntellar si vorrebbe con un altro 
detto di Strabono che dichiara essere stata la Poesìa la 
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prìmn filosofia degli uomini. Se non erro ( io sono dev'- 
viso che non metteva conio di tirare tante deduzioni 
sottili da simili parole , le quali piene mi sembrano più 
che non si crede e chiare tanto da non ammettere sfog- 
gio di acume filosofico. Il solo pensare che Ja Poesia ha 
prevenuto la Prosa t c che contiene in se quasi tutte le 
scienze come ben sostiene Strabene contro di Eratoste* 
ne, basta per dilucidare senz’altro le parole del Greco 
Scrittore che mirabilmente si accorda con quello che 
lasciò scritto Fiacco a questo soggetto. Strabono infatti 
da da se stesso una chiara spiegazione al suoi primi 
detti $ affermando esser uffizio della Poesìa tP insegnarci 
con giocondità Ja maniera dì vivere, die è quanto dire 
ammaestrarci nella morale col mezzo del diletto siccome 
fece Solerne colle sue Elegie, E per maggior prova iì 
greco Geografo soggiunge con tutta saviezza che non 
puoi e esser buono un Poeta se non è uomo probo. Che 
piu ? Lo stesso S ira bone dichiara che il Poeta può ogni 
cosa conseguire insegnando , e dilettando. Ora dietro 
tali parole dì Strabono pare cosa impossibile voler de- 
durre cld egli possa consolidare Y opinione del n* A, in* 
torno al rapimento dell* animo eh* egli dà per il fine 
delia Poesia t mentre se il Greco Autore ha mai scritta 
cosa che possa incontrare il parere del Sig, Baldacchini , 
è quella soliamo di aver conceduta P immaginazione co- 
me essenza della Poesia. 

Non si pensi già dd io voglia fabbricar cancelli per 
i seguaci delle Muse > e con prepotenza tirannica for- 
zaci a far cosa a loro malincuore. Il far ciò renderebbe 
nulla la nobiì arte dei carmi e le terrebbe il piu bel 
pregio che ò quello dell 1 immaginazione senza della quale 
nessuno al certo potrà aspirare a divenir Poeta , non es- 
sendo Ja Poesia ciò elio vanamente contraddiceva il Ba- 
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retti un 1 arte che , come le pi ù materiali , richiegga sol- 
tanto fatica e giudizio* Ma V immaginazione non deve 
già guidare il tutto della Poesia j ma bensì rivestirlo e 
adornarlo colle fronde del Parnaso per renderlo più 
accetto e gradito ; nel quale lavoro opino esser soltanto 
lecito ai poeti d J imitare i Coribauti, E questa panni 
V opera del furore poetico di Platone e Quintiliano , e 
della divina ispirazione di Cicerone » i quali al certo 
nel giudicare le poesie dei loro tempi non osservarono 
le lambiccate regole dei Baumgartem, dei Win tei manti f 
di Burk , di Kant , di Schelling e di tutti gli altri se- 
guaci della scuola Estetica forse troppo sprezzata dal 
Den ina* Il sommo Omero imi il vero e P utile all' im- 
maginario e dilettevole 5 lo stesso fa Virgilio e Lucano, 
ed in tempi più moderni Dante, il Tasso, V Ariosto , 
Camoens e Voltaire* Ma nessuno di quesLi ruppe il 
freno all 3 immaginazione f ma bensì contennesi modesta- 
mente entro le regole stabilite senza danno del furore 
e dell 1 ispirazione , sicché si potè più col fatto che colla 
Metafisica accertarsi che in far poesie 1* arte dev 3 essere 
unita alla natura : 

( , Alteriti* sic 

« Altera poscit. opem res , et conjurai a ni ice (//or.) 
Dietro tali ragioni alle quali gl 3 In tendenti daranno quel 
valore che meritano , panni dover concliindere , se non 
altro conscguentemente , non potersi attribuire alla Poe- 
sia alcun fine determinato. Imperciocché questo bue io 
stimo dover dipendere dall 3 argomento se di giovamento 
o di diletto , o dell 3 uno unito con l 1 altro di maniera 
che il Poeta deve avere il line o dì dilettare o di gio- 
vare , o di essere utile dilettando. Il rapimento dell* a- 
nìtno che il Sig. Baldacchini pone come fine della Poe* 
sia , credo non dover essere se non accidentale , me* 
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dialo e secondario all’ aliro fine immediato e principale 
del diletto o giovamento per cui viene rapito ì’ animo: 
imperciocché se tu tl trovi quasi tolto a te stesso ed al 
mondo sensibile per andare ad abitare in regioni imma- 
ginarie , certo è che tu ne provi un piacere o un qual- 
che utile. Io ho Ietto molte volte le visioni di Alfonso 
V arano fornite del Platonicismo il piò raffinato , ed il 
rapimento totale del mio animo da quella lettura pro- 
dotto non mi sembra essere stato che una conseguenza 
delle attrattive del bello , del soave , o quasi direi , di- 
vino diletto che provai nel vagheggiarlo spaziandomi in 
quei sogni misteriosi espressi iu maniera soltanto a Dante 
inferiore. Ma , ripeto che questo rapimento concepito 
dal diletto e dall’ utile non potrà giammai succedere se 
non in persone dotate di delicata e squisita sensibilità , 
per cui i vocaboli diletto ed utile hanno acquistato un 
immenso significato nel mentre che sono rimasti aridi 
ed attaccati tenacemente alle cose materiali presso co- 
loro che non hanno fior di sentire. Ed in questo ha po- 
tentemente contribuito la Religione Cristiana , rendendo 
la Poesia piò Spirituale, come quella Religione che ha 
tanta parentela col Platonicismo. E se sf potesse fare 
qualche critica assennata all 1 arte poetica di Boilcau , do- 
vrebbe esser quella di attaccare ciò che dice questo 
Scrittore intorno alla nostra Religione che egli reputa 
nemica della buona Poesia. Egli é vero che il culto 
Pagano somministra delle immagini piò brillanti che 
quel di Cristo, ma la Poesia del cuore è tutta della 
nostra Religione, che ò quanto dire della dottrina 
Platonica, sulla quale pose ì fondamenti della sua Com- 
media il Divino Alighieri, e delle loro opere i nostri 
principali Poeti. E soltanto questa Poesia che collo sue 
tinte melanconiche produce nel lettore gentile un di- 
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(elio in nominalo die gli rapisce V anima ; ma il rapi- 
mento oon succede senza quella sensazione , ed il Sig. 
Baldacchini in ciò , $e non erro t ha preso V effetto per 
la causa. E di ciò eli 1 io dico ? volendo parlare dei 
Podi contemporanei , ne fanno luminosa testimonianza 
le Poesie di Pellico, del Manzoni, del Borghi, del Fo- 
scolo , e se volete ancora, di Lamariine ? di Goethe e 
di Byron. Le opere di questi egregi scrittori allorché 
non cadono nel rum amico rapiscono ogni animo ben 
fatto dal mondo sensibile * ed in quell* isolamento in- 
nondano il cuore di un nettare di soave malinconia. E 
la malinconia che traspira dalle poesie è sempre segno 
di perfezione allorquando arriva a conciliar le passioni , 
e quasi ad addormentare i nostri sensi (*). Questa ce- 
leste malinconia forma il nostro cuore e lo accomoda 
al Bene , mentre lo inferocisce la infernale disperazione 
romantica che minaccia tanto nocumento alla morale dei 
popoli, non che alla buona letteratura. 

Queste poche parole che ho voluto dire contro d 
parere del Sig. Baldacchini non hanno menomato in me 
F alta stima eh* io tengo per le di lui cognizioni e mo- 
destia , come per quelle dei doni collaboratori del Pro- 
gresso* 

Giulio Rezasco. 


{*) Lggesi ndTc storie die gli abitanti di Treìenn avevano con- 
sacrati i medesimi tenipj al Sonno ed alle Muse . Molti dotti c fra 
i luesti Swìft , si sono valsi il 1 una tal notizia a discredito della Foe- 
ibi. Jg che professa la maggior venerazione per V antichità sono di 
opinione che quei Greci non gtà intendessero di far parente dell* 
IVI ti se il sonno materiale, ma bensì quel sublime sonno che li toglie 
ai sensi il quale non è clic M rapimento dell animo del Sig. Euddat 
«bini. 
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Siographie Universelle par ì Àbbé Fklifr , 
édtt. de JYL PéreivkiSs 

Estratto Terzo. 

Haen ( Antonio dì ) n. aìP Aja i 70/j, m, in Vienna 
1776. prof, di ni e die ìim in quella Università, Ammetteva 
pochi principi , ma sicuri ; e fondava*! specialmente sulla 
esperienza, doperà sua principale si è fonia medendi , 
voi, 17 in 8." Scrisse pure de Magia t e de M ir acuii s , 
libri ristampati a Venezia 1770, in 8,° t, 2. Tutte le opere 
dì questo medico dotto e religioso furono raccolte neJ- 
V edizione del Didot f Parigi, 1761—74, tornì XI, in 8,« 
Tlirzel ( Gìov, Gaspero ). Se fosse lecito parago- 
nare i moderni agli antichi 3 potremmo dirlo il Catone 
della Svizzera , essendo stato coltivatore , scrìttor di me- 
dicina e Senatore di Zurigo sua patria, dove a. 1725* 
e in. i 8 o 3 , L J opera sua più famosa è il Socrate ru- 
stico , pubblicata in tedesco 1761 e 177^, e tradotta 
m altre lingue. « Un giorno ( dice M. Pérenné* ) Hirzel 
venne condotto alla casa di un coltivatore della parroc- 
chia d J Usier ( contado di Zurigo ), detto Giacomm t 
il quale viveva felicemente nella sua campagna, unica- 
mente occupato de 1 suoi lavori e della sua famiglia. Que- 
sto spettacolo suggerì al dottor Mirtei l'idea di scrivere 
il Socrate contadino. « 

* Gramont ( Beatrice, nata Choiseul Stainviìle ) sposo 
* 7 J 9 ^ Duca di Gramont; fu in molta rinomanza alla 
Corte; e venne decapitata nel tempo della rivoluzione 
colla Duchessa du Chàtelei sua amica, 17 aprile ì-qf, 
Ando al patibolo con un coraggio maravigli oso. 
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* Joubert ( Pietro ) , di Bordeaux, fu parroco , e rl- 
nuniiò al benefìcio per condursi a Parigi , e darsi tutto 
agli sludj : m. 1780. A questo prete dobbiamo 11 Di- 
zionario ragionato delle arti e mestieri , piu volle 
impresso; e 1’ Èloge de la Rotare , ossia delle fami- 
glie che non hanno titoli di nobiltà. 

Gronchi C lat. Gruchius , Niccolò di ) , gentiluomo 
di Rotteti , prof, in Parigi, Bordeaux e Coimbra , mori 
in Francia t5;2. « Egli fu il primo che spiegò Aristo- 
tile sul testo greco». Se 1’ abb. Feller ci avesse detto 
in qual anno il Gruchto cominciò a intrrpetrare il fi- 
losofo nell' idioma originale , potrebbe decidersi se il 
B. Alessandro Saoli deggia cedere questa gloria al prò- 
femore di Norman dia. 

* Grouvdle (Filippo Antonio) n, m Parigi 1708. 
fu dapprima copila nello scagno d’nn Notajo , dal quale 
ebbe il congedo per avere pubblicalo una poesia m im 
Almanacco , la qual cosa parve al Notajo un gran di- 
sonore della professione. Accolto dal principe di Con dò 
per Segretario , ne fu rimandato , essendosi scoperto che 
mentre mangiava il pane del Principe congiurava con- 
ir' alla Monarchia. Datosi allora scopertamente con Cer- 
niti e Giu gliene a tutti gli eccessi , ebbe P incarico di an- 
dare al Tempio a leggere a Luigi XVI. la sentenza di 
morte. Pubblicò articoli ne’ Giornali , ed opuscoli suoi 
proprj ; fu editore di opere altrui, e specialmente delle 

OEuvres de Louis XI F, Parigi 1806. tomi 6 in 8.*> 
ron note e spiegazioni dell’ editore. Un giornalista, cui 
parve di vedere offuscala iti esse annotazioni la gloria 
di quel Monarca f ricordò al pubblico 1 ufficio 
slanuto al Tempio chi (irou vallea il quale & 
tanto di questa puntura , eli e ne morì Fanno medesimo 
hi Varennes al 3o settembre. 


341 

* Guénard ( Madama. . * . ) n, io Parigi ijSi , e m. 
ivi i&^9> pubblicò 3 i 5 , volumetti di romanzi ch’ella 
componeva per vendere a’iibraj. Per aumentare il prezzo, 
non vergognatasi talvolta di fargli osceni ; e allora li 
faceva pubblicare sotto nomi supposti, E questi sono i 
frutti dell’ aver fatto della letteratura uti mestiere. Otti- 
ma mente dice il Pccchio , che gli scrittori di tal fatta 
vendono V anima pel corpo , 

Qui- Pape ; illustre giureconsulto del see, XV, con- 
sigliere al parlamento di Grenoble. Quest 1 articolo è fuor 
di luogo > perché Papa è il gentilizio , Gm il nome 
personale; ed infatti fautore sentitola nel latino deile 
sue opere Guido Papae f ossia Guido del Papa. Il 
qual cognome non era ignoto in Italia ; e un dottar del 
Papa ebbe grido nel see, XV MI, 

Guillaume ( Giacomina ) f nativa di Parigi pubblicò 
nel 1673, una operetta singolarissima intitolata : et Ics 
Darncs illustres t où par homi e s et forLes raisons il se 
prouve que le sèxe fénimia sorpasso en toute sorte de 
genres le sèxe masculin, « 

* Guillemeau ( Gianluigi } medico dì Nioct , dove 
m, d' anni 87 nel 1 8 a 3 , Si ricreava dalle fatiche della 
sua professione col diletto della geologia e della bota* 
nica. Scrisse special mente sulle rose e sugli uccelli della 
Francia, Lasciò al comune di Niort la sua biblioteca di 
3 m. volumi, 

* Gurmerus ( Giovanni Ernesto ) n. in Cristiania 1718; 
m. 1778, vescovo (protestante) della sua patria: visi- 
tava ogni armo la diocesi , istruiva gl* ignoranti , conso- 
lava con parole e con opere buone gl* infelici. Stampò 
in latino delle opere teologiche e filosofiche ; de' Ser- 
moni in lingua Danese : istituì la società delle scienze 
di Norvegia. Il suo passatempo era la Botanica ; e frutte* 
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di questo trattenimento è la Flora Norvegie a , a. voi. 
in foglio , in cui descrive 1 1 tn. piante, 

Gruet ( Giacomo } ginevrino * dotto e spiritoso , ma 
inquieto e libertino , avendo rimproverato a’ Ministri 
della Chiesa Calvinistica di Ginevra P orgogliosa pre- 
tensione di voler imporre agli altri la credenza lor prò- 
pria, benché i pivi de* Ministri fossero persone die ave- 
vano rinunziato alla Reìigion loro* ed allo stato pri- 
miero affine di prender moglie , fu carcerato 3 e come 
irreligioso ebbe la testa recisa in patria nel se ' 

condo *1 principio de 1 Calvinisti , stabilito dal loro fon- 
datore , e confermato da Beza con un* opera espressa , 
che cioè gli Eretici si deggiono condannare almeno 
alla morte. 

ffecquet \ 11 pregio principale della biografìa del 

Bibrophìle f Feller si è questo , d* avere sparso in 
moki articoli delle osservazioni scientifiche à’ ogni ma- 
niera , opposte agli errori ed allo stravaganze de nostri 
tempi. Così ne’due articoli che accenniamo si troverà 
una sensatissima riflessione sull* esercizio dell 3 Ostetricia. 

ffoudrj ( Vincenzo ), gesuita , n, Tours i63i. m - 
Parigi 1739- ( cioè d 3 anni c>B ) , è scrittore notissimo 
a> predicatori , che lo riguardano come un arsenale ora* 
torio. Il Feller , benché Gesuita , lo giudica molto se- 
veramente : ce il y a du bori da ns colte vasLo compila- 
te t mais il y a peui-etre aniant de mauvais etc, « 

Bugon ( Ermanno ) Gesuita Fiammingo , a&ceiieo e 
poeta m. 1639. Tra le opere di lui è 1 J Obsidio Brc - 
dalia, duce Ambr. Spinola perfecta impressa in An- 
versa m loglio j e poi iradotis in lingua 

gnuola, 

Grimaldi « fan òlle illusiti: de Gònes doni le mem~ 
« bres d'abord scigneurs » puis princes de Monaco , de- 
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« puis Pan 980 jnsqu'au milieu du i 4 - a siècle f oni éié 
cc aiosi que Ics Fìesques , les chefa du parti Guelplie ou 
« Pontifica], « Questo piccolo proemio manca di chia- 
rezza ; quell* inciso « d' aborti, « * du ] 4 * siede « m lia 
egli da riferire alla signoria di Monaco o alla capkanla 
de 1 Guelfi? Come che sia, due soli uomini illustri dei 
Grimaldi di Genova registra il Fellcr , Domenico ( Ve- 
scuvy di Savona, poi Arcivescovo e vice legato di Avi- 
gnone, tu, 1593, e Girolamo, Cardinale ed Arci ve- 
scovo d y Àix tu. i 645 » È da notare die il gentilìzio 
Grimaldi f venendo dal patronimico Grìmaldo , comu- 
nissimo in Italia , molte sono le famiglie dì quel gen- 
tilizio elio non ebbero e non hanno punto che fare col- 
¥ illustre stirpe dì Genova, 

Grawer (Alberto) teologo luterano, nato noi Bran- 
deburghese i 5 j 5 , era nemico de 3 calvinisti forse quanto 
de 1 cattolici: stampò Absurda absurdorum^ absur dis- 
uma Calvinistica , 16123 e nel i 6 i 5 Boll am C alvini 
et Jesu Chtisti. 

* Prousteaa [Guglielmo) ri. a Tours 1626, proles- 
sore di Dritto civile , m* 1 "o 5 . Fondò la Biblioteca 
pubblica d* Orleans che passava per la piu doviziosa di 
Francia, dopo quelle dì Parigi, 

Provenzali (Girolamo), medico napoletano, poi Ar- 
civescovo di Sorrento, m. 1672. Se ne loda la dottrina 
filosofica , e la saviezza nel governo della diocesi* 

* Quelen ( Paolo Francesco di ) figlio del duca de 2 a 
Vaugtiyou , nacque 17463 nel 1770 ebbe il grado di 
colonnello : andò poi ambasciatore in Olanda , e nella 
Spagna ; tenne pochi giorni il ministero degli affari esteri 
ne s giorni procellosi , che precedettero la rivoluzione ? 
emigrò ritirandosi nella Spagna 3 tornato in patria , Lrovó 
confiscati tutti i suoi beni. Luigi WUl il fece Pari* 
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Mori 1828, lodato per molto sapere special mente nelle 
lettere , e nell 1 economia pubblica* 

Qucvedo di Viltegm (D. Francesco) gentiluomo n. in 
Madrid 1 5 80 , possedeva lo lingue ebraica r arabica, greca, 
latina , italiana e francese $ la medicina , la teologia c 
la giurisprudenza. Per un duello ebbe a fuggire in Si- 
cilia, dove il viceré gii diede P ispezione delle finanze * 
Tornato in Ispagna , ebbe impieghi diplomatici e la 
Croce di S. Giacomo. Caduto il duca d’ Ossuna , suo 
protettore , venne arrestato nel i6»o , e stette ire anni 
a confine in una sua possessione* Liberato , domandò 3 e 
sue pensioni decorse , e n 1 ebbe in risposta V esilio* Ri- 
chiamato dal duca d’ Alvares y ottenne il grado di Se- 
gretario reale ; ma non volle P ambasceria di Genova ; 
anzi rin nuziali i benefizi ecclesiastici oiuP era provveduto , 
si maritò d* antiì [> 4 * Posto in un carcere di stato , co- 
me autore di una satira contF al ministero , è toltigli dal 
Fisco tutti ì beni , visse di limosina nella sua prigione* 
Scoperto P autor vero del libello , uscì dalle segrete , e 
ritiratosi in villa m* 164^* È* 11110 de s P 00 * 1 più famosi 
del Parnaso S pagano lo. Il Monti cosi sensibile per Ga- 
lileo , cui non furori mai confiscali i beni , tì che stette 
sole a 4 oro in carcere, non trovò mai una lagrima per 
P infelice poeta Quevedo* Vorrei la spiegazione di que- 
sta condotta. 

Racine ( Luigi ) celebre poeta francese* In quest* ar- 
ticolo il Feller si mostra di cattivo umore $ forse per- 
che il poeta godeva la protezione di MadL de Ma inte- 
rnili. Notisi questo difetto , perchè generalmente il n* 
autore suol essere imparziale. Tre fatti ricaviamo dal- 
P art. di Racine , non inutili all 1 ammaestramento de r 
giovani. Claudio Laucelot , famoso già malico * maestro 
di greco al Racine, tre volte gli tolse e bruciò gli 




Amori di Te a gene e dì Cari elèa , romanzo greco , 
die il giovane alla terza volta sapeva già a memoria. 
Da questa lettura ebbe origine il soverchio amoreggiare 
che giustamente s critici riprendono nelle tragedie di 
Racìue; tanto è v T ero che V istruzione è falsa e dannosa t 
se non è severa, — La Cedra ? tragedia di Racine » 
venne rappresentala nel 1677 due giorni dopo la Fe- 
dra del Pradon ; questa fu acclamala f portata al cielo; 
P altra ricevuta con fischi. Or fidatevi del giudizio del 
pubblico intorno a 1 componimenti drammatici, — Le due 
migliori tragedie del Racine , Y Ester e V Atalia t fu- 
rono composte pel teatrino delle Convittrici di S* Cyr ; 
e perciò i derisori dicevano , essere cose da collegio. Ma 
V Ester fu giudicata sempre un’ottima tragedia* Y A- 
lalia tiensi per la più perfetta del teatro francese. Cosi 
avvenne delle tragedie del nostro P, Granelli; cose da 
collegio ; ma il Sedecia è senza dubbio tra le migliori 
d 1 Italia ; e il Dione , al giudizio del Barbieri , vuoisi 
preporre all ’ Antigone f che stimasi il capo d'opera 
dell’ Alfieri, 

Rahab , donna di Gerico , che accolse gli esploratori 
mandati da Giosuè, Nell 1 ebreo è detta Zona t voce che 
dicono significare locandiera t ed anche meretrice . E 
però gl’ interpreti sono divisi d f opinione. Ma in questo 
caso non si dovrebbe , paoni , ricorrere alla grammatica , 
sì al costume degli antichi orientali. Ora presso d s essi 
popoli come poteva una donna pudica fare 1* ostessa ? 
Sbasì dunque all’autorità di S, Paolo,, epist, agli Ebrei 
capo XI 1 « Fide Rahab meretrix non periìt », La mi- 
sericordia di Dio si compiacque non una volta di chia- 
mare a pentimento le peccatrici , e di versare sopra di 
esse i tesori della sua grazia. Ved. Janssen* , ffertne* 
nautica sacra , $ 3 7 , 
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Precipitino (Umberto Guglielmo di) nato in Besan- 
et d*une ancienne fa mille orinili a ire de Gencs , al- 
i tèe aux Do ria et aux Spinola ». Avvi realmente nella 
prov. di Novi rm luogo detto Precipitino , vicino agli 
antichi feudi di casa Spinola, e può essere die di colà 
traesse P origine la famiglia di Precipitano* Umberto Gu- 
glielmo fu dapprima vesc* di Bruges , poi arciv, di jla- 
ìines : m, Brusselles 171 1 d’anni 85 , lodato come pa- 
store zelante , di voto , caritatevole e generoso* Il suo 
deposito è nella metropoli di Walines vicino a quello 
di suo fratello Prospero Ambrogio conte di Preci piano 
tenente generale negli eserciti spago noli , morto Brus* 
selles lyoy* 

Foca ( Giovanni ) solitario del monte Carmelo nel 
sec. XII , lasciò la Descrizione della Terra Santa e di 
altra contrade dia egli avea vedute pellegrinando* « Il 
cc raconte en liomme pieux , mais simple et credule » : 
così fi Feller, il quale tra gli altri suoi pregi ha pur 
quello di una crìtica sana , specialmente nella storia ec- 
clesiastica , seguitando lo spirito della Chiesa ch J è quello 
della verità* 

Falcg , viveva al tempo della divisione delle favelle , 
e perciò della dispersione dei pronipoti di Noè , dopo 
il folle tentativo ddla torre di BabdL Lepida è P osser- 
vazione riportata dal Feìler : « I grammatici osservano 
cc che la sola parola della lingua primitiva che siasi 
« usata mai sempre e si usi tuttora , è quella di Sacco * 
( e — il che avvenne senza dubbio , dice un critico 
« schietto e grazioso , perclochò la sola cosa che gl 1 in- 
« sensati fabbricatori ddla torre dovevano comprendere 
« ed eseguire unanimemente * era dì pigliare il loro 
« sacco 5 e andarsene altrove ». 

* Popham (Home RJggs ) ammiraglio inglese, n* in 
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Gibilterra ijò'é, educato nelle Indie, m, in Inghilterra 
1 820 . S J è vero quello che dice M. Pérennés , che cioè 
il padre dell’ ammiraglio avesse da piu mogli 44 figli » 
conviene che il padre di 4^ figli avuti da tre mogli , 
di cui parla il Verzellino nella storia m$. di Savona , 
ceda all’inglese Pophara. 

iS. Polieuto , martire armeno del sec. IIL Pietro Cor- 
neille ne fece V argomento di una tragedia eccellente. 
Aggiungerò che un martire romano, 5 , Eustachio, sug- 
gerì al P, Palazzi il soggetto di una tragedia italiana in- 
gegnosa e piena <P affetto , che inerii crebbe d* esser piu 
conosciuta. 

Poli ( Martino ) chimico lucchese, rm Parigi 1714 * 
Non si trova il suo nome nella SLùr. Lettera r. Itaì, del 
i?ig. Lombardi , benché il Ma Ilei avesse fatto P elogio 
del Poli nello Osservazioni Letterarie. 

Poltrot de Méré ( Giovanni ) t di cattolico si fece 
calvinista , e ad istigazione di Teodoro Ceza uccise con 
un colpo di pistola nel i563 il duca di Guise, capo 
de* cattolici che assediava Orleans, Dopo i Saraceni , i 
più intolleranti uomini che ricordi la storia , furono e 
sono i discepoli di Calvino, s, 

LXXL 

tìermeneutica Sacra alidore J, IL Janssens, Pa- 
ri si is , Gauthìer, 1835 In 8. a piec, (La prima 
ediz. si fece in Liegi 4848 ). 
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giare addì nastri , che non fu ne' secoli andati , per 
molti ItSiri di deisti e d’ increduli , i quali si sforzano 
di ridurre la Bibbia alla condizione delle opere dettate 
dall" ingegno umano j e dove trovano miracoli , sì ado- 
prano con interpretazioni ardite o false , di ridurre ìt 
testo ad una parabola, o allegoria* e questo genere di 
interpretazione ( H ermeneuti ca ) è caro specialmente a T 
Protestanti, i quali oggimai non sono altro se non se 
cristiani di nome , e deisti di latto. E piacesse a Dio 
che il disordine non fosse penetrato nei paesi cattolici; 
ma con dolore dobbiam dirlo , nè pure tutti i nostri 
sanno resistere alla moda y conoscendosi alcuni scrittori 
ciecamente sedotti dall' esempio de 1 Protestanti ; qual fu 
a caglou d’esempio, Giovanni Jaban , canonico di Vien- 
na , mancato di vita non sono molti anni ; il quale in 
arditezza di Ermeneutica sacra non cedeva a chicchessia 
de J cristiani acattolici. E dì lui facciamo espressa men- 
zione , affinchè i giovani , vergendolo citato più volte 
con significazioni di onore dal profi Janssens , non V ab- 
biano per uno scrittore che meritasse de J studj biblici , 
e non ne adottino le interpretazioni temerarie e scauda- 
lose. 

Il Sig* Janssens prof, di S • Bibbia e di Teologia nel 
Seminario di Liegi ? cammina lodevolmente in quella 
via di mezzo che suoi essere la più sicura : è molto 
stringato , perchè il suo libro gli serviva di testo nella 
scuola 3 e per tal motivo ancora tiene molto dello sco- 
lastico nella maniera di esporre le sue dottrine ; lo stile 
è rozzo ed a mala pena talvolta può dirsi latino* 

Io non darò un estratto di questa Ermeneutica, che 
mi tornerebbe più lungo dell’opera; tua verrò notando 
alcuni luoghi che possono , a mio parere * meritare dì 
essere rischiarati alquanto meglio ; e così facendo già- 
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verò forse a cherici T invitandogli a non seguitare cieca* 
menie in ogni cosa un autore, benché pregevole, qual è 
senza dubbio il professore di Liegi. 

Osserv. I. Obbietta no 1 contraddittori della storia sa- 
cra non esser possibile ebe da Noè discendano gli Ame- 
ricani , il cui paese essendo separato per l’oceano dal 
continente antico , non poteva ricevere i figliuoli di Noè 
privi di navi per fare il tragitto, 

Reco la risposta del nostro aut. « Americani ohm re- 
« liquae continenti fuisse itnitam a mullis ad se ri tur ; 
<e qua re Noemi posteri sine navi bus ììlie pervenire pò- 
« luertmt ». Ma quello eli e a multi s adseritur può da 
molti esser negato - e perciò V argomento nulla conch in- 
de, E poi , un fatto così grande , qual sarebbe la sepa- 
razione del nuovo mondo dall* amico , non può essersi 
operato se non che per forza del diluvio universale; 
costellò V obbiezione sussisterebbe in tutto il suo vigore. 

Ma subito aggiunge il Sig, Janssens ; « Caetemm ars 
« construendi naves No etili posteria haud incognita full, 
« eum arca, in qua reliquia e generis li umana e servata e 
« fuerant , ante diluvium a Noemo facta , post illud 
** adirne extnret Qui si comincia a toccare la diffi- 
coltà; benché non accurata meni e* Conci ossia oh è due 
sorte di navi si possono immaginare : quelle ebe sol- 
cano ; e quelle clic galleggiano, A navigare dal conti- 
nente antico ne] nuovo, volevano esser navi da solcar 
V oceano ; a salvare la famiglia di Noè , chi ed evasi un 
edilìzio galleggiante. Infatti la 5. Scrittura parlando dei- 
]’ arca non dice che fondesse le acque ; sì che stando 
a galla, elevava a misura che 1* innondazlone cre- 
sceva : elevabatur arca , Se i nipoti di Noè per andare , 
a cagion d* esempio, dall’ Indie orientali alìe occiden- 
tali f avessero fabbricato una nave somigliante all’ arca , 
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non mai sarebbe venuto lor fatto di riuscire nel gran 
tragitto* per la difficoltà di far correre un naviglio piatto 
e quadralo. L* arca insegnava agli uomini il principio 
semplicissimo e fondamentale della navigazione; cioè po- 
tere un legno galleggiare sulle acque, benché gravato del 
peso d* uomini e di bagaglio. Questa idea suggerì a lutti 
gli abitatori dell 3 isole australi c dell 1 arcipelago messi- 
cano* ad atterrare grosse piante ; a scavarne il tronco * 
e gittarlo in mare * e a porsi nella cavità co loro ar- 
nesi ; la Storia dei viaggi ci assicura di questo fatto : le 
canèe furono le prime navi degli uomini semplici e 
rozzi* 

et Lìcet antera (continua il n. Àut* ) primi Noemi de- 
ce scendente^ maguis uavibus carereni * pbaselis profecto 
« non desti tueban tur : quare edam, sive casu * si ve tem* 
« pestaùbus acri, in Americano adpeliere, et ibi, utpote 
et in regione optima , suas sedes figere potnerunt ». Ot- 
tima è questa ragione * come quella eh' è comprovata 
dal fritto. Ne 3 viaggi del Cook si può leggere con qual 
ardimento gli isolani dell’Oceania* entro alle loro ca- 
nòe, intraprendano viaggi di 3oo e 4°o miglia. E non 
ha molto che sì è veduto un legnato da nulla * un pìtn- 
seìus * partire da un porto del Genovesalo * per 1 isola 
dì S. Tommaso in America* 

« Tandem * Asiani * adhucdum per continuarvi conti 
« Lientem colia e re re America e ad estremi tate m Kanrit 
a scbatka, anno i^38 detexisse dicitur G. G. Stoller ». 
Il dicitur non risolve l’opposizione; ed è anche un er- 
rore quella preLesa scoperta* 

Aggiunge poi la notizia della grand* isola o terra At- 
lantica * di cui parla Platone , vero poeta in prosa ; e 
inclina a credere che fosse V America riconoscili! a ( 
cognita ) nel *792 a Christopkoro Colombo gemterm* 
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Ma 0 quell Atlantide £ V America nostra, o è cosa di- 
versa. Nella prima ipotesi, rimane sempre a dimostrare 
come vi sì potessero condurre i nipoti di Noè; nell’al- 
tra e chi mai vorrà credere che i isola grandissima 
dell* oceano occidentale già visitata da' Fonici e da" Car- 
taginesi , siasi al tutto sprofondala , o smarrita , da non 
trovarne vestigio da 1 8 secoli e piu ? Incredulità odi* 
Benché il prof, Janssens non abbia sciolto , por quanto 
mi pare, l 1 obbiezione sugli abitatori primitivi d 5 Àme> 
rica , niuno si vada immaginando che la soluzione sia 
malagevole , essendo anzi facile e pronta. Infatti , se noi 
corchiamo un passaggio dal continente antico nel nuovo, 
questo si pratica da più d 5 mi secolo da 1 Russi , al set- 
tentrione del K nmt.se hai ha * ed a ? Russi l’aveano mostrato 
i naturali di quelle contrade , ebe fanno il tragitto in 
breve ora sovra palischermi di cuojo, Veci, il secondo 
Viaggio di Cook , e un planisfero qualunque, 

I nemici della storia mosaiea trovandosi abbattuti da 
un fatto evidente, costante, si rivolsero a dire, non es- 
servi analogia di sorta tra i naturali dell’ Asia e quelli 
dell’ America sullo stretto praticato da’ Russi • e perciò 
esser viva e di gran momento la ricerca de 5 primi ahi* 
latori del nuovo mondo. Così cangiano destramente lo 
stato della questione* Non volevano riconoscere dappri- 
ma gli Americani come discendenti di Noè f per non 
esservi, dicevano, un passaggio che potesse tragittarli 
facilmente dall 1 uno emisfero nell* altro : ora quel pas- 
saggio è trovato , notissimo , praticato da J secoli ; c un 
affare da nulla ; si fa in certo modo sopra una gnscia. 
Ma no , ripigliano; ne 1 1 inorali che voi dite, la razza 
degli Asiatici non ha analogìa con quella degli Ameri- 
cani : dunque gli abitatori del nuovo mondo non vali- 
carono per quello stretto f che il Cook rivelò all 1 Eu* 
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ropa , tenendolo segreto ì Russi per ragioni di commer- 
cio. Or bene : concedasi la mancanza di analogia : che 
si prova perciò ? Nuli 3 altro , se non che al giorno 
<T oggi noo sono più in quelle contrade gli abitanti pri- 
mitivi* Non v* hanno piu Genovesi in Tabarca : non vi 
furono dunque in altri tempi ì Hai ti è popolata di ne- 
gri che parlano francese : sarà egli falso die i primi 
europei colà annidatisi fossero bi anobi , cbe favellavano 
V idioma spaglinolo ? Non sono più Mauri nella Spagna \ 
e pure dall 1 Africa vi passarono in copia grandissima , e 
vi regnarono più secoli* 

Il dotto americano Ab* Molina non aveva difficoltà di 
concedere , cbe la maggior parte de 3 popoli americani 
fossero partiti dall 3 Asia meridionale. Il dire che ne" 
tempi antichissimi non potè farsi quella trasmigrazione 
per mancanza di buoni navìgli , è difficoltà quasi inde- 
gna di risposta. Abbiamo già veduto come poveri iso- 
lani, senza metalli, senza scienze, corrano in fragili 
canòe V immensità dell* oceano* Ma poi; chi ha rivelato 
a 3 contraddittori s che il passaggio de" pronipoti di Noè 
nel nuovo mondo sia uu avvenimento de* secoli anti- 
chissimi ? L'aspetto fisico- geografico del paese, le con- 
dizioni s i monumenti , i costumi degli Americani) LuLio 
convince cbe al tempo di Cristoforo Colombo quegli 
abitatori non erano antichissimi nel nuovo mondo* Due 
grandi scoperte si fecero quasi ad uu tempo negli ul- 
timi anni del sec* XV ; quella dell 3 America 5 quella del 
giro dell 3 Africa. Questa seconda crasi felicemente effet- 
tuata dai Fenicj : perchè mai una lor nave non potè 
fare similmente la prima ? 

Q.fjere* II* All 3 argomento che gli avversai] traggono 
dalla pretesa amichila della China per tacciare di fal- 
sità la cronologia Mosaica , il prof. Janssen* così ns* 
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p*>nde ; « Siiienscs jiixta Orientale* d estendimi a Sin , 
" ftlio Japliet ; quapropter Arabes Sinensium regionem 
« aJhnc Sin nuncupanl ; Persa e vero aliique orienti* 
“ popoli Tehtn ». 

Il nome di Tchin ( proti unz. tSin ) porlato in Eu- 
ropa dagli spago noli che ne fecero Cina < Sina ) , e da' 
Francesi tradotto in Chine Celi’ è sempre Io Sin , o 
Scia dagli Orientali ) , e degl’ Italiani svisato in China , 
è il nome di una dinastia die regnò in quel paese , non 
è !l nome ^ de’ Cinesi, nè della Cina. Me ne rimetto 
alle Mélanges jisiatiques di Abel Rétmtsat ; e da esse, 
come dalla Cronologia Chinese del Frcret, sì potrà 
conoscere ebe la cronologia asiatica de’ Cliinesi concorda 
con quella di Mosè ; e s’ illustrerà in la] guisa il poco 
che ne scrive, ed anche inesattamente, il n. Autore. 

Osseir. IH, I vestigj di un diluvio che si vedono sul 
globo, non si hanno d’ attribuire ad un diluvio univer- 
sale (dicono i contraddittori), sì al «tiramento del 
mare che si allontana continuo dall’Egitto, per es. dal- 
l’ Italia eoe. 

Il prof. Janssens confuta brevemente e sodamente 
questa obbiezione . Per maggior chiarezza faremo osser- 
vare che Plinio annovera in Liguria tre porli naturali, 
di \ ado , del Delfino e di Luni j e tutti e tre sono 
oggidì come ,r tempi del naturalista latino. Dunque in 
t8 secoli non si è il mare ligustico allontanalo dall’ an- 
tico suo limite. Ancona , Messina, Napoli, Genova, 
Cadice, erano città marittime 2 5 secoli già sono tra- 
scorsi , e il sono tuttavia. Citano Ravenna" ed Aigues- 
Mortes città una volta sulla marina , ed ora da essa 
lontane. Risponde generalmente il n. Autore: « Si mare 
« modo remotum est ab aliquibus urbibus , ubi ohm 
“ P° rtus maritimi erant , hoc factum est oh alluvione® 

/ oL /, 
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a arenarti ni per flumina , aut ipsum mare advcctarum »* 
Ma si pini dare una risposta diretta, eil à la seguente: 
Altro è una città sul mare , come Genova , Marsiglia , 
Barcellona; ed altro una città tra le paludi intersecate 
ne 1 luoghi piu bassi dall' acqua marina. Quelle poste 
ii era mente sul lido non hanno veduto allontanarsi il 
mare dal termine amico; nelle altre non è già che il 
mare siasi ritirato; sono gli uomini che gli hanno im- 
pedito di penetrare ne 7 canali* Le persone semplici si 
vanno immaginando che la vasta pineta di Ravenna 
fosse una volta un golfo marittimo ; ma la cosa è altri- 
menti : Ravenna era fabbricata dentro un terreno palu- 
doso ; ed a forza di canali comunicava col mare adria- 
lìco. Silio Italico nel libro Vili 

Quique gravi remo Umosis segniter undis 
Lenta paludosac proscindunt stagna Ravenna e. 
Strabono nel libro V la dice fondata zu llvn ( iti 
paludibus) * Le fosse per la navigazione di Ravenna 
sono espressamente registrate da Plinio , lib* 3- XX* Ora 
fino a che i Romani , poscia i Re Goti , e dopo de’ 
Goti i Greci , tennero puliti i canali , e si diedero cura 
di attirarvi 1* acqua marina , la città di Ravenna 3 senza 
esser sul mare , godeva dei vantaggi della navigazione : 
la negligenza degli uomini lasciando interri re le fosse , 
proibì P adito al mare ; e Ravenna si rimase qual era 
per natura , città noti luterana. 

Le acque morte di Provenza si fanno conoscere, solo 
a udirne il nome , della stessa condizione di Ravenna* 
Plinio descrivendo la Provincia Narbonemis dice che 
ha poche città verso la macina , essendo ingombra di 
stagni. Nomina per altro , non solo Marsiglia , Àntibo , 
eec\ , ma si pare « Fossae ex Rhodano C« Marii opere 
cc et nomine insignes ; stagnimi mastramela ”* Se 
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fosse Mariane , sono Li città di Acqtiemorte , come 
pensano molti , 1* arie non la natura aveva fatto marit- 
timo quel luogo della Provenza : se le fossati di Plinio 
sono il luogo detto Faz , si avrà da conchiuder o die 
no 1 tempi del naturalista non sì conosceva la città ma- 
rittima di ^4 ig a es 'Mo rtes. Infatti ne attribuiscono Io 
stabilimento a S, Luigi Re di Francia , il quale non es- 
sendo padrone della Provenza ed avendo bisogno di uno 
scalo sul Mediterraneo per le sue spedizioni in Àfrica, 
trovassi costretto a far capo alle paludi nominate jicqua 
morte , eli 1 erano in suo potere , e che per mezzo del 
canale scavato da Mario ( Fossae Marìanae ) comuni- 
cavano col mare. Cosi P esempio di digues*mor£e$ en- 
tra nella classe delle città che sono porti di mare senza 
essere sul mare , come pur sono Rimini > Viareggio ece* 
e nulla dalla lor posizione si può dedurre ad asserire il 
preteso allontanamento del mare, 

Osserv. IV, Un avvenimento singolare , e ad ogni 
umana ragione superiore } si è la fermata del Sole e 
della Luna a preghiere di Giosuè allorquando combat- 
teva i GabaonitL Quella volontà onnipotente che dal 
nulla trasse P universo , e collocò nel cielo il sole c i 
pianeti , spiegava tutto agli uomini di cuor puro e scorti 
dalla religione. Ma il prurito di voler tutto misurare 
colla nostra povera spanna f ha fatto nascere molte spie- 
gazioni , clic nulla spiegano , se non si ha ricorso alP on- 
nipotenza di Dio j e finalmente il Cari. Jahan non ha 
avuto difficoltà di scrivere s ebe il miracolo si riduce ad 
una colasi poetica , ad un desiderio di Giosuè « ut dies 
« ad intmteci onero bostium prolungare tur , ipsumque 
tc (.f ostie) tantam bostium s tra geni edidisse ac si dies 
« duplicami fuisset », Non cosi la intendeva Napoleone 
il quale inseguendo i nemici il dì avanti la terribii bat- 



taglia di Valerlo© , e conoscendo eli e in poche ore si 
poteva effettuare V unione de* Prussiani con gli Inglesi p 
di che a lui verrebbe rovina estrema, vedendo già ca- 
der la notte , disperato gridava t « Quanto pagherei pò- 
ter fare il miracolo di Giosuè , onde aver tempo di 
sterminare gl 1 Inglesi prima che giunga il rinforzo di 
Bluchcr ! » À1P opinione del Jahan , nota il n. Autore 
come « haee se menti a omnes allaias difficili! a tes prae- 
icindit Confessa per altro che « incerto fondamento 
munir, laterali et oli v io Scriptum e Sacrae sensui est 
contrarla, et miraculum prorsus tollit , quod a Judaeis f 
Pat ribus et Ghristianis se m per admissum fuit ». Troppo 
mollemente combatto il Janssens in questa occasione. 
Nel eap. 3, v. XI. di Àbacuc si legge : « Sol [et Luna 
steterunt in ha bit acido suo Se queste parole si rife- 
riscono alla battaglia contro de* Gabaoniti , e sì ammetta 
V ipotesi del Cam Jahan , converrà spiegarle come una 
frase poetica. Cosi dice il tu Aut, face. i63 ; ove tratta 
di Giosuè. Ma ragionando appresso face. 280 della pro- 
fezia di Àbacuc , trova praesertim capite 3. uno stile 
elegante , sublime , ornato sopra quasi ogni altro da* 
Profeti posto in uso ; il che significa stile altamente 
poetico. Ma se il prof, di Liegi si fosse dato la pena di 
ponderare piè accuratamente le parole dì Àbacuc avrebbe 
forse conosciuto che in quel tratto di poetica sublimità 
non si parla di Gabaon , nè dì Giosuè. Diffauì , se leg- 
geremo quelle parole Sol et Luna steterunt in habitat 
culo suo nel loro contesto , v errassi ad intendere ( e 
r avea notato un Comentatore del cinquecento) che al- 
ludono al passaggio dell* Eritreo. Benché (dice il Pro- 
feta ) il Sole , nò la Luna non ri splendessero nella notte 
agli Ebrei fuggenti dall 1 Egitto , Tu co 1 raggi che dar- 
deggiavano ( in luce sagitiarum tuarum ) dalla colonna 
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Ir ramosa ( in splendore fulgurantis hastae tue ic ) mo- 
stravi il sentiero al tuo popolo : Tu ad essi apristi il 
mare, (viam fecisti in mari}, e p e reo testi i loro ne- 
mici da Te maledetti ( egressus es in salutem poputi 
lui; maledixisti eie . ) Cosi è tolto un passo profetico 
all 1 abuso che ne fecero coloro che uel fatto descritto 
da Gtosuù vogliono trovare una idea poetica ( non una 
verità della Storia 

Osserv* V* Leggeri nel libro i. dc T Regi cap. *8, che 
Saul passò in rassegna il suo esercito di trecento mila 
uomini* Voltaire non sa persuadersi che il piccolo regno 
della Palestina potesse mettere insieme un esercito cosi 
numeroso. 

La discolia è frivola i ma il n. Aut, 1* ba con lutata 
cosi debolmente ( che può dirsi averla rinforzata , non 
disciolta» La città di Tebe in Egitto (scrive il prof* 
Janssens ) aveva cento porte, e da ogni porta mandava 
fuori ioni, soldati; in tutto un milione: or come il re- 
gno di Saul noti avrebbero potuto formarne 3oom, ? 
Ma se quelle cento porte > e quelle cento schiere di 
t om, guerrieri per ciascuna fossero una novelletta di 
Pomponio Mela,,,. ? La città di Roma co 1 suoi sobborghi i 
essendo Imperatore Claudio , conteneva 6, 8 4 4 111 ■ a bi- 
Idilli : perché dunque la Palestina non poteva radunare 
3oom* soldati? Così il n. Autore: io con fesso di non 
intendere la forza dell 5 argomento* Non è nuovo il caso 
che uua citta contenga più abitatori che un regno in- 
tero : Pekin nella Cina , per e$, ne ha più che tutto il 
reame di Wurtemberg. L’ ultima osservazione del nostro 
Aut* è contro di lui. Noi abbiamo veduto , scrive , nel 
i8i3 armarsi tutti coloro che nella Germania , Gallia 
ed Italia potevano portare le armi, ed erano più di due 
milioni. Qui ne soccorra P a ri tm elica, L’ bop* francese 
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aveva 2 milioni: 1 8 I 1 austriaco : io i due regni italico 
e napolitano : 1 8 almeno la Germania ; totale milioni 88, 
Se gli uomini alti alle armi furono piu di 3 milioni , 
ciò vuol dire che fu preso un soldato in /{ o abitami: e 
secondo questa proporzione Saule doveva avere 12 mi- 
lioni di sudditi per adunare 3oom. combattenti» Ma non 
è cosa ragionevole assegnare alla Palestina 12 milioni di 
anime* La difesa invincibile della storia di Saul riguardo 
al numero delle truppe , P aveva indicala sul principio 
il u* Aut. se non che le tolse il vigore con esempi non 
opportuni. Tutti allora dovevano prender Panni coloro 
che avevano forza di portarle 1 ed essendo gli uomini 
capaci di ciò fare il quinto della popolazione t solo che 
il regno di Palestina avesse più d* un milione e mezzo 
d* anime (e ne avrà contalo più di quattro ) poteva 
mettere in campagna trecento mila combattenti. Così ne’ 
tempi di mezzo un semplice comune d* Italia raunava 
una oste di 3o , /yo , 5o mila uomini j e questi erano 
gli esempi da citare nel proposito di Saul! e, E servano 
queste pochissime osservazioni a rischiarare alcuni luoghi 
dell 5 Ermeneutica Sacra del prof, Jansseus , lavoro coni* 
mendevole in se stesso ; e ne* tempi sciagurati in cui 
viviamo , utilissimo alF ammaestramento de 5 Cberici. 

s. 

LXXIL 

Versione letterale latina e parafrasi italiana del 
sacro libro di Giobbe , fatte da Francesco Ri- 
gaudi fu Carlo* Genova, Tipografìa Arcivesco- 
vile, 1836 in 12» 

Chi fu 1’ Autore del libro di Giobbe 7 Giobbe me- 
desimo t risponde il chiarissimo Signor Ricardi f discorso 


preliminare face. 58: « Parlando egli sempre in per- 
cc s ona prima , dìi a divedere die n 6 slato anche il 
« compositore E fu questa 1’ opinione di Origene tra 
gli altri, e di S, Gregorio Magno. Ma si oppone che 
i primi due capi parlano di Giobbe in persona terza : 
Vi r erai in terra Hus nomine Job. Similmente , il libro 
si conchiude in persona terza: t* Dominus aulem bene- 
« dixit novtssimls Job, . , » Più fondata panni la seconda 
ragione addotta dal Signor Riccardi: « Ed in realtà, 
se ehi meglio di lui poteva cosi minuta mente descrivere 
n tutte le circostanze che vi si trovano espresso? « In- 
fatti , noi leggiamo quante pecore egli avesse , quanti 
cauteli , quante paja di bovi oc. le quali cose pare che 
il solo Giobbe dovesse conoscere * e registrare , non 
Mosò , e molto meno Salomone o Isaja o Daniele , ai 
quali fu per taluno attribuito il sacro libro , di cui pren- 
diamo a parlare, È dunque molto probabile 1 : opinione 
del n. Autore, Che se meglio piacesse tenerlo per opera 
di Mose ( e di Mosù dovrebbe no essere almeno gli ul- 
timi versetti, ne* quali st registra la morte di Giobbe) 
saremmo pure costretti a dirlo composto non pochi anni 
avanti il Pentateuco ; proba hi lui cute allorquando Mosé 
pascolava gii armenti del suocero fuor detP Egitto ; ed 
anche in questa sentenza sarebbe sempre il più antico 
di lutti i libri eie esistono. Si potrebbe notare , che iti 
questo libro è tanta dottrina di filosofia naturate , che 
meglio s 1 addice a Salomone , ebe a Giobbe o a Musò ; 
e la forma drammatica verrebbe a dar nuovo peso a 
questa opinione , che si dice essere stata ammessa da 
b, Gregorio Nazianzeno. lu somma cc il est difficile de 
décider cette question diceva , e con ragione, il Feller. 

Troppo ardito pensiero ^ per non dirlo temerario , lu 
quello di alcuni critici , ì quali affermarono , essere il 
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libro di Giobbe non una storia * ma una parabola, Se 
ue possono vedere le ragioni con brevità e sodezza con- 
futate dal professore Janssens nella //ermeneutica Sacra , 
io5* 106, Il Signor Ricardi l 1 ammette come storia 
verace , benché la maggior parte del libro sia scritta iu 
versi* cs Nerumi dubium esse potest ( sono parole del 
Yatable ) hanc esse veram bis tori arti , non fictam. » 
Non mancarono scrittori , i quali dissero , V originai 
favella del libro di Giobbe essere stata V Arabica; dalla 
quale venne poi tradotto nell* Ebraica* Ma che il lesto 
primitivo fosse ebraico si dimostra dal Signor Riccardi 
con argomenti validissimi , face. 54 e segg t > e con essi 
potranno gli studiosi delle SS* Scritture supplire alla 
concisione soverchia del Janssens dianzi citato* 

Un libro cosi antico , cosi sublime , così dotto , do- 
veva avere interpreti e traduttori in gran numero* Nel- 
V edizione del Feller fatta dal professore Pérennés , tra’ 
commentatori si dà il vanto alPAb. Duguet , benché non 
sia sempre attaccato alla lettera; e per le traduzioni fe- 
deli si loda quella del Signor Ah. Genonde. Degl* Ita- 
liani non si fa parola; benché sia famosa la versione, o 
parafrasi , in ottava rima del Rezzano ; e non si debba 
tenere a vile quella del Ccrruti. Del libro di Giobbe 
era , mi si perdoni la frase * quasi innamorato il nostro 
Diamomi ; come si può vedere nel suo trattato della 
locuzione Oratoria e dell 1 arte poetica * Ma sopra tutto 
è da dolere eh* egli non abbia mai pubblicato le sue 
fatiche sul testo originale del libro di Giobbe ; una parte 
delle quali sì compiacque lasciarmi vedere per pochi 
momenti qui iu Genova il Signor Diamomi nipote dì 
quclP uomo incomparabile , ornamento della Liguria e 
della R. Università dì Torino. 

Se noti che dalla stessa Riviera dì Ponente , che ri 
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onora ilei Biamonii » ci viene la parafrasi italiana e la 
versione latina del Giobbe , onorala e walagevol fatica 
del Signor Francesco Ricordi, <F Quaglia, chiaro già 
per molti scrìtti stilla lingua Santa f e su i Geroglifici 
di Egitto. Se ne può vedere il catalogo appiè del Giobbe, 
di cui tempo è di dare un estratto. 

Comincia il volume del Sig. Ri cardi con un discorso 
preliminare di face. 72. Sul principio dichiara che il li- 
bro di Giobbe è un dramma , siccome avea pur detto 
il Mattai : e cerca la ragione perchè ninno lo abbia pub- 
blicato nella sua forma drammatica ( face* 3 'fJ ). Ed è 
questa ; che mancando al testo ebraico molte vocali , a 
intendere nella pienezza grammaticale i libri canonici 
dell* antica Sinagoga è necessario conoscere la maniera 
di supplire alle vocali mancanti ( face» 708), Qui si 
opporrà il decreto del Concilio di Trento che dichiara 
autentica la versione latina , detta Vulgata. Risponde il 
tu Autore che la Vulgata è autentica , anzi che sola è 
e può essere autentica t perchè il lesto ebreo non ha 
tutti i libri santi ; il Greco è originale in alcuni , tra- 
duzione degli altri ; dove al contrario la Vulgata rac- 
chiude in se tutti i libri de J due testi ebraico e greco, 
senza nulla contenere che sia contrario alla fede o alla 
dottrina morale. Essa dunque sta per se sola ; ed è que- 
sto il significato della voce autentico. Ma la chiesa Ro- 
mana non solo non disapprova , ma loda , consiglia , ed 
anche comanda , lo studio della lingua santa per con- 
vincere gli Ebrei c gli Acattolici : ma i Teologi e gli 
Sposi tori hanno ricorso agli esemplari greci e latini : dun- 
que dovrà esser lecito a me pure ( coucbiude il Signor 
Ricardi ) di pubblicare la mia parafrasi del Giobbe * 
non dipartendomi nelle cose sostanziali dalla Vulgata 
( face. 9- 1 5 ), 
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Questa nuova intcrprct azione è fatta sul testo ebraico. 
E due sono le maniere dì leggerlo t cioè di supplire in 
esso alle vocali mancanti : F una per mezzo de 1 pumi 
vocali massoretici, inventati verso il 940 ; l'altra col 
giovarsi degli apici. Ed appunto al Signor Riccardi deb- 
bono i Grammatici orientalisti il sistema degli apici* vocali* 
Egli ne aveva parlato più volte ne 1 suoi libri , ma senza 
mai palesare interamente il suo metodo : gli oppositori 
avevano gridato contro di lui r e sovente con dimenti- 
care P urbanità I ed egli senza scomporsi gli aveva ri- 
dotti al silenzio: ora finalmente ne introduce nella sua 
ragion gramaticaie, Entriamo. I punti masso retici si deg- 
gìono rifiutare come ignoti all* antichità : gli apici sono 
segnati ne* Godici usati dagli Ebrei , e sono antichi , no- 
minandosi più d' una volta nel Vangelo apice s legù : 
Tre sono gli apici , perpendicolare ? cadente a dritta , 
cadente a sinistra ; hanno il valore di E, I , U ; tre vo- 
cali dette de 5 granatici ebrei le caratteristiche della lin- 
gua santa. Ma talvolta ne* sacri Codici non è segnato l’a- 
pice , e pure manca una vocale necessaria alla pronun- 
zia : in tal caso suggerisce di supplire con introdurvi FE, 
che è mula similmente non poche volte per es, nella lin- 
gua francese. Ma conosciuti gli apici , non si è fatto 
tutto ; gli antichi non avevano punteggiatura , tranne i 
Romani ne* monumenti pubblici $ e scrivevano tutte di 
seguito senza distinzione le lettere eh* entravano in un 
verso. ( Ved. un esempio latino qui sopra nell* e pila fio 
d* Urbica , face. . . ) 5 ed ecco una nuova difficoltà per 
gF interpreti * potendo accadere che nel distinguere la 
linea in parole 3 si confondano malamente $ siccome di- 
cono aver fatto Virgilio nel nome dell’ isola Inarime , 
conginngendo la preposizione al nome , come parie in- 
tegrale. E non facciamo noi tuttodì il medesimo , di* 
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cerilo l* Alcasar , benché al si» l’articolo di Cosar 9 castel- 
lo ? cV Alcorano , per indicare il Coma ed altri nomi di 
tal natura venutici d 7 oriente? — A queste due osservarne 
gramaticali degli apici , e della distinzione delle lettere , 
dìi compimento il buon senso ; per cui nello interpre- 
tare ( dico grama lealmente ) un libro , un capitolo della 
S* Bibbia, dobbiamo leggerlo tutto con attenzione pro- 
fonda ; raffrontarlo co J luoghi paralelli degli altri libri 
santi, colla dottrina e tradizione della Chiesa Cattolica, 
co* senti menti de’ Padri , c fatte questo diligenze , le 
quali conducono mai sempre , per le cose di qualche 
momento , a confermare la Vulgata ì allora può il filo- 
logo cristiano senza timore di dar negli eccessi t avven- 
turare la sua parafrasi, ma con modestia , e con sincera 
sommessione alla Chiesa ( face, iG-38 )> 

Avendo io data una idea del sistema del chiarissimo 
Autore , noti mi fermerò ad analizzare le altre parti del 
suo discorso preliminare , desiderando che ciascuno il 
legga interamente e con attenzione* La parafrasi italiana 
non è fatta dall* Autore a mostrarsi poeta ; che a tutto 
altro mirava in quest’opera, che alla fama poetica ; ma 
solamente por dare al dramma la forma usata presso le 
nazioni amiche e moderne* Ma pure tratto tratto vi 
hanno squarci assai belli; 0 beati i libretti dell’ Opera t 
che pure si pagano così profumatamente , se avessero 
un* ombra de* pregi che potrei rilevare nella parafrasi 
del Signor Riccardi. Il quale intendeva specialmente a 
rappresentare il sacro libro di Giobbe nella versione 
letterale in prosa latina; e su questa dovranno dar giu- 
dizio i critici intorno al merito del nostro interprete. 
Dico giudizio , non pregiudizio ( praejudìcium ) : cbè 
di sì fatte decisioni da Le con leggerezza , e senza cogni- 
zione di causa , ne abbiamo già tante che oramai è una 
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noja in chi te debbo ascoltare , c una tristìzia in chi le 
pronunzia. s, 

lxxiu. 

POESIA. 

Il Monumento di Niccolò Demidoff scolpito da 
Lorenzo Bartolini y poema di Grumo Cakbgm;, 
Firenze, 1837 in 4 2.° di face. 44. 

Niccolò Demidoff era un ricchissimo Signore della 
Russia , che aveva ne’ suoi possedimenti della Siberia 
doviziose miniere d'oro* Ritiratosi in Toscana, visse 
tra’ gentili fiorentini, spandendo largamente i suoi le* 
sori, V crede ne ordinò il mausoleo al B artolini , rino* 
malissimo scultore toscano, E il signor Carbone , geno- 
vese, celebra con uu poema V egregio lavoro del Bar- 
tolini e loda la splendidezza dei Demidoff. Questo poema 
vien formato da una introduzione in verso sciolto , e di 
cinque piccoli canti , o parti t in ottava rima. Ingenua- 
mente confessa V Autore nell 3 ^iwettimento d T avere 
composto questo poema in pochi giorni ; ed essere poe- 
sia un poco alla carlona ; consolandoci colla speranza 
di ristamparlo con i rami necessarii , in edizione ma- 
gnifica ed esquisita in 4® grande. E noi allora ne ri- 
parleremo ; essendo quasi certi che l s ingegnoso Autore 
vorrà con lima diligente ridurre i suoi versi , che non 
mancano di pregi, a forma piu dicevole all* ingegno dal 
poeta, s* 
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Il Pellegrinaggio del Giovine Aroldo s poetna di 
Lord Byrow , tradotto da Giuseppe Cazzino ge- 
novese. Genova, $tamp. Arcivescovile, 1836 in 
8.* di face. 416. 

È noto che sotto il nome di Aroldo Pellegrino 
volle il troppo famoso lord Byron descrivere le avven- 
ture sue proprie. Noi per dare un saggio dello stile 
adoperato dal Traduttore, recheremo un brano del 
Canto 1 : 

« D’Albion sulle rive un giovinetto 
Visse , cui nulla mai porse dolcezza 
Di virtude il sentici Contaminati 
Di sozzure per lui scorreano i giorni f 
E nell* ore notturne * * * * * * 

, „ , t , # Quanto di turpe 

llavvi quaggiù sino alla feccia tutto 
( Chi fia che 7 I niegbi ? ) assapori : d’ onesto 
Sentir 1* ebbrezza disdegnava : solo 
Con p , . , * 

Aroldo ei si nomava ; a che qual era 
La sua stirpe cercar t Basii ; che furo 
Non senza gloria gli avi , ed onorati 
Nelle vetuste età ; ecc* « 

Non è da chiamare in colpa il sig. Cazzino della im 
modesta franchezza elle si scorge nell 7 originale : volendo 
tradurre non poteva allontanarsi dal testo di Byron. E 
perchè non eleggere un originale migliore? L'interro- 
gazione è facile t ma se il inondo va pazzo dietro ad 
Aroldo, uiuno leggerebbe un altro libro, fosse pur l 7 I- 
3 buie , o l 1 Eneide. Questa risposta è vera ; ed è nel 
tempo medesimo assai dolorosa. Per ora non ne diremo 
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altro. Il sig, Cazzino è ben fornito d’ Ingegno , sa scri- 
vere e verseggiare con brio ; aggiungendo a tutto ciò il 
corredo di molle belle cognizioni. E però, se gli tor- 
nasse il desiderio di tradurre alcun poeta * procuri di 
accoppiare il proprio nome a quello di un esemplare 
che possa trasmettersi onorato a* tardi nipoti, 

LXXIV, 

Poesie di Bennati no Lavi osa C* JL Somasco : terza 
edizione accresciuta. Genova, Ferrando, 1837, 
in 18.° 

Quest’ edizione fatta per conto del Signor À. Pendola 
lìbrajo 3 è d’ anteporsi per ogni titolo alla di Genova 
1 8^3 in ( che piu non si trova in commercio ) , 
attesoché nella nuova $ì hanno i componimenti qui no- 
tati , che mancavano alla seconda : 

1, Il sonetto, Quegli è il ladro del mare , 

2 , Il sonetto. Maledetto colui ( inedito 

3, Canzoncina sacra , Fonte di santo amore* 

4- Versione poetica del Responsorio, O fons pe* 
Tennis gr alias* 

5. Elogio in prosa di Luigi Saulì. 

6. Alcune annotazioni segnate ? Nota dell* Editore ^ 
e un cenno di tre Missionari genovesi , estratto 
da una operetta del P. L aviosa. 

La notizia del P, La v iosa (che si ha da riscontrare 
con due giunterelle impresse face, i53 ) e il catalogo 
di tutti li scritti del Laviosa medesimo , sono pure un 
nuovo corredo di questa nitida edizione. De 3 pregi delle 
poesie dell 1 illustro Somasco genovese , nulla vogìiam 
dire r essendo notissimi a tutti. 11 nome delia persona 
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clic s 1 ingegnò di migliorare e illustrare questo volu- 
metto e la memoria del Poeta , si troverà a face* XI li* 
Questa persona medesima aveva raccolto alcune varian- 
ti t elio poi non diede all* Editore per questa ragione , 
che la stampa di Pisa 1802 essendo stata corretta dal 
poeta , il riprodurre le varie lezioni ad essa anteriori , 
poteva sembrare una ingiuria da pedante al giudizio del 
P. Limosa* s. 


LXXV. 

/ Treni dì Geremia ridotti in verso italiano dal 
Sacerdote Francisco Trucco, genovese , coll* ag- 
giunta d’altre Bibliche traduzioni. Genova, 
Stamp* Àrriv. 1835 in 8* tì 

La Poesia , ebe dall* aulica altezza era discesa alle 
ultime inezie erotiche 3 ritorna in questo secolo alla sua 
dignità primitiva* Ma noti tutti, abbandonando Nicc e 
Frine , sanno attenersi a quella sapienza , eh* è la vita 
della poesia , come d’ ogni altra disciplina liberale* Ab- 
biamo già notato } e con dolore 3 V abuso fattone dal 
Conte Marni ani s per diffondere il Calvinismo* E benché 
sia sembrato ad alcuno che non fosse da giudicare cosi 
severamente quel poeta, per avere dello che nella chiesa 
primitiva il popolo sommo eleggeva un ministro > cui 
dava facoltà d’ intonare lo preci e di esortare alla virtù , e 
nulT akro potere , noi risponderemo , con pace di chi 
faceva quel V obbiezione , essere punto fondamentale tra* 
Cattolici e i Calvinisti , quello clic riguarda i Pasturi. 
La Chiesa cattolica non può * e non vuole e non deve 
riconoscere pastori , se non sono ordinali per V imposi- 
zione delle mani nella successione apostolica 3 per tal 
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modo /dio V ultimo sacerdote possa risalire sino agli 
Apostoli. Il popolo ebbe Ìli altri tempi qualche pan*: 
nell’ elezioni de’ suoi Pastori j non già perché avesse 
un vero dritto ad eleggerli , ma perchè i Vescovi , dopo 
d 1 avere eletto alla cattedra vacante , amavano di vedere 
i! conscuso del popolo ( nè sempre il chiedevano ) per 
sapere se l’eletto troverebbe opposizioni nella gregge 
che dovea pascere colla parola e co 1 sacramenti. I Cal- 
vinisti medesimi , sul principio , s 1 ingegnavano dimo- 
strare die i loro ministri erano preti ordinati nella suc- 
cessione apostolica* Ma veggendo la debolezza de 1 loro 
argomenti abbattuti da 7 Cattolici , mutarono a poco a 
poco linguaggio , e finalmente vennero ad affermare , 
che bastava 1’ elezione fatta dal popolo fedele , senza 
mestieri nè di ordinazione } nè di successione* Il Ma- 
iniani , invece di popolo fedele , frase de 1 teologi Cal- 
vinisti , ama dire popolo sovrano ; eh* è cosa peggiore 
nel linguaggio ecclesiastico. Su questo argomento si ha 
un trattalo del Fèndimi , cui rimettiamo i nostri lettori* 
Un altro poeta che mostrando abbandonare le inezie , 
cadde in una poesia veramente lagnme\ T ole , si è il 
Conte Giacomo Leopardi , di Recànatb Leggasi l’ arti- 
colo che ne ha pubblicato il Signor Luigi Cieconi nella 
Gazzette de Franco (io ottobre i83y); e si vedrà 
che ad onta delle ingegnose restrizioni , scuse e scap- 
pate , cui ricorre il Signor Cicco ni r è costretto a dichia- 
rare formalmente, e con dolore profondo, che V infe- 
lice poeta e parlando e verseggiando bestemmiava .... 
( siami permesso di o Dimettere 1’ oggetto delle bestem- 
mie ), E di questa poesia del Conte Leopardi , come 
di quelle del Conte Marmarti ( sì prepara una raccolta 
in Parigi* Non intendiamo, per altro, di pareggiare ìl 
Pesarese vivente al Recanatese defunto - f non essendo 



caduto mai il primo , a nostra notizia , negli eccessi ab- 
hotninevoli d’ incredulità mostruosa t ne 7 quali s’ avvolse 
il Conte Leopardi* 

In lam. 1 afflizione no sarebbe dolce conforto il poter 
lodare ì’ Autore di alcune poesie Scritturali , cioè della 
versione dei Treni di Geremia f e di altri scritti biblici 
fatta dal M* R. Sac, Trucco genovese* Le Lamentazioni 
furono da lui voltate in versi italiani , quando era gio- 
vinetto ancora e nel secolo , ed è questa che annunziamo 
una seconda edizione. Ne riporteremo alcune piccole 
stanze , che varranno meglio che le nostre parole , a 
far conoscere questo lavoro* 

Questa è Sìonne. Ahi ! misera , 

Cora* ella un dì boria ! 

Ora deserta e squallida 
Mostra per ogni via , 

Siccome afflitta vedova p 
Il lacerato sen * . * p 
Vedi, Signor, se misera 
È ben la sorte mia 1 

0 voi che il passo celere 
Volgete a questa via * 

Fermate , oh Dìo l fermatevi ; 

Dite t il mio duol qual è ? . * , 

Sul nudo suol &' assìsero 

1 vecchi addolorati; 
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Nè il priego di noi miseri 
Potava a te salir, . » * 

Nè tal dell* empia Sodoma 
La pena un giorno fu* 

Scese su quella rapido 
L’angci sterminatore : 

Urtolla appena , un tremito 
Diede la terra , e fuore 
Delle commosse viscere 
Fuoco di morte usci 
Nè di rapace ed invido 
Nemico tra gli artigli 
Le afflitte madri videro 
Cadere estinti i figli ; 

Che aperta la voragine 
Nel seno le inghiottì 

LXXVI; 

biografia 

Fra l non pochi letterati che nel secolo passato, e 
sul cominciare del presento illustrarono la patria nostra 
tiene uu orrevole grado V Avvocato Gaetano Marrè , 
uomo cosi nelle lettere come nelle scienze versatissimo* 
Le varie opere da lui scritto o da straniere lingue nel- 
l 3 italiana recate , a dir vero s uou meritavano che di 
Ini cosi ingrata mente più a lungo si tacesse, c si frau- 
dasse in tal modo della vita di no benemerito nostro 
concittadino la storia della nostra letteratura , la quale , 
mercè il mal vezzo introdotto di tacere quasi sempre 
degli uomini che, o in arte, o in lettere si resero illustri, 
per chi volesse compilarla è resa oltremodo difficile* 
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Vero è che a questo difetta sopperì in parte la 
bella raccolta degli Elogj de' Liguri illustri , ma a tant* 
uopo fu poca quella impresa , e lasciò il bisogno c il 
desiderio piti vivo che mai. Un dizionario biografico di 
lutti quei Liguri che , o per valore , o per belle arti 
si disti userò sarebbe utilissima cosa t sebbene dii beile 
assai ; ma se lutLi si spaventeranno di questa impresa 
per le difficoltà di cui abbonda , e se nessuno vi si ci- 
menterà mai , la storia della nostra letteratura resterà 
sempre » anzi crescerà di giorno in giorno nelle incer- 
tezze , e nelle tenebre. Io intanto dirò qualche cosa di 
Gaetano Mar rè non ultimo fra coloro che in questi ul- 
timi tempi la illustrarono. 

Gaetano Marrè nacque in Genova il 7 giugno del 
1775. Se ivi facesse i suoi primi studj t o in altra città 
d 7 Italia , io non so bene ; ben è vero che nell 9 anno 
ventesimo di sua età fu laureato in legge nell’ Univer- 
sità di Siena , e un anno dopo , clic fu nel 1793 , fu 
eziandio laureato in quella di Genova. L’aver alle mani 
studj cosi aridi e secchi t quali sono i legali , non gli 
tolse punto r attendere alle belle lettere , delle quali 
fu amantissimo di modo che per questa sua nobil va- 
ghezza raccolse un considerevole numero di bellissime 
opere dì amena letteratura le quali leggeva e studiava 
bene addentro. Pertanto sin dall* anno 1 790 era stato 
accolto nell’Accademia dei Rozzi . e nel 1791 V Acca- 
dèmia di Scienze in Siena il regalava d 5 una medaglia 
d 1 oro per una non so quale dissertazione da lui letta 
in quell’ adunanza , dalla quale era chiamato ad esserne 
membro. L’anno 1 807 in Genova fu accolto nella Ac- 
cademia Imperiale di scienze , lettere cd rtrLì ( che così 
a quell 7 epoca chiamavasi V Insututo ligure) e dopo m 
anno ne fu eletto Presidente. E poiché il suo nome 
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ora di onoro e decoro a tutte quelle accademie clic lo 
ascrivevano loro socio $ cosi audie 1 * Italiana di Pisa 
lo invitava , e il noverava fra i suoi me rubri. Ma per 
tutto questo non è a credere elle il grande amore clic 
per la bella letteratura nutriva , gli facesse perder di vi- 
sta lo scopo e lo studio suo principale, che era quello 
delle leggi ; poscia eh è in esso eziandio era diventato 
profondissimo , ed era stato chiamato dall/ Università di 
Genova alla cattedra di gius canonico t dalla quale ben 
presto passò a quella di letteratura , storia , lingua fran- 
cese per elezione del za agosto del 1807* Ciò nulla- 
mcno le occupazioni di queste cattedre non gl’ impedi- 
rono mai di attendere ad alcune operette che egli con 
fino giudizio , e con fior di senno bene spesso scriveva* 
Prova ne sono due memorie , 1 * una sulla lingua ita- 
liana paragonata alla francese t l* altra sopra un con- 
fronto delle tre Meropi t nella quale egli dava la pre- 
ferenza a quella d* Alfieri , e gittava il seme di altre 
due opere che sullo stesso argomento scrisse dappoi* 
Queste due memorie furono stampate nella raccolta 
dell* Instìtuto Ligure , i 1 una nel 1806 , e l’altra nei 
18 1 4 * Oltre a ciò recò cosi quasi a diletto dal latino in 
italiano due opuscoli di Tacito , la vita d* Agricola , 
cioè , c i costumi de* Germani ? la qual traduzione fa 
stampata in Genova nel i 3 i 4 pel Donando, e l 1 Insti - 
luto Ligure ne fece ne } suoi ani onorevole menzione*; 
Circa Io stesso tempo la Società di scienze, lettere ed 
arti in Livorno , seguendo V esempio delle altre acca- 4 
demie lo elesse a suo socio* Intanto , essendo in Italia 
vivissime gare e dispute intorno alle tragedie di Vitto- 
rio Alfieri, egli presano la difesa, nel 1817 diede alla 
luce co’ torchi del Donando uti 1 opera in due volumi 
col titolo u Vera idea della tragedia di Vittorio Alfieri 
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In quest/ opera egli cereo di rivendicare 3 a gloria do- 
vuta al merito di quel sommo Tragico , e lo difese 
dalle troppo sottili ed Ingiuste critiche del Carni iguani. 
A questa ne fece succedere uu J altra stampata in Mi- 
lano dal Silvestri nel 1821 intitolata « Sui merito tra- 
gico di Vittorio Alfieri », e la mandò alla reale Acca- 
demia di Torino col motto di Giovenale : tenet insa- 
nabile maUos scribendi caco ribes* In essa esamina le 
tragedie di Alfieri , ne fa vedere a grado a grado i 
pregi e le bellezze , e a questo suo esame ne fa pre- 
cedere un 1 altro intorno alle romantiche opinioni che 
manifestò Schlegel riguardo all 3 arte tragica , e mostra 
che abbandonando le regole insegnate da Aristotele non 
si formano piu vere tragedie , ma bensì guazzabugli e 
componimenti ai quali non si saprebbe dare un nome 
adequato. Di alcuno di questi ne fa una diligente ana- 
lisi , e fra gli altri di mi dramma di Sbakspeare. La 
reale accademia dopo la lettura di quest* opera lo re- 
galò d* una medaglia d* oro , e lo volle onorare del ti- 
tolo di socio corri sponden te. Intanto essendo stato eletto 
nel 181 5 professore di lingua , storia , e letteratura ita- 
liana , da questa cattedra 1 J anno dopo fu chiamato a 
quella di Diritto Commerciale nella stessa Università. 
Ad utile degli studenti di legge stampò in quell 1 epoca 
un corso di Diritto Commerciale , il quale vide la luce 
presso il Donando nel *822. Quest 1 opera che mancava 
affatto all 3 Italia fu con applauso raccolta , e per Y abbon- 
danza delle notizie , per la eh iarezza de 1 prineip] f e 
pel corredo dell 5 erudizione fu giudicata potere stare a 
fronte ai migliori Corsisti francesi. Molte altre operette 
scrìsse di tempo in tempo , o per accademie , o per al- 
tri che gliene ebbe chiesto. Fece anche qualche tradu- 
zione dal francese c dall 5 inglese * fra le quali una tra- 
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gcdia di Home intitolata Douglas , e il Candido di 
Voltaire in ottava rima $ e pìù anche avrebbe fatto se 
morte avara delle più belle vite non V avesse troppo 
presto tolto all* amore , e alla stima de* suoi concit Li- 
di ni* Morì in Genova il dì 2 4 aprile del 182 5* 

V. a. 


LXXV1L 

Prediche Quaresimali ecc* di Giuseppe Barbieri, 
Milano, 4 837 in 8 .° e in 42. u voi. 4. 

Un illustre sacro Oratore ci Ita inviato un suo sonetto 
venutogli nella penna all 5 occasione del leggere le Pre- 
diche Quaresimali del Sig. Ab* Barbieri delle quali talu- 
ne aveva udite dalla viva voce in Milano* Noi non aven- 
do potuto leggerle fino ad ora stimiamo ad ogni modo 
di pubblicare il Sonetto facendo a risguardo al merito 
dei Barbieri e del Poeta , una eccezione al proposito 
nostro t di non dar luogo nel Giornale a versi inediti 
di scrittori viventi. 

IL RAZIONALISMO PREDICABILE 

Sonetto 

Veggo in placido mar sciolto naviglio 
Sotto cui ferve la procella nera ; 

E in sul lido Orator che menzognera 
Grida la calma c fatale il periglio. 

Dal più forbito di ragion consiglio » 

Che in suon discorre dì favella intera 
Pende la razionai libera schiera , 

Tesi gli orecchi , senza batter ciglio* * • ■ 
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hi dall’ usato calle e si disvia 

E s 5 adorna dì verbi dì Scrittura # 

Di squisito saver dì ricco stile 
Or mentre al dir più arrogo simpatia, 

Come va ì 1 Oraior da Battro a TiJe 
E più la schiera iu suo cammiu secura ? 

T F. DE’ P- 

LXXVI1I* 

Dizion a rio geografi co-s to ri costa tisi ico-commercialc 
degli Stati di S * M . il He di Sardegna. Torino, 
Cassone c CC. in 8." 

Continua indefessamente, e con molta diligenza, il 
chiarissimo Prof* Casalis il suo Dizionario j e ne abbia- 
ino già sotto degli occhi il fase. t3 clic da Gas tei nuovo 
d 1 Asti si stende lino a Ceu tallo* Un amico c* informa 
che le città di Casale e di Carmagnola gentilmente re* 
sero grazie al prof. Casal is dei due copiosi ed accurati 
articoli , che ne pubblicò ne 3 fascicoli precedenti ; ed è 
questo uti bello esempio alle altre città de 3 Reali Do- 
min]. Ma che diremo di alcune poche comunità , le 
quali , invitale più volte , e ri prega te eziandìo a mandar 
notizie all* egregio Compilatore, noi tennero pur degno 
di un riscontro ? Potranno esse lagnarsi , se vedranno ì 
loro nomi oscuri a paragone degli altri Comuni ? 

Ora ne piace ricavare da questo fascicolo i3 alcune 
notizie , che sa ratino grate a’ lettori giudiziosi. 

Canaglia dai Canavese , prov* e dioc* di Biella , vi- 
sitalo da clu scrive t in compagnia di un amico , nel- 
V ottobre ifìitì, è un comune assai riguardevole T ode- 
scritto molto Lene nel Dizionario, Gli uomini letterali 
che ne uscirono , sono ì seguenti; i* Leone I dotto 
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Vescovo di Vercelli, viv. nel tot 5 : — Guidone fa- 
moso chirurgo , che fioriva nel 1 3 So , autore della Chi* 
rurgia magna ( N. B. I francesi vogliono che fosse di 
Cauliaa ? non di Cavaglìà): — 3 . Pietro Leone, ora* 
toro, poeta , prof, in Milano , onorato dai Re Luigi XII 
con un canonicato in Milano : scriveva tra il i 49 ° e il 
i 5 io: ■ — 4 ' Veronica Leone, nipote del Canonico t 
erudita nelle lettere ; — 5 * Agostino Leone t dotto teo- 
logo domenicano , fioriva 1 490 * 6 * Pietro Leone , irai* 
di Agosti nò , illustre giureconsulto : ■ — 7, Giovanni Pa- 
squale f dotto in legge , 1.490 * — 8 . Giovanni Salino, 
prof di leggi nell* Università di Torino : fior, circa il 
1490 * — 9» Bernardino Salino , della C, di G* , morto 
in Genova r( 3 o 8 j lasciò a penna molte opere di mate- 
matica ; - — io. Fr. Gregorio Salino de 1 Cappuccini ; 
tradusse in volgare h vita di un beato. — 11* Paolo 
Salino , predicatore e canonico in Vercelli , dove mori 
1627: — 13 * Giovani Salino, prof d’ Instit. Civ. nel. 
l 1 Univ. di Torino verso il 1^30 ; — i 3 . Altro Gio- 
vanni Salino , prof di legge nella prefata Univ, 1681 : 
— 14. Tommaso Bertoni s domenicano, stampò nel i <>63 
il progetto di un naviglio, o canale, da Ivrea a Ver- 
celli t — - i 5 . Ettore Ga vagliali , oblato, scrittore asce- 
tico. À questi aggiungasi l s Ab. Giovanni Gersen , o 
Gesseu , che vogliono fosse di CavagHà , e componesse 
P aureo libro de Imitatione Chris ti. Cosi pensava il 
Conte Napione 5 cosi pensa il Cav, De Gregorj $ e il 
discreto lettore bene intende che il prof. Casal is non 
poteva in un Dizionario rinnovare una controversia tanto 
clamorosa e dilli eli e. Ma ch ? egli sappia adoperare ili- 
cerna critica ( dirò col Malici ) si conosce da queste 
parole : « Esistevi un antico tempietto* . . . Secondo una 
« locai tradizione lo avrebbe fimo edificare Teodolinda 
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« Regina de* Longobardi. Checché sia di tal tradi- 
te zinne. . . . » 

Castra , amica e distrutta citici dì Sardegna , già sede 
vescovile soppressa nel i5oa f ed ora incorporata a 
quella di Disarcio. Il dotto P. Àngius delle Se. Pie, è 
d’opinione clic sìa il luogo accennato dall* Anonimo di 
Ravenna col nome dì Casti' a felici a. È co ugh lettura 
molto lodevole. Il Tirabaschi disprezzo un poco troppo 
quel geografo. 

Costino , nella ptov. e dioc. d* Alba. « Mona. Brizio 
senza ver un fondamento asseveri che questo paese ebbe 
la denominazione da un certo Castino capitano di truppe 
romane ». Si può dunque rifiutare una opinione archeo- 
logica di Mona. Brizio , jenza perciò meritarsi 1 titoli di 
mentitore , sfacciato , impudente , ignorante che un 
Accademico filarmonico stampò nel J 835 ( prob, alla 
macchia ) contro al buon Romito della Grotta di Toi- 
rano. 

Castel Rocker o s prov. c di oc. d* Acqui. È da no- 
tare , per coloro dia amano la storia municipale com- 
parata , che le risse , arsioni , e piccole battaglie acca- 
dute intorno al i4&0 tra gli uomini di Castel Rocebero 
e i cittadini d 1 Acqui per cagione dC boschi 5 si facevano 
allora similmente in Liguria tra gli uomini di Stella e 
di Àlbisola. Vi hanno certe epoche di vertigine , quasi 
epidemica. 

Castel- Sardo , piccola città di Sardegna, in cui ri- 
siede il Vescovo d 1 Ampurias, La fabbricarono ì nobili 
Dorìa nel secolo XII. È un buon articolo t e contiene 
molte notizie che non saranno discare a 5 Genovesi. 

Nell* art. Camorre ( o Cavour ) sì ha un bello elogio 
di Mad. Beatrice di Savoja moglie del Conte di Lucerna. 
Fu signora d T animo veramente regale > m* jfio' 2 . 
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Gastelnuovo rii Scrìviti . Ferdinando d : Àvalos ven- 
dette questo feudo insigne al Marchese Giambatista De 
Marini * patrizio di Genova , per la somma <11 ^atn, 
scudi : T alto fu scritto in Milano 20 luglio 1 568, Gio- 
vanna Batista De Marini portò nella casa de ? Principi 
Centurioni , si mi! mente patria] genovesi , il marchesato 
di Caste Innovo ; avendo sposato il Principe Carlo, Il 
padre di lei si mori nel i^5o f 

Castelv ecciti o ( prov. d’ Qneglia ), È un fatto singo- 
lare , che OoegKa ottenesse solamente nel 1 780 un par- 
roco proprio r dipendendo per 3o avanti da quello di 
Castel vecchio* Ma una singolarità di questa natura osser- 
vai pure al Maro , dove la terra assai popolosa , secondo 
la condizione de’ luoghi t è sottoposta al parroco di un 
castello abbandonato che sia in un monte vicino, ■ — Al- 
cuni de 3 fatti militari , che si registrano sotto Castelvec- 
etiio d 3 Oneglia , in una storia manoscritta da me ve- 
duta nel 1 S 1 Ò si dicono accaduti iu Castelvecchio della 
prov* di Albenga , nel marchesato di Zuccarello. 

Castiglione ( prov* di Chi avari ), Questa comunità 
vieti formata da 5 parrocchie , Castiglione , Mitigamo , 
Velva, Frascati e Mosso, La popolazione vi è notata 
per anime 4*)o* È un errore tipografico* Infatti nelle leggi 
organiche della Rep. Ligure i8o3 gli abitanti sono es- 
pressi colle cifre seguenti : 

Castiglione , 4 ^ 0 , 

M issano s 3e8 * 

Frascati t ^43* 

Masso, i5o* 

Velva , u5i* 

Tot. 1 4 3 a* 


Emendisi dunque lo sbaglio di stampa iti i 
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Un altro pregio di questo Dizionario sono le amici ic 
iscrizioni latine f che si riportano , e so ne Uà una breve 
spiegazione. Questa è forse V unica via di salvare i pre- 
ziosi monumenti dell’ antichità dalle ingiurie degli uo- 
mini 3 non de 3 tempi* E quantunque alcune siano spez- 
zate 3 altre non esattamente trascrìtte da* corrispondenti t 
non sono perii mai inutili : oltreché molte si pubblicano 
intere e con precisione,. Un frammento all* artìcolo Ca- 
stina ? ne insegna che ivi fu sepolto un Vibio figliuolo 
dì Sesto i e le ultime tre sigle S T V* 5. facilmente ri 
emendano in S, V* F. ( sibi vivus fedi ). Le poche 
lettere superstiti nel frammento di Cavallirio ? trovato 
nelle rovine di un antico edificio fanno prova clic il 
luogo era abitato uè* secoli di Roma* Molto debbe il 
luogo cospicuo di Camorre ali J erudita diligenza del 
gentilissimo giureconsulto ed assessore Signor Ce riguaco » 
che si fece premura di raccogliere e comunicare al prof* 
Casalis molte notizie importami. Una iscrizione cristiana t 
benché iu parte logora ? ci fa conoscere che ivi già nel 
sec* VI 3 quando non poclii paesi stavano per anco nella 
idolatria , fioriva la religione di Cristo. Un 5 altra , nou 
al tutto intera, ci scopre bagno * piscina , c tempio alla 
Diva Drusilla nel municipio Cavorese* In altra vediamo 
la tribù STE ( Stellatimi ). E vuoisi lodare hi sincerità 
nel dubitare di un 3 altra epigrafe : sincerità ben rara 
negli scrittori di cose municipali. — ■ Assai meglio con- 
servate sono le tre iscrizioni di Centallo t benché la 
punteggiatura sìa stravagante ? ma nelle antiche lapidi 
si trovano esempi d' ogui maniera di bizzarria. 
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LXXIX. 

ANTICHITÀ', 

Ho già dato notizia di alcune a mieli ita di bronzo figurato 
( face, ia8) trovate nel i8Ì5 in Alba Docxlia , e ven- 
dute ad un mercante di cose sì fatte iti Genova* Oca 
mi è grato poterne aggiungere alcune altre da me com- 
perate sul luogo nel settembre 1 83^ s le quali se non 
sono di prezzo per se medesime , giovano per altro ad 
illustrare quell 1 antico luogo della nostra Liguria d* Oc- 
cidente , ora nominato Albisola. E sono le seguènti r 

i* Un peso di due libbre ( bilibra ) di piombo, UL 
tintamente ne fu pubblicato un somigliante che si con- 
serva nel museo Chircberiauo de 5 PP. Gesuiti in Roma, 

a, Ua sigillo tondo di bronzo con lettere di rilievo ; 
ma da un lato ne manca una piccola porzione. Simil 
sigillo sì è pure dato fuori t come sopra. 

3, Un chiodo di bronzo , o rame che sia j lungo forse 
un palmo. Altro chiodo minore. 

4. Una fibula di bronzo. 

5* Alcune monete di bronzo, o rame, d'imperatori 
Romani del sec. II e III ; ma mite notissime , e co- 
muni. 

Lavorandosi la vigna, in cui si trovarono le antichità 
predette , vennero scoperti due grossi muri paralleli , di 
non poca lunghezza j nel vano che riusciva tra 1 T uno e 
T altro era un gran numero di ossa umane d s ogni ma- 
mera ♦ cosichè non può dubitarsi che non abbia servito 
di cimitero in qualche mortalità straordinaria* Un fatto 
simile erasi palesato in Milano , ed in proporzioni troppo 
più grandi , coni’ era convenevole $ del clic tratta il P. 
Fumagalli nelle Antichità Longobardico-MiLmcsi* 
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Una sepoltura particolare trovata in Alba Docili a , 
aveva per coperchio una lastra di marmo bianco , al- 
quanto sottile f ma clic ricopriva in tutta la sua lun- 
ghezza e larghezza l 1 avello del defunto- Di una por- 
zione di questa lastra il lavoratore si è formato un desco 
che posa su i trespoli , e serve a lui e alla famiglinola 
di mensa ne’ giorni della state. so 
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